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NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 


Anno  IO  14  —  Fascicolo  1. 


Regione  VI  (UMBRIA). 

I.  TERNI. 

A)  Scoperte  di  antictiità  in  contrada  S.  Pietro  in  Campo 
presso  la  stazione  ferroviaria. 

1)    Scavi  per  la  costruzione  dell'  offlcina  poligrafica  Alterocea  ('). 

Il  cav.  Virgilio  Àlterocca,  per  erigere  una  nuova  officina  poligratìca,  ha  testé 
occupato  i  due  trapezi  del  piano  regolatore  che  restano  a  nord  nord-est  dì  quelli  de- 
lineati nella  pianta  che  pubblicai  alla  p^.  646  delle  Notizie  1907,  e  che,  rispetto 
ad  essi,  sarebbero  distinti  col  numero  progressivo  II. 

Su  quello  che  è  fiancheggiato  dalla  via  Tacito  ha  proceduto  intanto  alla  erezione 
del  nuovo  edificio,  e  sul  lato  di  ponente  dell'altro  ha  scavato  delle  fosse  per  lo  spe- 
gnimento della  calce. 

In  questi  scavi  si  sono  incontrati  notevoli  avanzi  di  antichi  seppellimenti,  ma 
pur  troppo  non  è  stato  possibile  di  seguire  metodicamente  le  importanti  scoperte  per 
la  fretta,  colla  quale  si  condussero  i  lavori  anche  nelle  ore  della  notte,  e  per  la 
poca  cura  che  si  ebbe  dei  rinvenimenti,  ad  onta  delle  mie  più  vive  raccomandazioni. 

Poche  cose  mi  riuscì  di  proteggere  e  di  raccogliere;  altre  furono  ritirate  dal 
proprietario,  sebbene  di  alcun  valore  venale,  con  vana  promessa  che  sarebbero  poi 
messe  a  mia  disposizione  per  la  classificazione;  molte  andarono  disperse. 

(')  Tra  le  comanìcazioni  inviate  alla  Direzione  generale  per  le  Antichità  dal  benemerito  Ispettore 
degli  Scavi  pel  Mandamento  di  Terni,  prof.  cav.  Luigi  Lanzi,  che  rimasero  sospese  per  la  morte 
di  lai,  era  la  seguente  che  si  repota  necessario  di  dare  alla  luce  pel  collegamento  che  ha  con 
le  esplorazioni  fatte  posteriormente,  delle  quali  tratti^  l'ampia  relanionc  del  cav.  Enrico  Stefani 
che  qui  si  pubblica. 
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Per  quanto  sìa  diflScile  nella  pluralità  dei  casi  e  per  le  ragioni  predette  di  poter 
determinare  l'associazione  della  suppellettile  venuta  in  luce,  tuttavia  dalle  osserva- 
zioni che  mi  fu  dato  di  compiere,  credo  di  poter  ritenere  che  sotto  questa  zona  di 
terreno  è  sommersa  una  necropoli  del  VI  o  VII  secolo  av.  Cristo. 

Lo  scavo  si  presenta  costantemente  in  queste  condizioni:  dopo  l'humus  della 
valle  attuale  s' incontra  il  terreno  di  riporto  per  lo  spessore  di  m.  1  ;  succede  a 
questo  un  altro  lieve  strato  di  terra  vegetale,  e  poscia  la  sabbia  gialla  che  costi- 
tuisce il  sottosuolo  dì  tutta  la  valle. 

Le  tombe  sono  scavate  nella  sabbia  fino  alla  profondità  dì  m.  1,70  dal  secondo 
humus,  ossìa  a  m.  2,70  dall'attuale  piano  dì  campagna,  nettamente  indicate  dalla 
traccia  della  terra  bruna,  eolla  quale  si  riempì  la  fossa,  che  spicca  sul  giallo  del 
terreno  alluvionale. 

Da  quello  che  ho  visto  e  dalle  notizie  raccolte,  ho  potuto  rilevare  che  anche  qui, 
come  nella  necropoli  delle  Acciaierie,  il  rito  è  duplice:  inumazione,  cioè,  e  crema- 
zione. Gli  scheletrì  giacciono  sulla  sabbia  senza  copertura  o  difesa;  talora  hanno 
all'intorno  qualche  pietra  e  nulla  più.  I  cinerari  sono  ordinariamente  costituiti  da 
grosse  olle,  d' impasto  rossastro,  lavorate  al  toinìo,  con  collo  bordato,  talora  fiancheg- 
giate da  tre  o  quattro  scheggioni  di  pietra  calcare  (')• 

Abbonda  in  questa  suppellettile  il  bucchero;  non  si  ha  più  traccia  di  armi  dì 
bronzo,  ma  siamo  in  pieno  sviluppo  del  ferro,  e  la  scarsa  decorazione  dei  fittili  reca 
ì  cavalli  galoppanti. 

In  nessun  altro  scavo  della  valle  fu  mai   incontrato   questo   motivo   decorativo. 

Ed  ora  ecco  qualche  particolare  sui  trovamenti  che  potei  personalmente  esa- 
minare. 

I.  Sul  lato  nord  dell'opificio,  e  precisamente  nella  fondazione  del  muro  perimetrale, 
a  m.  25  dallo  spigolo  verso  la  via  Tacito,  si  rinvenne  uno  scheletro  orientato  da 
est  ad  ovest  presso  la  cui  testa  furono  raccolte  due  tazze:  una  d'impasto  rozzo,  ros- 
sastro, ingabbiata  di  scuro,  alta  mm.  100,  avente  alla  bocca  un  diametro  di  mm.  140; 
l'altra  è  di  bucchero,  di  forma  assai  elegante  ;  ha  fondo  lenticolare  che  era  soste- 
nuto da  un  piccolo  piede  infranto  nello  scavo;  al  fondo  è  attaccata  la  parte  supe- 
riore della  tazza  giustamente  svasata  e  il  punto  d'attacco  è  decorato  da  colpi  di  col- 
tello che  hanno  prodotto  delle  intaccatine  a  denti  dì  sega;  seguendo  la  stessa  curva 
del  fondo,  si  elevano  da  questo  due  anse  a  nastro  che  si  sollevano  al  dì  sopra  della 
bocca  del  vaso,  e  poi  sì  ripiegano  fermandosi  all'orlo.  L'altezza  di  questa  tazza  è  dì 
circa  mm.  80,  il  diametro  della  bocca  di  mm.  120. 

II.  A  m.  10,  perpendicolarmente  da  questo  seppellimento,  verso  l'interno  del- 
l'edificio, si  trovò  uno  scheletro  collo  stesso  orientamento  del  precedente,  soltanto 
munito  di  un  pugnale  dì  ferro  deposto  sopra  la  coscia  sinistra.  Quest'arma,  col  suo 
fodero,  pure  dì  ferro,  fu  raccolta  in  molti  frammenti,  assai  corrosa  dall'ossido.  Si  può 

(')  Gli  scavi  eseguiti  in  quella  località  dalfa  Direzione  del  Museo  Nazionale  di  Villa  Giulia 
con  l'assistenza  del  soprastante  Natale  Malavolta  hanno  dato  esclusivamente  sepolcri  a  inumazione, 
simili  a  quelli  descritti  dal  Lanzi.  Le  grosse  olle  da  lui  ricordate  facevano  jiarlo  delle  suppellettili 
delle  tombe  a  t'ossa. 


REGIONE   VI.  6    —  TERNI 

calcolare  avesse  la  lama  lunga  circa  200  mm.,  ed  è  notevole  come  nel  fornimento 
della  guaina,  nella  parte  che  aderiva  alle  vestimenta  del  morto,  si  riconoscano  le 
impronte  metallizzate  di  un  tessuto  che  pare  sicuramente  tela. 

III.  Poco  discosto  da  questo  si  trovarono  gli  avanzi  di  altro  scheletro,  che  man- 
tenevano le  stesse  condizioni  di  allineamento  e  di  orientazione  ;  e  qui  furono  raccolti, 
presso  il  fianco  destro  un  fermaglio  di  cinta  in  lamina  di  bronzo  a  tre  occhielli,  di 
forma  rettangolare  (mm.  80  X  90).  Tre  ordini  di  chiodi,  disposti  in  perfetto  alli- 
neamento da  ogni  banda,  decorano  la  faccia  della  piastra.  Quelli  della  prima  fila 
fermano  gli  occhielli  e  il  risvolto  della  lastra  entro  la  quale  era  fissato  il  lembo 
estremo  della  cinta;  gli  altri  sei,  come  apparisce  dal  vuoto  che  resta  tra  la  piastra 
e  la  punta  ripiegata  di  essi,  fissavano  più  solidamente  il  cuoio  al  bronzo. 

Di  questa  agganciatura  v'  ha  altro  esempio  nella  suppellettile  raccolta  nei  primi 
scavi  della  necropoli  delle  Acciaierie  (Vetrina  5,  cartone  III,  n.  6).  Verso  i  piedi 
del  morto  si  trovarono  tre  conche  di  bronzo  {lebetes);  la  prima  fu  ritirata  dal 
cav.  Alterocca  e  non  mi  fu  più  dato  di  esaminarla,  ma  credo  che  poco  differisca 
dalle  altre  due  ;  la  seconda,  molto  frammentata,  del  diametro  di  mm.  240,  ba  labbro 
orizzontale  in  fuori,  tirato  a  martello  e  decorato  da  una  fila  di  perline  a  sbalzo  ;  la 
terza,  pure  in  cattive  condizioni,  ha  il  bordo  come  la  precedente,  con  due  file  di 
perle;  del  fondo  conserva  soltanto  la  parte  centrale  umbilicata  ed  ha  un  diametro 
di  mm.  325. 

IV.  All'opposto  lato,  cioè  verso  sud,  nello  scavo  per  le  fondazioni  del  muro  peri- 
metrale, parallelo  all'altro  che  guarda  il  nord,  a  m.  40  dallo  spigolo  verso  la  via 
Tacito,  s'incontrarono,  entro  una  fossa  longitudinale  di  m.  18,  dieci  olle  allineate 
ed  equidistanti,  alte  in  media  mm.  200,  quale  munita  di  ansa  a  nastro,  quale  no, 
tutte  d' impasto  rossastro  bruno,  e  di  queste,  scavate  nella  notte,  non  mi  fu  possi- 
bile salvarne  neppure  una. 

V.  Presso  al  cominciar  di  questa  serie  di  vasi,  fu  scavata  una  grande  olla  sfe- 
roidale, d' impasto  rosso,  lavorata  al  tornio,  alta  mm.  420,  avente  nella  sua  maggiore 
espansione  un  diametro  di  mm.  410,  la  quale  era  fiancheggiata  da  due  piccole  ollette 
quasi  perfettamente  sferiche,  aventi  un  diametro  di  circa  mm.  80  ed  alte  circa  mm.  60. 
frammentate  e  di  difficile  restauro. 

VI.  Al  terminare  della  serie,  di  cui  al  n.  IV,  s' incontrarono  i  resti  di  uno  sche- 
letro giacente  come  i  precedenti,  nello  sterno  del  quale  fu  raccolto  un  amuleto  di 
bronzo  fuso,  in  forma  di  corno,  lungo  mm.  50,  decorato  di  qualche  sottile  bulinatura 
e  munito  di  occhiello  fisso  alla  base;  alla  destra  del  capo  erano  collocati  tre  pezzi 
di  aes  rude,  e  presso  il  piede  sinistro  tre  punte  di  lancia,  la  prima  lunga  mm.  230, 
la  seconda  mm.  215,  la  terza  mm.  180. 

VII.  A  quattro  metri  piìi  dentro  dal  muro  perimetrale  e  in  corrispondenza  per- 
pendicolare colla  metà  della  fila  delle  dieci  olle  di  cui  al  n.  IV,  si  scopri  uno  sche- 
letro orientato  ritualmente;  presso  il  capo  furono  rinvenuti  pochi  resti  di  un'anfora 
vinaria  e  presso  i  piedi  un'olpe  di  bucchero  fino  e  di  forma  elegante.  Questo  vaso 
era  in  istato  di  perfetta  conservazione,  ma  dagli  scavatori  fu  infranto  e  qualche  pic- 
colo pezzo  andette  disperso.  Ha  il  ventre  nella  curva  superiore  decorato  con  linee  di 
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puntini  disposte  a  ventaglio,  alto  il  collo,  l'orlo  della  bocca  è  sagomato  con  arte  e 
ad  esso  si  attacca  l'ansa  a  nastro  che  poggia  sulla  parte  rigonfia  del  corpo.  È  alto 
mm.  180.  Sullo  sterno  furono  raccolte  due  fuseruole,  e  in  giro  al  morto  si  trovarono 
simmetricamente  disposti  dieci  rocchetti  in  terracotta,  due  dei  quali  furono  ritirati 
dal  proprietario  e  il  resto  da  me.  Se,  come  si  ritiene  da  alcuni,  questi  eran  pesi  da 
reti  pescherecce,  parrebbe  che  il  cadavere  fosse  stato  coperto  appunto  da  una  rete  al 
momento  dell'  inumazione. 

Vili.  Poco  più  innanzi  verso  est,  s'incontrò  un  altro  scheletro,  deposto  nelle 
solite  condizioni,  che  all'omero  destro  era  munito  di  una  lancia  lunga  mm.  380. 

IX.  Accanto  a  queste  scheletro  fu  scavata  un'olla  a  tronco  di  cono  verso  la 
base,  ma  fortemente  sviluppata  ed  espansa  presso  il  collo,  alta  mm.  450,  avente  il 
diametro  maggiore  di  mm.  470,  fiancheggiata  da  quattro  grosse  pietre.  Nell'interno 
di  essa  si  rinveanero:  una  lancia  in  ferro  ad  alette,  frammentata  alla  base  della  can- 
nula, lunga  mm.  270,  ed  uua  tazza,  pure  frammentata,  con  piede,  alta  mm.  130,  del 
diametro  di  mm.  160  alla  bocca,  d'impasto  rassastro  macchiato  di  nero,  che  ei°a 
munita  di  due  anse  orizzontali  alternate  con  due  apofisi  e  decorata  da  tre  solchi  pra- 
ticati colla  stecca  sulla  creta  fresca.  Fuori  fu  raccolta  una  tazza  intera,  di  finissima 
fattura,  frammentata  nello  scavo.  Ha  fondo  lenticolare,  ma  piuttosto  sviluppato  in 
alto,  poggiante  sopra  un  piede  basso,  a  semplice  cerchiello.  Il  corpo  della  tazza  è 
decorato  da  tre  zone  parallele,  costituite  ciascuna  da  quattro  linee  grafiBte  sottilmente, 
e  presso  la  maggiore  espansione  del  ventre  è  munita  di  due  anse  orizzontali,  a  ba- 
stoncello, assai  sviluppate  e  sottilissime.  È  finita  dal  giro  del  labbro  liscio,  senza 
risvolto  e  senza  decorazione.  È  alta  mm.  60  ed  ha  alla  bocca  il  diam.  di  mm.  120. 
X.  Non  lungi  da  questa  tomba,  a  sud,  fu  incontrato  un  circolo  di  poche  pietre,  dei 
diam.  di  circa  m.  1,20,  in  centro  al  quale  erano  state  deposte:  poche  ossa  umane; 
due  lancio,  una  lunga  mm.  400,  l'altra  mm.  160  ;  un'olla  di  terracotta  rossastra  e 
costrutta  al  ternio,  alta  mm.  370,  col  maggior  diametro  di  mm.  330;  due  ollette 
sferoidali  d' impasto  scuro,  di  buona  tecnica  ed  a  pareti  sottili,  che  non  mi  fu  dato 
di  poter  conservare  nella  raccolta. 

XI.  Presso  lo  spigolo  sud-ovest  del  fabbricato  fu  scavato  un  orciuolo  d' impasto 
nero  piuttosto  fino  e  a  pareti  sottili,  che  è  il  vaso  più  interessante  che  mi  riusci 
di  salvare  (fig.  1). 

Il  ventre  ha  forma  ovoidale  schiacciata,  raggiungendo  nella  sua  maggiore  espan- 
sione una  circonferenza  di  centìm.  116,  ed  un'altezza  di  mm.  240;  a  questo  punto 
si  attacca  il  collo  a  tronco  di  cono,  alto  mm.  220,  e  terminato  da  grosso  labbro 
pianeggiante,  svasato  in  fuori  ;  dal  ventre  all'orlo  sale  una  robusta  ansa  a  nastro. 
L'altezza  totale  dell'orciuolo  è  di  mm.  460.  L'attaccatura  del  collo  è  decorata  da 
un  fregio  graffito  a  denti  di  lupo,  che  scendono  verso  la  curva  del  ventre,  riempiti 
da  linee  parallele  ad  un  lato:  il  collo  è  decorato  da  due  cavalli  galoppanti,  affrontati, 
finamente  graffiti  con  una  punta  sottile,  e  fra  l'uno  e  l'altro  pendono  due  gambe 
umane  schematiche. 

La  rappresentazione  dei  cavalli  doveva  essere  frequente  nei  vasi  figulini  di  questa 
necropoli,  poiché  ne  ho  trovate  molte  tracce  nei  frammenti  che  ho  raccolti  dispersi 
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qua  e  là.   In  altri  scavi   fatti  nella   valle  di  Terni  non  m'  è  mai   occorso  di  ve- 
derne. 

Si  osservano  cavalli  graffiti  anche  nelle  decorazioni  di  alcuni  vasi  di  Narce  simili 
al  precedente  ('),  conservati  nel  Museo  Nazionale  di  Villa  Giulia,  dalle  bocche  dei  quali 


Fio.  1  (1  :2). 

pende  una  gamba  umana,  dall'articolazione  del  ginocchio  al  piede  ;  nel  vaso  di  Terni, 
invece,  le  due  gambe  penzolano  affrontate  nel  vuoto,  e  complete  dalla  coscia  in  giù. 

Nell'interno  dell'orciuolo  non  si  trovò  che  terra  e,  frammisti  a  questa,  si  rin- 
vennero pochi  resti  di  una  tazza  di  bucchero  ordinario. 

Xll.  L'altr'area  trapezoidale  non  è  stata  ancora  scavata  ;  soltanto  presso  il  lato 
che  guarda  l'ovest  furono  aperte  alcune  fosse  per  lo  spegnimento  della  calce,  e  qui 


(')  Monum.  antichi  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  voi.  IV,  1894,  pag.  290,  fig.  147. 
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furono  raccolte,  allineate,  alla  distanza  di  circa  m.  6  l'nna  dall'altra,  tre  olle  d'im- 
pasto rossastro  lavorate  al  tornio,  delle  quali  io  potei  raccoglierne  due  che  restaurate 
presentano  le  dimensioni  seguenti:  la  prima  rerso  la  base  ha  forma  di  tronco  di 
cono,  ed  espande  la  sua  incurvatura  maggiore  verso  l'attaccatura  del  collo,  con 
un'altezza  di  mm.  355  ed  un  diametro  di  mm.  330;  la  seconda,  di  forma  ovoidale, 
ha  un'altezza  di  mm.  500  ed  un  diametro  di  mm.  490.  L'  una  e  l'altra  erano  ripiene 
soltanto  di  terra. 

2)   Trovamenti  sporadici  nella  medesima  località. 

Bromo.  Spillone,  lungo  mm.  170,  con  capocchia  a  dischetto  compresso  inclinato 
da  una  parte;  ei'a  probabilmente  uno  stilo  da  scrivere. 

Ferro.  1.  Lama  di  pugnale,  lunga  mm.  150,  fino  alla  inchiodatura  del  manico, 
di  cui  restano  le  traccie. 

2.  Lama  di  pugnale  frammentata  alla  punta  e  all'impugnatura,  lunga  mm.  190. 
Conserva  ancora  per  mm.  50  la  imboccatura  della  guaina;  questa  probabilmente  era 
di  cuoio  e  la  parte  conservata  era  forse  il  fornimento  superiore. 

3.  Punta  di  lancia  ad  alette  con  cannula  spezzata,  lunga  mm.  145. 

Vasi.  1.  Olla  sferoidale  d'impasto  rosso  ingubbiato  di  nero,  priva  del  collo, 
alta  mm.  240,  col  diametro  nella  maggiore  espansione  del  ventre  di  mm.  280,  lavo- 
rata al  tornio  con  steccature  eseguite  sulla  creta  fresca  :  tre  fascie  di  tre  e  di  quattro 
cerchi  scompartono  la  curva  superiore  del  ventre  in  due  zone:  quella  presso  il  collo 
è  decorata  da  una  pìccola  fascia  a  linea  spezzata  ;  quella  sottostante  da  fasci  di  linee 
verticali  larghi  dai  40  at-60  mm,,  altrettanto  distanti  l'uno  dall'altro. 

2.  Tazza  d"  impasto  rossastro  bruno,  probabilmente  già  munita  di  piede,  ora 
alta  mm.  90,  col  diametro  di  166.  È  decorata  da  due  anse  alternate  con  due  apofìsi. 

3.  Piattello  a  fondo  umbilicato  con  una  leggera  baccellatura  nella  faccia  infe- 
riore. Ha  orlo  ricurvo  e  svasato  in  fuori  ;  è  alto  mm.  30  ed  ha  un  diametro  di  mm.  155. 
Poclii  frammenti  di  una  oinocoe  campana,  con  decorazione  in  tinta  scura,  probabil- 
mente frammentata  dagli  scavatori.  Se  ne  fa  menzione  specialmente  perchè  è  l'unico 
di  tal  genere  scavato  fino  ad  ora  nelle  nostre  necropoli. 

A.  Olpe  di  bucchero.  Dagli  scavatori  ne  fu  tagliata  e  dispersa  la  parte  infe- 
riore, ma  mostra  egualmente  buona  tecnica  ed  elegante  fattura.  Dal  ventre,  che  ha 
un  diametro  di  mm.  115,  si  parte  l'ansa  a  nastro  che  poi  si  sviluppa  a  bastoncello, 
elevandosi  al  disopra  del  vaso  e  riscendendo  poi  sull'orlo  di  esso.  La  bocca  lia  un 
diametro  di  mm.  90.  È  alta  mm.  120. 

5.  Cratere  di  terra  rossastra,  alto  mm.  200.  È  poggiato  su  piede  piuttosto  basso, 
e  la  curva  si  va  sviluppando  gradatamente  fino  a  raggiungere  mm.  180  nella  mag- 
giore espansione  del  ventre.  Quivi  sono  imposte  due  anse  a  bastoncello  con  inclina- 
zione quasi  orizzontale.  Finisce  con  un  semplice  listello,  alto  mm.  15,  che  forma 
l'orlo  dell'orifizio,  il  quale  ha  un  diametro  di  mm.  105.  Dal  collo  scende  per  due 
terzi  sul  ventre  del  vaso  una  fascia  spezzata  di  tre  linee,  che  s'interrompe  all'im- 
posta delle  anse  e  forma  una  specie  di  M  d'ambo  le  parti. 
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Un  vaso  simile  per  foggia  e  dimensioni,  fu  raccolto  nella  necropoli  delle  Ac- 
ciaierie, nella  tomba  provvisoriamente  distinta  colla  lettera  C. 

6.  Grande  ansa  verticale  sormontata  dal  bottone  completamente  perforato  da 
parte  a  parte.  Il  taglio  del  distacco  è  freschissimo,  il  che  denota  purtroppo  che  nella 
furia  dello  scavo  fu  distrutto  e  disperso  l' interessante  vaso,  al  quale  questa  singolare 
ansa  apparteneva. 

Negli  scavi  praticati  durante  l'inverno  1910  sulla  necropoli  delle  Acciaierie, 
si  rinvennero,  per  la  prima  volta,  due  vasi  di  questa  foggia,  ma  assai  più  rozzi  e 
più  piccoli:  uno  d'essi  fu  trasportato  al  Museo  di  Villa  Giulia  e  l'altro  si  conserva 
nella  raccolta  municipale. 

3)  Scavi  nella  contrada  stessa 
per  la  costruzione   della  casa   di  V.  Ternani. 

Sempre  sull'area  del  piano  regolatore  presso  il  lato  sud  del  trapezio  III  (Not.  1907, 
pag.  646,  fìg.  1)  nello  scavo  per  le  fondazioni  della  casa  Ternani,  fu  incontrato  a 
m.  2,20  dal  suolo  uno  scheletro  deposto  sulla  sabbia.  Aveva  alla  sinistra  del  capo 
un'olla  d' impasto  rossastro,  piuttosto  lina,  forse  non  grande  e  certamente  decorata  coi 
cavalli  come  l'idria  descritta  al  n.  XI  dello  scavo  Alterocca.  Questo  vaso,  essendo 
stato  incontrato  prima  di  ogni  altro  indizio  e  inavvertito  dagli  scavatori,  fu  quasi 
totalmente  disperso  in  minuti  frammenti. 

Il  cadavere  giaceva  orientato  da  est  ad  ovest  e  aveva  accanto  all'omero  sinistro 
una  spada  di  ferro,  lunga  mm.  2,70,  colla  punta  volta  in  basso,  e  sotto  le  ossa  dei 
piedi,  disposte  con  andamento  parallelo  e  le  punte  in  basso,  si  raccolsero  tredici  lancio, 
pure  in  ferro.  La  prima  è  lunga  mm.  120,  e  le  altre  vanno  gradatamente  crescendo 
fino  alla  dodicesima  che  è  lunga  mm.  220;  la  tredicesima  raggiunge  addirittura  la 
lunghezza  Ai  mm.  360. 

Questa  tomba  ha  riscontro  quasi  perfetto  nell'altra  da  me  raccolta  sulla  stessa 
plaga  e  descritta  nelle  Noi.  1907,  pag.  649,  fig.  3.  La  suppellettile  raccolta  fu  depo- 
sitata nella  collezione  municipale. 


B)  Scoperte  archeologiche  nella  necropoli  delle  Acciaierie. 

1)  Rinvenimenti  fortuiti. 

Dopo  la  esplorazione  del  1905  non  è  stato  più  eseguito  su  quest'area  alcuno 
scavo  regolare;  ma  allorché,  per  necessità  di  restauri  e  di  ampliamenti,  la  Direzione 
degli  opifici  ha  occasione  d' incontrare  tombe  e  suppellettili  sparse,  ne  dà  cortese  avviso 
a  questo  ispettorato. 

Nello  spazio  compreso  tra  l'officina  di  rifinimento  delle  corazze  e  il  padiglione 
del  maglio,  ma  in  prossimità  di  questo  e  precisamente  accanto  al  gruppo  delle  presse, 
dovendosi  deviare  una  piccola  galleria  sotterranea,  fu  incontrata  una  delle  solite  tombe. 

Nomw  Soavi  1914.  —  Voi.  XI.  2 
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Non  possiamo  dire  se  avesse  circolo  o  no,  perchè  con  altri  precedenti  lavori  si 
era  trasformato  il  suolo  che  la  ricopriva.  Lo  scheletro  fu  trovato  supino  a  circa  m.  2 
dal  piano  delle  Acciaierie  ('),  orientato  col  rito  consueto,  poiché  si  stendeva  da  sud 
sud-ovest  a  nord  nord-est.  Alla  destra  del  capo  fu  rinvenuto  un  vaso,  del  quale  non 
mi  fu  dato  di  vedere  neppure  i  frammenti,  perchè  dagli  operai  erano  stati  dispersi  ; 
un  altro  risultava  collocato  ai  piedi  del  morto,  ma  in  un  precedente  lavoro  era  stato 
iucontrato  e  frantumato,  lasciandone  sul  posto  pochi  resti  insignificanti.  È  notevole 
il  corredo  dei  bronzi  che  fu  raccolto  presso  lo  scheletro,  e  cioè: 

Punta  di  lancia,  presso  l'omero  sinistro,  lunga  mm.  283.  Ha  cannula  ottagonale 
alla  base,  i  cui  spigoli,  fin  quasi  alla  metà  dell'arma,  sottilmente  bulinati  a  mo'  di 
cordicella,  si  smussano  poi  gradatamente,  facendola  terminare  in  forma  conica.  Su 
quattro  lati  dell'ottagono,  al  di  sotto  delle  alette,  presso  il  fòro  di  passaggio  del  pernio 
che  fissava  la  lancia  all'asta,  appariscono  come  decorazioni,  dodici  cerchietti  (tre  per 
ogni  faccia)  a  doppie  linee  concentriche  a  un  punto;  le  due  alette  sono  ornate  ai 
margini  da  una  serie  di  denti  di  lupo;  riempiti  da  sottile  tratteggiatura  parallela  alla 
linea  di  un  luto. 

Fibula  ad  arco  semplice,  a  staffa  inginocchiata,  compiuta  da  scudetto  a  spirale. 
Si  rinvenne  al  fianco  destro  presso  la  regione  iliaca,  ed  è  perfettamente  identica  al- 
l'altra descritta  nelle  Notizie  1907,  pag.  611. 

Culter  coQ  manico  fuso  terminante  in  due  cornetti,  lungo  complessivamente 
mm.  150.  È  ben  conservato,  coperto  da  bella  patina  ;  ma  non  vi  appariscono  né  deco- 
razioni, né  fòri.  Era  collocato  accanto  alla  fibula,  ma  alquanto  più  in  basso. 

Pugnale,  lungo  mm.  454  ;  era  deposto  accanto  al  femore  destro  e  parallelamente 
ad  esso:  ha  la  foggia  già  nota  C'),  colla  sola  differenza  che  l' impugnatura  ossea,  di 
cui  si  riconoscono  le  tracce,  abbracciava  la  -lama  a  forma  di  mezzaluna  e  non  a 
doppio  archetto,  come  si  osserva  negli  altri  esemplari. 

Fodero  del  pugnale,  come  tutto  l'altro  corredo,  pure  in  bronzo.  Si  rinvenne  accanto 
alla  lama;  per  la  foggia  e  per  la  decorazione  segue  le  forme  già  descritte  (').  Era 
internamento  munito  di  un  sottile  controfodero  di  legno,  che  al  contatto  dell'aria  secca 
si  aecortocciò,  frantumandosi.  Anche  nel  cono  della  lancia  si  conserva  la  punta  del- 
l'asta, fortemente  colorata  dall'ossido  del  bronzo. 

Le  armi  e  il  culter  di  questa  tomba  sono  fra  gli  esemplari  più  grandi  fino  ad 
ora  scavati  in  questa  necropoli  {*). 


(')  Va  ricordato  che  il  piano  attuale  delle  Acciaierie  non  corrisponde  più  all'antico  piano  di 
campagna,  essendo  stato  abbassato,  in  media,  per  circa  m.  2. 
(2)  Cfr.  Notizie  1907,  pp.  626  e  636. 
(»)  Ivi. 
(*}  Si  conservano  nel  Museo  Nazionale  di  Villa  Giulia. 
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2)  Rinvenimenti  sporadici. 

1.  Kantharos  d'impasto  rossastro  ingabbiato  di  nero,  alto  mm.  110,  diametro 
alla  bocca  mm.  130.  Il  fondo  lenticolare,  leggermente  umbilicato  al  centro,  è  sepa- 
rato dall'alto  collo  col  consueto  risalto  decorato  a  colpi  di  stecca,  convergenti  al  centro. 
Dal  predetto  risalto  si  elevano  due  anse  a  largo  nastro  che  superano  l'orlo,  e  si  ripie- 
gano poi  sopra  di  esso.  Sulla  metà  dello  spazio  fra  le  anse,  sporgono,  dal  ventre,  due 
apofisi. 

2.  Kantharos  della  stessa  foggia  e  natura  del  precedente,  ma  leggermente  più 
grande,  poiché  misura  in  altezza  mm.  130  ed  ha  il  diametro  della  bocca  di  mm.  155. 
Le  anse  furono  spezzate  e  perdute  nello  scavo. 

3.  Vaso  dello  stesso  impasto  dei  due  precedenti,  alto  mm.  100,  col  diametro  alla 
bocca  di  mm.  155.  All'attaccatura  del  collo  col  ventre  è  munito  di  due  anse  a  baston- 
cello, alquanto  schiacciate  al  loro  nascimento,  che,  nella  inclinazione,  seguono  la  linea 
lenticolare  del  ventre.  Fra  le  due  anse  sporgono  le  due  consuete  apotisi. 

Una  rottura  del  cordone  di  attacco  tra  il  ventre  e  il  collo  dimostra  quale  fosse 
la  tecnica,  che  si  seguiva  dal  figulo  nel  congiungere  le  diverse  parti  del  vaso. 

4.  Vaso  d' impasto  come  i  precedenti,  sostenuto  da  alto  piede  cilindrico,  alto 
mm.  143,  diametro  alla  bocca  mm.  150.  Nell'attaccatura  del  collo  col  ventre  sono 
simmetricamente  disposte  quattro  anse  a  bastoncello,  alquanto  schiacciate,  ed  il  cor- 
done di  attacco  è  decorato  dalle  solite  steccature  convergenti  al  centro. 

5.  Tazza  di  bucchero  sopra  piede  imbutiforme,  alta  mm.  90,  diametro  alla  bocca 
mna.  130.  Il  corpo  della  tazza,  alquanto  svasato  all'orlo,  è  decorato  da  tre  solchi  ese- 
guiti a  stecca  sulla  creta  fresca  ('). 

Terni,  Aprile  1910. 

L.  Lanzi. 


3)  Scavi  governativi  settembre  1909  -  maggio  1911. 

11  numero  notevole  di  sepolcri  venuti  in  luce  col  sorgere  delle  Acciaierie  di  Terni, 
coU'estendersi  ed  intensificarsi  dei  lavori,  coi  successivi  ampliamenti  dei  piazzali  e 
colle  esplorazioni  sistematiche  quivi  eseguite  sotto  la  sorveglianza  di  funzionari  dello 

0)  Nell'ottobre  del  1908,  visitando  la  località,  il  oh.  corani.  Giuseppe  Bellucci  s'incontrò  mentre 
nell'officina  falegnami  veniva  in  luce  un  seppellimento.  La  Direzione  delle  Acciaierie,  in  atto  di 
cortese  omaggio  verso  l'illustre  maestro,  offri  a  lui  la  tomba  ivi  a  caso  scoperta,  ed  egli  la  esplorò, 
colla  mia  assistenza,  insieme  con  altre  due  che  affioravano  non  lungi  da  quel  punto.  Mi  dispenso  dal 
dare  conto  di  questo  trovivmento,  avendolo  fatto  il  predetto  prof.  Bellucci  nel  Bull,  di  paletnologia 
ital.,  anno  XXXV,  1909,  pp.  13  e  ss.;  78  e  ss. 
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Stato  ('),  faceva  pensare  che  sarebbero  state  vane,  o  almeno  poco  fruttuose  ulteriori 
indagini  archeologiche  entro  il  recinto  dello  stabilimento  stesso.  E,  del  resto,  anche 
volendo,  era  imbarazzante  di  stabilire  come  e  dove  incominciarle. 

Escluse  a  priori  le  aree  coperte,  ingombre  di  macchinari  in  continua  funzione, 
ed  alcune  di  quelle  scoperte  attraversate  in  lungo  ed  in  largo  da  binari  ferroviari  ed 
occupate  quasi  totalmente  da  grandi  depositi  di  lignite,  di  carbone,  di  ghisa  e  di 
altri  materiali,  rimanevano  qua  e  là  soltanto  delle  piccole  zone  che  attendevano 
anch'esse  il   momento  di  essere  alla  loro  volta  utilizzate  (fig.  2). 

Mercè  l'azione  costante  ed  assidua  svolta  dal  prof.  6.  A.  Colini,  direttore  del 
Museo  Nazionale  di  Villa  Giulia,  e  il  valido  interessamento  del  compianto  prof.  cav. 
Luigi  Lanzi,  regio  ispettore  degli  scavi  e  dei  monumenti  del  mandamento  di  Terni, 
fu  possibile  di  ottenere  dalla  Direzione  delle  Acciaierie  il  permesso  d'intraprendere 
nuove  ricerche  in  qualcuna  di  quelle  zone.  L'ing.  couim.  Amilcare  Spadoni,  direttore 
tecnico  dello  stabilimento,  ci  fu,  anzi,  così  prodigo  di  facilitazioni  e  di  aiuti,  che  ci 
corre  qui  l'obbligo  di  rendergliene  grazie  vivissime  ('). 

Oltre  agli  scavi  sistematici,  condotti  col  più  rigoroso  metodo  scientifico,  eseguiti 
in  quei  tratti  di  piazzali  che  furono  gentilmente  messi  a  nostra  disposizione  (tav.  I  : 
figg.  2,  3),  avemmo  la  fortuna  di  sorvegliare  e  completare  le  molteplici  ed  impor- 
tanti scoperte  casuali  avvenute  ora  qua  ora  là  nei  vaii  lavori  di  sterro  ai  quali,  pochi 
giorni  dopo  l'inizio  dei  nostri  scavi,  si  pose  mano  per  conto  della  Società  delle 
Acciaierie. 

Potemmo  così  assistere  al  grandioso  scavo  pel  nuovo  bacino  di  tempera  delle 
artiglierie  (tìgg.  2,  4),  a  quelli  del  grande  laminatoio  e  dei  nuovi  forni,  a  quelli 
minori  per  gallerie  del  gas  e  per  posa  in  opera  di  nuove  tubature,  e  infine  al  grande 
allargamento  e  alla  successiva  sistemazione  del  piazziale  orientale  dello  stabilimento, 
proprio  a  ridosso  del  colle  di  Penti  ma,  per  il  quale  lavoro  convenne  in  quel  tratto 
spostare  più  a  monte  il  canale  di  «  ser  Simone  »   (figg.  2,  5  e  6). 

I  risultati  ottenuti  furono  assai  importanti  e  superarono  di  gran  lunga  la  nostra 
aspettazione;  tanto  che,  non  appena  sarà  posssibile,  verranno  riprese  le  indagini  entro 
lo  stabilimento  delle  Acciaierie  ed  iniziate  altre  nei  terreni  ad  esso  limitrofi,  per 
completare  alcune  lacune  e  per  accertare  possibilmente  l'estensione  della  necropoli  ('). 

Tracce  di  una  stazione  neolitica.  —  Il  numero  dei  sepolcri  venuti  in  luce  è 
stato  di  186,  alcuni  dei  quali  con  copiosa  e  ricca  suppellettile;  ma  quello  che  co- 

(')  Not.  d.  scavi,  1886,  pp.  9,  248:  1901,  pag.  176:  1907,  pag.  595:  Bull,  di  paletti.,  ann.  XXXV, 
pp.  13  e  ss,  78  e  ss.;  Eroli  G.,  Oggetti  antichi  scavati  in  Terni  dal  1880  al  1885,  Roma,  1886, 
con  tavole;  L.  Lanzi,  Ricordo  di  Terni,  tavv.  I-III;  Montelius,  La  civilit.  primitive  en  Italie, 
parto  II,  2,  tav.  COLUI. 

(*)  Larghi  di  cortesie  ci  furono  altresì  gli  ingegneri  Leopoldo  Fabretti  e  Ulderico  Chiccoli, 
l'assistente  tecnico  E.  Guerrini,  il  capo  officina  del  gaz  S.  Ronchetti  e  il  sig.  E.  Bianchi,  addetto 
al  gabinetto  micrograflco  dello  stabilimento,  cui  dobbiamo  alcune  ottime  fotografie  riprodotte  nel 
presente  rapporto. 

(•)  Ritengo  doveroso  qui  segnalare  l'attiva  ed  intelligente  opera  del  soprastante  Natale  Mala- 
volta,  che  assistè  i  nostri  scavi,  nonché  quella  del  valente  artista  Odoardo  Ferretti,  cui  si  deve  la 
maggior  parte  dei  rilievi  e  dei  disegni  riprodotti  nel  presente  lavoro. 
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stituisce  veramente  il  successo  della  nostra  esplorazione  e  che  ha  una  notevole  impor- 
tanza storica  e  topografica  per  quella  regione  è  stata  la  scoperta,  nello  strato  imme- 
diatamente inferiore  a  quello  dei  sepolcri,  di  copiosi  avanzi  ceramici  e  litici  pertinenti 
ad  una  popolazione  piti  antica  che  abitò  la  valle  ternana. 

L'esistenza  di  questi  avanzi  dell'industria  umana  ci  furono  rivelati  dal  grande 
cavo  eseguito  per  la  fondazione  del  bacino  di  tempera  delle  artiglierie,  in  cui  la 
successione  degli  strati  ci  si  mostrò  in  tutta  la  loro  chiarezza  (figg.  2,  7). 


FiG.  3.  —  Tombe  55-59,  65,  66  nel  gruppo  occidentale. 


I  residui  dei  prodotti  di  questa  civiltà  primitiva  si  trovano  compresi  in  quel 
primo  strato  di  humus,  rappresentato  dalla  zona  inferiore  nella  fig.  7,  che  è  sovrap- 
posto al  grande  sedimento  alluvionale  primitivo,  costituito  da  fine  sabbia  giallognola 
e  da  depositi  di  terre  calcaree,  formatosi,  secondo  le  osservazioni  del  chiaro  geologo 
generale  A.  Verri,  per  le  esondazioni  del  Nera,  del  Tescino  e  del  Serra,  e  per  preci- 
pitazione, là  dove  le  acque  di  quei  fiumi  impaludavano. 

Questo  strato  di  humus,  generalmente  pianeggiante,  ma  in  qualche  punto  leg- 
germente ondulato,  era  di  uno  spessore  che  variava  da  un  minimo  di  20  cm.  iid 
un  massimo  di  90,  e  trovavasi  a  diiferente  profondità  dall'attuale  piano  del  piazzale  ; 
affiorante,  o  quasi,  a  nord-est  dello  stabilimento,  andava  gradatamente  approfonden- 
dosi verso  nord-ovest. 
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Gli  avanzi  ceramici  da  noi  raccolti  in  quello  strato  sono  di  due  specie,  d'im- 
pasto grezzo  e  fatti  con  argilla  più  depurata. 

Della  prima  fanno  parte  frammenti  di  vasi  di  grandi  dimensioni  ed  a  pareti 
spesse. 

Sono  compresi  nella  seconda  frammenti  fittili  appartenenti  a  vasi  aventi  pareti 
meno  spesse  e  di  dimensioni  minori. 

Fra  i  pezzi  della  prima  specie  sì  riconoscono  colli  di  vaso,  per  lo  più  a  labbro 
sporgente,  ora  liscio,  ora  decorato  con  steccature;  fondi  piani  o  leggermente  convessi 
nel  mezzo  ;  grandi  anse  orizzontali  piatte,  impostate  poco  sotto  l'orlo  e  decorate  con 
le  medesime  steccature  ricorrenti  sull'orlo;  altre,  più  piccole  e  lisce,  angoliformi  o 
verticali  a  nastro. 

Tra  i  frammenti  della  seconda  specie  abbondano  anse  nastriformi,  orli  sporgenti, 
alcuni  rientranti  ed  altri  verticali. 

Gli  elementi  decorativi  di  questa  seconda  classe  consistono  generalmente  in  cor- 
doni adorni  di  steccature,  in  impressioni  circolari,  ottenute  con  uno  dei  polpastrelli 
delle  dita  ed  in  sporgenze  discoidali,  oblunghe  e  coniformi. 

Oltre  alle  decorazioni  rilevate  ed  impresse,  cui  abbiamo  sopra  accennato,  ri- 
corrono su  altri  frammenti  motivi  punteggiati  e  graffiti  a  fasci  di  linee  parallele  ed 
a  triangoli,  ora  tratteggiati,  ora  reticolati,  qualche  volta  ornanti  ambo  le  facce  del 
fittile  (figg.  8-11)  {'). 

Comprese  nello  strato  di  humus  primitivo  furono,  inoltre,  raccolte  varie  schegge 
informi  di  silice  gialliccia  e  biancastra,  rifiuti  di  lavoro,  nonché  alcuni  pezzetti  di 
legno  la  cui  fibra  somigliava  a  quella  della  quercia. 

Gli  avanzi  fittili  non  presentano  le  tracce  caratteristiche  di  rotolamento:  gli 
spigoli  di  alcuni  di  essi  mostrano  soltanto  quel  leggero  arrotondamento,  più  che  altro 
dovuto  all'azione  che  gli  agenti  atmosferici  ebbero  ad  esercitare  su  quella  ceramica 
grezza  e  mal  cotta. 

Esclusa,  perciò,  l' ipotesi  che  quel  primitivo  popolo  avesse  scelto  come  sede  del 
suo  abitato  il  sommo  del  colle  di  Pontima,  come  più  prossimo  al  luogo  ove  avven- 
nero i  nostri  trovamenti,  bisognava  ricercare  altrove  il  sito  ove  esso  stabilì  la  sua 
dimora. 

11  giorno  10  novembre  1909,  alcuni  operai  delle  Acciaierie  stavano  procedendo 
all'escavazione  di  una  trincea  per  una  nuova  galleria  di  gas,  ad  est  dell'officina  per 
la  cementazione  delle  corazze  (tìg.  2),  quando,  alla  profondità  di  poco  meno  di  un 
metro  dal  piazzale,  venne  in  luce,  imme^i latamente  al  disotto  ieW humus  primitivo, 
da  cui  aveva  origine,  una  grande  chiazza  oblunga  di  terra  scura,  tra  la  quale  erano 
visibili  alcuni  pezzetti  di  carbone  mescolati  a  cenere  e  ad  ossicini  cotti  dal  fuoco, 
evidentemente  rifiuto  dei  pasti  (fig.  6.  a).  Dal  lato  nord-est  di  questa  chiazza  si  par- 


(')  La  decorazione  di  questa  ceramica  somiglia  moltissimo  agli  ornati  di  quelle  rinvenute 
nella  grotta  all'Onda  nelle  Alpi  Apuane  (Lucca)  (e fr.  Hull.  di  paletnologia  ita/.,  anno  XXVI,  tav.  V, 
flg.  2;  tav.  VU,  figg.  1»  1»  ). 
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Fia.  6.  —  Arauzi  di  capanne  neoliticbe. 
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tìvano  due  strisce  disagnalì,  di  color  cinereo,  die  l'innivansi  poi  l'una  all'altra,  me- 
diante curva  irregolare,  a  m.  1,10  dalla  chiazza  stessa. 

Esplorata  la  grande  chiazza  oblunga,  si  vide  che  conteneva,  fino  alla  intiera  sua 
profondità  (ra.  0,85  circa),  cenere,  carboni  e  frammenti  di  un  vasellame  d' impasto 
rosso  scuro,  mescolati  ad  altri  di  colore  rossastro. 

Eravamo  alla  presenza,  di  un  focolare  a  pianta  ellittica,  con  fondo  concavo  ed 
allargameuto  laterale,  servito  probabilmente  pel  collocamento  della  legna. 


FiG.  7.  —  Stratificazioni  nel  cavo  per  il  bacino  di  tempera. 

Estese  le  ricerche  nelle  vicinanze  di  questo  focolare  ed  in  una  piccola  zona 
sgombra  ili  materiali  a  nord  e  nord-ovest,  di  esso  furono  messi  in  luce  complessiva- 
mente una  quarantina  di  cavità  a  pianta  circolare,  tutte  aventi  origine  dallo  stesso 
strato  di  humus,  ed  approfondite  nel  sedimento  alluvionale  più  antico. 

La  maggior  parte  di  tali  cavità  erano  focolari  a  pareti  leggermente  rastre- 
mate verso  il  fondo,  il  quale  nella  maggior  parte  dei  casi  era  un  po'  concavo.  Il  dia- 
metro di  essi  variava  dai  40  ai  75  cm.,  e  la  loro  profondità  non  oltrepassava  i  60 
(fig.  6,  b,c,f,g,  da  0  a  J,  e  da  a'  a  s')  ('). 

Uno  solo  dei  focolari  differiva,  per  forme  e  per  dimensioni,  dagli  altri  ;  e  questo 
era  a  pianta  rettangolare,  lungo  m.  1,20,  largo  m.  0,42,  con  pareti  rastremate  verso 
il  fondo  (tìg.  6,  q).  - 

(•)  Il  focolare  t'  truviisi  a  circa  60  ni.  ad  est  del  fe'ruppo  riprodotto  nella  fig.  6. 
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I  focolari  contenevano  generalmente  cenere,  avanzi  di  carbone  vegetale,  ossicini 
calcinati  dal  fuoco  e  frammenti  di  rozze  stoviglie.  Tra  questi,  meritano  speciale  con- 
siderazione una  fusaruola  lenticolare  con  ornamento  a  linee  radiali,  il  fondo  e  parte 
delle  pareti  di  un  vaso,  munito  di  prese  rettangolari  applicate  nella  parte  inferiore 
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FiG.  9  (1:1). 


del  vaso  stesso  ed  un  orlo  decorato  con  protuberanza  coniforme  e  con  alcune  striature 
orizzontali. 

Entro  i  focolari  si  raccolsero  altresì  informi  schegge  di  selce,  cuspidi  di  frecce 
in  silice  opalina  (tig.  12),  un  raschiatoio  (fig.  13),  ed  un  frammento  del  taglio  di 
una  piccola  ascia,  levigata,  di  roccia  verde. 


Fio.  10  (1:1). 


Oltre  alle  armi,  di  cui  abbiamo  ora  accennato,  alcuni  focolari  ci  diedero  anche 
oggetti  di  pietra  e  di  osso,  appartenenti  all'ornamento  della  persona  :  e  cioè  una  serie 
di  grani  per  collane,  e  due  pendagli,  l'uno  sferico,  l'altro  nella  forma  di  un  rocchetto 
a  doppia  capocchia. 

Fu  detto,  poc'anzi,  che  non  tutte  le  cavità  rinvenute  dovevano  riferirsi  a  foco- 
lari, facilmente  riconoscibili  per  le  dimensioni  e  per  il  loro  contenuto.  Sette  di  esse, 
a  fondo  piano  e   pareti   perfettamente  cilindriche,  avevano  uu  diametro  minore  di 
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quello   dei   focolari   (dai  22  ai  31  cm.)   ed   una   profondità   noedia  di  circa  50  cm. 
(fig.  6,  (i,  e,  7j,  i,  l,  m,  n). 

Si  trovarono  riempite  di  terra,  scevra  da  cenere  e  da  qualsiasi  avanzo  di  car- 
bone. Quattro  cavità  (tìg.  ti,  h,  i,  l,  m;  tìg.  14),  pressoché  equidistanti  l'una  dal- 
l'altra, eraoo  disposte  sopra  un  arco  di  cerchio  il  quale  accennava  a  continuare,  ma  che 


Fio.   11   (1:2). 


non  potemmo  disgraziatamente  seguire,  causa  la  ristrettezza  dello  spazio  su  cui  dove- 
vamo svolgere  le  nostre  ricerche.  E  ciò  fu  grave  danno,  perchè  avremmo  potuto  met- 
tere in  luce  tutta  la  serie  di  buchi  nei  quali  dovettero,  senza 
dubbio,  essere  infissi  i  pali  di  una  di  quelle  capanne  circolari  od 
ellittiche  che  costituirono  la  caratteristica  abitazione  del  periodo 
neolitico. 

A  circa  80   m.  a  sud-est  del  focolare  ellittico  a  (il  primo 
venuto  in  luce),  i  cavi  per  la  nuova  galleria  del 
gaz  sezionarono  presso  la  tómba  88  (fig.  5)  un 
importante  fondo  di  casa,  di  circa  2  m.  di  dia- 
metro e  del  quale   potei   trarre  l'unito  schizzo, 
veramente  istruttivo  (fig.  15).  Esso  ci   mostra  le 
stratificazioni   arenose  dovute  alle  varie  esonda- 
zioni  fluviali  che  invasero  quel  fondo  di  casa  e 
che  ne  determinarono  man  mano  la  colmata. 
A  tali  sedimenti  arenosi  si  sovrapposero  altrettanti  straterelli  di  humus,  i  quali, 
dipartendosi  dal  più  antico  e  contenendo  tutti  i  medesimi  avanzi  organici  di  quest'ul- 
timo, debbono  naturalmente  essersi  formati  durante  lo  stesso  periodo  di  civiltà. 

Lo  strato  superiore,  infatti,  presenta  due  cavità  simili  a  quelle  precedentemente 
descritte,  e  nelle  quali  si  riscontrarono  avanzi  di  cenere  e  carbone  mescolati  a  rozzi 
pezzi  di  stoviglie. 

La  stazione  non  sembra  avere  avuto  una  pare  grande  estensione,  ma  che  occupasse 
soltanto  un  limitato  tratto  di  terreno  alla  base  del  colle  di  Pentima,  presso  il  margine, 
cioè,  della  conca  ternana,  dove  la  linea  dell'antichissimo  humus  presentava,  piii  che 
altrove,  sensibili  ondulazioni. 


Pio.  12  (1:1). 


Fig.  13  (1:1). 


TERNI 


22  — 


RSaiONE   VI. 


La  stazione  iri  non  ebbe,  probabilmente,  lunga  durata,  perchè  soggetta  ad  inon- 
dazioni e  ad  insabbiamenti  continui.  È,  perciò,  da  ritenersi  che  la  minaccia  di  mag- 
giori disastri  ne  determinasse  il  necessario  abbandono  e  inducesse  gli  abitanti  a  spostarsi 
più  a  monte,  là  dove  quel  perìcolo  sarebbe  stato  detìnitivamente  eliminato. 

Dorè  abbia  seppellito  quel  popolo,  ancora  non  sappiamo,  che  speciali  indagini 
non  8i  fecero  a  questo  scopo  :  non  è  escluso,  però,  che  ulteriori  ed  accurate  ricerche, 
al  di  fuori  dello  Stabilimento  delle  Acciaierie,  ci  portino  alla  scoperta  dei  sepolcri 
che  ne  accolsero  le  spoglie. 


Fie.  14.  —  Focolare  f  e  buchi  di  pali  h-m. 


Necropoli  delle  Acciaierie.  —  Compresi  nel  sedimento  alluvionale,  che  col  vol- 
gere dei  secoli  si  sovrappose  alla  stazione  neolitica,  si  rinvennero  i  186  sepolcri  di 
cui  si  parlò  al  principio  di  questa  Nota  e  che  appartengono  a  tre  fasi  diverse  della 
medesima  civiltà. 

Largamente  rappresentata  è  la  piti  antica,  riferentesi  a  quel  periodo  dell'età  del 
ferro  caratterizzato  nell'  Etruria  dalle  tombe  a  pozzo,  l'uso  dall'ossuario  di  tipo  vil- 
lanoviano e  dalla  suppellettile  quasi  esclusivamente  di  bronzo. 

Appartengono  alla  seconda  soltanto  pochi  sepolcri,  i  quali  ci  restituirono  sup- 
pellettili che  debbono  attribuirsi  alla  line  del  periodo  precedente  e  a  quello  suc- 
cessivo. 

Un  ultimo  gruppo,  composto  anch'esso  di  poche  tombe,  viene  cronologicamente 
molto  più  tardi  ed  è  rappresentato  da  ti  buie,   armi  di  ferro  e  da  vasi   di  bucchero 
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chiaro,  che  comunemente  si  riscontrano  in  tombe 
del  V-IV  secolo  av.  Cr. 

Se  al  non  indiiferente  numero  di  sepolcri  che  ci 
è  stato  possibile  di  recuperare,  sia  nelle  piccole  zone 
assegnateci,  sia  in  quelle  già  precedentemente  esplo- 
rate, aggiungiamo  l'ingente  numero  di  quelli  fino 
a  quel  tempo  scoperti,  avremo  un'idea  della  den- 
sità e  della  grande  importanza  di  questa  necropoli. 

Pare  che  essa  dovesse  occupare  una  grande 
estensione  di  terreno  che  dal  piede  del  colle  di 
Pentima,  sulla  destra  del  Nera,  giungeva  fin  presso 
alla  stazione  ferroviaria,  nella  località  di  S.  Pietro 
in  Campo,  ove,  per  la  costruzione  dello  stabilimento 
Alterocca  e  pei  successivi  scavi  sistematici  esegui- 
tivi dalla  Direzione  del  Museo  di  Villa  Giulia,  tornò 
recentemente  in  luce  un  cospicuo  gruppo  di  se- 
polcri a  fossa  riferibili  al  VIl-VI  secolo,  con  mate- 
riale identico  a  quello  di  alcuni  sepolcri  coevi,  da 
noi  rinvenuti  alle  Acciaierie  ('). 

Dell'  importante  centro  abitato,  cui  riferivansi 
le  più  antiche  necropoli,  non  conosciamo  l'ubicazione. 

Era  opinione  comune  che  esso  non  avesse  avuto 
sede  nell'area  dell'odierna  Terni;  e  tale  opinione 
poteva  giustamente  essere  avvalorata  dal  fatto  che 
nelle  sue  vicinanze  abbondarono,  più  che  altro,  sco- 
perte di  sepolcri  romani  ed  anche  di  età  più  tarda. 

Oggi,  tenuto  conto  della  distribuzione  topo- 
grafica dei  vari  sepolcreti  e  della  maggiore  o  minore 
densità  loro,  a  me  pare  che  si  possa  dedurre  che  il 
primitivo  centro  abitato,  corrispondente  alla  più 
antica  parte  della  necropoli,  dovesse  trovarsi  nelle 
vicinanze  delle  Acciaierie,  forse  sul  colle  di  Pentima, 
e  che  più  tardi,  nell' Vili  VII  secolo,  esso  per  ra- 
gioni di  difesa  o  per  altri  motivi  venisse  spostato 
più  ad  occidente,  occupando  l'area  dell'attuale  città, 
in  prossimità  della  quale,  come  già  dicemmo,  tornò 
in  luce  l'importante  gruppo  di  tombe  che  a  quel 
tempo  si  riferiscono. 


(•)  Le  notizie  sulla  scoperta  del  sepolcreto  di  S.  Pietro 
in  Campo,  il  cui  materiale  fu  soltanto  da  pochi  giorni  tra- 
sportato al  Museo  di  Villa  Giulia,  formeranno  oggetto  di 
una  mia  prossima  comunicazione  che  farà  sèguito  alla  pre- 
sente. 
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Tombe  del  I  periodo.  —  Tn  questo  periodo,  rappresentato  da  sepolcri  di  forma 
diversa,  due  furono  i  riti  adottati:  quello  ad  incinerazione  e  quello  ad  inumazione, 
con  grande  prevalenza  di  quest'  ultimo. 

I  primi  sepolcri  ad  incinerazione  si  trovarono  da  noi  in  occasione  dello  sterro 
per  il  nuovo  grande  bacino  di  tempera  delle  artiglierie;  gli  altri,  nelle  immediate 
vicinanze,  o  quasi  (figg.  2  B,  4). 
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Erano,  in  tutto,  19.  i  quali  ci  offrirono  le  seguenti  particolarità: 

a)  pozzetto  a  pianta  circolare,  costituito  da  una  semplice  buca  nel  terreno,  in 
fondo  alla  quale  erano  stati  deposti  sulla  nuda  terra  i  residui  del  cadavere  cremato, 
senza  alcun  oggetto  della  suppellettile  funebre:  il  pozzetto  era  poi  stato  colmato  con 
terra  e  con  ciottoli  di  cava; 

/j)  pozzetto  con  ossuario,  privo  di  qualsiasi  protezione,  contenente  i  resti 
del   rogo  e  qualche  avanzo  della  suppellettile   funebre,  colmato  come   il   precedente 

(fig.  16); 

e)  pozzetto  con  ossuario  contenente  i  residui  del  cadavere  cremato  e  qualche 
oggetto  della  suppellettile,  chiuso  con  due  lastre  di  pietra,  di  piccole  proporzioni, 
collocate  l'una  sull'altra; 
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d)  pozzetto,  pure  a  pianta  circolare,  di  50  cm.  di  diata.,  ma  compreso  tra  due 
grandi  lastroni  infissi  nel  terreno  per  coltello  l'uno  dall'altro  distanti  m.  1,40  circa, 
ed  il  cui  ossuario  non  conteneva  alcun  residuo  della  cremazione.  Esternamente,  a 
contatto  dell'ossuario,  era  stato  deposto  un  cultro; 

(?)  pozzetto  con  ossuario  coperto  da  ciotola,  contenente  alcuni  oggetti  della 
suppellettile  funebre  insieme  cogli  avanzi  del  rogo,  e  con  vaso  di  corredo  collocato  nel 
fondo  del  pozzetto,  a  fianco  dell'ossuario  (fig.  17); 

/)  pozzetto  con  ossuario  e  vaso  di  corredo  posati  su  di  una  lastra,  coperto 
con  tumulo  di  ciottoli  e  da  un  grande  lastrone  disposto  orizzontalmente  sul  tumulo 
stesso  (fig.  18); 


Pia.  17. 


g)  pozzetto  con  ossuario  e  vaso  di  corredo  posati  su  lastra  come  il  precedente, 
protetto  superiormente  con  due  lastre  irregolari  di  calcare  messe  alla  cappuccina, 
contrastanti  fra  loro  ed  appoggiate  su  ciottoli  disposti  in  giro  in  fondo  al  pozzetto 
(fig.   19); 

A)  pozzetto  a  pianta  ellittica,  con  ossuario  protetto  da  lastre  disposte  oriz- 
zontalmente, poggianti  su  piìi  serie  di  ciottoli  collocati  a  mo'  di  rozza  cupola  intorno 
all'ossuario  stesso.  Il  pozzetto  eia  esternamente  contornato  da  un  circolo  di  pietre  del 
diametro  di  m.  2,85,  che  pare  dovesse  limitare  l'area  sepolcrale; 

i)  sepolcro  a  cremazione,  avente  non  più  la  forma  cilindrica  propria  del  poz- 
zetto, ma  quella  rettangolare  di  una  piccola  fossa. 

I  residui  della  cremazione,  invece  di  essere  raccolti  nell'ossuario,  si  trovarono 
ammucchiati  in  fondo  alla  fossa  insieme  cogli  avanzi  della  suppellettile,  e  ricoperti 
poi  da  uno  strato  di  ciottoli  su  cui  era  sovrapposta  della  terra  con  pochi  sassi  alla 
superficie. 
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Anche  questo  sepolcro  era  attorniato  da  un  circolo  di  pietre  del  diametro  di 
m.  4,()0.  Come  variante  a  questo  tipo  di  sepolcro,  potremmo  citare  quello  portante 
il  n.  185,  il  quale  era  a  semplice  fossa,  in  fondo  alla  quale,  in  corrispondenza 
della  testa,  erano  ammucchiati  i  residui  scheletrici  bruciati,  protetti  in  giro  da  al- 
cune pietre. 

Esternamente,  in  prossimità  di  tali  avanzi,  erano  stati  deposti  alcuni  «ghetti 
dell'ornamento  personale,  e  in  corrispondeza  dei  piedi  del  cadavere  si  trovò  il  solito 
vaso  rituale. 

I  sepolcri  ad  inumazione,  essendo  naturalmente  scavati  a  mag<,'iore  profondità 
di  quelli  ad  incinerazione,  raggiunsero  ed  alcune  voUe  attraversarono  il  primitivo  humus, 


Fio.  18. 


mettendo  talora  in  evidenza,  o  sezionando,  qualcuno  dì  quei  focolari  appni  tenenti  alla 
stazione  (fig.  6,  o,  jo,  m;  fig.  20)  ('). 

Se  ne  misero  in  luce  tre  grandi  gruppi,  quasi  adiacenti  l'uno  all'altro  e  seguenti 
una  linea  che  va  da  nord-ovest  a  sud-est,  lunga  circa  400  metri  (tig  2,  A,B, C).  Il 
gruppo  occidentale  è  stato  già  riprodotto  nella  tav.  I  e  nella  lìg.  3. 

Il  gruppo  intermedio,  più  numeroso  degli  altri,  è  stato  rinvenuto  parte  nella 
stessa  zona  di  terreno  esplorata  dal  Pasqui  nel  1905,  parte  in  continuazione  di 
quella  e  fu  rappresentata  nella  fig.  4  ('). 

Il  gruppo  orientale  fu  riprodotto  nella  fig.  5. 


(')  Ciò,  secondo  me,  può  spiegare  il  travamento  di  pezzi  di  silice  nel  fondo  o  fra  la  terra 
di  riempimento  di  qualcuno  dei  sepolcri  scoperti  nelle  Acciaierie  (Notizie  1907),  ed  ai  quali  il 
Pasqui  ed  il  Lanzi,  cui  allora  era  ignota  l'e&istenzu,  quivi,  di  una  stazione  neolitica,  credettero  di 
dovoio  dare  un  significato  religioso. 

{')  Le  tombe  esplorate  dal  Pasqui  s<ino  indicate  con  numeri  romani  del  I  al  XVU. 
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Come  fu  osservato  spesso  nei  sepolcri  della  bassa  Etruria.  l'orientazione  delle  fosse 
era  rituale:  il  defunto  vi  veniva  deposto  supino  e  disteso  colla  testa  a  levata  di  sole 
e  coi  piedi  a  ponente,  protetto  talora  da  una  specie  di  vòlta  a  secco  fatta  di  ciottoli 
che  in  alcuni  casi  era  imposta  soltanto  intorno,  e  sopra  al  vaso  di  corredo,  collocato 
comunemente  ai  piedi  del  morto.  Il  soprastante  Natale  Malavolta,  che  assistè  inin- 
terrottamente le  ricerche,  accenna,   nel  suo  Giornale   dello  scavo,  anche   ad  alcune 
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tracce  lignee  da  lui  riscontrate  eccezionalmente  in  due  sepolcri  (il  32  e  il  118);  ma 
non  si  potè  accertare  se  quei  residui  debbano  riferirsi  ad  una  cassa  vera  e  propria, 
0  ad  altro  sistema  di  protezione. 

La  forma  delle  fosse  e  la  disposizione  delle  suppellettili  funebri  non  differiscono, 
generalmente,  da  quelle  che  si  erano  già  osservate  in  questa  necropoli.  Tuttavia, 
formando  questa  classe  di  sepolcri  il  nucleo  preponderante  della  necropoli,  che  ha 
fornito  materiale  cosi  importante  per  lo  studio  e  pel  costume  di  quelle  antiche  popola- 
zioni, mi  è  sembrato  utile  di  accennare,  sia  pur  brevemente,  alla  forma  e  ad  alcune 
particolarità  dei  sepolcri  stessi,  nonché  al  sistema  adottato  per  la  loro  colmatura  : 

a)  fossa  semplice  a  pianta  rettangolare,  qualche  volta  stondata  nei  lati  brevi, 
il  cui  riempimento  constava  di  ciottoli  fluviali  o  di  pietre  di  cftva  non  tanto  grandi, 
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mescolate  alla  terra  estratta  dal  cavo.  Il  riempimento  rare  yolte  arrestarasi  all'orlo 
della  fossa:  più  frequentemente  allargavasi  oltre  i  limiti  di  essa,  emergendo  più  o 
meno  dall'antico  piano  di  campagna  ('); 

b)  fossa  ugualmente  colmata,  ma  compresa  in  un  recinto  circolare  di  grossi 
ciottoli,  i  quali  qualche  volta,  a  quanto  sembra,  avevano  l'ufiicio  di  limitare  l'area 
sepolcrale  (tav.  I,  77;  fig.  21),  qualche  altra  quello  di  contenere  il  terrapieno  o  il 
cumulo  di  pietre  imposto  sul  sepolcro,  che,  se  non  sempre,  dovette  spesso  esistervi. 


Fig.  20. 


Tomba  136  col  focolare  u. 


ma  che  a  cagione  dello  sbancamento  del  terreno  eseguito  fin  dalla  costruzione  delle 
Acciaierie,  venne  generalmente  in  gran  parte  distrutto.  Lo  scheletro  era  circondato, 
totalmente  od  in  parte,  da  una  serie  di  ciottoli  collocati  per  coltello  e  aderenti  alle 
pareti  della  fossa  (*): 

e)  fossa  anch'essa  racchiusa  in  un  circolo  di  pietre,  però  col  fondo  pavimen- 
tato di  ciottoli  fluviali,  bene  connessi  fra  loro,  il  più  delle  volte  inclinato  verso  i 
piedi  del  cadavere,  cioè  ad  ovest; 

d)  fossa  pure  compresa  in  un  circolo  di  pietre,  ad  occidente  del  quale,  in  cor- 
rispondenza dell'asse  della  fossa,  era  una  serie  di  lastroni  (non  meno  di  3  e  non  più 


(■)  Si  sono  riscontrati  esempi  di  fossa  con  nno,  o  tntti  e  dae  i  lati  brevi  arrotondati,  ed  altre 
a  pianta  trapezoidale. 

(•)  Nella  tav.  II  è  riprodotto  uno  di  questi  sepolcri  meglio  conservati. 
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di  8),  infissi  nel  terreno,  distanziati  l'uno  dall'altro  e  seguenti,  presso  a  poco,  un  alli- 
neamento est-ovest.  Sono  le  tombe  cosidette  a  coda  (tay.  1,  tombe  58,  72  e  74; 
fig.  4,  tomba  167)  (')• 

Tra  le  tombe  da  noi  scoperte,  pertinenti  sempre  al  gruppo  più  antico,  due  pre- 
sentano il  tipo  in  cui  i  due  riti  dell'  incinerazione  e  dell'  inumazione  si  trovano  acco- 
munati :  la  65  e  la  155.  Entrambe  contenevano  lo  scheletro  di  un  bambino,  a  destra 
del  quale,  in  prossimità  della  spalla,  erano  ammonticchiati  i  residui  di  un  cadavere 


Fig.  21.  —  Tomba  77  del  gruppo  A. 

cremato;  nella  prima  deposti  sul  piano  della  fossa,  nella  seconda  collocati  in  una 
incavatura  circolare,  del  diam.  di  20  cm.  e  profonda  cm.  7. 

Meritano  speciale  considerazione,  inoltre,  due  altri  sepolcri  (57  e  67),  nei  quali 
lo  scheletro  si  trovò  giacente  sul  fianco  sinistro,  e  alquanto  rannicchiato.  La  tomba  67 
è  rappresentata  dalla  fig.  22. 

Una  particolareggiata  descrizione  di  ciascun  sepolcro,  ed  un  accurato  studio 
della  relativa  suppellettile,  costituita  in  grandissima  parte  da  bronzi  non  ancora  ripu- 
liti e  restaurati,  e  che  oggi  riuscirebbe  imperfetto,  dovrà  necessariamente  formare 
oggetto  di  un  altro  lavoro,  il  quale,  ricapitolando  le  numerose  ed  importanti  scoperte 
che  precedettero  le  nostre,  potrebbe  dare  un  completo  quadro  delle  varie  civiltà  che 
si  succedettero  nella  valle  ternana. 


(')  I  sepolcri  con  circolo  e  coda,  da  noi  scoperti,  sono  tntti  di  guerrieri,  forse  capi-tribù;  e  ciò 
conferma  vieppiù  il  risultato  delle  osservazioni  fatte  dal  Pasqui  (Notizie,  1907,  pag.  637). 
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Allo  stato  delle  cose,  mi  limiterò  qui  a  dare  notizia  di  alcuni  di  quei  sepolcri 


w 
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Fio.  22.  —  Tomba  67  con  scheletro  rannicchiato. 


dei  quali,  per  lo  stato  di  conservazione  dei  singoli  oggetti,  o  per  altre  caratteristiche 
speciali,  a  me  parve  opportuno  di  parlare  in  una  prima  notizia. 
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Sepolcri  a  pozzo.  —  Tomba  24.  Tn  uno  sterro  eseguito  nell'  interno  dell'officlDa- 
riparazioni,  fu  rinvenuto,  a  m.  0,no  di  profondità,  un  pozzetto  a  pianta  circolare,  del 
diam.  di  cm.  75  (fig.  4).  in  fondo  al  quale  era  stato  deposto  un  ossuario  alto  circa 
mm.  330,  raccolto  in  più  frammenti,  però  ricomponibili.  Esso  ha  pareti  spesse,  ventre 
allungato,  collo  a  tronco  di  cono,  con  orlo  sporgente,  ed  è  modellato  con  la  stessa 
rozzezza  colla  quale  è  modellata  tutta  la  ceramica  d'impa.sto  scuro  del  più  arcaico 
periodo  delle  tombe  delle  Acciaierie.  La  bocca  dell'ossuario  era  protetta  da  una 
grande  ciotola  a  largo  tronco  di  cono  con  orlo  rientrante,  ornato  di  protuberanze, 
munita  di  ansa  a  bastoncello  rotta  intenzionalmente  in  antico. 

Dentro  l'ossuario,  collocato  orizzontalmente,  sopra 
i  resti  del  rogo,  era  stato  deposto  un  cultro  quadran- 
golare di  lamina  di  rame,  lungo  mm.  112,  la  cui  ansa 
d'arorio  terminata  ad  anello,  erari  fissata  mediante  un 
incastro  fatto  nell'ansa  stessa  e  da  un  pernotto  di  rame 
accuratamente  ribadito  (tìg.  23). 

Mescolata  tra  le  ossa  combuste  si  rinvenne  una 
piastrina  a  voluta,  di  lamina  di  rame,  appartenente 
forse  al  disco  di  una  fìbula,  che  probabilmente  andò 
perduta  o  distrutta  allorché  fu  arso  il  cadavere. 

Esternamente  e  a  fianco  dell'ossuario,  si  raccolsero 
i  frammenti  di  un  orcinolo  a  largo  tronco  di  cono. 

Tomba  7.  Questo  pozzetto,  il  cui  diametro  era  di 
cm.  50  e  la  profondità  di  80,  tornò  in  luce  nel  grande 
cavo  del  bacino  di  tempera  (tig.  4). 

Giaceva  nel  fondo  di  esso  un  ossuario  fittile,  rac- 
colto in  frammenti,  entro  cui  erano  conservati  i  residui 
della  cremazione  :  era  d' impasto  scuro  a  ventre  espanso 
e  collo  a  tronco  di  cono  con  labbro  leggermente  ro- 
vesciato all'esterno.  Sembra  fosse  originariamente  provvisto  di  due  anse,  l'una  ver- 
ticale a  nastro,  l'altra  orizzontale  a  bastoncello,  a  giudicare  dagli  attacchi  che  di 
esse  rimangono:  è  alto  circa  mm.  300. 

Copriva  la  bocca    dell'ossuario   una  ciotola  a  tronco  di  cono  ed  orlo  rientrante. 

A  lato  del  cinerario  era  stato  collocato  un    vasetto   di   corredo   ridotto   in   più 
pezzi,  le  di  cui  forme  riproducevano  quelle  caratteristiche  dell'orciolo  la/iale. 
Insieme  agli  avanzi  del  rogo  si  trovarono  i  due  seguenti  oggetti  : 

cultro  di  bronzo,  a  contorno  ovale,  con  incavo  al  vertice  in  alto,  munito  di  ansa 
ad  anello  di  filo  di  bronzo  ritorto  a  fune,  al  quale  aderisce,  per  l'ossido,  una  volsella 
in  forma  di  ascia,  lunga  mm.  43  (fig.  24);  la  lama  del  cultro  mostra,  sopra  una  delle 
sue  facce,  una  decorazione  a  cerchietti  concentrici  sottilissimi,  eseguita  al  trapano: 
largh.  mass.  mm.  80; 

fìbula  di  bronzo  ad  arco  inginocchiato  e  scudetto,  danneggiata  dal  fuoco:  ha  lo 
spillo  restaurato  in  antico  mediante  una  fasc^iatura  di  filo  di  rame  compresso;  lun- 
ghezza mm.  85. 


Fio.  23  (2  :  3). 
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Tomba  146.  Si  scoprì  ad  ovest  del  pozzetto  precedente  e  non  molto  lontano 
da  esso  (fig.  4). 

L'ossuario,  deposto  in  terra  nuda,  era  coperto  con  due  lastre  di  pietra  sovrapposte. 

È  modellato  grossolanamente  a  pareti  ineguali.  Ha  forma  di  cono  tronco  rove- 
sciato, restringentesi  verso  il  fondo  e  tondeggiante  ed  espanso  nella  parte  superiore, 
che  si  apre  in  nn  breve  labbro.  L'ornato  consiste  in  un  cordone  orizzontale  in 
rilievo  tirato  sulla  spalla:  è  alto  mm.  260,  e  misura  mm.  251  dì  diametro  alla 
bocca.  Ha  per  corredo  soltanto  una  fusaiuola  biconica  a  superfìcie  bruna,  parzialmente 
arrossata  dal  fuoco. 


Fio.  24  (2:3). 


Tomba  120.  A  m.  0,60,  circa,  sotto  il  piano  attuale  del  piazzale,  tra  l'ofBcina 
riparazioni  ed  i  gazogeni  a  lignite  (fig.  4),  vennero  in  luce  la  sommità  dei  due 
lastroni  irregolari  di  calcare  poggianti  sopra  un  circolo  dì  pietre  a  protezione  del- 
l'ossuario e  del  vaso  di  corredo  collocatovi  a  fianco  (cfr.  fig.  19).  Entrambi  si  tro- 
varono ripieni  di  terra  fina  color  marrone,  filtrata  attraverso  le  pietre  e  la  ciotola 
di  copertura,  e  soltanto  in  fondo  al  cinerario  erano  conservati  pochi  resti  delle  ossa 
bruciate. 

L'ossuario  era,  come  il  solito,  d' impasto  scuro,  a  pareti  spesse,  con  ansa  verti- 
cale a  nastro  asportata  in  antico,  e  sulla  spalla  decoi-ato  con  quattro  listelli  verticali. 

La  ciotola  sì  trovò  frammentata  ed  era,  come  tutte  le  altre,  a  largo  tronco  dì 
cono  con  breve  orlo  verticale. 

Il  vaso  di  corredo  era  invece  intiero:  aveva  l'ansa  verticale  superiormente  or- 
nata con  due  steccature  e  la  parte  più  espansa  del  corpo  adorna  di  tre  protube- 
ranze. 
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Tomba  61.  A  in.  0,64  dall'attuale  livello  del  piazzale  delle  Acciaierie  apparvero 
ì  pochi  ciottoli  di  un  circolo  ciie  doveva  attorniare  originariamente  uu  pozzetto  cir- 
colare del  diametro  di  m.  0,50  e  profondo  m.  1,35  ('). 

L'ossuario  si  trovò  protetto  sopra  da  una  pietra  fluitata,  che  ne  copriva  la  bocca, 
e,  intorno  da  una  serie  di  ciottoli  di  cava,  in  numero  di  cinque,  non  aderenti  1'  uno 
all'altro,  ma  distanziati  tra  loro  di  alcuni  centimetri.  Tutto  lo  spazio  occupato  dal- 
l'ossuario e  dalle  pietre  che  lo  proteggevano  si  trovò  cosparso,  per  uno  spessore  ab- 
bastanza considerevole,  di  terra  nera  mescolata  a  pezzetti  di  carbone  e  ad  ossa 
cremate. 

L'ossuario  era  provvisto  di  due  anse  impostate  orizzontalmente  sul  corpo,  una 
delle  quali  sembrò  rotta  intenzionalmente  in  antico. 


Fio.  25  (1 :  5). 


A  differenza  degli  ossuari  precedentemente  descritti,  questo  era  decorato  con 
due  protuberanze,  nella  massima  espansione  del  ventre,  e  col  motivo  della  linea  spez- 
zata graflSta  sul  collo  e  sulla  spalla  (tig.  25). 

Sepolcri  a  fossa.  —  Tomba  2.  Questo  sepolcro  fu  rinvenuto  nel  grande  cavo 
per  il  bacino  di  tempera  delle  artiglierie,  a  contatto  di  una  galleria  di  scolo  che 
ne  aveva  sconvolto  una  delle  estremità  (tig.  4). 

Il  corredo  funebre,  meno  qualche  lieve  spostamento,  si  trovò  intatto  al  suo  posto 
originario;  e  componevasi  dei  seguenti  oggetti,  così  distribuiti: 
In  vicinanza  dell'omero  destro: 

fibula  ad  arco  laminare  di  bronzo,  a  foglia  oblunga  e  con  staffa  inginocchiata 
compita  da  scudetto,  fatta  di  un  solo  pezzo,  lunga  mm.  113.  La  decorazione  del- 
l'arco consta  di  una  zona  centrale  reticolata,  fiancheggiata  da  un  motivo  a  denti  di 
lupo  tratteggiati,  cui  ne  fanno  riscontro  altri  ricorrenti  lungo  i  margini:  gli  ornati 

(')  Questo  sepolcro  fa  parte  del  gruppo  più  occidentale  da  noi  scoperto  (tav.  I). 
NoTizus  Scavi  1914.  —  Voi.  XI.  * 
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del  disco  consistono  in  fasci  di  linee  sottilissime,  in  croci  equilatere  tratteggiate  e 
in  minutissime  intaccature  a  zig-zag  (lig.  26); 

idem  ad  arco  pieno,  di  grosso  filo  di  bronzo,  ornato  di  solcature  normali  alla 
sua  lunghezza,  interrotte  da  nodi  e  compita  anch'essa  da  uno  scudetto  ellittico  for- 
mato dalla  lamina  stessa  ripiegata  a  spirale,  lunga  mm.  123.  Sullo  scudetto  ricorre 


FiG.  26  (I  :  1). 

una  decorazione  incisa  a  fasci  di  linee,  a  denti  di  lupo  e  a  quadratini  tratteggiati. 
L'ardiglione,  attualmente  spezzato,  vi  era  riportato  e  fissato  mediante  un  pernetto  di 
rame; 


Pio.  27  (1 : 1). 


due  fibule  con  arco  di  grosso  filo  di  bronzo  ritorto  a  fune,  compite  ciascuna  da 
piccola  staffa:  lungh.  mm.  75  e  65.  Una  di  esse  è  riprodotta  nella  fig.  27; 

coppia  di  fibule  con  l'arco  di  filo  di  bronzo  ingrossato  nel  mezzo  e  decorato  con 
fasci  di  linee  e  piccoli  angoli  incisi.  Il  loro  scudetto  si  trovò    staccalo  e   alquanto 
spostato;  era  adorno  di  croci  equilatere,  fasci  di  linee,  ed  intaccature  a  zig-zag. 
Presso  l'omero  sinistro  si  trovarono  questi  altri  ornamenti  : 

fibula  con  arco  serpeggiante  a  drago  e  scudetto  discoidale,  lunga  mm.  120,  senza 
alcun  ornamento  tranne  pochi  tratti  incisi  in  prossimità  della  staffa  (fig.  28); 
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fibula  con  arco,  di  grosso  filo  di  bronzo  ingrossato  un  poco  nel  mezzo,  adorno 
di  linee  incise,  e  staffa  inginocchiata  terminata  da  uno  scudetto  discoidale.  Questo 
ha  per  decorazione  tre  rombi  tratteggiati  e  fasci  di  linee  sottilissime  incise  al 
bulino:  lungh.  mm.  105; 

fibula  il  di  cui  arco  è  costituito  da  tre  tubetti  degradanti,  spiraliformi,  fatti  di 
filo  eneo,  con  piccolo  scudetto  ornato  nel  mezzo  con  una  zona  tratteggiata  anulare: 
lungh,  mm.  85; 

grande  fibula  con  arco  di  grosso  filo  di  bronzo  (lungh.  mm.  124),  adorno  di 
linee  incise  e  nodi,  compita  da  scudetto  assai  danneggiato  dall'ossido,  ma  sul  quale 
appariscono  qua  e  là  le  tracce  di  una  decorazione  costituita  dai  soliti  rombi  tratteg- 


FiG.  28  (1 : 1). 


giati,  da  gruppi  di  linee  incise  e  da  intaccature  a  zig-zag.  Lo  spillo  vi  era  riportato, 
e  dall'arco  della  fibula  pendono  due  anelli  di  filo  di  bronzo  di  differente  diametro  e 
spessore  ; 

fibula  come  la  precedente,  con  disco  distaccato  e  mancante  di  circa  un  terzo. 
Nelle  parti  non  ricoperte  dall'ossido  si  distingue  un'ornamentazione  di  sottilissime 
lineette  a  zig-zag; 

metà  circa  di  un  grande  anello  fuso,  di  bronzo,  a  sezione  romboidale,  il  quale, 
molto  probabilmente,  doveva  essere  in  origine  appeso  all'arco  di  una  fibula. 
Sul  petto  si  rinvennero: 

quattro   grani  ed  un  ciondolo  d'ambra,   appartenenti   ad   una   collana,   e  pochi 
residui  di  una  catenella  ad  anelli,  ammagliati,  di  filo  di  bronzo. 
A  lato  del  torace  si  trovò: 

una  grossa  fusaruola  sferiforme,  d' impasto  color   marrone,  del  diam.  di  mm.  35, 
decorata  per  metà  con  due  ordini  di  profonde  impressioni  circolari. 
Presso  la  mano  sinistra  si  raccolsero: 

cinque  anelli  carenati  fusi,  di  bronzo,  uno  dei  quali  a  fascetta  più  stretta; 
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rotella  di  bronzo  a  sei  raggi  con  appendice  cilìndrica  forata  e  applicata  da  nn 
lato  in  corrispondenza  del  suo  asse:  diam.  mm.  32  (fìg.  29). 

Dietro  ai  residui  del  cranio  si  trovò  un  gruppo  di  frammenti  fittili  d' impasto 
scuro,  tra  i  quali  si  riconobbe  un  vaso  a  ventre  ovidale,  collo  a  tronco  di  cono  e 
labbro  rovesciato  in  fuori,  munito  di  ansa  nastriforme  sagomata  superiormente  ed  or- 
nato sul  corpo  con  costolature  verticali  ed  arcuate. 

Tomba  3.  Questo  sepolcro  si  rinvenne  pure  nel  grande  cavo  del  bacino  di  tem- 
pera  delle   artiglierie  (tig.  4)  (')  ed  era   costituito   di   una   fossa,  lunga  m.  2,60  e 

larga  m.  0,65,  contenente  gli  avanzi  dello  scheletro  umano 
disteso  e  ricoperta  con  ciottoli. 

Gli   oggetti  che   componevano   il   corredo  si   trovarono 
distribuiti  nel  modo  seguente: 

Presso  la  testa  a  sinistra: 
fusajuola  biconica,  d' impasto  bruno  ed  adorna  con  stec- 
FiG.  29  (1 : 1).  calure  verticali  :  altezza  min.  30  ; 

frammento  di  fibula  a  gancio  e  scudetto,  col  corpo  co- 
stituito da  due  tubetti  paralleli,  formati  da  un  filo  sottile  di  bronzo  girato  a  molte 
spire.  Questo  tipo  di  fibula  è  illustrato  nella  fig.  41  con  un  esemplare  della  tomba  75. 
Presso  la  testa  a  destra  : 
scudetto  per  fibula,  a  spirale,  laminato  mediante  la  percussione; 
cilindretto  o  saltaleone  di  filo  eneo  girato  a  molte  spire; 
frammenti  di  anelli  a  spirale,   di    vario  diametro,  formati   con   sottilissimo  filo 
di  bronzo;  anello  a  spirale  in  frammenti,  di  maggiore  diametro,  composto  di  nastrino 
piano-convesso  di  bronzo.  Gli  uni  e  l'altro  forse  in  origine  ornavano  le  orecchie. 
Presso  l'omero  sinistro  si  trovarono: 
fibula  ad  arco  ingrossato,  lunga  mm.  85,  adorna  nel  corpo  con  solcature  anulari 
parallele,  disposte  a  gruppi,  con  spirale  a  doppio  giro  e  munita  di  scudetto  spiraliforme, 
laminato  a  percussione; 

scudetto  simile  a  quello  della  fibula  precedente. 

Sul  petto  : 
gruppo  di  ornamenti,   composto  di  una  catenina   con  anelli  ammagliati  a  tre  a 
tre,  di  un  frammento  di  lastrina  di  ambra   piano-convessa  con  due  fori  trasversali  e 
di  una  frecciolina  di  selce  grigia  ad  alette  e  peduncolo,  col  corpo  ampio  e  corto; 
questa  ha  tracce  di  ossido,  lasciate  dal  filo  di  bronzo  col  quale  era  forse  sospesa; 

fibula  lunga  mm.  110,  a  corpo  ingrossato,  adorno  con  incisioni  anulari  parallele 
e  nodi,  munita  di  gancio,  di  sbarretta  trasversale  e  di  grande  disco  laminato  a  per- 
cussione, con  traccia  di  spirale  nel  mezzo. 

{')  Il  cav.  Enrico  Stefani  essendo  dovuto  partire  per  Creta  con  la  Missione  archeologica 
italiana  della  quale  fa  parte,  lasciò  soltanto  le  illustrazioni  di  alcuni  oggetti  dei  sepolcri  3,  116,  118, 
139,  29,  95,  75,  154,  148,  183.  Siccome  il  materiale  illustrato  giova  a  mettere  in  rilievo  i  caratteri 
della  necropoli  e  dello  suppellettili,  cosi  ho  creduto  conveniente  di  pubblicare  anche  questi  disegni, 
preparando  il  testo  con  le  notizie  tolte  dal  giornale  degli  scavi. 

G.  A.  Colini. 
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Lo  scudetto  è  decorato  con  un  fascio  di  finissime  linee  incise  che  girano  intorno 
al  margine  e  nel  campo  con  quattro  figure  romboidali  tratteggiate  ed  aventi  punti 
agli  spigoli,  disposte  simmetricamente.  Una  linea  punteggiata  ricorre  intorno  alla 
spirale  a  curva  rientrante  e  sporgente. 

Il  disco,  rotto  in  antico,  fu  restaurato  con  una  laminetta  fermata  con  chiodetti 
ribaditi,  che  ha  lo  scopo  di  tenere  aderenti  ed  uniti  i  due  margini  della  rottura. 

Nel  corpo  della  fibula  è  infilato  un  anello  fuso,  a  sezione  romboidale. 

Fibula  simile  alla  precedente  e  restaurata  nello  scudetto  col  medesimo  sistema, 
lunga  mm.  120. 

Altra  fibula  dello  stesso  tipo,  con  l'arco  adorno  di  finissime  incisioni  anulari 
parallele,  e  disco  laminato  che  mostra  nel  mezzo  traccia  della  spirale.  Questo  è  de- 
corato con  una  linea  punteggiata  che  corre  a  festone  nel  centro  intorno  alla  spirale. 


FiG.  30  (2  :  3). 


All'altezza  dell'omero  destro  si  scoprì  : 
fibula  lunga  mm.  100,  simile  alla  procedente,  con  scudetto  ornato  nel  contorno 
di  una  zona  di  linee  tirate  in  giro  e  di  unghiature. 
All'altezza  della  mano  sinistra  giacevano  : 
fibula  con  l'arco  attortigliato,  spirale  a  due  giri  e  staffa,  lunga  mm.  45 j 
altra   serpeggiante    a   contorno    qnadrangolaro   (fig.  30),  con   arco   rientrante   e 
staffa:    si  ricavò    mediante    lavoro   piuttosto    grossolano   da   un  tondello  di  bronzo: 
lunghezza  mm.  100; 

frammenti  di  catenina  di  bronzo; 

tre  anelli  di  bronzo  a  fascetta  ; 

fibula  a  gancio  con  arco  ingrossato,  adorno  di  linee  incise  in  giro  e  parallele. 

Presso  il  ginocchio  sinistro  si  rinvenne  r 
fibula  ad  arco  attortigliato,  con  staffa  e  spirale  a  due  giri. 

Presso  i  piedi  : 
tre  fibule  con  arco  sottile  ritorto  a  fune  e  staffa  semicircolare,  lunghe  mm.  70: 
due  hanno  la  spira  ad  un  solo  giro,  una  con  due  giri; 

anello  ad  asticella  sottile,  cilindrica,  del  diametro  di  mm.  50; 
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olla  d'impasto  a  superficie  bruna,  col  corpo  ovoidale  espanso  e  breve  collo  a 
cono  tronco,  contornato  superiormente  da  ampio  labbro,  munita  di  due  anse  contrap- 
poste, l'una,  orizzontale,  appiattita;  l'altra,  verticale,  a  nodi,  incavata  al  vertice: 
altezza  mm.  240,  diametro  della  bocca  mm.  105.  È  decorata  sulla  spalla  con  costole 
verticali  equidistanti; 

attingitoio  col  corpo  lenticolare,  alto  orlo  e  piccolo  labbro  sporgente,  provveduto 
di  ansa  verticale  ed  adorno  anch'esso  di  costole  sulla  spalla. 

Tomba  130.  Presso  il  margine  settentrionale  di  un  cavo  aperto  a  nord-ovest 
del  grande  bacino  di  tempera  (fig.  4),  alla  profondità  di  cm.  90,  venne  in  luce  una 
grande  fossa  a  pianta  rettangolare  (m.  2,15  X  1,05),  il  cui  scheletro  giaceva  supino 
colla  testa  ad  est. 

Ai  lati  del  cranio  si  rinvennero  i  resti  di  due  grandi  orecchini  di  bronzo  costi- 
tuiti da  una  serie  degradante  di  elikes  di  filo  gemino  avvolto  a  spira  con  estremità 
ondulate,  appese  ad  un  piccolo  anello  di  filo  semplice  avvolto  a  poche  spire,  che  doveva 
essere  applicato  all'orecchio.  In  una  delle  spirali,  probabilmente  la  minore  dovevano 
essere  infilati  alcuni  chicchi  di  ambra  ;  alle  altre  una  ciambella  della  stessa  materia  : 

tubetto  di  bronzo,  lungo  mm.  56,  frammentario  ad  una  delle  estremità  e  dan- 
neggiato dall'ossido. 

In  corrispondenza  dol  collo  si  rinvenne  un  gruppo  di  catenelle  ad  anelli  amma^ 
gliati,  di  bronzo. 

Sul  petto  si  trovò  deposto  l'importante  gruppo  di  bronzi  che  segue: 

tre  fibule  ad  arco  semplice,  ornato  di  sottili  linee  incise,  e  con  staffa  inginoc- 
chiata e  scudetto,  la  maggiore  delle  quali  è  lunga  mm.  102;  due  di  esse  hanno  lo 
scudetto  ugualmente  decorato  a  rombi,  a  fasci  di  linee  ed  a  spina-pesce;  l'altra  con 
fasci  di  linee  ed  intaccature  a  zig-zag; 

fibula  con  arco  a  foglia,  nel  mezzo  decorata  con  una  doppia  linea  incisa  a  zig- 
zag, e  parallelamente  ai  margini,  con  gruppi  di  linee  incise,  alternate  a  minutissime 
intaccature  pure  a  zig-zag.  Sullo  scudetto,  oltre  alla  medesima  decorazione  ricorrente 
sull'arco,  sono  incisi  denti  di  lupo  e  rombi  tratteggiati  parallelamente  ai  quattro  lati 
lungh.  mm    95  ; 

coppia  di  grandi  fibule  (fig.  31),  ad  arco  semplice  decorato  con  profonde  solcature 
parallele,  interrotte  da  tre  nodi:  lungh.  mm.  170:  hanno  la  staffa  inginocchiata, 
provvista,  superiormente,  di  una  lunga  sbarra  trasversalo  convessa,  rastremata  ed 
uncinata  alle  due  estremità,  la  quale  è  decorata  con  una  serie  di  bottincini  sbalzati 
e  con  una  ornamentazione  incisa  a  fasci  di  linee,  a  denti  di  lupo  e  a  zig-zag.  Lo  scu- 
detto, spiraliforme,  è  di  forma  ellittica  ed  è  rinforzato  inferiormente,  la  dove  le  spire 
sono  pili  avvicinate,  con  una  piastrina  fissatavi  con  alcuni  pernetti  di  rame. 

Lungo  i  margini  dello  scudetto  ricorrela  solita  decorazione,  e  cioè:  zone  di  linee 
parallele  e  denti  di  lupo  incisi  e  zig-zag,  incussi  (31  '"''). 

Completano  l'ornamentazione  dello  scudetto  una  greca,  due  quadratini,  un  mo- 
tivo a  spina  e  linee  radiali. 

Nell'arco  di  una  delle  fibule  è  infilato  un  anello  fuso  di  bronzo  a  sezione  rom- 
boidale, del  diam.  di  mm.  50. 
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Queste  due  fìbule,  tirate  a  martello  da  un  solo  pezzo  di  bronzo,  sono  di  una 
tecnica  e  di  una  esecuzione  mirabile,  e  mostrano  quale  grado  di  perizia  e  d' inge- 
gnosa abilità  gli  artefici  di  quei  tempi  seppero  raggiungere: 


Fio    31  (2:3). 

fibula  ad  arco  serpeggiante,  del  tipo  illustrato  a  fig.  34,  di  grosso  filo  di  rame 
ornato  di  sottili  tratteggi,  compita  da  scudetto  ellittico,  staccato  e  congiunto  alla  staffa 
mediante  due  pernetti  di  rame. 


Fio.  Sì.  bis  {2:  .S). 

Lo  scudetto  è  decorato,  nel  mezzo,  con  un  grande  meandro  eseguito  a  triplice 
linea  in  maniera  perfetta  e  con  una  finezza  sorprendente,  e,  lungo  il  contorno,  con 
fasci  di  linee  e  con  motivo  a  onda.  L'altra  estremità  dell'arco  è  inserita  presso 
l'estremità  appiattita  dello  spillo  che  termina  con  una  capocchia  schiacciata,  compita 
da  peduncolo.  La  fibula  è  lunga  complessivamente  mm.  176; 
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sette  fìbule  ad  arco  semplice  di  tìlo  di  bronzo  girato  a  fiioe  e  breve  staffa;  lun- 
ghezza mni.  55; 

frammento  laminare  di  forma  ellittica,  come  quella  dello  scudetto  di  una  fibula, 
la  cui  decorazione,  eseguita  a  puntini,  consisteva  in  due  rozzissimi  quadrupedi,  forse 
arieti,  a  grandi  corna  arcuate,  disposti  su  due  ordini.  Le  quattro  gambe  di  ciascuno, 
le  orecchie  e  l'indicazione  del  sesso  sono  rappresentate  con  tratti  graffiti;  i  piedi, 
con  due  puntini,  ciascuno  (fig.  32). 

Tale  oggetto  poteva  benissimo  essere  usato  come  pendaglio;  e  a  sostegno  di  tale 
ipotesi  concorrono  due  circostanze  di  fatto,  l'esistenza  di  un  foro  presso  il  margine 


FiQ.  32  (1 : 1). 


della  lamina,  e  l'essere  questo  praticato  al  di  sopra  dei  quadrupedi,  in  corrispondenza 
precisa  del  centro  del  loro  corpo. 

Presso  la  mano  sinistra  si  rinvennero: 

quattro  anelli  fusi,  di  bronzo,  leggermente  carenati  nel  mezzo,  due  dei  quali 
erano  ancora  infilati  in  una  delle  falangi  della  mano  stessa. 

Nel  posto  occupato  dalla  mano  destra  si  trovò  pure  una  serie  di  anelli:  alcuni 
fusi  come  quelli  rinvenuti  nella  mano  opposta,  altri  di  sottile  filo  di  rame,  altri  in- 
fine spiraliformi,  fatti  di  tìlo  compresso. 

Deposto  ai  piedi  dello  scheletro  si  trovò  in  frammenti  il  vaso  fittile  riprodotto 
nella  fig.  33,  decorato  con  impressioni  di  cordicella  all'attaccatura  del  collo  al  corpo, 
e  con  una  zona  di  linee  spezzate,  con  un  accenno  rudimentale  a  greca,  graffite  con 
un  pettine  a  grossi  denti  sull'omero  del  vaso:  alt.  mm.  185. 

La  tomba  diede  altresì  alcune  spiralette  di  filo  eneo,  dentro  le  quali  si  conser- 
vano ancora  avanzi  lignei,  nonché  qualche  frammento  laminare  dì  cannula  cilindrica, 
che  potrebbero  benissimo  appartenere  al  rivestimento  di  una  conocchia. 
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Tomba  116.  Questa  fossa,  venuta  alla  luce  quasi  ad  ovest  della  precedente 
(cfr.  fig.  4)  e  lunga  m.  2,80,  larga  m.  1  e  profonda  dal  piano  del  piazzale  m.  0,90, 
era  segnata  da  un  cumulo  di  pietre  che  miste  all'arena  giungevano  quasi  a  toccare 
lo  scheletro.  Questo,  poco  conservato,  giaceva  con  la  testa  ad  est  e  le  braccia  distese 
lungo  i  fianchi. 

Gli  oggetti  costituenti  la  suppellettile  si  rinvennero  disposti  nell'ordine  seguente: 
Presso  la  testa  in  corrispondenza  dell'orecchio  destro: 

anello  formato  da  tre  cerchi  concentrici,  a  diametro  decrescente  nel  mezzo,  di 
fili  gemini  di  bronzo,  parzialmente  ritorti  a  fune  e  girati  a  spire:  hanno  l'estremità 
a  cappio,  ondulate,  e  portano  infilato  un  anello  di  ambra. 


Fio.  33  (1 :  3). 

Presso  la  testa  in  corrispondenza  dell'orecchio  sinistro  : 
orecchino  simile,  in  cui  è  infilato  un  anellino  di  sottile  filo  eneo,  con  dischetti 
di  ambra:  da  esso,  a  quanto  pare,  pendeva  pure  un  grano  di  ambra  a  bariletto. 
Sotto  la  mandibola  si  scoprirono: 
quattro  anellini  di  verghetta  cilindrica  di  bronzo; 
due  anellini  di  sottilissimo  filo  eneo. 

Sul  petto  si  trovarono: 
collana  composta  di  grani  di  vetro  turchino  scuro,  di  rotelline  di  calcare  bianco 
e  di  un  cannello  a  bariletto  e  di  anellini  di  ambra; 

cinque  fibule  di  varie  fogge,  messe  in  fila  e  avvicinate  fra  loro,  coi  ganci  e  gli 
scudetti  in  basso. 

Da  sinistra  a  destra  si  incontrarono  le  seguenti  fibule: 
la  prima  serpeggiante,  a  contorno  quadrangolare  (fig.  34  e  34  bis),  lunga  mm.  197, 
è  formata  dall'arco  separato  dallo  spillo  che  termina  in  una  capocchia   sferica  sor- 
montata da  piccolo  disco.  Il  corpo,  decorato  con  incisioni  anulari,  ha  una  delle  estre- 
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mità  infilata  e  feimata  nello  spillo  sotto  la  capocchia  e  termina  nell'altra,  appiattita, 
in  UR  gancio. 

Lo  scudetto  (fig.  34  bis),  laminato  a  percussione,  è  fissato  con  chiodetti  ribaditi 
al  gancio  ed  alorno  presso  il  margine  con  una  zona  di  linee  parallele  tirate  in  giro 
e  congiunte  da  altre  spezzate,  e  nel  campo  con  croci  equilatere  tratteggiate  ed  altre 
gammate; 


Fio.  34  (1 :  2). 

la  seconda  e  la  terza  fibula,  lunghe  rispettivamente  mm.  10  e  97,  hanno  l'arco 
ingrossato,  adorno  con  linee  parallele  incise  in  giro.  Gli  scudetti,  di  lamina,  presen- 
tano nel  mezzo  tracce  della  spirale.  L'uno  è  ricavato  dal  medesimo  tondello  di  cui 
è  formato  il  corpo,  l'altro,  forse  rotto  in  antico,  è  attaccato  al  gancio  mediante  per- 


FiG.  Sibis  (1:2). 


netti  ribaditi:  ambedue  gli  esemplari  sono  decorati  nel  contorno  con  una  linea  a 
zigzag  punteggiata,  un  ornato  simile  ricorre  intorno  alla  spirale  nel  mezzo;  nel 
campo  si  osiervano  rosette  consistenti  in  un  punto  centrale  ed  unghiature  intorno. 

Altre  due  fibule,  lunghe  mm.  12,  si  rinvennero  parzialmente  sovrapposte  ed  ade- 
renti per  l'ossido  (fig.  So).  Sono  del  tipo  a  sanguisuga,  con  gli  archi  formati  di  molti 
dischi  sottilissimi,  a  diametro  gradualmente  e  simmetricamente  decrescente  verso  le 
due  estremità. 
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Sopra  il  gancio  hanno  una  sbarretta  trasversale:  quella  visibile  è  decorata  con 
fasci  di  linee  tirate  iu  giro  a  bulino,  unite  da  tratteggi  obliqui  e  contornato  da  linee 
a  zig  zag. 

Lo  scudetto,  laminato,  a  spirale  nel  mezzo,  è  decorato  a  bulino  con  due  croci 
gammate  ai  lati,  formate  da  fasce  a  tratteggi,  e  nel  centro  con  figura  romboidale  divisa 
in  triangoli  tratteggiati  da  linee  che  si  tagliano  in  croce;  presso  il  margine  ricorrono 
fasci  di  linee  sottilissime  unite   e   contornate  da  altre  spezzate. 

Sulle  ossa  iliache  si  scoprirono  altre  tre  fibule,  con  lo  scudetto  a  spirale,  lami- 
nato, rivolto  verso  i  piedi  e  messe  in  fila  da  sinistra  a  destra  nell'ordine  seguente: 

La  prima  di  sottile  filo  di  bronzo,  con  l'arco  girato  in  modo  da  formare  tre 
tubetti  a  spirali  (cfr.  fig.  41). 


I-'iG.  35  (1  : 1). 


Porta  infilati  tre  anellini  di  filo  eneo  aderenti  fra  loro  per  l'ossido. 

Altra  simile  col  corpo  formato  da  due  tubetti:  vi  è  infilato  un  canuello  ottenuto 
da  nastro  di  i-ame  girato  a  spira. 

Altra  simile  con  l'arco  formato  da  tre  tubetti. 

Si  scoprirono  infilati  nelle  falangi  della  mano  sinistra  : 

in  uno  dei  diti  due  anelli  a  bariletto,  carenati  nel  mezzo  e  assottigliati  ai  mar- 
gini ed  un  anello  di  sottilissimo  nastrino  di  bronzo,  avvolto  a  molte  spire  e  ripiegato 
ad  occliiello  nelle  estremità; 

in  un  altro  dito  tre  anelli  di  bronzo  a  fettuccia; 

in  uu  terzo  un  anello  di  sottile  nastrino  di  bronzo  avvolto  a  molte  spire; 

in  un  quarto  dito  un  anello  simile  al  precedente. 

Lungo  la  tibia  sinistra  erano  disposte,  a  cominciare  da  cm.  10  sotto  il  ginoc- 
chio, fino  al  malleolo: 

otto  fibulette  con  l'arco,  grosso  e  ritorto  a  fune,  spirale  a  doppio  giro  e  staffa 
semicircolare:  la  maggiore  è  lunga  mm.  80,  la  minore  60 
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Presso  i  piedi  giaceva  : 

vaso  d' impasto  a  superficie  grigio-scura  in  frammenti. 

Tomba  118.  Questa  fossa,  lunga  m.  3,30  e  larga  m.  1,40,  si  rinvenne  a  nord- 
est della  precedente,  pure  in  vicinanza  del  cavo  per  il  grande  bacino  di  tempera 
(cfr.  fig.  4).  Lo  scheletro,  poco  conservato,  giacente  supino,  con  la  testa  poggiata  sul 
lato  destro  e  con  le  braccia  disteso  lungo  i  fianchi,  era  coperto  da  uno  strato  di 
terra  nera,  in  mezzo  al  quale  si  osservarono  evidenti  le  tracce  del  legno  della  cassa 
in  cui  il  morto  fu  deposto. 


Fig.  36  (1  :  1). 


Gli  Oggetti  costituenti  la  suppellettile  funebre  si  trovarono  nelle  seguenti  po- 
sizioni : 

Presso  la  mandibola  : 
orecchino  dell'orecchio  sinistro,  di  filo  di  bronzo  girato  a  molte  spire,  che  por- 
tava infilato  un  anello  di  ambra  in  frammenti. 

Presso  la  testa  in  corrispondenza  dell'orecchio  destro  : 
anello  simile  al  precedente,  in  frammenti. 

Sul  torace  giacevano  le  seguenti  fibule,  con  lo  scudetto  in  basso  : 
una  con  arco  a  foglia  di  limone  (fig.  36),  molto  spessa,  e  rinforzata  nel  mezzo 
con  costola  longitudinale  alquanto  rilevata,  ha  piccoli  fori  lungo  i  margini  nei  quali 
si  vedono  ancora  infilati  alcuni  anellini. 

Il  corpo  è  adorno  sopra  la  costola  con  tratteggi  obliqui,  e  nel  contorno  con  fasci 
di  rette  unite  da  una  linea  spezzata  e  lungo  questa  zona  nell'interno  da  una  serie 
di  piccoli  denti  di  lupi,  tratteggiati,  col  vertice  verso  la  costola. 
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Il  gancio  ha  una  sbarretta  trasversale  di  lamina  accartocciata,  decorata  con  fasci 
orizzontali  di  linee  sottilissime,  rette  e  spezzate,  eseguite  a  bulino. 

Termina  uello  scudetto  alquanto  ovale,  laminato  a  percussione,  con  traccia  di 
spiralo  nel  mezzo  ed  adorno  nel  campo  con  quattro  rombi  divisi  in  triangoli  tratteggiati 
ed  aventi  punti  al  vertice  e  negli  spigoli,  disposti  simmetricamente,  e  nel  contorno 
con  una  zona  composta  di  fasci  di  linee  rette  tramezzate  da  altre  spezzate.  Una 
zona  simile   di  linee  radiate  ricorre  intorno  alla  spirale. 


FiG.  37  (1  :  1). 


Altra  fibula  simile  in  frammenti. 

Grano  di  collana,  di  ambra. 
Esternamente  al  braccio  sinistro,  con  lo  scudetto  rivolto  verso  i  piedi,  s'in- 
contrarono : 

fibula  ad  arco  ingrossato  ed  adorno  con  incisioni  anulari  e  parallele:  è  lunga 
mm.  100:  ha  la  spirale  a  due  giri  e  il  dischetto  laminato  a  percussione,  decorato 
con  un  fascio  di  linee  finamente  incise  nel  contorno  o  di  rosette  nel  campo,  formate 
da  un  punto  centrale  ed  unghiature  intorno;  una  linea  punteggiata  corre  pure  nel 
centro  presso  la  spirale; 

altra  simile. 
Presso  le  ossa  iliache,  a  sinistra,  con  la  staffa  rivolta  verso  i  piedi,  si  trovò: 

grande  fibula  (fig.  37),  munita  di  staffa  semicircolare  e  di  spirale  ad  un  solo 
giro,  avente  l'arco  adorno  di  sette  gruppi  di  costole  appaiate  separati  da  globetti, 
ricavati  le  une  e  gli  altri  a  lima  dal  tondello  costituente  la  fìbula:  è  lunga  mm.  120. 
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Erano  infilati  nello  falangi  della  mano  sinistra  : 
tre  anelli  a  bariletto,  carenati  nel  mozzo  e  assottigliati  ai  margini, 
dieci  anellini  di  sottile  filo  eneo. 

Giaceva  sopra  la  parte  superiore  del  femore  destro  : 
fibula  a  corpo  sottile  attortigliato  e  spira  a  due  giri,  lunga  mm.  57. 
Sopra  il  femore  sinistro  erano  disposte  in  fila,  dall'alto  al  basso  : 

cinque  fibule  di  bronzo  con  arco  un  poco 
ingrossato  e  girato  a  fune:  la  maggiora  è  lunga 
mm.  63,  la  minore  43; 

frammento  di  piccolissima  fibula  ad  arco 
semplice  sottile,  ornato  con  linee  incise  in  giro, 
parallele,  tramezzate  da  tratteggi  a  spinapesce  ; 
fibula  ad  arco  sottile  attortigliato,  larga 
staffa  semicircolare  e  spirale  ad  un  solo  giro, 
lunga  mm.  78. 

Presso  i  piedi  si  rinvenne: 
olla  d'impasto,  a  superficie  grigio-nera, 
col  corpo  espanso  e  colio  a  cono  tronco,  adorna 
sulla  spalla  di  costolature  verticali,  in  fram- 
menti. 

Tomba  97.  Fossa  a  pianta  rettangolare, 
lunga  m.  2,80,  larga  0,90  e  profonda,  dall'at- 
tuale piazzale,  circa  0,70,  rinvenuta  nell'area 
occupata  dal  nuovo  bacino  di  tempera  (cfr. 
fig.  4).  Il  sepolcro  era  circondato,  alla  super- 
ficie, da  un  circolo  di  grosse  pietre  di  cava, 
del  diametro  di  m.  5,00,  e  riempito  di  ciottoli 
fluviali  più  piccoli. 

Lo  scheletro  non  trovavasi  in  immediato 
contatto  colle  pietre  del  riempimento  ;  ma  tra  queste  e  quello  era  interposto  uno  strato 
di  terra  scura,  spesso  10  cm.  circa. 

Esso  giaceva  supino,  con  la  testa  piegata  verso  la  spalla  destra,  .e  misurava 
m.  1,70  di  lunghezza. 

A  destra  del  cranio  era  un  cultro  lunato  di  bronzo,  avente  sulla  costola  un'ap- 
pendice in  forma  di  dente,  e  munito  di  un  manico  formato  da  un'asticella  quadran- 
golare terminata  ad  occhiello  ornato,  inferiormente,  con  due  piccole  sporgenze  coniche. 
La  decorazione  della  lama,  su  ambo  le  facce,  consiste  in  incisioni  sottilissime  rap- 
presentate da  denti  di  lupo  tratteggiati,  ricorrenti  parallelamente  alla  costola  e  lungo 
alcune  zone  oblique  incise  in  prossimità  dell'attaccatura  del  manico.  Sul  campo,  da 
una  parte  e  dall'altra,  è  rappresentata  un"  ascia  immanicata,  anch'essa  decorata  di 
sottili  bulinature  (fig.  38). 

In  prossimità  del  rasoio  si  trovò  una  cuspide  di  lancia,  di  bronzo,  a  grossa  costola 
rilevata  e  cannula  conica  decorata  alla  base  con  una  serie  di  linee  rozzamente  incise. 


Fig.  38  (2  :  3). 
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Giacente  sul  petto  era  una  grande  fibula  serpeggiante  ornata  nell'arco  con  sottili 
tratteggiature,  e  compita  da  statfa  inginocchiata,  cui  è  riportato,  mediante  due  per- 
uetti,  lo  scudetto,  in  cui  non  appariscono  tracce  di  decorazione.  Lo  spillo  è  compito  da 
da  un  bocciuolo  apiciato  ed  è  fissato  all'altra  estremità  dell'arco  mediante  un'asola 
praticata  nell'asta  dello  spillo  stesso  (cfr.  fig.  34). 

In  prossimità  del  piede  sinistro  si  raccolsero  i  resti  di  un  rozzo  vaso  manufatto, 
d"  impasto  scuro,  ridotto  in  minuti  frammenti. 

Tomba  139.  Anche  questa  tomba  si  scopri  sull'area  occupata  dal  nuovo  bacino 
odierno  di  tempera  e  consisteva  in  una  fossa  orientata  da  sud-est  a  nord-ovest  e  in  un 
circolo  di  ciottoli  fluviali,  piantati  nel  terreno,  del  diametro  di  m.  2,40  (cfr.  fig.  4). 

La  fossa,  lunga  m.  1,30,  larga  m.  0,75  e  profonda  m.  0,90  dal  piano  odierno  del 
piazzale  conteneva  lo  scheletro  di  una  bambina,  supino,  con  la  testa  a  sud-est  e  con  le 
braccia  distese  lungo  i  fianchi,  che  misurava  m.  0,78  di  lunghezza.  Era  riempita  di 
ciottoli,  pure  fluviali,  misti  a  terra  scura  in  contatto  dello  scheletro  e  sopra  coperti 
con  arena  alluvionale. 

Si  osservò  che  gli  oggetti  costituenti  le  suppellettili  funebri  erano  disposti  nel 
modo  seguente  : 
Sul  petto: 

fibula  di  bronzo  ad  arco  ingrossato,  adorno  con  linee  incise  anulari  e  parallele, 
disposte  in  gruppi  simmetrici.  È  munita  di  gancio  e  dischetto  laminato,  a  spirale; 
misura  mm.  80  di  lunghezza; 

frammentini  di  pendaglietti  e  di  grani  di  ambra  per  collana; 

anellini  di  rame  e  spiraletta  di  sottile  nastrino  eneo; 

valva  di  pettuncolo  forata  nell'umbone,  facente  in  origine,  probabilmente,  parte 
della  collana. 

Infilato  nel  polso  sinistro  si  trovò  : 

braccialetto  di  verghetta  convessa  di  bronzo  girata  a  molte  spire,  coi  capi  ribattuti 
ad  occhielli,  nei  quali  erano  inseriti  anellini:  diametro  massimo  mm.  48  (cfr.  fig.  39). 

un  braccialetto  simile  era  pure  portato  nel  polso  sinistro. 
Presso  il  femore  sinistro  : 

fibuletta  di  bronzo  con  arco  attortigliato  e  spirale  ad  un  solo  giro,  lunga 
mm.  51. 

In  vicinanza  dei  piedi  giaceva: 

orciuolo-  d'impasto,  a  superficie  rossiccia,  col  fondo  a  scodella,  dal  quale  si 
eleva  l'alto  orlo  conico  e  convesso,  terminato  alla  bocca  in  breve  labbro  sporgente 
all' infuori.  Ha  il  ventre  tondeggiante,  decorato  con  tre  bugnette  disposte  simmetri- 
camente, ed  è  provveduto  di  ansa  ad  anello  attaccata  verticalmente  sulla  spalla. 

Tomba  29.  Questo  sepolcro,  limitato  da  un  circolo  di  pietre  del  diametro  di 
m.  1,70,  si  scopri  nell'aprire  un  cavo  per  le  fondazioni  in  muratura  di  una  colonna 
di  ferro  che  doveva  reggere  la  tettoia  dell'ofiìcina  di  tempera  (cfr.  fig.  4). 

La  fossa,  entro  la  quale  si  era  deposto  il  cadavere  supino,  misurava  m.  1,70 
di  lunghezza,  m.  0,71  di  larghezza  e  m.  1,24  di  profondità  dal  piano  odierno  del 
piazzale. 
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Sotto  la  mandibola  si  rinvennero: 

anellini  o  dischetti  di  calcare  che  facevano  parte  in  origine  delia  collana. 
Sopra  l'avambraccio  destro  giacevano: 

fibula  ad  arco  leggermente  ingrossato,  adorno  con  fasci  di  lince  incise,  anulari 
e  parallele,  disposte  simmetricamente:  ha  la  spirale  ad  un  solo  giro  e  il  gancio  che 
termina  nel  dischetto  laminato  mediante  la  percussione,  con  traccia  di  voluta  nel 
mezxo:  è  lunga  mm.  120. 

Lo  scudetto  è  ornato  con  una  linea  punteggiata  e  piegata  a  festone  che  ricorre 
irregolarmente  presso  il  margine  e  si  prolunga  intorno  alla  spirale:  nel  campo  si 
osservano  rosette  formate  da  un  punto  centrale  ed  unghiature  in  giro. 

Altra  simile,  lunga  mm.  125.  Vi  sono  infilati  una  spiraletta  di  nastrino  di  bronzo 
e  cinque  anellini  di  filo  compresso. 


FiG.  39  (r:l). 


Due  braccialetti,  del  diametro  di  mm.  40,  si  rinvennero  infilati  l' uno  sull'avam- 
braccio destro,  l'altro  in  quello  sinistro  (tìg.  39).  Sono  formati  con  un  nastro  con- 
vesso esternamente  e  piano  nell'interno,  girato  a  molte  spire  e  terminato  ad  am- 
bedue r  estremità  in  occhielli  in  cui  sono  inseriti  anellini. 

Tre  anellini  di  filo  semplice  di  bronzo,  del  diametro  di  mm.  15,  erano  infilati 
in  un  dito  della  mano  sinistra. 

Sotto  le  vertebre  giacevano  molti  anellini  di  filo  eneo  e  saltaleoni  o  cilindretti 
formati  di  sottile  filo  girato  a  molte  spire. 

Sotto  le  ossa  iliache  si  trovò  una  lunga  catenella  di  anelli  di  bronzo  ammagliati. 

In  prossimità  dei  piedi  giaceva  un  orciuolo,  alto  mm.  HO,  d'impasto,  a  super- 
ficie grigia,  arrossata  parzialmente  dal  fuoco.  Ha  il  corpo  ampio,  il  collo  a  cono 
tronco  e  il  labbro  alto  ed  aperto  ad  imbuto.  È  munito  di  ansa  cilindrica  nella  parte 
superiore  ed  espansa  a  nastro  inferiormente  ed  adorno  sul  corpo  con  tre  bugnette 
disposte  simmetricamente  ai  due  lati  del  manico  e  nella  parte  contrapposta  al  me- 
desimo. 

Tomba  95.  Si  trovò  ad  est  del  gruppo  li,  centrale,  di  sepolcri  (cfr.  fig.  4). 
Consisteva  in  un  circolo  di  grossi  ciottoli  fluviali  piantati  nel  terreno,  del  diametro 
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esterno  di  m.  5,60,    nel  cenfaro   del  quale  si   apriva  una  fossa,  lunga  m.  3,  larga 
m.  1,07,  e  profonda  m.  0,70,  orientata  da  sud-est  a  nord-ovest. 

La  fossa  si  trovò  riempita  con  ciottoli  di  minori  dimensioni  di  quelli  del  circolo, 
che  formavano  sopra  la  tomba  un  tumulo,  quasi  circolare,  del  diametro  di  m.  3,80. 
Lo  scheletro,  in  cattivo  stato,  giaceva  supino  con  la  testa  a  sud-est. 
Gli  oggetti  del  corredo  erano  distribuiti  nel  modo  seguente: 

Presso  la  testa,  in  corrispondenza  dell'orecchio  destro  : 
anello  di  nastrino  di   bronzo   girato  a  spira,  con   intaccature   ed   incisioni   alle 
estremità  per  imitare  il  cappio  e  le   ondulazioni   degli   orecchini   a   filo  gemino   di 
bronzo  :  in  frammenti  ; 

altro  simile,  facente  forse  in  origine  parte  del  precedente. 

In  corrispondenza  dell'orecchio  sinistro  giaceva  : 
altro  anello  simile  ai  precedenti,  pure  in  frammenti. 

Sotto  la  mandibola  : 
collanina  composta  di  un  grano  di  vetro  turchino-scuro  e  di  rotelline  di  ambra. 

Sul  petto  : 
due  fibule,   aventi  l'arco  formato  da      J^^^W^      é^^^^b^^^ 
un  robusto  nastro  eneo,  che  termina  ad  una     ^-'^^^M^à/  "^OT        | 


Fio.  40  (1 : 4). 


estremità  in  un   dischetto  a  voluta,  lami-     f ,, ^'^Sì,! j;-jr3r'°''~~  ■    ""      '        -f^'] 
nato  mediante  percussione,  e  nell'altra  nella     '  '""" 

spirale  a  doppio  giro  e  nello  spillo.  Lungo 
il  corpo  erano  disposte  in  fila  spiralette 
coniche  di  filo  di  bronzo. 

Presso  il  fianco  sinistro  si  trovarono  : 

fibuletta  ad  arco  leggermente  ingrossato  nel  centro  e  piccola  staffa  semicircolare, 
lunga  mm.  52; 

altre  due  fibulette  simili  e  di  eguale  lunghezza; 

fibula  con  l'arco  staccato  dallo  spillo  a  capocchia  sferica  sormontata  da  dischetto, 
lunga  mm.  240  (fig.  40). 

Il  corpo  rientrante,  a  foglia  allungata,  hn  due  appendici  in  croce  nel  mezzo  che 
si  ripiegano  nelle  estremità  ad  occhielli,  nei  quali  erano  infilati  anellini,  ora  man- 
canti in  gran  parte.  È  inserito  e  fissato  con  uno  dei  capi  in  un  foro  sotto  la  capoc- 
chia dello  spillo  e  termina  nell'altro  capo  in  un  gancio  assottigliato  a  nastro  me- 
diante la  percussione,  nel  quale  è  fermato,  con  chiodetti  ribaditi,  lo  scudetto  laminato 
ed  ornato  nel  contorno  con  una  zona  di  linee  tirate  in  giro  ed  unite  da  altre  spezzate, 
e  nel  campo  con  due  grandi  croci  gammate  formate  da  zone  tratteggiate. 

Presso  il  piede  sinistro  giaceva: 

un  grande  orciuolo  a  superficie  grigio-lucida,  con  corpo  espanso  e  tondeggiante, 
sul  quale  si  imposta  il  collo,  a  cono  tronco,  basso  e  relativamente  stretto,  con  ampio 
labbro  che  si  apre  ad  imbuto.  È  munito  di  ansa  verticale  attaccata  sulla  spalla  e 
sul  ventre  e  sormontata  da  capocchia  piana. 

Tomba  75.  Faceva  parte  del  gruppo  A,  occidentale  dei  sepolcri  (cfr.  tav.  1). 
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La  fossa,  orientata  da  nord-est  a  sud-ovest,  si  approfondiva  nell'arena  alluvionale 
fino  a  toccare  1'  humus  e  misurava  m.  1,94  di  lunghezza,  m.  0,60  di  larghezza  e 
m.  1,39  di  profondità  dal  piano  attuale  del  terreno. 

Lo  scheletro  vi  era  deposto  supino  con  la  testa  a  nord-est  piegata  a  destra  e  le 
braccia  distese  lungo  i  fianchi:  aveva  m.  1,58  di  lunghezza.  Era  ricoperto  di  ciottoli 
fluviali  misti  ed  arena  scura. 

Gli  oggetti  costituenti  la  suppellettile  funebre  si  osservarono  nelle  seguenti 
posi/ioni  : 

Presso  la  mandibola  a  destra  : 

fibuletta  con  l'arco  di  sottile  filo  eneo  che  forma  due  tubetti  a  spirale,  paralleli, 
munita  di  scudetto  piccolo,  ridotto  a  lamina  mediante  la  percussione  :  in  frammenti. 
Sotto  la  mandibola  a  destra: 


Fitì.  41   (1:1). 


fibuletta  della  stessa  foggia  della  precedente  (fig.  41),  col  corpo  formato  da 
sette  tubetti  paralleli  di  lilo  eneo  girato  a  spira  e  munita  di  gancio  e  di  scudetto: 
è  lunga  mm.  83. 

All'altezza  dell'orecchio  sinistro,  presso  la  testa,  giaceva  : 
anello  di  sottile  nastrino  eneo  avvolto  a  molte  spire. 

Presso  la  testa,  all'altezza  dell'orecchio  destro  : 
anello  simile  al  precedente. 

Sulla  clavicola  sinistra  : 
grossa  fusaiuola  biconica  a  superficie  grigio-nera. 
Fra  il  braccio  destro  e  lo  sterno  si  trovarono  : 
fibuletta,  lunga   mm.  120.   con  arco  a  foglia  di  limone  e  con  gancio  a   nastro, 
al  quale  è  fermato,  mediante  chiodetti  ribaditi,  lo  scudetto  adorno  intorno  al  margine 
con  un  fascio  di  sottilissime  linee  tirate  irregolarmente  in  giro  ed  una  spezzata  nel- 
r  interno; 

anellini  con  asta  sottile  di  rame,  ammagliati  in  uno  solo. 

Infilati  in  un  dito  della  mano  sinistra  si  scoprirono  : 
due  anelli  a  bariletto,  carenati  nel  mezzo  e  assottigliati  ai  margini:  hanno  il 
diametro  di  mm.  19. 
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Infilato  nel  dito  medio  della  medesima  mano  : 

anello  simile  e  di  eguale  grandezza. 
Fra  i  due  femori  giacevano: 

anello  simile,   avente   il  diametro   di  mm.  21  ; 

tubetto  conico  fermato   da   un  nastrino  sottile  di  rame   avvolto  a  molte  spire. 
Presso  il  piede  sinistro  si  raccolse  : 

un'olla  d' impasto,  a  superfteie  grigio-nera,  col  ventre  espanso  e  il  collo  a  cono 
tronco,  terminato  alla  bocca  in  nn  labbro  aperto  ad  imbuto.  Presenta  sulla  spalla 
decorazioni  a  rosette  impresso,  formate  da  un  anello  con  dischetto  nel  mezzo,  e  sul 
corpo  a  protuberanze  coniche,  contornate  superiormente  da  semicerchi  impressi. 

Tomba  154.  Si  scoprì  quasi  nel  mezzo  del  gruppo  C,  orientale,  dei  sepolcri 
(cfr.  fig.  5). 

Alla  profondità  di  m.  0,65  dall'attuale  superfìcie  del  suolo  vennero  in  luce  i 
ciottoloni  di  cava,  piantati  nel  terreno,  che  formavano  il  circolo,  del  diametro  esterno 
di  m.  4,40. 

Nel  mezzo  di  questo  circolo  e  alla  medesima  profondità  si  trovò  un  tumulo 
a  contorno  ellissoidale,  di  ciottoli  di  cava  minori  per  dimensioni  ai  precedenti,  misti 
a  pochi  altri  fluviali,  lungo  m.  2,80  e  largo  m.  1,50,  che  copriva  la  fossa  orientata 
da  est  ad  ovest,  profonda  m.  1,05,  lunga  m.  2,60  e  larga  m.  1,10. 

Lo  scheletro  era  deposto  nel  fondo  della  fossa,  supino,  con  la  testa  ad  est  e  le 
braccia  distese  lungo  i  fianchi,  e  misurava  m.   1,63  di  lunghezza. 

Le  pietre  a  contatto  degli  avanzi  umani  erano  mescolate  a  terra  scura,  mentre 
al  di  sopra  del  tumulo  e  del  circolo  si  estendeva   uno   strato   di   arena  alluvionale. 

Gli  oggetti  del  corredo  funebre  si  trovarono  distribuiti  nel  modo  seguente: 
Sotto  la  mandibola  : 

collana  composta  di  numerosissimi  dischetti  e  cilindretti  di  ambra  di  varie 
dimensioni,  di  un  anellino  eneo  e  di  un  grano  dì  pasta  vitrea  turchina-chiara  con 
occhietti  bianchi. 

Aderente  alla  mandibola  a  sinistra,  con  lo  scudetto  presso  il  foro  auricolare,  la 
spirale  verso  la  clavicola  e  col  corpo  all'esterno,  si  rinvenne  : 

fibula,  lunga  mm.  170:  ha  l'arco  di  filo  eneo  girato  a  spirale  continua  (fig.  42). 
Lo  scudetto  è  adorno  presso  il  margine  da  fasci  di  linee  incise  in  giro,  unite  da  altre 
spezzate  e  nel  campo  da  una  grande  croce  gammata. 

Si  trovò  aderente  al  corpo  della  fibula  una  maglia  in  frammenti,  formata  di 
anellini  enei,  lunga  mm.  165  circa. 

Sotto  la  mandibola,  a  destra,  giacevano  : 

frammenti  di  cerchietti  ed  anellini  dì  sottile  filo  eneo. 
Sul  petto  : 

fibula  ad  arco  ingrossato,  adorno  con  incisioni  anulari  parallele:  ha  lo  spirale 
a  doppio  giro  e  lo  scudetto  ricavato  da  un  solo  tondello  col  corpo  e  lo  spillo.  Vi  sono 
infilati  due  anelli  a  sezione  romboidale,  aventi  mm.  72  di  diametro:  è  in  frammenti; 

altra  lunga  mm.  85,  col  corpo  a  foglia  di  limone,  rinforzata  nel  centro  da 
costola  longitudinale  e  munita  di  gancio  e  dischetto.  L'arco   è  adorno  nella  faccia 
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superiore  con  fasci  di  linee  appaiate,  longitudinali,  finamente  incise  e  congiunte  da 
altre  spezzate. 

Presso  il  braccio  sinistro  si  raccolse  : 

fusai uola  a  superficie  nera,  arrossata  irregolarmente  dal  fuoco,  adorna  con  molte 
facce  longitudinali. 

In  vicinanza  dei  piedi  : 

vaso  d' Impasto,  a  superficie  grigio-nera,  con  macchie  arrossate  dal  fuoco.  Ha  il 
corpo  espanso  adorno  con  bugnette,  il  collo  breve  a  cono  tronco  e  l'orlo  ampio  ed 
aperto. 

L'ansa  applicata  sull'orlo  e  sulla  spalla  è  larga  ed  a  nastro  nella  parte  infe- 
riore e  termina  in  alto  tondeggiante  e  nodosa  :  è  in  frammenti. 


FiG.  42  (1 :  2). 

Tomba  148.  Si  scoprì  pure  nel  gruppo  C,  ad  oriente  della  precedente. 

Alla  profondità  di  m.  0,25  dalla  superficie  attuale  del  suolo  vennero  alla  luce 
i  grandi  ciottoli  di  cava,  piantati  nel  terreno,  che  formavano  un  circolo  del  diametro 
di  m.  7,10,  in  mezzo  al  quale  e  alla  medesima  profondità,  si  rinvenne  un  pavimento, 
del  diametro  di  m.  4,30,  costruito  con  ciottoli  pure  di  cava,  ma  di  minori  dimen- 
sioni dei  precedenti,  messi  in  una  sola  fila. 

Sotto  questo  pavimento  e  nel  centro  si  trovò  la  fossa,  orientata  da  est  ad  ovest, 
lunga  m.  2,70,  larga  m.  1,20  e  profonda  m.  0,60,  riempita  di  ciottoli  e  terra  fino 
al  contatto  dello  scheletro. 

Il  piano  della  fossa  era  lastricato  con  lastre  di  pietre  di  cava  irregolari,  ma 
ben  connesse  fra  loro,  che  formavano  un  piano  leggermente  inclinato  ad  ovest. 

Dello  scheletro  erano  rimaste  pochissime  tracce,  ma  sufficienti  per  riconoscere 
che  giaceva  supino,  con  la  testa  ad  est  e  le  braccia  distese  lungo  i  fianchi  :  misurava 
m.  1,65  di  lunghezza. 

La  suppellettile  funebre  era  distribuita  nel  seguente  modo  : 
Presso  il  cranio  a  sinistra  ; 

piccola  cuspide  di  lancia  di  bronzo,  ovato-appuntita,  con  costola  nel  mezzo  e 
cannula  ottagonale:  è  lunga  mm.  187, 
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In  vicinanza  dei  piedi  a  sinistra: 

puntale  conico  di  bronzo,  rinforzato  con  costola  in  giro  nella  parte  superiore: 
è  lungo  mm.  100. 

Poco  lontano  dal  puntale,  circa  10  cm.  verso  lo  scheletro,  si  rinvennero  pochi 
frammenti  della  fasciatura  dell'asta  della  liincia,  ch"era  di  sottile  filo  eneo. 

La  distanza   fra  l' imboccatura   del   puntale   e   la   cannula   della   lancia  era  di 
m.  1,90,  che  rappresenta  probabilmente  la  lunghezza  dell'asta  di  legno. 
Presso  i  piedi,  a  destra  del  puntale,  giaceva  : 

orciuolo  d'impasto,  a  superficie  bruna,  col  corpo  espanso,  decorato  con  tre  bu- 
gnette  nella  massima  espansione,  limitate  superiormente  da  solchi  arcuati  impressi. 
Ha  breve  collo  conico  ed  orlo  sporgente  ed  è  provveduto  di  ansa  attaccata  sulla  spalla 
e  sull'orlo:  è  in  frammenti. 
Sul  petto  si  rinvenne  : 

fibula  di  bronzo  con   arco    rientrante,  à  stretta   foglia  allungata,  fuso   a   parte 
dallo  spillo  che  termina  in  una  capocchia  sferica:   è   munita   di   gancio  e  scudetto, 
questo  fermato  a  quello  con  chiodetti  ribaditi  (cfr.  fig.  34). 
Lungo  il  fianco  sinistro: 

pugnale  di  bronzo  con  fodero  di  lamina  di  rame,  terminato  nel  puntale  a  boc- 
ciuolo  sagomato  ('). 

La  lama,  rinforzata  nel  mezzo  con  costola,  ha  la  base  espansa,  i  margini  sottili 
e  la  punta  triangolare  afBlata:  è  adorna  ai  lati  della  costola  con  fasci  di  linee  fina- 
mente incise  che  si  allargano  ad  archi  alla  base  presso  l'impugnatura.  Questa,  a 
margini  fortemente  rialzati,  ha  forma  di  losanga  a  lati  rientranti  e  termina  nel  pomo 
semilunare.  Nel  manico  si  notano  due  chiodetti  o  perni  e  due  alla  base  della  lama 
destinati  a  fissarvi  il  rivestimento  di  legno,  osso  od  avorio.  È  lunga  mm.  490. 

Il  fodero  è  formato  da  una  lamina  ripiegata  a  metà  della  faccia  inferiore  e 
decorata  in  quella  superiore  con  lineette  longitudinali  rilevate,  che  per  il  cattivo 
stato  dell'oggetto  sono  appena  visibili. 

Sotto  l'impugnatura  del  pugnale  si  trovò  un  cultro  lunato  di  bronzo  con  due 
fori  presso  la  costola. 

Tomba  183.  È  la  piìi  orientale  del  gruppo  C,  orientale,  dei  sepolcri  (cfr.  fig.  5). 

Alla  profondità  di  m.  0,30  dal  piano  attuale  del  terreno  venne  in  luce  il  cir- 
colo di  grossi  ciottoli  piantati  nel  suolo,  avente  il  diametro  esterno  di  m.  6,  e  suc- 
cessivamente si  scopri  nel  mezzo  del  medesimo  circolo,  un  tumulo  a  contorno  ret- 
tangolare, composto  di  pietre   di  varie   dimensioni,  lungo  m.  3  70  e  largo  m.  1,70. 

La  fossa,  orientata  da  est  ad  ovest,  aveva  il  fondo  lastricato  con  pietre  spu- 
gnose, a  contorno  irregolare,  ma  messe  in  modo  da  formare  un  pavimento  ben  con- 
nesso, di  uno  spessore  che  varia  da  cm.  9  a  12.  La  fossa  misurava  m.  2,75  di  lun- 
ghezza, m.  1,30  di  larghezza  e  m.  0,64  di  profondità. 

Lo  scheletro,  poco  conservato,  giaceva  supino  sul  pavimento,  con  la  testa  verso 
est  e  le  braccia  distese  lungo  i  fianchi,  ed  aveva  m.  1.65  di  lunghezza. 

(')  Cfr.  Not.  d.  scavi,  1907,  pp.  604,  625,  fig.  26-28. 
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La  fossa  era  riempita,  a  contatto  degli  avanzi  umani,  con  uno  strato  di  teira 
spesso  cm.  14,  e  successivamente  con  pietre,  che  nella  parte  superiore  formavano  il 
tumulo. 

Fra  la  terra  di  riempimento  si  scoprirono  grani  di  ambra  per  collana,  di  forme 
e  dimensioni  diverse,  che  vi  si  credettero  posti  intenzionalmente. 

Gli  altri  oggetti  che  costituivano  la  suppellettile  funebre,  abbastanza  numerosi 
e  di  forme  non  comuni,  giacevano  nelle  seguenti  posizioni: 
Presso  l'orecchio  destro: 
orecchino  composto  di  tre  cerchi  a  diametro  decrescente  e  concentrici,  ciascuno 
formato  di  un  nastro  eneo  avvolto  a  spirale  ed  avente  ai  capi  intaccature  sui  margini 

ed  un  solco  longitudinale  nel  mezzo  per  imitare 
gli  esemplari  di  filo  gemino  dì  bronzo  ad  estremità 
ondulate 

Fra  l'uno  e  l'altro  cerchio  pendevano  anellini 
di  ambra,  ora  frammentati.  Il  cerchio  maggiore  mi- 
sura mm.  66  di  diametro,  il  minore  mm.  40. 

In  vicinanza  della  testa,  presso  l'orecchio  si- 
nistro : 

orecchino    simile  al  precedente   e  con   anelli 
eguali  di  ambra  infilati,   ridotti  in   frammenti.  Vi 
si  conserva  l'anello  di  doppio  filo  eneo  sottilissimo 
che  serviva   forse   per   appendere   l'ornamento   agli 
orecchi. 
Presso  la  clavicola  sinistra: 
fibula  con  gancio  e  scudetto:   ha   l'arco  di  filo  eneo,  che  piegandosi  a  spirale, 
forma  tre  cilindretti,  due  presso  il  gancio  di  eguale   lunghezza,  il  terzo   più   lungo 
da  cui  si  stacca  lo  spillo  avvolto  parzialmente  con  nastrino  di  bronzo  per  rinforzarlo 
(cfr.  fig.  41). 

Lo  scudetto  si  era  rotto  in  antico  e  ne  era  rimasto   un   frammento,  a  cui,  per 
restaurare  l'oggetto,  se  ne  attaccò  uno  nuovo  mediante  due  chiodetti  ribaditi. 
Aderente  al  cranio  sulla  sinistra  si  trovarono  : 
rotelle  di  bronzo  fuse,  formate  da  circoli  concentrici  uniti  da  asticelle  disposte 
in  croce:  hanno  il  diametro  di  mm.  45  (fig.  43). 
Sul  petto,  in  prossimità  della  mandibola  : 
collana   di   grani    di   ambra  a  bariletto,   dischetti   e   pendagli   a   mandorla  ed 
ellissoidali  ; 

due  cerchi  simili  a  quelli  ricordati,  aventi  il  diametro  di  mm.  47; 
due  fibule  di  bronzo,  col  corpo  a  foglia  di  limone  molto  sottile  ed  adorno  con 
linee  appaiate    incise  nel  mezzo  e  nel  contorno;   sono  munite   di   gancio   ed  ampio 
scudetto   attaccato   al   primo,    mediante   chiodetti   e   pernetti   ribaditi.   Sono  lunghe 
mm.  125.  Una  ha  la  spirale  a  due  giri,  l'altra  a  tre; 

due  fibule,  lunghe  mm.  105,  col  corpo  a  foglia  di  salice,  stretta  ed  allungata, 
sottile  ai  margini  e  con  costola  longitudinale  nel  mezzo, 


Fio.  43  (1 : 1). 
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Gli  archi  hanno  nel  contorno  decorazioni  ad  unghiature  e  lungo  la  costola  a 
linee  spezzate. 

Gli  scudetti,  decorati  con  linee  finamente  incise,  sono  attaccati  ai  ganci  me- 
diante chiodetti  ribaditi. 

Due  fibule,  con  arco  a  foglia  di  salice  e  con  costola  longitudinale  rilevata  nel 
mezzo,  simili  alle  precedenti,  sono  munite  di  gancio  e  scudetto,  con  sbarretta  tras- 
srersale  di  lamina  accartocciata.  Misurano  mm.  115  di  lunghezza. 

La  loro  singolarità  consiste  nei  piccoli  fori  che  si  osservano  lungo  ai  margini 
del  corpo  nei  quali  erano  inseriti  anellini,  ora  in  gran  parte  mancanti  e  nelle  copiose 
decorazioni  del  medesimo,  consistenti  in  trattini  obliqui  sopra  la  costola  e  in  linee 
(inamente  incise,  rette  e  spezzate,  nel  contorno. 

La  sbarretta  è  pure  decorata  con  fasci  di  linee  incise. 

Lo  scudetto,  laminato  e  spiralìforme,  è  adorno  nel  campo  con  croci  gammate, 
formate  da  fasce  limitate  da  rette  ed  unite  da  linee  spezzate  e  con  rombi  tratteggiati, 
divisi  in  triangoli  da  linee  che  si  tagliano  a  cioce.  Nel  contorno  ricorre  pure  una 
zona  di  linee  finamente  incise,  dritte  e  serpeggianti. 

Altra  fibula  simile  in  frammenti. 

Fibula,  lunga  mm.  135,  ad  arco  ingrossato,  adorno  con  linee  anulari  incise  e 
parallele,  separate  nel  centro  e  ai  lati  da  tre  nodi  arrotondati.  È  munita  del  gancio, 
della  sbarretta  trasversale  e  dello  scudetto  laminato  e  a  spirale  nel  mezzo. 

Questo  ha  decorazioni  nel  campo  di  svastiche  formate  da  fasce  tratteggiate,  di 
rombi  pure  tratteggiati  e  divisi  in  triangoli,  e  nel  contorno  di  una  larga  zona  di 
linee  incise  e  punteggiate.  Anche  intorno  alla  spirale  si  osservano  zone  punteg- 
giate. 

Altra  fibula  simile,  rinforzata  in  antico  nel  mezzo  con  una  laminetta  di  rame 
semilunare,  attaccata  mediante  chiodetti  allo  scudetto  medesimo  e  al  corpo  della 
fibula.  Vi  è  infilato  un  anello  fuso  di  bronzo  a  sezione  romboidale,  avente  il  diametro 
di  mm.  60. 

Fibula  simile  alla  precedente,  munita  di  gancio  e  scudetto,  ma  senza  sbarretta, 
e  di  minori  dimensioni:  misura  mm.  100  di  lunghezza. 

È  notevole  la  decorazione  dello  scudetto  a  zone  di  linee  incise  e  di  triangoli 
impressi  nel  contorno  e  di  quattro  figure  romboidali  tratteggiate  nel  campo. 

Altra  fibula  simile  alla  precedente. 

Grande  fibula  con  l'arco  piatto  rientrante,  fuso  a  parte  dallo  spillo  che  termina 
in  una  capocchia  sferica  sormontata  da  un  dischetto  (cfr.  fig.  34). 

È  munita  di  scudetto  laminato,  attaccato  al  gancio  mediante  chiodetti  ribaditi, 
adorno  nel  contorno  con  fasci  di  linee  incise  e  nel  campo  con  svastiche  semplici. 
Misura  mm    190  di  lunghezza. 

Pibuletta   con   l'arco  di  filo  di   bronzo   avvolto   a   tubetti,   munita  di  scudetto 
laminato  a  spirale  (cfr.  tìg.  41).  Portava  infilati  tre  anelli  a  bariletto,  convessi  nel 
me/.zo  e  assottigliati  ai  margini,  del  diametro  di  mm.  21. 
In  corrispondenza  della  pancia  si  trovarono: 

due  anelli  fusi  con  asta  a  sezione  romboidale  :  diam.  mm.  55  e  58. 
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Lungo  il  fianco  e  il  femore  destro  : 

fibula  con  arco  girato  a  fune,  staffa  ampia  e  semicircolare  e  spirale  a  due  giri  : 
è  lunga  mm.  64; 

quattro  fibulette  ad  arco  semplice  adorno  con  fasci  di  linee  anulari  e  parallele, 
con  la  spirale  a  due  giri  ; 

cinque  fibule  ad  arco  leggermente  ingrossato,  adorno  con  fasci  di  linee  anulari 
parallele,  tramezzati  da  tratteggi  spinati  ; 

fuseruola  sottile  biconica. 

Infilati  in  un  dito  della  mano  sinistra  si  trovarono: 

quattro  anelli  a  bariletto,  simili  a  quelli  ricordati:  il  loro  diametro  varia  da 
mm.  19  a  23. 

Infilati  in  un  altro  dito  della  medesima  mano: 

anellini  di  filo  eneo  avvolto  a  spirale,  in  frammenti. 
Presso  il  malleolo: 

fibuletta  ad  arco  leggermente  ingrossato,  adorno  con  fasci  di  linee  incise,  lunga 
mm.  58. 

Presso  i  piedi: 

vaso  fittile  con  ansa  sormontata  da  capocchia,  in  frammenti. 

Sepolcri  di  periodi  più  recenti.  —  Appartengono  a  questa  classe  i  sepolcri  a 
fossa  indicati  nelle  piante  coi  numeri  1,  26,  27,  28,  (52  e  102,  ed  altri  più  tardi  che 
illustreremo  sotto.  I  primi  quattro  di  questi  sepolcri  si  trovarono  aggruppati  presso 
l'estremità  orientale  dello  stabilimento  delle  Acciaierie  (cfr.  fig.  5),  in  occasione  del- 
l'allargamento del  piazzale  da  quella  parte. 

La  tomba  62  si  rinvenne,  invece,  in  mezzo  a  quelle  costituenti  il  gruppo  occi- 
dentale (cfr.  tav.  I)  ;  mentre  la  102,  facente  parte  del  gruppo  intermedio,  venne  in 
luce  tra  il  nuovo  bacino  di  tempera  delle  artiglierie  e  il  gazogeno  a  lignite  (cfr.  fig.  4), 
ed  il  suo  scheletro  sovrapponevasi  in  parte  alle  pietre  del  circolo  di  una  tomba  più 
antica,  portante  il  n.  103. 

Le  tombe,  che  per  alcune  loro  particolarità  inerenti  al  rito  e  alla  tumulazione,  a 
me  parve  meritassero  speciale  considerazione,  sono  le  seguenti  : 

Tomba  62.  Era  a  pianta  rettangolare,  lunga  ni.  2,80,  larga  m.  0,60  e  profonda, 
dal  piano  del  piazzale,  m.  1,00.  Lo  scheletro  vi  giaceva  supino  e  misurava  m.  1,65 
di  lunghezza.  A  contatto  del  morto  era  uno  spesso  strato  di  terra  (cm.  25),  sopra  il 
quale  erano  accatastati  i  soliti  ciottoli,  che,  al  di  fuori  della  fossa,  occupavano 
un'area  rettangolare  di  m.  3,25  X  1,08.  Sulla  spalla  sinistra  del  cadavere  si  trovò 
una  grande  fibula  di  verghetta  quadrangolare  di  bronzo,  lunga  mm.  145,  il  cui  arco 
è  rivestito  con  dischi  d'osso  e  d'ambra,  separati  gli  uni  dagli  altri  con  sottilissime 
lamellette  discoidali  di  avorio. 

La  staffa  della  fibula  è  lunga  e  accartocciata,  ed  è  decorata,  sullo  spessore  infe- 
riore, con  una  serie  di  solcature  (fig.  44). 

Sopra  la  clavicola  destra  si  raccolse  una  fibuletta  del  tipo  della  precedente, 
lunga  mm.  50,  il  cui  disco  centrale  d'osso  è  adorno  con  due  dischetti  d'ambra  inca- 
stonativi ai  lati. 
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Poco  discosto  dalla  fibuletta  conservavasi  soltanto  la  parte  superiore  di  un  pettine 
triangolare  in  lamina  di  rame,  decorato  con  una  serie  di  forellini  praticati  lungo 
i  margini  della  presa. 

In  prossimità  della  spalla  destra  si  rinvennero  alcuni  frammenti  di  una  cioto- 
letta  di  sottile  lamina  di  rame,  con  fondo  leggermente  concavo  ed  orlo  piano  su  cui 
sono  due  coppie  di  piccoli  fori. 

A  sinistra  del  cranio  era  stato  deposto  un  attingitoio  umbilicato,  d' impasto 
seuro,  con  fondo  a  largo  tronco  di  cono  rovescio  ed  orlo  cilindro-concavo,  munito  di 
ansa  verticale  a  bastoncello,  biforcata  inferiormente  ed  ornata  con  striature  oblique 
imitanti  una  fune.  Bugnette  e  striature  arcuate  e  verticali  ne  decorano  la  spalla: 
alt.  mm.  70;  diam.  della  bocca  mm.  105. 


FiG.  44  (2 :  3). 


Un  braccialetto  di  verghetta  cilindrica  di  ferro  alquanto  danneggiato  dall'ossido 
e  spezzato,  si  raccolse  presso  l'avambraccio  destro  del  cadavere. 

Fra  il  braccio  sinistro  ed  il  torace  si  rinvennero  una  fibuletta  di  filo  di  bronzo 
con  arco  a  doppia  spira,  compita  da  scudetto  laminare  spiraliforme,  ridotta  in  fram- 
menti, e  tre  grossi  anelli  cilindrici  fusi,  pure  di  bronzo,  leggermente  carenati  nel 
mezzo,  del  diametro  di  mm.  26. 

Presso  i  residui  della  mano  sinistra  erano  tre  anelli  di  ferro,  del  diametro  in- 
terno di  mm.  19,  che  dovettero  costituire  l'ornamento  delle  dita. 

Accanto  al  femore  destro  si  raccolse  una  spranghetta  di  ferro  ingrossata  alle 
estremità,  lunga  mm.  47,  ed  alcuni  frammenti  di  un'asticella  cilindrica,  pure  di 
ferro,  ripiegata  ad  una  estremità. 

Nello  spazio  compreso  tra  i  piedi  del  defunto  e  la  parete  occidentale  della  fossa, 
lunga  m.  1,20  circa,  furono  deposti,  distanziati  l'uno  dall'aire,  i  seguenti  fittili: 

a)  tazza  d'impasto  rossiccio,  posata  su  basso  piede;  ha  il  fondo  a  largo  tronco 
di  cono  e  l'orlo  dritto,  con  quattro  anse  semianulari  a  bastoncello  impostate  obli- 
quamente nella  massima  espansione  del  corpo,  due  delle  quali  intenzionalmente  aspor- 
tate in  antico.  È  decorata,  sulla  spalla,  con  striature  verticali;  altezza  mm.  125; 
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b)  anforetta  iimbilicata,  di  argilla  rossastra,  munita  di  due  anse  verticali  a 
nastro  ed  ornata  con  prominenza  e  striatnre  nella  parte  superiore  del  corpo:  altezza 
mm.  53; 

o)  minutissimi  frammenti  di  un  vaso  d' impasto  rossiccio  (forse  di  un'  idria), 
ingabbiato  esternamente  di  bianco  e  decorato  con  fasce  e  triangoli  dipinti  di  co- 
lore rosso; 

d)  coperchio  del  vaso  precedente,  del  medesimo  impasto  ed  egualmente  deco- 
rato, anch'  esso  in  frammenti. 

Questi  dne  ultimi  oggetti  posavano  sopra  un  rialzo  di  circa  20  cm.  dal  fianco 
della  fossa. 

Tomba  26.  Aveva  la  pianta  rettangolare  (m.  1,70  X  0,55)  ed  era  profonda  dal 
piano  di  campagna,  m.  2,30  circa.  In  essa  erano  stati  deposti  supini  i  cadaveri  di 
due  giovani,  1'  uno  vicino  dell'altro,  misuranti  ciascuno  m.  1,30  di  lunghezza  (fig.  45). 

Quello  di  sinistra  aveva,  dietro  la  testa,  un  vasetto  d' impasto  rossastro,  raccolto 
in  frammenti,  ed  ai  piedi  una  ciotola  d' impasto  scuro,  con  due  anse  orizzontali  a 
bastoncello,  pure  in  frammenti.  Aveva  inoltre,  alle  braccia,  tre  anelli  di  bronzo  :  due 
infilati  in  quello  destro,  ed  uno  nel  sinistro. 

Lo  scheletro  di  destra  non  aveva  fittili.  Sul  petto,  quasi  a  contatto  della  ma- 
scella inferiore,  si  trovò  invece  un  amuleto  discoidale  di  lamina  di  rame.  Aveva, 
inoltre,  cinque  anellini  di  filo  eneo  infilati  in  una  falange  della  mano  destra,  ed  una 
asticella  di  ferro  rinvenuta  entro  la  cavità  dell'anca  destra 

Tomba  28.  Alla  profondità  di  circa  m.  2,00  dal  piano  di  campagna  venne  in 
luce  un  mucchio  di  grandi  pietre,  avente  la  forma  di  un  rettangolo  irregolare  (m.  2,50 
X  1,40),  alcune  di  un  calcare  verdognolo,  altre  di  pietra  spugnosa,  disposte  in  più 
strati,  gli  inferiori  dei  quali  di  pietre  piìi  piccole. 

La  fossa  misurava  m.  2,00  di  lunghezza,  m.  0,70  di  larghezza  e  m.  3,05  di 
profondità. 

Tra  gli  avanzi  del  morto  e  l'ordine  inferiore  di  pietre  del  riempimento  era  in- 
terposto un  uniforme  strato  di  sabbia  gialla,  tra  cui  erano  mescolati  alcuni  insi- 
gnificanti frammenti  di  ceramica  grezza.  Sotto  lo  strato  di  sabbia  gialla,  altro  strato 
di  terra  scura  frammista  a  cenere,  a  residui  di  carbone  e  a  pochi  resti  di  ossa  cal- 
cinate, occupante  tutto  il  fondo  della  fossa  per  uno  spessore  di  circa  10  cm. 

Quantunque  di  età  piìi  tarda,  si  ripetè  in  questo  sepolcro  lo  stesso  rito  dell'inci- 
nerazione del  cadavere  e  la  medesima  distribuzione  della  suppellettile  incontrata  dal 
Pasqui  nella  tomba  11  del  gruppo  di  sepolcri  da  lui  scoperti  alle  Acciaierie  stesse 
nel  1905. 

Presso  il  lato  orientale  della  fossa,  in  corrispondenza,  cioè,  del  luogo  che  avrebbe 
occupato  il  cranio  del  cadavere  se  questo  fosse  stato  inumato,  si  rinvenne  una  ciotola, 
su  piede,  rovesciata  e  sovrapposta  in  parte  ad  una  tazza  ornata  di  solcature  e  di 
protuberanze. 

Sotto  la  ciotola  era  un  braccialetto  di  grosso  filo  di  bronzo  a  capi  sovrapposti, 
ornato  di  striature,  e,  presso  questo,  un  frammento  laminare  informe  ed  alcuni  avanzi 
lignei. 
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All'altezza  dell'omero  destro:  braccialetto  di  bronzo,  decorato  con   intaccature. 


Fio.  15. 


In  corrispondenza  dell'omero  sinistro,  l'uno  sotto  l'altro:  due  braccialetti  simili 
a  quello  precedentemente  descritto. 
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Nel  punto  corrispondente  al  petto  :  piccola  bulla  in  lamina  di  rame,  ornata  di 
anelletti  lungo  i  margini,  ed  un  occhiello  di  filo  di  bronzo  con   estremità  uncinate. 

A  metà  circa  della  tomba  erano  aggruppati:  un  lebete  in  lamina  di  rame,  una 
olla,  Utt'oinochoe  e  due  anforette. 

Lateralmente  al  gruppo  dei  vasi  precedenti  si  trovarono  11  cuspidi  di  lance  in 
ferro,  ed  un  braccialetto  di  bronzo. 

All'estremità  occidentale  della  fossa  si  raccolsero  i  frammenti  di  una  grande 
idria  a  copertura  rossa. 

Le  tombe  di  età  più  tarda,  die  pel  materiale  in  esse  rinvenuto  possono  scendere, 
almeno  nella  maggiore  parte,  al  V-IV  secolo  av.  Cr..  si  tiovarono  aggruppate,  l'una 
vicinissima  all'altra,  ad  oriente  del  capannone  per  la  cementazione  delle  corazze,  in 
occasione  di  un  cavo  per  la  nuova  galleria  del  gaz  (cfr.  tìg.  5,  tombe  35,  36,  87, 
38,  39,  42).  Sono  tutte  a  fossa,  di  pianta  rettangolare  piuttosto  grande:  alcune 
orientate  da  nord-est  a  sud-ovest,  altre  da  est  ad  ovest. 

Lo  scheletro  vi  era  stato  deposto  supino,  colle  braccia  distese  lungo  i  tìanchi, 
tranne  che  in  due  casi  in  cui  uno  dei  bracci  del  cadavere  si  trovò  piegato  sopra  il 
basso  ventre. 

Fu  constatato  che  le  salme  non  vennero  deposte  sulla  nuda  terra,  ma  si  ebbe 
cura  di  collocarle  in  cassa  di  legno,  o  di  proteggerle  con  assi  appoggiate  su  una  o  pi^i 
serie  di  ciottoli  disposti  intorno  al  cadavere.  Nelle  tombe  37  e  39  erano  cos'i  evidenti  i 
limiti  della  cassa  che  potemmo  con  esattezza  misurarne  le  dimensioni  :  quella  della 
tomba  37  era  lunga  m.  2,35  e  larga  m.  0,52  ;  quella  della  tomba  39  m.  2,05  X  0,56. 

Scarso  ed  assai  povero  fu  il  materiale  restituito  da  questa  classe  di  sepolcri: 
qualche  fibula  ed  alcuni  anelli  in  tombe  di  donna;  una  lancia,  una  spada,  o  tutte 
e  due  insieme  in  quelle  di  uomo.  Comune  ai  due  sessi  era  il  vaso  accessorio,  di  ar- 
gilla grezza,  o  di  bucchero  chiaro,  deposto  sempre  ai  piedi  del  cadavere. 

Dò  qui  la  descrizione  e  il  catalogo  degli  oggetti  di  tre  di  tali  sepolcri  :  due  di 
guerrieri  (37  e  42),  l'altro  di  bambino  (38). 

Tomba  37.  Possa  a  pianta  rettangolare,  lunga  m.  2,60,  larga  m.  1,20  e  pro- 
fonda m.  1,32,  orientata  da  est  ad  oveót  e  ricolmata  di  ciottoli  fluitati,  al  disopra  dei 
quali,  quasi  a  maggior  protezione  del  sepolcro,  erano  collocati  quattro  grandi  pietre 
irregolari  di  calcare  spugnoso,  emergente  di  alcuni  centimetri  dall'attuale  livello  del 
piazzale  ('). 

In  fondo  alla  fossa  si  trovò  adagiato,  in  posizione  supina,  lo  scheletro  di  un 
adulto,  lungo  m.  1,70,  col  cranio  completamente  schiacciato.  Lo  scheletro  si  trovò 
compreso  in  uno  strato  di  terriccio  nero,  spesso  pochi  cm.,  il  quale  doveva  precisa 
mente  corrispondere  allo  spazio  occupato  dalla  cassa  (ra.  2,35  X  0,52),  entro  cui,  da 
quanto  ci  fu  dato  rilevare,  furono  deposti,  oltre  al  cadavere  ed  agli  oggetti  apparte- 
nenti al  suo  abbigliamento  personale,  anche  le  armi  ed  il  vaso  di  corredo. 


('j  Fra  la  terra  di  riempimento,  a  m.  0,67  sopra  il  piano  della  fossa,  si  rinvenne  una  fibula 
di  bronzo,  il  cui  arco,  leggermente  ingrógaato,  ha  naa  decorazione  a  spina-pesce,  esegoita  al 
bnlino. 
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Collocata  sotto  l'ascella  sinistra  si  rinvenne  una  cuspide  di  lancia  di  ferro, 
lunga  cm.  37,  presso  la  cui  cannula  erano  ancora  visibili  gli  avanzi  lignei  del- 
l'asta. 

A  lato  e  parallelamente  alla  cuspide  era  una  spada  di  ferro,  lunga  cm.  81,  a 
lama  dritta  acuminata  alla  punta,  la  quale  nascondeva  intieramente  le  ossa  dell'avam- 
braccio e  buona  parte  dell'omero  e  del  femore  sinistro. 

Nello  spazio  interposto  tra  gli  arti  suddetti  e  la  spada  si  notarono  tracce  lignee 
pertinenti  al  fodero  della  spada  stessa,  che  andò  distrutto. 

Fra  le  ginocchia  del  cadavere  si  raccolsero  alcuni  frammenti  di  ferro,  assai  cor- 
rosi dall'ossido,  che  potrebbero  appartenere  ad  un  gancio. 

Fra  le  tibie,  un  pezzo  di  aes-rude 

Accanto  al  piede  destro,  sempre  nell'area  occupata  dalla  cassa,  un'oinochoe  di 
bucchero,  a  bocca  trilobata  ed  ansa  a  bastoncello. 

Tomba  38-  Alla  profondità  di  m.  0,60  circa  dal  piano  del  piazzale,  nel  medesimo 
spazio  occupato  dalla  fossa  ora  descritta,  e  precisamente  in  corrispondenza  dei  piedi 
del  cadavere,  si  rinvennero  i  soli  arti  inferiori  di  uno  scheletro  di  bambino  di  tene- 
rissima età,  adagiato  alquanto  obliquamente  dall'alto  in  basso  e  orientato  diversa- 
mente dall'altro  cadavere. 

Ai  suoi  piedi  era  una  piccola  olpe  di  bucchero  greve,  a  ventre  ovoidale,  con  alta 
ansa  a  bastoncello;  e  in  prossimità  del  cavo  articolare  del  femore  destro  un  anello 
di  grosso  filo  di  bronzo,  del  diam.  di  mm.  25,  entro  cui  stava  un  chicco  di  pasta 
vitrea  turchina  variegato  di  giallo. 

Tomba  43.  A.  20  cm.  appena  sotto  il  piazzale  apparvero  alcuni  ciottoli  che 
facevano  parte  del  riempimento  di  questo  sepolcro,  il  quale  misurava  m.  2,70  di 
lungh.,  m.  1,30  di  largh.,  e  m.  0,69  di  profondità. 

Lo  scheletro  vi  giaceva  supino,  col  cranio  infranto,  e  misurava  m.  1,72  di  lun- 
ghezza. 

Ai  lati  della  fossa  e  a  contatto  col  cadavere  erano  alcune  pietre  che  origina- 
riamente dovevano  limitarne  lo  spazio. 

Come  nella  tomba  37,  qui  pure  la  spada  di  ferro  si  trovò  sovrapposta  alle  ossa 
del  braccio  sinistro.  La  lama,  però,  invece  di  essere  dritta  e  bitagliente,  era  ricurva 
e  ad  un  solo  taglio  allargantesi  verso  la  punta:  lunghezza  era.  80. 

Poco  discosto  dall'estremità  inferiore  della  tibia  sinistra  si  trovò  un  pezzo  di 
di  aes-rude;  e  più  in  basso,  vicino  al  piede,  un'olpe  di  bucchero  a  ventre  ovoidale 
ed  ansa  nastriforme,  raccolta  in  frammenti  (^). 

E.  Stefani. 

(')  Gli  oggetti  archeologici  provenienti  da  questi  scavi  si  conservano  nel  Museo  Nazionale  di 
Vili»  Giulia  e  nel  Museo  Cìtìco  di  Temi. 
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C)  Scoperte  di  anticliità  presso  la  Cascata  delle  Marmore  ('). 

A  circa  m  450  dalla  Cascata  delle  Marmore,  risalendo  il  corso  del  Nera,  si 
incontra  lo  stabilimento  per  la  prodiizioue  del  carburo  di  calce,  clie,  dal  prossimo 
castello,  prende  il  nome  di  Collestatte  (fig.  46,  n.  8). 

Per  dare  nuova  forza  ad  un  altro  opificio,  che  sorge  a  valle  della  cascata,  presso 
Papigno,  la  società  proprietaria  deriva  ora  dal  tìiime  Nera  una  certa  quantità  di 
acqua,  e,  facendola  correre  in  canali  e  gallerie  fin  presso  Papigno,  forma  una  caduta 
di  m.  37.  La  presa  è  segnata  in  pianta  col  n.  9  ;  la  via  percorsa  dal  canale  scoperto 
e  dalle  gallerie,  coi  nn.  10  e  11. 

Il  piano  dello  stabilimento  (n.  8)  è  a  m.  213  s/m.  Ora,  nello  scavo  della  presa 
(n.  9),  a  m.  6,30  di  profondità,  cioè  alla  quota  di  m.  206,70  s/m,  fu  incontrata  una 
via  selciata  che  mostrava  di  essere  diretta  verso  la  valle  nerina  superiore.  Nel  punto 
in  cui  venne  alla  luce,  tal  manufatto  distava  dall'attuale  sponda  del  fiume  circa 
m.  15;  aveva  una  larghezza  di  m.  5,  costante  per  circa  m.  50;  le  pietre  del  ciot- 
tolato erano  di  calcare  di  cava,  ben  connesse,  per  quanto  di  forma  irregolare,  ed 
avevano  in  media,  ai  lati,  dai  200  ai  200  mm. 

Il  ciottolato  posava  sopra  un  banco  di  marna;  a  questa  succedeva  la  breccia; 
alla  breccia,  sabbia  gialla;  alla  sabbia,  in  ammasso  caotico,  succedevano  grossi  massi 
erratici  di  quel  calcare  locale,  detto  volgarmente   «  pietra  spugna  « . 

À  m.  1,50  sotto  al  selciato,  e  precisamente  là  dove  il  terminare  della  sabbia  e 
il  cominciar  della  breccia  pare  segnino  il  fondo  di  un  lago,  si  rinvennero  i  fram- 
menti di  una  tegola  romana  e  quelli  di  un  vaso,  che  è  una  specie  di  olpe,  di  forma 
ovoidale  assai  sviluppata,  d'impasto  fino  rossastro,  lavorata  al  tornio  e  ben  cotta; 
era  munita  di  una  larga  ansa  a  nastro;  misura  circa  mm.  250  di  altezza  nella  rot- 
tura del  collo,  e  circa  mm.  200  di  diametro  nella  maggiore  espansione  del  ventre. 

Nelle  stesse  condizioni  del  vaso  e  della  tegola  furono  qua  e  là  raccolte  parecchie 
ossa  che  il  chiaro  prof.  Portis  determinò  di  Cervus  elaphus  Lin.,  Bos  taurus  Lin., 
Equus  caballus  Lin.,  Sus  scrofa  Lin.,  Felis  catus  Lin. 

Tra  la  via  e  il  fiume  doveva  esistere  un  declivio,  giacché  a  ra.  2,50  di  profon- 
dità dal  piano  di  essa,  a  circa  la  metà  della  distanza  dal  selciato  alla  sponda,  rac- 
cogliemmo un  anfora  romana,  della  stessa  arte  dell'alpe  predetta,  frammentata,  con- 
tenente non  piccola  quantità  di  ochra. 


Allo  sbocco  del  primo  tratto  della  galleria,  alle  falde  del  monte  Pennarossa,  tra 
la  via  provinciale  ed  il  fiume  (fig.  46,  n.   15),  si  raccolsero: 

(')  Anche  questa  nota  era  rimasta  tra  i  materiali  preparati  dal  compianto  ispettore  L.  Lanzi 
per  le  comunicazioni  alle  Notizie. 
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a)  parecchi  chiodi   in   ferro,  probabilmente  usati  per  ti.«8are  punte  di  pa- 


lizzate ; 


b)  una  grossa  lama  di  coltello  in  ferro,  acuminata  e  lunga  mm.  300; 
e)  un  arpione  (?),  forse  per  uso  di  puntone  da  barcaiuolo. 


* 


Da  questo  punto,  in  canale  scoperto  che  s'incurva  in  una  specie  di  gomito, 
l'acqua  viene  diretta  contro  il  monte  opposto,  e  ne  percorre  le  viscere  colla  galleria 
n.  11  che  chiameremo  del  Toro,  per  distinguerla  dall'altra  di  Pennarossa. 


FiG.  47  (3:4'. 


Dopo  un  primo  tratto  di  roccia  calcarea  compatta,  gli  scavatori  si  trovarono  di 
fronte  ad  una  massa  di  tufo  e  di  sabbie  gialle,  e,  giunti  a  m.  270  dall'  imbocco 
(n.  12),  vi  rinvennero: 

a)  una  fìbula  di  bronzo,  di  forma  assai  semplice,  ma  assai  interessante,  perchè 
è  fra  le  più  arcaiche  che  abbiamo  raccolte  nei  nostri  scavi.  Consiste  in  un  arco 
piuttosto  sottile,  che  da  una  parte  si  ravvolge  in  una  sola  spira  e  sviluppa  quindi 
l'ardiglione,  mentre  dall'altra,  invece  che  con  lo  scudetto,  termina  con  una  staffa 
entro  la  quale  l'ago  si  appoggia  e  si  ferma.  Questo  è  lungo  mm.  130  e  corrisponde 
al  diametro  che  delimita  il  mezzo  cerchio  formato  dall'arco  della  fibula  (tìg.  47); 

h)  un  vaso  affine  per  la  forma  agli  ossuari  di  tipo  villanoviano,  costituito  da 
due  coni  tronchi,  sovrapposti  e  congiunti  per  le  rispettive  basi  (fig.  48).  Le  pareti 
sono  di  argilla  impura  e  di  tecnica  assai  rozza;  è  cotto  a  fuoco  libero;  è  munito  di 
una  piccola  ansa  ad  occhiello  collocata  verticalmente  nella  maggiore  espansione  del 
ventre;  è  decorato  con  tre  apofìsi  che  sporgono  leggermente  alla  stessa  altezza  del- 
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l'ansa  e  sono  ornate  superiormente  da  solchi  poco  profondi,  eseguiti  a  stecca,  di  forma 
ogivale  concentrica. 

Un  cerchio  irregolare,  eseguito  pure  a  stecca  sulla  creta  fresca,  corre  in  giro 
al  collo.  L'altezza  del  vaso  è  di  mm.  300  ;  il  diametro  alla  maggiore  espansione  del 
ventre  può  calcolarsi  a  mm.  280. 

Questo  manufatto  e  i  frammenti  degli  altri,  che  descriverò  appresso,  li  anno  tutti 
i  caratteri  dei  iìttili  della  civiltà  del  bronzo. 

e)  Poco  discosto  da  questo  rinvenimento,  s' incontrò  uno  strato  di  cenere  e  vi 
furono  trovati  altri  frammenti  di  terrecotte  ed  alcune  scheggie  di  pietra  focaia  abbru- 
stolite. Fra  i  primi  meritano  speciale  menzione: 

1)  frammento  di  una  ciotola  che  doveva  avere  alla  bocca  il  diametro  di 
mm.  200,  ed  era  munita  di  una  grossa  ansa  a  nastro,  che,  dalla  congiuntura  del 
collo  col  ventre,  risaliva  all'orlo  dell'orifizio. 

È  formata   d'impasto   leggermente  più  puro, 
e  lavorata  con  buona  tecnica; 

2)  quattro  grosse  anse  a  bastoncello, 
delle  quali  le  tre  maggiori  hanno  circa  mm.  30 
di  diametro  ed  un  arco  che  misura  all'esterno, 
nei  punti  di  attacco,  circa  mm.  150; 

3)  un'ansa  orizzontale,  di  tipo  assai 
singolare,  quasi  a  forma  di  lingua,  leggermente 
curva,  arrotondata  verso  la  punta,  nel  mezzo 
munita   di  una  apoM: 

4)  un'ansa  grossa  e  rozza  a  forma  di 
nascente  corno  di  bue; 

5)  vari  frammenti  di  grandi  olle  del 
solito  impasto  rozzissimo,  decorate  da  cordoni, 

in  alcune  lisci,  in  altre  interrotti  da  rozze  solcature  diagonali,  alcune  decorate  da 
apofisi  grossolane  e  irregolari; 

6)  finalmente  gli  operai  mi  mostrarono  quattro  frammenti  appartenenti  a  tre 
piccole  ciotole,  lavorate  al  tornio  e  con  pareti  sottili  :  una  d' impasto  rossastro  piut- 
tosto buono;  la  seconda  un  po'  più  grigia;  la  terza  d'impasto  nericcio  somigliante 
al  bucchero  italico,  e  questa  doveva  essere  a  fondo  umbilicato.  Io  però  non  fui  in 
grado  di  poter  verificare  con  sicurezza  se  questo  ultimo  trovamento  avvenne  effetti- 
vamente neir  interno  della  galleria  e  presso  gli  altri  frammenti  sopra  descritti. 

I  resti  della  industria  umana,  che  si  raccolsero  nel  grembo  del  monte,  limitati 
sempre  a  poveri  frammenti  di  vasi,  furono  molti  e  quasi  tutti  compresi  in  una  lente 
di  detriti  calcarei,  con  angoli  leggermente  arrotondati,  grossi  qualche  centimetro,  e 
immersi  gli  uni  e  gli  altri  in  una  malta  di  tufo  calcareo  che  compenetrò  questa  lente 
di  breccia  la  quaJe  aveva  uno  spessore  di  100  a  800  mm.  ;  la  sua  sezione  si  pro- 
lungava per  circa  m.  20,  e  il  suo  piano  era  a  circa  m.  2  dal  piano  della  galleria, 
sul  punto  segnato  col  n.  12  nella  pianta  fig.  46. 


Fio.  481(1 
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Non  mi  fa  dato  d' incontrare  altro,  né  prima,  né  poi  ('). 

Notevole  è  peraltro  il  fatto  che  questo  sedimento,  ravvolto  nelle  formazioni  cal- 
caree del  Velino  e  chiuso  nelle  viscere  del  monte,  corrisponde  approssimativamente, 
per  direzione,  all'arco  di  un  gran  ponte  (tìg.  46,  n.  13),  testé  rimesso  nuovamente  in 
luce,  che  disterà  circa  m.  150  dal  luogo  del  rinvenimento,  sottostando  ad  esso  per 
un'altezza  di  circa  m.  10. 

Questo  rudero  fu  scoperto  nel  1819,  sommerso  e  ravvolto  anch'esso  dalle  tarta- 
rizzazioni  delle  acque  del  Velino,  dentro  il  fianco  della  montagna  ;  e  se  ne  occuparono 
ben  tosto  gli  eruditi  allora  più  in  voga  (').  Alcuni  però  videro  male;  altri  non  videro 
affatto,  ond'  è  che  ne  furono  pubblicate  descrizioni  ed  anche  disegni  non  conformi  a 
verità,  e  da  ciò  scaturirono  i  più  disparati  giudizi,  poiché  fu  giudicata  opera  ora 
romana,  ora  umbra,  ora  pelasgica. 

Dopo  qualche  anno  dalla  primitiva  scoperta  se  ne  perdette  nuovamente  ogni 
traccia  sotto  la  folta  e  rigogliosa  vegetazione  che  si  levò  ad  investirlo  da  ogni  parte; 
ed  ora  che  è  tornato  in  )uce(^),  mi  si  consenta  di  pubblicarne  la  veduta  fotografica 
(tìg.  49)  e  la  descrizione  esatta,  non  solamente  perché  questo  vetusto  monumento  deve 
aver  diretta  relazione  coli' archeologia  e  colla  geologia  della  contrada  che  andiamo 
studiando,  ma  anche  per  rettificare  alla  stregua  dei  fatti  le  inesattezze  che  si  sono 
accumulate  su  di  esso,  e  perchè,  se  il  fato  volesse  che  anche  questi  avanzi  dovessero 
cedere  all'  urto  spietato  dei  secoli  e  del  fiume,  ne  resti  almeno  in  queste  pagine  un 
ricordo  fedele. 

La  costruzione  attualmente  si  eleva  per  circa  m.  6  dalla  sponda  del  fiume,  e 
si  estende  per  quasi  m.  20;  doveva  però  in  origine  prolungarsi  di  molto  per  attra- 
vessare  la  corrente  del  Nera,  che  peraltro  doveva  avere  direzione  alquanto  diversa 
dalla  presente,  come  par  che  accennino  fors'anche  i  resti  dell'  industria  umana,  sca- 
vati quasi  in  questa  direzione  nella  sovrastante  montagna. 

Infatti,  ove  bene  si  osservi  la  struttura  della  cortina,  si  rileva  che  a  sinistra  delk 
spettatore,  a  circa  m.  4  dall'imposta  dell'arco,  si  mostrano  tre  corsi  dei  grossi  conci 

(')  Quando,  dopo  la  compilazione  di  queste  notizie,  presso  lo  stabilimento  di  Papigno  è  stato 
acavato  il  canale  di  scarico  della  centrale  idroelettrica,  alla  quota  di  m.  159  s.  m.,  ossia  a  circa 
m.  18  dal  piano  di  campagna,  furono  nuovamente  incontrati  frammenti  di  fittili  primitivi  della  stessa 
fattura  e  della  stessa  epoca  dei  sopra  descritti. 

(")  G.  Martinetti,  Intorno  a  due  ponti  romani  antichi,  Giorn.  arcad.,  tom.  X,  1821. 

G.  Guattani.  Monum.  sabini,  Roma,  1828,  voi.  II,  pag.  197;  P.  Castellano,  Lo  stato  ponti- 
ficio, Roma,  1837. 

L.  Potetti,  Delle  genti  e  delle  arti  primitive  in  Italia,  Dissert.  alla  Pontif.  Accad.  Rom.  di 
archeol.,  tora.  Vili,  1838;  tom.  XV,  1864. 

Niebuhr,  Storia  romana  (ediz.  tedesca),  IH,  187. 

Abeker,  Italia  centrale  prima  del  dom.  rom.,  184;  R.  Fonteanive,  Guida  deqli  avanzi  di 
costruzioni  poligonie.  Roma,  1887,  pag.  83. 

e)  Siano  grazie  vivissime  alla  squisita  cortesia  della  direzione  degli  stabilimenti  del  carburo 
ed  all'ing.  F.  Muratorelli,  non  solo  per  la  premura  colla  quale  mi  favorirono  accesso,  disegni  e 
schiarimenti,  e  colla  quale  mi  consentirono  di  asportare  i  frammenti  fittili  rinvenuti  negli  scavi, 
ma  anche  per  aver  curato  la  ripulitura  dell'antico  ponte,  in  modo  che  ora  esso  è  visibile  anche 
dalla  via  provinciale,  al  terminare  della  Selva  piana,  presso  la  villa  dì  Valle. 
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squadrati,  perfettamente  in  appiombatura,  delineando  con  precisione  l'esistenza  di 
nn  antico  spigolo;  appresso  a  questa  linea,  e  anche  un  po'  al  di  sopra,  il  paramento 
fu  rabberciato  in  tempo  posteriore  cogli  stessi  materiali  ricollocati  in  disordine. 

Questo  fatto  farebbe  ritenere  che  a  quello  spigolo  si  appoggiasse  un  altro  arco, 
0  per  lo  meno  si  aprisse  una  tìnestra,  come  non  è  infrequente  fra  arco  ed  arco  nei 
ponti  romani. 


Fia.  49. 


La  parte  ancora  in  piedi  doveva  corrispondere  all'arco  di  spalla,  la  cui  corda 
è  di  m.  9,  costituito,  a  contare  dall'imposta,  da  16  cunei,  che  allo  spigolo  dell' in- 
trodosso  misurano  in  media  mm.  750  e  sono  alti  mm.  950. 

Lo  spessore  della  volta  è  formato  da  corsi  alternati,  or  di  due,  or  di  tre  di  essi, 
e  misura  m-  2,50  di  profondità;  la  cortina  poggia  sopra  uno  zoccolo  formato  da 
blocchi  squadrati,  alti  m.  1  e  larghi  fino  a  m.  1 .25.  Tutto  il  manufatto  alla  sinistra 
dell'arco  è  imposto  sopra  una  specie  di  basamento,  i  blocchi  del  quale  misurano  m.  1 
in  altezza  e  m.  1,45  di  profondità.  Questa  parte  non  è  allineata  perfettamente  col 
rimanente,  in  uno  dei  parallelepipedi  è  stato  praticato  un  taglio  per  poggiarvi  una 
delle  armille  dell'arco,  e  sebbene  i  massi  siano  squadrati,  pure  v'  è  da  dubitare  che 
questa  parte  appartenga  ad  una  costruzione  più  antica. 

Quali  relazioni  di  tempo  abbiano  fra  loro  la  via  lastricata  scoperta  presso  lo  sta- 
bilimento del  carburo,  i  resti  dell'industria  umana  del   periodo]  di  transizione  alla 
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civiltà  del  ferro  raccolti  nello  scavo  della  galleria,  e  le  rovine  del  ponte,  non  siamo 
oggi  in  grado  di  potere  accennare. 

È  certo  che  alla  base  della  Cascata  negli  antichi  tempi  non  fu  possibile  il  pas- 
saggio come  lo  è  oggi,  dopo  il  moderno  taglio  del  Pennarossa:  una  vìa  che  valicava 
questo  monte  o  che  girava  dietro  ad  esso,  avrà  dovuto  congiungere  il  ponte  al  di 
qua  della  Cascata  (')  colla  strada  selciata  che  correva  al  di  là. 

Su  questo  argomento  vedremo  a  quali  conclusioni  ci  condurranno  le  ricerche  che, 
sotto  la  dotta  guida  dell'illustre  generale  Antonio  Verri,  abbiamo  istituite,  procurando 
che  la  geologia  e  l'archeologia  si  diano  1'  un  l'altra  la  mano  per  procedere  con  qualche 
vantaggio  a  traverso  le  tenebre  che  avvolgono  la  storia  di  questa  regione  (*). 


Terni,  aprile  1910. 


L.  Lanzi. 


Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

LATI  un. 

vi      IL  GROTTA  FERRATA  —  Cippo  iugerale  dell'acqua  Giulia  rinve- 
nuta a  valle  Marciana. 

In  territorio  di  Grottaferrata,  nella  località  detta  Campovecchio  sotto  la  valle 
Marciana,  in  un  terreno  di  proprietà  dei  monaci  di  Grottaferrata,  lavorando  un  can- 
neto, a  poca  profondità  dal  piano  di  campagna  si  è  rinvenuto  un  cippo  di  travertino 
(m.  1,4;^  X  0,42  X  0,24),  il  quale  nel  retro  reca  inciso  il  noto  monogramma  della 
Compagnia  di  Gesù,  ciò  che  dimostra  avere  esso  servito  da  termine  della  già  pro- 
prietà della  Compagnia,  in  Campovecchio.  Sul  davanti  ha  la  seguente  iscrizione: 

IVL 

IMPCAESAR 

DIVI  •  F  •  AVGVSTVS 

EXSC- 

CCXXCI 

P-  CCXL 

È  un  nuovo  cippo  iugerale  della  serie  delimitante  la  zona  di  pubblico  dominio, 
nella  quale  passava  lo  speco  dell'a^aa  Iiilia  condotta  a  Roma  nell'anno  721  sotto 

(')  Dalla  parte  d'Interamna  conduceva  al  ponte  l'attuale  stradella  del  Toro  (flg.  46.  n.  5),  che 
dal  ponte  in  su  è  moderna,  mentre  dalla  valle  di  Papigno  al  ponte  è  antica.  Si  vedono  ancora  1 
tagli  praticati  sui  fianchi  del  monte  e,  verso  il  cominciare  di  essi,  è  scolpita  una  targa  come  se 
fosse  stata  preparata  per  una  iscrizione  che  poi  non  vi  fu  incisa.  Questn  via  doveva  uscire  dalla 
città  pel  ponte  di  Sesto  Pompeo,  e,  per  Papigno,  scendere  accanto  al  corso  della  Nera  e  del  canale 
Cervino  (flg.  46,  n.  4). 

(')  Sotto  gli  auspicii  del  chiìio  coram.  A.  Verri  ed  in  collaborazione  con  lui,  è  stata  infatti 
presentata  alla  Società  Geologica  Italiana  una  Nota,  che  verrà  in  luce  per  gli  atti  della  società  stessa, 
poi  titolo:  L'uomo  preistorico  nella  conca  di  Temi. 
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l'edilità  di  M.  Agrippa,  le  cui  scaturigini  trovansi  presso  il  ponte  degli  Squarciarelli 
(cfr.  Front..  I,  4,  9;  II,  68,  76;  Lanciani,  Acque,  pp.  83-98). 

Un  altro  cippo  simile,  recante  il  numero  ordinale  CCCII,  fu  rinvenuto  nel  1887 
presso  il  ponte  degli  Squarciarelli,  ove  appunto  trovansi  le  sorgenti  dell'acqua  (cfr. 
G.  I.  L.,  XIV,  4278;  Notiiie,  1887,  fig.  82);  ed  un  frammento  di  altro  cippo  iuge- 
rale  dell'acqua  Giulia,  con  diversa  dizione  ma  sempre  del  tempo  di  Augusto,  si 
rinvenne  non  lungi  dal  primo,  nel  1893  (cfr.  Notizie,  1893,  pag.  240). 

Il  cippo  ora  discoperto  reca  il  numero  ordinale  CCXXCI  ;  ed  il  suo  posto  di 
origine  non  doveva  trovarsi  lungi  dal  sito  del  rinvenimento,  se  si  tiene  conto  che 
tra  esso  e  l'altro,  rinvenuto  al  ponte  degli  Squarciarelli,  trovavansi  altri  21  cippi,  alla 
costante  distanza  di  piedi  240,  pari  complessivamente  a  m.  1500  circa. 

G.  Mancini. 


III.  OSTIA  —  Continuazione  dello  scavo  sul  decumano.  Scoperta  di 
nuove  seholae  nel  portico  dietro  il  teatro. 

Allo  scopo  di  riunire  col  tempio  di  Vulcano  le  ultime  rovine  scavate  sul  lato 
nord  del  decumano,  per  giungere  dalla  porta  della  città  fino  innanzi  al  foro  con  una 
linea  continua  di  editici,  si  è  proseguito  lo  scavo,  partendo  dalla  via  delle  Pistrine, 
cioè  dalla  prima  strada  perpendicolare  al  decumano  che  separa  la  parte  scavata  dalla 
parte  interrata.  Avendo  però  la  parte  interrata  due  sole  fronti  libere,  il  decumano 
a  sud,  e  la  via  delle  Pistrine  a  est,  occorse  limitare  la  zona  di  scavo,  in  rap- 
porto ai  mezzi  di  esaurirlo  nel  presente  esercizio,  cercando  la  fronte  nord  dalla  via 
delle  Pistrine,  la  fronte  sud  dal  decumano.  Mediante  tasti  presso  l'angolo  sud  del- 
l'editìcio  delle  Pistrine  —  l'unico  conosciuto  in  questa  via  —  si  è  potuta  constatare 
la  presenza  di  un  lastricato,  posto  in  corrispondenza  e  in  direzione  con  un  tratto  di 
strada  rinvenuta  sotto  l'area  sacra  del  tempio  di  Vulcano. 

Essendo  assai  probabile  che  detta  strada,  dal  tempio,  continuasse  fino  alla  via 
delle  Pistrine,  e  offrendo  essa  la  miglior  fronte  per  la  limitazione  e  per  la  penetra- 
zione sul  lato  nord  dalla  zona  interrata,  si  è  spinto  lo  scavo  in  direzione  del  tempio  ; 
e  il  poco  fino  ad  ora  scoperto,  conferma  la  presenza  di  una  strada  su  questo  lato. 
Contemporaneamente,  nella  zona  interrata  si  è  cercato  di  penetrare  anche  dal  decu- 
mano (da  sud),  procedendo  alla  completa  esplorazione  degli  ambienti  che  lo  fiancheg- 
giano, scavati  solo  in  minima  parte.  Nel  sesto  ambiente  dal  decumano,  la  presenza 
di  due  spallette  aggiunte,  la  chiusura  della  porta  ovest  dell'ambiente  precedente  e  la 
pavimentazione  a  selci  poligoni,  piuttosto  piccoli,  fanno  supporre  che  il  detto  ambiente 
sia  stato  ricavato  in  un  passaggio  di  circa  m.  3  di  larghezza,  e  che  va  in  direzione 
sud-nord.  La  ipotesi  è  stata  avvalorata  dallo  scavo  del  contiguo  ambiente,  una  fon- 
tana, che  può  quindi  credersi  posta  all'  incontro  della  supposta  strada  col  decumano. 
I  risultati  e  i  trovamenti  dello  scavo  di  questa  zona,  limitata  da  quattro  vie  ad  una 
area  di  circa  m.  46  X  28,  sono  i  seguenti; 
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Sul  decumano:  Gli  ambieuti  scavati  sono  taberne  con  muri  a  cortine  a  mattone 
non  ricoperti,  come  di  solito,  da  intonaco  a  coccio  pisto,  con  pavimentazione  ad  opera 
spicata  e  con  ampie  porte  prive  di  soglie.  Le  taberne  d'angolo  hanno  porte  anche 
sulle  vie  laterali.  La  fontana  è  a  vasca  semicircolare,  con  un  diametro  di  m.  9  e 
una  corda  di  4,50,  ornata  all'interno  da  sei  pilastrini  in  mattone  equidistanti.  La 
pavimentazione  della  vasca  è  a  cocciopisto  il  quale  riveste  anche  le  pareti  interne, 
su  cui  erano  applicate  lastre  di  marmo  (ne  resta  solo  qualcuna),  rivestitura  che  nel 
fondo  viene  completata  da  una  baso  di  marmo  scorniciata.  Vari  blocchi  di  muratura 
furono  trovati  nella  vasca,  che  si  cercherà  di  rialzare  al  loro  posto  originario  Una 
delle  lastre  di  rivestimento,  fatta  rovesciare,  ha  mostrato  la  seguente  iscrizione  le 
cui  lettere  sono  rimaste  impresse  sull'intonaco  della  parete  (m.  1,11  X 0.38X0,045): 


:^ 


VV    A  V  R  E 
S  C 

PviMOlNC 
ROBATO/ 


EX  PROVINC 
MORTEM  •  PATR 
RIONI    CIVITA"^ 
hTDAMASCEN 
OR  DO-  AVGVS 

PROPTER     WEMC 
ET   PROPTER  PLENAM 
OMNIBVS    PARITER 


La  lastra  è  spezzata  nella  2^  3^  e  4**  riga,  di  modo  che  non  è  escluso  che  il  P 
della  quarta  riga  possa  riferirsi  alla  terza  [ P (an) T O MI  M O  (?)]  sebbene,  sembri 
più  a  posto  nella  quarta.  Nella  linea  abrasa  leggo  un  T  e  forse  un  CAES. 

La  lastra  fu  messa  in  opera  quando  già  era  spezzata  ("). 

Nella  terza  taberna,  in  una  specie  di  fornetto  con  pareti  e  piano  a  tegolozza  a 
secco,  fu  racolto:   Terracotta  (diam.  cm.  20,  alt.  10):  Ciotola  ad  alte  pareti  a  ver- 


(')  Vien  fatto  di  ricordare  a  proposito  di  questa  iscrizione  il  pantomimo  siriaco  L.  Aelins 
Apolaustus  liberto  di  M.  Aurelio  e  L.  Vero,  nominato  in  parecchie  iscrizioni  di  varie  città  romane 
(cfr.  Pauly-Wissowa  s.  v.).  A  una  possibile  correlazione  farebbe  pensare  oltre  il  nome  e  la  natura 
del  personaggio  la  parola  p(ri)mo  della  4*  riga  {pantomimo  lemporis  sui  j^rimo  (?)  (cfr.  C.  I.  L., 
XIV,  4254),  il  {decurioni  della  9»  riga  (cfr.  C  /.  L  ,  XIV,  4254  [Tibur]  ornamentis  d-'curionatus 
honorato)  e  la  menziont  della  città  di  Damasco.  Essendo  egli  liberto  di  M.  Aurelio  e  di  L.  Vero 
sarebbe  possibile  che  portasse  entrambi  i  prenomi  di  questi  imperatori  tanto  più  che  in  alcune 
iscrizioni  a  lui  spettanti  il  prenome  non  è  conservato  ma  soltanto  supplito. 


RBSIONB   I. 


—   71   — 


OSTIA 


nice  rossa,  forma  29  (Dechelette  I,  pi.  I)  di  rozza  fattura.  Le  zone  delle  pareti  sono 
a  motivi  lineari,  e  la  zona  esterna  del  fondo,  a  busti  di  baccanti  alternate  con  teste, 
barbate  e  incappucciate,  di  sileni  (?),  e  con  amorini.  L'attacco  della  parete  col  fondo 
del  vaso  è  riempito  da  testine  muliebri.  Rispettivamente  a  destra  e  a  sinistra  di  uno 
degli  amorini  e  di  una  delle  baccanti  sono  due  marche  in  pianta  pedis  :  soltanto  in 
quella  posta  al  fondo  della  ciotola,  nell' interno,  è  leggibile  SEX. 

Sulla  via  delle  Pistrine  il  primo  sterro  ha  dato  i  seguenti  risultati  e  trovamenti  : 
Tra  costruzioni  di  epoca  piuttosto  tarda  sono  apparsi  i  primi  filari  di  blocchi  paral- 
lelepipedi di  tufo  di  un  muro  di  m.  29  in  direzione  verso  il  decumano,  con  divisioni 
laterali  in  tufo  avanzantisi  sulla  strada.  La  considerevole  estensione  di  queste  mura 
e  la  loro  posizione  in  questa  parte  monumentale  della  città  presso  il  tempio  ed  il 
Foro,  fanno  sperare  un  importante  monumento  ;  se  pure  la  constatazione  che  alcuni 
blocchi  di  identico  tufo  sono  posti  a  chiusura  delle  vicine  taberne  sul  decumano, 
non  attestino  la  sua  distruzione. 

In  questo  lato,  oltre  i  consueti  oggetti  minuti  e  bolli  di  mattone,  ricordo  : 

Bromo.  Due  sigilli  (58  X  23)  : 


1) 


T51ETIII 
a  a  A  a  q 


2) 


gTJJBAVM 
IDMIAXI 


Nessuno  dei  due  mi  offre  interpretazione  sicura:   la  lettura  del  primo  è  certa. 

Del  secondo  sono  incerte  la  prima  lettera,  che  potrebbe  essere  un  segno  d' in- 
terpunzione (palmetta  o  altro),  e  l'ultima,  in  cui  non  saprei  però  leggere  altro 
che  M  0  M.;  la  quarta  lettera  può  leggersi  E  o  F.  La  lettura  della  seconda  linea 
mi  sembra  sicura,  tranne  l'ultima  lettera  di  cui  rimane  solo  un'asta  diritta. 

Continuando  l'esplorazione  nel  portico  del  piazzale  delle  Corporazioni  dietro  il 
teatro,  immediatamente  dopo  il  mosaico  delle  due  barche  (cfr.  pianta  in  Notizie  1913, 
pag.  134,  fìg.  11),  l'esistenza  di  due  nuove  scholae  è  provata  da  due  mosaici  a 
bianco  e  nero,  senza  figurazioni,  ma  con  le  seguenti  lettere  : 


1)        («)ODICaR1  de  SVO 


2) 


(«)AV1VM   D 

Nr 


Le  iscrizioni  che  ricordano  i  codicarì,  tranne  due,  si  riferiscono  tutte  ai  codi- 
carì  di  Ostia:  non  sorprende  quindi  la  presenza  di  una  loro  schola  qui.  Meno  age- 
vole è  il  rintracciare  a  chi  si  riferisca  l' insegna  della  seconda  schola.  Dato  il  carattere 
di  queste  scholae,  che  non  consente  forse  di  pensare  a  domini  navium,  si  è  indotti 
a  ricorrere  ad  operai  addetti  a  navi.  Se  la  lettera  D  sta  a  indicare  la  nota  for- 
mola  DESVO,  le  altre  due  lettere  sottoposte  vanno  riferite  ad  un'altra  schola  unita 
alla  precedente.  Tra  le  corporazioni  conosciute  non  c'è  però  un  corpus  addetto  a  navi. 

La  scoperta  di  queste  due  scholae  prova  che  il  portico  s'avanza  verso  il  Tevere, 
sempre  occupato,  nel  suo  primo  intercolumnio  che  fronteggia  il  piazzale,  dalle  sedi 
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delle  Corporazioni  ostiensi.  Le  quali  però  sembrano  aver  preso  posto  anche  negli 
ambienti  dell' intercolumnio  postico,  in  età  antecedente,  giacché  nel  2°  e  3°  vano, 
a  contare  dal  teatro,  sono  venuti  in  luce,  ad  un  livello  di  circa  cm.  30  inferiore  a 
quello  dei  mosaici  conosciuti,  i  due  seguenti. 

Nel  2"  vano  (fig.  1):  Mosaico  a  bianco  e  nero  riquadrato  da  una  triplice  fascia 
nera.  Nelle  lettere  S  R,  di  forma  perfetta,  riconoscerei  le  iniziali  degli  stuppalores  e  dei 
restiones.  Dovendo  le  figurazioni  essere  attinenti  al  loro  lavoro,  potrebbe  pensarsi  che 
le  aste  lanceolate  legate  a  mezzo,  rappresentino  la  materia  prima  per  far  corde; 
l'arnese  a  forma  di  doppio  pennello  potrebbe  essere  una  lanata,  l'arnese  che  serve 
ai  calafati,  essendo  opinione  del  Lanciani  che  essi  debbano  riconoscersi  negli  stuppa- 
lores. Rimane  inspiegabile  la  lunga  asta  rastremata  a  destra. 

Non  fa  difficoltà  la  presenza  di  un'altra  schola  di  stuppalores  e  restiones  di 
Ostia  e  Porto  nell'altro  lato  del  portico. 

Nel  mosaico  del  vano  seguente,  a  motivo  floreale.  Diana  (?)  regge  nella  destra 
l'asta,  e  nella  sinistra  un  pugnale  o  un  arco.  Questo  secondo  mosaico  si  trova  al  livello 
delle  basi  di  travertino  su  cui  posano  le  colonne  del  secondo  intercolumnio  di  dia- 
metro doppio  di  quelle  del  primo,  e  a  cm.  24  dal  mosaico  degli  stuppalores.  Il 
livello  di  esso  e  la  sua  rappresentanza,  che  non  può  agevolmente  riconnettersi  con  le 
scholae,  conferma  la  supposizione  che  queste  abbiano  occupato  un  porticato  anterior- 
mente costruito  a  scopo  ornamentale. 

Si  prosegue  nella  esplorazione  della  doppia  fila  di  ambienti  di  detto  porticato 
di  cui  manca  ancora  il  lato  verso  il  Tevere,  e  la  conoscenza  completa  del  suo  ufficio 
tettonico  e  decorativo  e  del  suo  adattamento  a  sede  delle  varie  corporazioni  ostiensi. 

Prosegue  anche  l'esame  stratigrafico  dell'area  dei  quattro  tempietti,  nella  quale 
è  stata  trovata  la  seguente  iscrizione  posta  a  tombino  di  una  fogna  (m.  71  X  67  X  0,07)  : 

Q^A  S 1  N  I  O  •  Q_;  F  I  L- 

TROM 

MARCELLO 

-|l^  COS  •  PRAETORI  •  Q_-  AVGVS 

CVRIONI  ■  SALIO  •  PALAT  • 

TRIB'MIL-LEG-m  AVGVST 

XVIRO    PATR-COL 

DECVRDECRETO 
f yBLICE 

Si  conoscono  due  Q.  Asinii  Marcelli:  l'uno  è  ricordato  insieme  con  C.  Calpione 
Crispino,  in  una  lapide  in  cui  sono  menzionati  i  consoli  dell'a.  96,  A.  Calpione  Cri- 
spino e  T.  Manlio  Valente.  L'essere  essi  detti  consoli,  e  l'esser  essi  nominati  insieme 
coi  consoli  del  96,  ha  fatto  supporre  allo  Henzen  {Bull.  Inst.  1886,  pag.  128),  che 
Q.  Asinio  Marcello  e  C-  Calpione  Crispino  fossero  i  consoli  suffecti  di  tale  anno.  Un 
altro  Q.  Asinio  Marcello  è  conosciuto  su  bolli  di  mattone  dell'a.  123  :  può  quindi 
essere  o  il  consid  sujfectus  del  96  o  il  figlio  di  lui.  L' iscrizione  ostiense  ha  notevole 
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importanza,  indicandoci  essa  la  paternità  e  la  carriera,  sconosciute  fin'ora,  di  un 
console,  o  rivelandoci  fors'anco  un  console  nuovo.  Se  Q.  Asinio  Marcello  è  il  consul 
suffeclus  del  96,  il  padre  di  lui,  Quinto,  è  ignoto  ;  se  si  vuole  identificare  Q.  Asinio 
Marcello  con  quello  dei  bolli  del  123  (C.  /.  L.,  XV,  330),  abbiamo  un  nuovo  console 
figlio  del  console  dell'a.  96.  Per  varie  ragioni,  la  prima  ipotesi  mi  sembra  più  pro- 
babile. 

6.  Calza. 


CAMPANIA. 

IV.  POMPEI  —  Continuazione  degli  scavi  sulla  via  dell'  Abbondanza. 

e 

I»  Zona  —  Scavo  della  via. 

Col  lavoro  compiuto  durante  questo  mese,  volge  quasi  a  termine  il  restauro  del 
balcone  posto  al  disopra  dei  vani  nn.  3  e  4  dell'isola  li  (Reg.  II),  del  quale  già 
feci  cenno,  in  seguito  al  trovamento  iniziale,  nel  rapporto  del  mese  scorso.  Rinsal- 
data la  muratura  della  facciata  dell'edificio,  e  trovati  i  punti  dì  appoggio  per  disten- 
dere l'armatura  di  ferro  al  posto  delle  antiche  travi  di  legno,  si  è  proceduto  all'  iso- 
lamento della  rimanente  parte  del  balcone  che  giaceva  ancora  sotterra.  È  stato  così 
che  di  seguito  ai  blocchi  di  muratura,  noti  il  mese  scorso  e  costituenti  l'angolo  occi- 
dentale, si  sono  scoperti  ora  quelli  del  fronte  (dieci  tutti  in  fila),  giacenti  ciascuno 
al  posto  suo,  con  buona  parte  del  pavimento  di  cocciopesto,  cosicché  si  ha  ora  tutto 
il  materiale  per  la  ricostruzione  dì  questo  ampio  balcone  misurante  m.  7,82  di  lun- 
ghezza e  m.  1,56  di  sporgenza.  Mentre  si  è  provveduto  e  sì  provvede  dai  restaura- 
tori all'  importante  ricomposizione,  la  squadra  addetta  allo  scavo  è  stata  adibita  al 
taglio  di  una  ulteriore  zona  di  terre,  procedendo  sempre  verso  oriente  ;  ed  essendosi 
il  suo  lavoro  limitato  agli  strati  alti,  non  si  sono  potute  scoprire  considerevoli  parti 
di  nuove  facciate  che  permettano  la  presentazione  di  un  nuovo  rilievo  planimetrico. 
Questo,  dunque,  sì  rimanda  alle  comunicazioni  prossime. 


Il*  Zona  —  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2. 

Può  servire  ancora,  per  lo  scavo  di  questa  casa  che  va  terminandosi,  la  pianta 
fornita  nel  rapporto  del  mese  scorso.  Rimane  da  restituire  alla  luce  l'area  del  pic- 
colo peristilio  con  due  ambienti  sul  lato  orientale  dello  stesso.  Le  pareti  continuano 
a  venir  fuori  uniformemente  rustiche,  ad  eccezione  di  quella  che  chiude  l'estremità 
occidentale  del  portico  settentrionale  e  che  contiene  un  dipinto  sacro. 
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Sopra  uno  zoccolo  nero,  alto  m.  0,58,  nel  quale  sono  rappresentati  ciuffi  di 
pianticelle  verdi  con  fiori  a  stella  bianchi  e  gialli,  in  campo  bianco  di  m.  2,65  X  1,72 
circondato  di  una  uniforme  fascia  rossa,  vedonsi  dall'alto,  da  quattro  chiodi,  pendere 
tanti  festoncini  di  color  giallo  e  verde,  alternantisi  in  posizione  verticale  ed  oriz- 
zontale. Dal  basso  si  elevano  frutici  e  pianticelle  su  cui  vedonsi  due  farfalle  e  tre 
uccelli  volanti  e  un  pavone  stante,  ed  inoltre  un  colossale  serpente  giallo  il  quale, 
svolgendo  le  sue  ampie  spire,  drizza  la  testa  cristata  a  sinistra  in  direzione  di  una 
nicchia  semicircolare  alta  m.  0,44,  larga  m.  0,54,  aperta  nella  muratura,  all'estre- 
mità sinistra  della  parete.  In  questa  è  ritratto  di  fronte  un  busto  di  Mercurio,  col 
petaso  alato  in  testa,  il  caduceo  verde  stretto  dalla  destra  ma  appoggiato  sulla  spalla 
sinistra,  il  torace  difeso  in  parte  da  una  clamide  azzurrina  annodata  con  bottone 
giallo  sulla  spalla  destra.  A  completare  la  rappresentanza  sacra,  è  dipinta,  al  disotto 
della  nicchia,  un'ara  cilindrica  gialla,  intorno  a  cui  si  avvolge  un  altro  serpente  giallo 
la  cui  bocca  lambisce  un  uovo  deposto  in  un  vassoio  sull'ara  stessa 


Oggetti  rinvenuti,  iscrizioni. 

(3  gennaio).  Beg.  Ili,  ins.  II,  n.  1.  Nella  verticale  già  occupata  dal  legno  della 
porta,  di  cui  però  non  avanza  nemmeno  un  tratto  dell'  impronta,  a  m.  2,60  di  altezza 
dal  marciapiede,  si  è  raccolto  un  campanello  di  bronzo  di  forma  cilindrica,  alto 
m.  0,13,  dal  batocchio  di  ferro. 

Reg.  I,  ins.  VI,  n,  2.  Nel  primo  ambiente  aperto  sulle  fauces  ad  oriente  del 
tablino,  fra  rottami  di  vasellame  rustico  di  terracotta  si  sono  trovati  una  boccettina 
di  vetro  alta  m.  0,08,  e  una  borchia  di  osso  larga  m.  0,05,  tornita  e  con  foro  al  centro. 

Reg.  Ili,  ins.  II,  n.  l.  Al  disotto  deWedictum  di  Cn.  Alleio  Nigidio  Maio,  tra- 
scritto nel  rapporto  del  mese  scorso,  sono  ritornati  in  luce  parecchi  programmi  elet- 
torali, e  sono  i  seguenti: 

Nel  mezzo  della  parete,  in  alto,  evanido: 

1.  ATREBIVMAEDCT 

A  sin.  del  precedente,  ed  all'estremità  della  parete: 

2.  CN-HELVIVM 

SABINVM./©Cf 

mentre  a  d.,  ed  all'altra  estremità: 

3-  AVDIVM-BASSVM^^ 

Al  disotto  del  progr.  2,  a  d.,  un  avanzo  più  antico: 

5.                                     HOLCONlVMP(mcMw) 
.  ,  .  , AED  C/ 
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Sullo  zoccolo  nero,  sovra  appositi  tratti  dealbati,  si  allineano,  da  sin.  a  d.,  questi 
altri  : 

6.  L  •  POPIDIVM  •  SECVNDVM  •  F 

AED-VB'OV-F  •  TREBI  •  VALENS  •  DORMIS 

e  poi  un  programma  di  A.  Suettio  Vero,  nominato  con  le  iniziali: 

7.  A-S-VAD-R-PC/" 

il  quale  nasconde  la  parte  superiore  di  quest'altro  più  antico,  non  tanto  però  da  non 
lasciarlo  leggere  completamente: 

8.  CAECILIVMn  viR 

TREBIVS-  SODA -F  AC  IT 
TREBIVS-  ROG 

Un  altro  tenue  avanzo,  le  cui  lettere  traspariscono  attraverso  quelle  del  progr.  (i, 
è  il  seguente: 

9.  POPIDIVM 


mentre,  sulla  mano  di  calce  su  cui  fu  steso  quello  stesso  programma,  si  leggono  graffite 
le  lettere  : 

10.  VHS 

Segue,  ancora  più  a  d.,  in  colore  nero,  l'altro  programma: 

11.  POPIDIVM  •  L    F    AMPLI  ATVM/0 
VALENSFACET-ILLETE-FECIT-INFAN 

e  chiude  la  serie  quest'ultimo: 

12.  TREBISVRGEFAC 
AEDLOLLIVMFVSCVM 
ADVLESCENTEMPROBVM 

Osservazioni.  Col  programma  3  ci  troviamo  in  presenza  della  terza  testi- 
monianza epigrafica  della  candidatura,  per  il  passato  sconosciuta,  di  Cn.  Audio  Basso 
(efr.  Notizie,  1912,  pag.  135,  n.  1;  e  1913,  pag.  58,  n.  6)  :  un.  C.  Numitorio  Audio 
Basso,  poi,  ricorre  nelle  Tab.  ceratae,  XXII  e  GLI.  Il  programma  I  si  aggiunge  a 
quelli,  già  numerosi,  attestanti  la  candidatura  di  A.  Trebio  Valente  (cfr.  C.  I.  L.,  IV, 
indices,  pag.  772,  colonne  1*  e  2*,  senza  contare  gli  altri  titoli  sopravvenuti). 
I  progr.  (),  8,  11  e  12  alludono  concordemente  al  medesimo  A.  Trebio  Valente,  e 
con  i  loro  caratteristici  appelli  ce  ne  indicano  prossima  l'abitazione,  proprio  quella 
che  si  apre  al  n.  1  di  quest'isola. 

Alla  line  del  progr.  11  è  da  leggersi:  Infar^tio  scri'psiQ;  cfr.  C.  I.  Z.,  IV, 
120,  709,  785  a,  789,  230  e  984. 


RBOIONK   I.  —    77   —  POMPEI 


(9  genoaio).  Reg.  I,  ins.  IV,  n.  2.  Nel  grande  ambiente  ad  oriente  del  tablino  si 
sono  raccolte  due  monete  di  bronzo,  un  asse  repubblicano  luna  e  un  medio  bronzo 
imperiale  l'altra,  in  tale  stato  di  conservazione  da  esserne  impossibile  l' identifica- 
zione. Ivi  stesso,  presso  il  vano  che  dà  sulle  fauces,  un  corrente  di  serratura  lungo 
metri  0,10  e  un  guardaspigoli  lungo  m.  0,09  a  tre  lati,  da  connettere  con  Vante- 
pagmeatum. 

(14  id).  Rag.  I,  ins.  VII,  n.  l.  In  una  commessura  fra  due  selci  della  via  di 
fronte  al  detto  vano  d' ingresno,  si  è  trovata  una  ocherella  di  bronzo  lunga  m.  0,035, 
servita  di  decorazione  ad  un  altro  oggetto  a  cui  era  saldata. 

(15  id.).  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  Nell'ambiente  posto  all'angolo  nord-est  del  pe- 
ristilio, sono  stati  raccolti,  a  m.  2  circa  di  altezza,  gli  avanzi  metallici  di  un  cas- 
settino  di  legno  {loculus)  a  sezione  quadrata,  di  m.  0,025  di  lato  :  v'  è  lo  scudetto 
anteriore  ed  il  telaino  di  bronzo  su  cui  lo  scudetto  batteva,  ed  inoltre  un  ornato 
a  pelta  incastrato  forse  all'altro  capo  del  cassettino.  Poco  discosto,  un  ornato  a  pen- 
daglio semilunato,  di  m.  0,039  di  diametro,  e  una  bulla  cilindrica  (diam.  m.  0,018) 
ed  una  quadrata  (m.  0,02  di  lato)  forellate  entrambe  tanto  nei  lati  quanto  nelle 
facce  e  originariamente  saldate  insieme  per  il  dorso. 

Beg.  IX,  ins.  XIII.  Sul  marciapiede,  pel  dilavamento  del  suolo,  conseguente  alle 
continue  piogge,  si  è  trovato  un  medio  bronzo,  tutto  coperto  di  concrezioni. 

(17  id.).  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  Nell'ambiente  già  indicato,  all'angolo  nord-est 
del  peristilio,  a  m.  1  di  altezza,  sono  state  rinvenute  una  cerniera  di  bronzo  ad 
alette  rettangolari  lunghe  m.  0,07  e  m.  0,09,  e  una  tazza  aretina  emisferica,  larga 
m.  0,095,  con  marca  nel  fondo,  in  pianta  pedis,  illegibile. 

Nell'ambiente  grande,  ad  oriente  del  tablino,  si  è  contemporaneamente  rinvenuta 
un'anfora  di  terracotta  a  piede  piano,  alta  m.  0,44,  sul  cui  collo,  in  punti  opposti, 
leggonsi  queste  due  iscrizioni  di  colore  nero: 


^A/lAv 


(cfr.  C.  I.  L..  IV,  6152).  Il   nome   dello   stesso   produttore  di  vini.  M.  Au....  Me 

oltre  che  nel  nostro  citato,  sembra  ricorrere  anche  negli  altri  C.  I.  L.,  IV,  6080, 
6081  e  6082.  Per  le  note  numeriche,  confronta  Dressel,  Bull.  Comm.  com.,  1879, 
pagg.  149  sgg. 

(19  id.).  Reg.  I,  ins.  VI,  n  2.  Ambiente  all'angolo  nord  est  del  peristilio,  poco 
oltre  del  posto  nel  quale  .si  raccolsero  gli  oggetti  descritti  il  giorno  17,  ancora:  una 
lucerna  di  terracotta  rossiccia,  monolychne,  lunga  m.  0,092,  e  una  lucerna  di  bronzo 
a  corpo  circolare  e  rostro  allungato,  lunga  m.  0,092,  e  una  lucerna  di  bronzo  a  corpo 
circolare  e  rostro  allungato,  lunga  m.  0,097.  Intorno  al  corpo  medio  di  quest'ultima, 
sporgono  tre  orecchiette  forate,  nelle  quali  mettono  capo  altrettante  catenelle  raggiun- 
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genti  in  alto  un  unico  cerchietto  da  cni  partiva  la  catenella  nuica  atta  ad  appen- 
dersi. Presso  la  lucerna  descritta,  uno  smoccolatoio  lungo  m.  0,08,  consistente  in 
un  manico  rastremato  di  cucchiaino. 

(22  gennaio).  Rag.  II,  ins.  IL  Sul  pavimento  del  balcone  sovrapposto  ai  vani 
nn.  3  e  4  estremità  occidentale,  si  è  rinvenuta  una  bacinella  di  marmo  bianco  ad  orlo 
piano  e  cavità  poco  profonda,  larga  m,  0,20.  Si  dispongono  in  croce,  a  lato  dell'orlo, 
tre  ansette  a  dado  e  un  versatolo  a  rostro  allungato,  nel  quale  l'acqua  di  rifiuto,  allorché 
il  colore  stemperato  si  era  adagiato  sul  fondo,  passava  attraverso  un  apposito  foro 
che  interrompe  la  parete  del  vaso.  Il  pistello  adibito  a  polverizzare  il  colore,  è  alto 
m.  0,08  e  della  solita  forma  del  pollice  umano  piegato  alla  giuntura.  L'ultimo  colore 
macinato  e  stemperato  nella  bacinella  fu  nero  (ne  avanza  sul  fondo  una  considere- 
vole quantità),  ed  è  da  notarsi  che  lo  zoccolo  del  balcone,  dal  lato  interno,  è  appunto 
tinto  in  nero. 

(24  id.).  Reg.  I.  ins.  VI,  n.  2.  Nell'ambiente  all'angolo  nord-est  del  peristilio, 
e  nella  sua  metà  anteriore,  fra  il  pavimento  e  i  m.  0,40  di  altezza,  si  sono  oggi 
raccolti  molti  oggetti.  —  Bromo.  Una  grande  pelvi  in  frammenti,  di  circa  m.  0,38 
di  diametro  :  ne  sono  distaccati  il  piede  circolare  a  coppa  rovescia  e  le  anse  a  ponte 
desinenti  in  dischi  ;  una  situla  ovoidale  alta  m.  0.22  con  maniglia  a  ponte,  dì  ferro, 
articolata  sull'orlo  ;  un  caldariùm  a  cono  tronco  con  fondo  a  calotta  e  orlo  slargato 
in  fuori,  alto  m.  0,14;  una  casseruola,  conservante  lievi  tracce  di  argentatura,  alta 
m.  0,09,  larga  m.  0  15,  con  manico  nastriforme  desinente  in  foro  circolare;  un'oino- 
choe  panciuta,  alta  m.  0,12,  ornata  di  un  bel  giro  di  ovoletti  intorno  al  labbro  cir- 
colare e  con  ansa  desinente  in  su  in  dito  umano  e.  in  giìi,  in  fogliolina  cuoriforme; 
dello  stesso  stile,  perchè  anch'essa  ornata  di  ovoletti  intorno  all'orlo,  è  una  patera 
di  m.  0,23  di  diametro,  munita  di  manico  a  verga  circolare,  desinente  nella  consueta 
testa  di  ariete.  Un  vero  pregio  artistico  è  conferito  alla  descritta  patera  da  un  disco 
figurato,  a  sbalzo,  di  m.  0,07  di  diametro,  che  ne  occupa  il  centro  del  fondo.  È  in 
esso  rappresentato,  seduto  a  sinistra  sopra  una  rupe.  Ganimede,  le  cui  snelle  forme 
non  altro  copre  all'  infuori  di  un  manto  posato  sulla  rupe  stessa  e  passato  sulla 
gamba  sinistra,  nell'atto  che  porge  con  la  sinistra  una  coppa  ad  una  maestosa  aquila 
(Giove),  la  quale,  stringendo  con  la  zampa  sinistra  la  coppa,  tuffa  nella  stessa  il 
suo  robusto  rostro  per  suggerne  il  contenuto,  mentre  che,  per  reggersi  in  equilibrio, 
dispiega  a  metà  le  ali  (').  Una  lucerna  monolychne  a  corpo  circolare  e  ansetta  ad 
anello  sulla  quale  si  stende  una  foglia  cuoriforme,  lunga  m.  0,135:  v'è  il  turacciolo 
sul  disco,  ma  mancano  le  catenelle  per  la  sospensione.  Quali  resti  di  mobili  di 
legno  che  potevano  in  parte  o  in  tutto  contenere  la  descritta  suppellettile  e  l'altra 
che  segue,  si  sono  raccolti  questi  avanzi  di  serrature:  uno  scudo  di  serratura,  di 
m.  0,09X0,08;  una  borchia  semplicemente  ombelicata,  larga  m.  0,06,  con  relativo 
anello  striato;  un  incastro  asolato  da  chiusura  verticale,  lungo  m.  0,067;  un  cer- 
chietto largo  m.  0,03,  e  due  bottoncini  a  piede  allungato  desinente  in  anello.  Monete  : 

(')  Per  una  rappresentanza  affatto  identica,  vedi  Schliemann.  ///o»,  pag.  719,  moneta  di  Com- 
modo, n.  1509. 
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due  medii  bronzi,  dei  quali  uno  di  Tito  Cesare  (Cohen,  n.  387)  e  uno  d' impossibile 
identilìcazione,  e  due  grandi  bronzi  di  Vespasiano,  l'uno  comune  (Cohen,  n.  332)  e 
l'altro  pregevolissimo  e  per  il  tipo  del  rovescio  {Roma  resurges)  e  per  il  perfetto 
stato  di  conservazione  (Cohen,  424,  prezzo  L.  100).  — -  Piombo.  Un  peso  a  tronco 
di  piramide  a  basi  ellittiche,  lungo  m.  0,108,  sulla  cui  superficie  superiore,  sotto  la 
ansetta  di  ferro  a  ponte,  leggesi  incisa  la  notazione  V  (iibrae);  un  altro  peso  simile, 
lungo  m.  0,06,  e  con  la  notazione  incisa  I  ;  un  terzo,  emiglobulare,  largo  m.  0,05, 
senza  notazione  e  sen'ansa.  —  Velro.  Una  bottiglia  a  corpo  conico  e  lungo  collo, 
alta  m.  0,16;  due  tazzine  emisferiche,  larghe  m.  0,075  e  m.  0,08;  un  bicchiere  scan- 
nellato, in  frammenti.  —  Terracotta.  Un'anforetta  snella  e  sottile,  alta  m.  0,15, 
tutta  rivestita,  all' interno  e  all'esterno,  di  vernice  vitrea  gialla;  una  patera  aretina, 
di  m.  0,175  di  diametro,  con  rosette  a  rilievo  (quattro)  sulla  parete  esterna  del- 
l'orlo verticale,  e  con  marca  nel  fondo  in  pianta  pedis  (C.  L  L.,  X,  8055,  25  a);  una 
coppa  aretina,  emisferica,  ad  orlo  verticale  decorato  esternamente  di  due  rosette  e 
due  testine  di  cavallo  (?),  larga  m.  0,154:  reca  nel  fondo  la  marca  C.  I.  L.,  X, 
8055,  36  a);  una  tazzina  aretina  ad  orlo  espanso,  larga  m.  0,13,  nel  cui  fondo  non 
fa  bene  impressa,  opperò  è  illegibile,  la  marca;  una  lucerna  monolychne  mancante 
dell'ansa,  lunga  m.  0,135;  altra  simile,  lunga  m.  0,125;  una  terza,  lunga  m.  0,11, 
con  maschera  barbata  a  rilievo  nel  disco;  due  pignattini  ovoidali  monoansati,  a  sot- 
tile parete,  alti  m.  0.097  e  m.  0,087,  e  una  piccola  coppa  larga  m.  0,09,  semplice; 
una  pignatta  in  frammenti,  la  cui  superficie  esterna  reca  impressioni  imitanti  il 
tessuto  di  vimini;  e  finalmente  un  gruppo  di  circa  venti  altri  vasi  rustici  (urcei, 
scodelle,  pignatte),  in  gran  parte  trovati  in  frammenti.  —  Osso.  Due  cerniere  cilin- 
driche grandi  con  sei  piccole  dello  stesso  diametro;  due  cerniere  grandi  e  cinque 
piccole  di  un  diametro  minore,  da  attribuire,  per  conseguenza,  ad  un  altro  mobile 
di  legno  (cassa,  armadio  qui  esistente).  —  Conchiglie.  Una  valva  di  anodonta  cygnea 
dai  riflessi  argentei,  lunga  m.  0.12;  una  valva  di  pecten  jacobaeus,  concava,  lunga 
m.  0,05,  e  un  guscio  di  cypraea  moneta,  piccolissimo,  lungo  m.  0,033. 

(27  gennaio).  Nell'istesso  ambiente,  e  propriamente  nell'angolo  sud-est,  a  m.  1,30 
dal  pavimento,  sono  venuti  fuori  questi  altri  oggetti:  —  Bromo.  Una  casseruola 
larga  in.  0,13,  sul  cui  manico  nastriforme,  desinente  in  foro  circolare,  è  impresso  in 
lettere  rilevate  il  bollo:  [C]IP  I  •  A.  •  .  •  (cfr.  C.  I.  L.,  V,  8071,  34-37);  un'oinochoe  a 
corpo  biconico  e  orlo  circolare,  alta  m.  0,16,  la  cui  ansa,  ben  semplice,  termina  in 
giù  in  una  fogliolina  trilobata,  allungata.  Inoltre,  una  boccettina  di  vetro  a  corpo 
sferico  e  lungo  collo,  alta  m.  0,07  ;  una  scodella  aretina  di  m.  0,20  di  diametro,  a 
parete  slargata  e  con  la  marca  nel  fondo  C  I.  L.,  8055,  29,  e  una  bacinella  di 
marmo  bianco  da  stemperare  colori,  larga  m.  0,29.  È  identica,  per  la  forma  delle 
anse  e  del  veisatoio,  a  quella  descritta  sopra  (vedi  giorno  22)  ;  ma  il  fondo  esterno 
è  qui  inoltre  decorato  di  una  patera  a  rilievo  ombelicata  centrale,  iscritta  in  un  cerchio 
nastriforme. 

Il  pistello,  sempre  a  forma  di  dito  piegato,  è  alto  m.  0,09.  Nell'angolo  nord- 
ovest, poi,  si  sono  raccolti  gli  avanzi  metallici  che  forse  adornarono  già  una  cin- 
tura (?)  di  cuoio:  sono  sette  borchiette  circolari  di  bronzo,  larghe  m.  0,027,  con  al 
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centro  delle  placche  circolari  di  piombo  argentate,  a  quel  che  sembra,  e  forse  figu- 
rate e  munite  ognuna  di  un  pieduecio  ribattuto  a  tergo.  Ivi  stesso,  una  bilancia 
(libra)  consistente  di  un  giogo  a  corpo  tondo  rastremato  ai  capi  lungo,  m.  0,39,  e  di 
due  coppe.  Il  giogo  reca  nel  mezzo  un'orecchietta  forata,  per  l' inserzione  dell'uncino 
di  sospensione,  e,  nei  capì,  due  cerchietti  in  cui  giocano  i  doppii  uncini  dai  quali 
pendevano,  mediante  cordicelle,  le  coppe.  Queste,  larghe  m.  0,092,  sono  leggermente 
concave  e  recano  quattro  fori  diametralmente  opposti  lungo  l'orlo.  Osservo  infine  che, 
a  segnare  il  peso  differenziale  (verso  i  pesi  librali,  fissi,  deposti  nella  coppa  dei  pesi) 
mercè  un  aequipondium  che  non  è  stato  trovato,  la  metà  del  giogo  corrispondente 
alla  coppa  della  merce  offre,  rappresentata  da  puntini  incavati,  la  seguente  nota- 
zione duodecimale  e  trientale: 


Un'altra  bilancia,  perfettamenle  simile  anche  per  la  notazione  del  peso  differen 
ziale,  variante  solo  per  la  lunghezza  del  giogo,  che  è  qui  di  m.  0,433. 

M.  Della  Corte. 
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Anno  1014  —  Fascicolo  2. 
Regione  IX  (LIGURIA). 


I.  VENTIMIGLIA  —  Poco  prima  della  sua  morte,  il  comm.  Girolamo  Rossi, 
chiaro  cultore  delle  antiche  memorie  della  sua  terra,  comimicava  alla  Redazione  delle 
7Vb/?^/e  un'importante  epigrafe,  recentemente  rinvenuta,  della  quale  univa  un  accurato 
calco  cartaceo,  aggiungendo  la  seguente  nota:  «  Dietro  cortese  avviso  del  sig.  Fritz 
Koenor  cultore  di  cose  storiche,  venuto  in  cognizione  che  nella  pianura  di  Asse,  presso 
Ventimiglia,  stata  cosi  fertile  per  lo  passato  di  ricchezze  archeologiche,  nella  già  pro- 
prietà vescovile,  ora  Vernetti,  era  stato  dissepolto  un  grandioso  monumento,  mi  vi  son 
recato  la  sera  di  sabato  14  giugno  1913;  e,  ad  un  sessanta  metri  discosto  dalla  strada 
provinciale,  verso  mezzogiorno,  mi  si  offerse  in  vista  un  parallelepipedo  calcare  di  80 
centimetri  di  lunghezza  e  di  60  di  larghezza,  il  quale,  pur  avendo  alquanto  sofferto  da 
una  larga  scheggia  nell'angolo  superiore  sinistro,  lasciava  leggere  l'importante  iscri- 
zione di  cui  mi  pregio  dare  qui  copia,  unita  al  fedele  calco  che  ne  ho  colla  maggiore 
diligenza  potuto  ricavare  ».  E,  accennando  a  un  sigillo  che  aiuterebbe  a  leggere  il  nome 
del  personaggio  ricordato,  conchiudeva  :  «  il  locatario  di  questa  vasta  proprietà  Pastor 
Antonio  m'ha  fatto  vedere  grossi  massi  calcarei  che  accompagnavano  il  parallelepipedo, 
le  cui  sagome  accennano  ad  un  monumento  funebre  di  qualche  importanza». 

Il  bel  documento  storico  che  il  suolo  di  Album  Inlimilium  ci  ha  restituito,  me- 
rita di  essere  brevemente  illustrato. 

L'epigrafe  dice:  M  •  F  •  FAL 

BASSVS 

...FCOHPRANTIOCF 

...COHPR-BRITTONN 

...EF-ALAEMOESIC 

...C-IMPCAESTRAI 

...  HADRIANlAVGAD 

XXXXGALLITEM  AD 

CENSVM  AGEND  •  ?Q]^0 

BITHYNIAEEPISTRA 

TEG-PELVSIO- ITEM 

THEBAIDISPROC- 

PROVINCIAEIVDAE 
AE    T-  P-  I- 
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ed  è  di  lettura  assai  facile: 

M{arci)  fi{lius)  Fal{erna)  \  Bassus  \  lprae]f{ectus)  coh{ortis)  priimae)  An- 

tioch{ensium)  \  \^'praef{ectus)']  coli{ortis)  pr{imae)  Britton\um]  \  \^prà]ef{eclus)  alae 
Moesic{ae)  \  \j)ro]c{urator)  imp{eratoris)  Caes{arù)  Irata  \  [ni]  Hadriani  Aug(usti) 
ad  I  quadragesimam  Gall{iarum),  item  ad  |  censum  agend{um)  Ponto  \  Bithyniae, 
epislra  \  leg{o)  Pelusio  ilem  \  Thebaidis,  proc{urator)  \  provinciae  ludae  |  ae,  t{e- 
stamento)  p(oni)  i{usstt). 

Trattasi  dunque  di  un  personaggio  del  luogo,  poiché  appartenne  alla  tribù  Fa- 
lerna,  a  cui  Album  Intimilium  fu  ascritta  ('). 

Il  gentilizio  purtroppo  è  perduto,  per  la  frattura  della  pietra,  e  il  Rossi  aggiun- 
geva :  «  questo  casato  di  Basso  era  già  stato  da  me  ricordato  nelle  due  edizioni  della 
storia  di  Ventimiglia,  per  essersi  nel  1857,  nel  taglio  di  un  pezzo  di  terra  sotto- 
stante all'oratorio  delle  SS.  Elisabetta  e  Chiara,  rinvenuto  commisto  a  pregevoli  resti 
di  antichi  edifici,  un  sigillo  in  metallo  in  forma  di  pelta  da  me  ora  posseduto, 
che  dice('):  r, 

M 

AEMILI 

BASSI 

Il  richiamo  è  certo  degno  di  considerazione;  ma  naturalmente  ha  un  valore  assai 
relativo  circa  la  gens,  trattandosi  di  un  cognome  comunissimo  a  molte  famiglie, 
mentre  un  calcolo  fatto  sul  calco  porterebbe  piuttosto  alla  conclusione  che  lo  spazio 
fosse  un  po'  ristretto  per  la  parola  Aemilius,  preceduta  da  un  praenomen  abbreviato. 

La  carriera  del  Basso  è  la  normale  equestre  delle  procuratele.  Essa  può  divi- 
dersi in  due  gruppi. 

1°  funzioni  militari  : 

a)  comando  della  cohors  prima  Anliochensium,  e  della  cohors  prima  Brit- 

b)  prefettura  dell'a/a  Moesica. 
'  funzioni  civili: 

a)  procuratore  dell' Imp.  Adriano  ad  quadragesimam  Galliarum; 

b)  id.  id.  ad  censum  agendum  per  il   Ponto  e  la 

Bitinia; 

e)  id.  id.  ad   epistrategiam    di    Pelusio    e    della 

Tebaide  ; 
d)  id.  id.  per  la  provincia  di  Giudea. 


(')  C.I.L.Y,  pag.  900;  Kubitschek,  Imp.  Rom.  trib.  discr.,  pag.  101. 
(')  C.  I.  L  ,  V,  8116,  9,  in  cui  però  si  afferma,  per  testimonianza  del  Rossi  stesso,  che  si  rinvenne 
presso  l'Oratorio  di  S.  Giovanni  Battista  (Kossi,  St.  di   Ventimiglia,  pag.  347). 


tonum  ; 
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Poco  abbiamo  da  ricordare  circa  la  breve  carriera  militare,  tutta  trascorsa  nelle 
milizie  ausiliarie  (')  ;  per  quanto  riguarda  la  civile  poi,  Basso  dovette  occupare  tutte 
le  cariche  sotto  il  lungo  regno  dell'imperatore  Adriano  (11  agosto  117-10  luglio  138), 
che  gli  conferì  la  prima,  perchè  il  titolo  di  procuralor  ludaeae  dimostra  come  quella 
carica  dovette  esser  da  lui  occupata  verso  la.  D.  136,  essendosi  la  Giudea,  dalla  fine 
del  re^no  di  Adriano,  chiamata  ufficialmente  Syria  Palaestina,  come  già  dimostrò  il 
Borghesi  {*). 

Basso  non  raggiunse  dunque  gli  alti  gradi  riservati  all'ordine  equestre  ('). 

La  varie  cariche  nominate  dall'epigrafe  sono  ben  note.  La  quadragesima  per 
le  Gallie  dovette  essere  solo  un  diritto  di  circolazione,  fissato  al  quarantesimo  (2 '/s  %)» 
per  il  mantenimento  delle  strade  e  dei  ponti,  ma  diede  il  nome  all'amministiazione 
dell'  imposta  di  dogana  in  quei  paesi  {*). 

Il  censimento  poi  delle  popolazioni  della  Bithynia  Ponlus,  come  si  chiamò  uffi- 
cialmente la  provincia  sin  dal  65  av.  Or.,  è  espresso  nella  formula  legale  di  censum 
agere  (^),  ed  è  un'altra  prova  che  il  censo  era  organizzato  per  provincie  e  ammini- 
strato da  funzionari  che  lo  menzionano  nel  loro  cursus  honorum,  tutti  cavalieri,  pro- 
curatori per  varie  città  o  territorii  (•). 

Dopo  le  quali  cariche  subalterne.  Basso  passò  in  Egitto,  dove  lo  troviamo 
epistrategus,  cioè  magistrato  capo,  successivamente,  di  due  delle  tre  grandi  parti  (The- 
bais,  Heptanomis  e  Aegyptus  inferior),  in  cui  nel  periodo  romano  fu  divisa  la  regione  C). 
Anzi  a  questo  proposito  la  nostra  epìgrafe  ci  dà  un  dato  interessante  con  il  titolo  di 
epistrategus  Pelusio.  Pelusio  è  infatti,  appunto  una  delle  città  principali  del  Delta, 
cioè  di  quell'Egitto  inferiore  del  cui  epistratego  finora  non  si  conosceva  il  titolo 
ufficiale  ('),  tanto  che  Victor  Martin,  che  ultimamente  studiò  a  fondo  tutta  la 
questione  (^)  dovette  ricorrere  a  un'  ipotesi.   Siccome   la  regione  del  Delta  era  detta 

(')  Essa  cnlminò  con  la  fraefectura  alae,  che  era  di  grado  superiore  a  quella  delle  cohortes 
(Veget,  V,  1, 2),  per  quell'aZa  Maesica  felix  torquata  di  cui  già  conoscevamo  altri  prefetti  (C./.  L.,  VI, 
3538;  XI,  709).  Per  la  cohors  prima  Antiochensium,  la  cui  esistenza  fu  rivelata  pochi  anni  fa  da 
un  diploma  militare  del  93  e.  v.,  G.  I.  L.  Ili,  n.  CHI,  suppl.  pag.  2328*',  ora  al  Museo  di  Sofia 
(v.  E.  Bormann,  Neue  Militàrdiplome  in  Jahresh.  d.  oster.  Inst.  I  (1898)  pag.  170  sg.l,  questa  sa- 
rebbe la  terza  testimonianza,  essendo  essa  pure  ricordata,  a  quanto  io  sappia,  soltanto  in  un  secondo 
diploma  da  Siscia  del  103  e.  v.  (v.  Brunsmid  in  Vjemik  Hrvatskoga  Archeoloìkof/a  DruMva,  XI, 
pag.  23  =  Revue  Arck.  1912,  I,  pag.  489,  n.  128)  che  dà  il  nome  del  praefectus  del  tempo  J/.  Cal- 
purniu»  Sabinus.  In  quel  periodo  dunque  la  coorte  fu  in  Moesia. 

{')  Ved.  per  tutto  ciò  Paulus  v.  Eohden,  De  Palaestina  et  Arabia  provinciis  romanis  quae- 
stiones  selectae,  1885. 

(')  Hirschfeld,  Kais.  Verwaltungsb*.,  pp.  258  segg. 

(*)  Jullian,  Gallia,  pag.  91  ;  Hirschfeld,  op.  cit,  pag.  79. 

(')  Cic.  Ven.  26. 

(•)  Pauly-Wissowa,  R.  E.,  s.  t.  cenm»  (Kubitschek)  ;  C.  1.  L.,  II,  4188,  etc. 

e)  Anche  L.  Egnatnleius  Sabinus,  epistrategus  septem  nomorum  era  stato  pnma,  proc.  Aug.  ad 
census  accipiendos  Macedoniae  (G.  I.  L.,  VIII,  10500). 

(')  Bis  jetzt  meines  Wissens  kein  Epistrateq  Unteraegyptens  mit  vollcm  Titel  gefunden  ist. 
(Brandis  in  Pauly-Wissowa,  R.  E.,  s.  v.  imatqàttìyoe;).  Vedi  anche  Hirschfeld,  op.  cit.,  pag.  366. 

(•)  V.  Martin,  Let  épistratiges,  Gènere,  1911,  pag.  99  e  seg. 
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comunemente  ^  xarw  %ó)Qtt,  egli  pensò  che  snKStqàtrjyog  tfjg  xaxm  x^qa^  0,  latina- 
mente, 'procuralor  Augusti  ad  epistrategiam  regionis  infsrioris,  fosse  il  titolo  di 
questo  magistrato,  pure  dovendo  aggiungere:  »  ce  dernier  titre,  tant  sous  sa  forme 
latine,  qiie  sa  forme  grecque  ne  nous  a  été  conserve  per  aucun  document ....  La  le- 
constitution  telle  que  nous  le  proposona  est  donc  conjecturale.  Elle  présente  cependant 
de  sérieuses  garenties  d'exactitude  ». 

Il  documento,  ora  edito,  ci  offre  finalmente  un  dato  preciso,  mostrandoci  che  si 
soleva  indicare  questo  epistratego  con  il  nome  della  città  dove  egli  risiedeva. 

Abbiamo  cosi  anche  una  nuova  prova  di  quell'importanza  di  Pelusium  nell'Egitto 
Romano,  che,  insospettata  fino  a  poco  tempo  fa,  si  va  ora  sempre  più  chiarendo, 
come  dimostrò  già  magistralmente  il  Wilcken.  La  città  infatti,  celebre  emporio  com- 
merciale e  punto  d'incontro  di  grandi  strade,  era  anche  una  grande  fortezza,  con 
grossa  guarnigione,  al  confine  orientale  del  Delta,  dominando  poi  con  Alessandria  e 
Memfi,  l'Egitto  inferiore.  Nessuna  maraviglia  dunque  se  Pelusio  fu  non  solo  una 
delle  sedi  del  eonventus  come  appunto  dimostrò  il  Wilcken  ('),  non  solo  ebbe  ma- 
gistrati propri  (');  ma  se  proprio  là  e  non  in  Alessandria  ('^)  dovette  avere  la  sua 
residenza  abituale  l'epistratego  stesso  della  regione;  perchè  altrimenti  non  si  spieghe- 
rebbe il  suo  titolo,  rivelatoci  ora  dalla  nostra  epigrafe. 

Dall'  Egitto  inferiore  Basso  passò  alla  Tebaide,  e  per  tutt'  e  due  le  cariche 
dobbiamo  notare  che  i  papiri,  che  pur  ci  hanno  conservato  tanti  nomi  di  epistrategi, 
tacciono  perfettamente  del  nostro.  Vi  fu  bensì  al  tempo  di  Adriano  un  epistratego 
che  portò  lo  stesso  cognome:  Gelliìis  Bassus ;  ma  appartenne  all'Heptanomis,  come 
è  dimostrato  sia  da  un  papiro  di  Oxyrhynchus  del  134-135  (''),  dove  un  Apollonio 
dava  una  procura  per  comparire  in  vece  sua  davanti  al  praefectus  Aegypti  e  all'epi- 
stratego  Gelilo  Basso,  che  naturalmente  non  poteva  essere  che  il  magistrato  avente 
giurisdizione  su  Oxyrhynchus,  cioè  su  tutta  l'Heptanomis,  sia  da  un  altro  papiro 
del  135  di  Arsinoe,  in  cui  —  benché  meno  chiaramente  —  deve  pure  trattarsi  del- 
l'epistratego  della  regione  (^).  Quindi  un'  identificazione  del  nostro  con  Gellius  Bassus, 
che  a  prima  vista  sarebbe  seducente,  è  da  scartarsi,  essendo  proprio  l'Heptanomis 
l'unica  delle  tre  regioni  egizie  che  sia  esclusa  nella  nostra  epigrafe.  E  poi,  come 
dicevo,  il  cognome  è  tanto  comune,  che  il  fatto  che  contemporaneamente,  o  quasi,  due 
personaggi  a  capo  di  province  limitrofe  lo  portassero,  non  può  destare  nessuna  mara- 
viglia. 


(')  Ulrich  Wilcken,  Der  aegyptische  Konvent,  in  Archiv  fùr  Papyrfortch,  IV,  pag.  401  scg. 
Credo  giusta  l'interpretazione  del  Wilcken  per  l'epigrafe  da  lui  riportata,  di  Cervio  Fiacco,  già 
epistratego  della  Tebaide,  Svxcaoior&i'  JlTjXoval(f. 

(')  Il  procuralor  Peluiii p  comunque  debba  intendersi,  dell'epigrafe  Ostiense  (C.I.L.,  XIV, 
170)  non  ha  evidentemente  a  che  fare  con  l'epistratego.  Vedi  Hirschfeld,  op.  cit.,  pag.  366,  nota  3  ; 
Wilcken,  op.  cit.,  pag.  403. 

(')  Per  la  particolare  costituzione  di  Alessandria,  vedi  Hirschfeld,  op.  cit.,  pag.  346. 

(«)  Pap.  Oiyrh.,  IV,  726,  1.  19.». 

(')  B.  Gr.  U.,  XIX,  col.  II,  1.  2.  Cfr.  per  tutto  Stein,  s.  v.  Gellius  Bastut,  in  Panly-Wis 
Bowa  R.  E. 
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Dell'altre  due  regioni  conosciamo  nell'età  di  Adriano  un  epistratego  per  la 
Tebaide,  Fidus  Aquila,  che  figura  in  un  graffito  del  22  maggio  134,  ricordante  la 
sua  visita  al  colosso  di  Memnone  e  in  una  dedica  ad  Antinoo  divinizzato  (che  non 
poteva  esser  fatta  prima  del  130)  la  quale  ci  conserva  il  nome  per  intero  (').  Prima  di 
lui  conosciamo  in  quella  carica  un  Flavius  Philoxenus,  epistratego,  pare,  del  118,  e 
dopo  di  lui  un  Seplimius  Macro  del  140;  ma,  per  la  ragione  del  titolo  di  procurator 
provinciae  Judaeae  non  possiamo  esitare  a  collocare  il  nostro  Basso  prima  di  Fidus 
Aquila,  cioè  nel  periodo  tra  il  118  e  il  134  e  precisamente  alla  fine  di  esso,  se  dal 
principio  del  regno  di  Adriano  (117  e.  v.)  egli  aveva  già  potuto  ricoprire  altre  tre 
cariche.  Per  l'epistrategia  del  Delta  la  cosa  è  più  facile,  non  conoscendosi  di  quella 
regione  in  questo  tempo  che  un  epistratego  pel  133,  Paconius  Felix  che  dovette  suc- 
cedere al  nostro  (*). 

Quindi,  per  le  altre  due  cariche  più  umili,  restano  i  primissimi  anni  del  regno 
di  Adriano,  e  così  la  parte  militare  della  sua  carriera  dovette  svolgersi  sotto  l'Im- 
peratore Traiano. 

Resta  infine  a  ricordare  l'ufficio  di  procurator  Judaeae  per  il  quale  è  chiaro  che 
qui  non  può  trattarsi  del  capo  della  provincia,  poiché  al  procurator  Judaeae  che  tro- 
viamo ai  tempi  di  Cristo  era  già  stato  da  un  pezzo  sostituito  un  legatus  Aug.  pr.  pr., 
il  cui  procurator  era  un  semplice  impiegato  subalterno,  cosa  già  nota  dai  testi  e  da 
altre  epigrafi  ('). 

Tale  fu  dunque  il  cursus  honorum  di  questo  cavaliere  romano,  certamente  il  più 
illustre  cittadino  di  Album  Intimilium  di  cui  ci  sia  restato  ricordo. 

G.    Q.    GlGLIOLI. 

{')  Ved.  per  lutto  V.  Martin,  op.  cit.,  pag.  186;  C.  I.  L.,  111,45: 

horam  cum  primam  cumque  horam  secundam 

prolata  Oceano  luminat  alma  die» 

vox  audita  mihi  est  ter  bene  Memnonia 

...  uila...  atet/us  Thehaidos  fecit  cum  audiit  Memnonem,  XI,  K.  iun.  Serviano  III  cos  cum 
Aiidonia  Galla  uxore.  Cfr.  pure  CI.  L.,  Vili,  15871,  e  C.I.O.,  li,  700. 

(')  La  sua  aggiudicazione  .<il  Delta  mi  pare  certa  (ved.  Martin,  op.  cit.,  pag.  179). 

(')  Il  V.  Eohden,  op.  cit..  pag.  32,  ricorda:  Liberius  Maximus  (los,,  7,  ri,  6);  CI.  Paternus 
Clementianus  (C.I.L.,lll,  5776);  P.  Sempronius  Aelius  Lycinus  (G.  I.  L.,  Ili,  6054);  G.  Furius 
Timesitheus  (Heuzen,  5530  =  Wilmanns,  1398).  Per  l'ufScio  di  procurator  ved.  Rostowzew  s.  v. 
fiscus,  in  De  Ruggiero,  Du.  Ep. 
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II.  SANTO  STEFANO  ROERO  —  Tesoretlo  monetale  ritrovato  presso 
il  santuario  della  Madonna  delle  Grazie. 

Le  monete  componenti  il  tesoretto  recentemente  scoperto  presso  il  santuario  della 
Madonna  delle  Grazie  nel  Comune  di  Santo  Stefano  Boero,  ammontano  a  153  e  sono 
tutte  d'argento  (denari,  quiuarii,  mezzi  vittoriati). 

Come  si  rileva  dall'elenco  allegato,  la  piìi  antica  è  un  denaro  col  tipo  della  dea 
Roma  e  dei  Dioscuri  (Babelon,  Monnaies  consulaires,  1,  39,  n.  2)  ;  le  due  più  recenti 
portano  il  nome  di  P.  Garisius  (op.  cit.,  II,  69,  n.  172)  e  di  Caesar  Auguslus 
(Cohen,  Monnaies  frappées  sous  l'Empire  romain,  I,  91,  n.  210).  Il  seppellimento 
del  tesoretto  si  deve  quindi  porre,  secondo  ogni  probabilità,  nel  periodo  che  segue 
immediatamente  alle  guerre  civili. 

Complessivamente,  le  monete  abbracciano  lo  spazio  di  poco  più  di  due  secoli. 

Ecco  l'elenco: 

NBm«ro 

degli 

esemplari 

Denaro  (Babelon,  Monnaies  consulaires,  I,  39,  n.  2) 1 

Mezzi  vittoriati  (Bab.,  1,  42,  n.  9) 3 

Denari     di  L.  Saufeius  (Bab.  II,  421,  n.  1) 1 

»    P.  Cornelius  Sula  (Bab.  I,  387,  n.  1) 1 

»     Q.  Fabius  Labeo  (Bab.  I,  480,  n.  1) 2 

»         »     M.   Tullius  (Bab.  II,  503) 1 

»         »     Q.  Caecilius  Metellus  (Bab.  I,  266,  n.  21) 2 

»         »     C  Aburius  Geminus  (Bab.  I,  94,  n.  1) 1 

»         »     C.   Serveilius  (Bab.  II,  446,  n.  5).     . 1 

»         "     P.  Licinius  Nerva   (Bab.  II,  129,  n.  7) 1 

»         »    P.  Porcius  Lacca  (Bab.  II,  370,  n.  4) 2 

«         Il    L.  lulius  Gaesar  (Bab.  II,  4,  n.  3) 1 

»         '    M.  Scrgius  Silus  (Bab.  II,  442) 1 

»         •    M.  Fourius  L.  f.  Philus  (Bab.  I,  525,  n.  18) 1 

Quinarii  di  M.  Porcius  Caio  (Bab.  II,    371,  n.  7) 3 

»         »     G.  Egnatuleius  G.  f.  (Bab.  I,  475,  n.  1) 5 

Denari    di    G.  Coilius  Gatdus  (Bab.  I,  369,  n.  2) 1 

»         »    Z.  Flaminius  Gito  (Bab.  I,  495,  n.  1) 1 

»         »     G.    Vibius  Pansa  (Bab.  II,  539,  n.  2) 6 

»         fi    L.  Appuleius  Salurninus  (Bab.  I,  208,  n.  1) 3 

Quinarii  di  Q.   Titius  (Bab.  II,  491,  n.  3) 3 

Denari     »    «        »       (Bab.  II,  490,  n.  1) 3 

»    »        »       (Bab.  II,  491,  n.  2)   . 1 

Quin.  (?)di  Glaudius  Unimanus  (?)  (Bab.  I,  348,  n.  4) 1 

Denari    di  L.  Calpurnius  Piso  Frugi  (Bab.  I,  291,  n.  8) 1 

t         .    «  .  ,         ,        (Bab.  I,  292,  n.  11) 1 


/ 
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Numero 

degli 
esemplari 

Denari     di   L.  Galpurnius  Fiso  Frugi  (Bab.  I,  295,  n.  13) 1 

-    M.    Volleius  M.  f.  (Bab.  II,  566,  n.  3) 1 

»         y>    L.  Julius  Bursio  (Bab.  II,  6,  n.  5) 1 

»     C.  Norbanus  (Bab.  II,  259,  n.  2) 1 

»         ■>    P.  Crepusius  (Bab.  I,  441,  n.  1) 1 

Quinarii  di    Cn.  Cornelius  Lentulus  P.  f.  Mareellinus  (Bab.  I,  408,  n.  4)     .  6 

Denari    di     »            »              »          »    »             »           (Bab.  I,  415,  n.  50)  .  1 

»         »     »            »              »          »    !.             i>           (Bab.  I,  417,  n.  54)  .  1 

Quinarii  di    L.  Rubrivs  Dossenus  (Bab.  II,  408,  n.  4) 2 

Denari    di    L.  Rulilius  Flaccus  (Bab.  II,  413) 1 

»     G.  Poblicms  Q.  f.  (Bab.  II,  334,  n.  9) 1 

»         "    M.  Plaetorius  Ctstianus  (Bab.  II,  313,  n.  6) 1 

»         »    L.  Roscius  Fabalus  (Bab.  II,  402,  n.  1) 1 

»         *    M.  Nonius  Sufenas  (Bab.  II,  256,  n.  l) 1 

»         »    Mareius  Philippus  (Bab.  II,  197,  n.  28) 6 

»         »     C.  lulius  Caesar  (Bab.  II,  10,  n.  9) 8 

»         »    M.  Aemilim  Scaurus  (Bab.  I,  120,  n.  8) 1 

»         »    Mn.  Aeilius  Glabrio  (Bab.  I,  106,  n.  8) 1 

»         ■>     G.  Gonsidius  Paetus  (Bab.  I,  377,  n.  2) 1 

»     »          »              »        (Bab.  I,  378,   n.  4) 1 

»       dei   consoli   />.    Gornelius   Lentulus    Grus  e    G.    Glaitdius    Marcellus 

(Bab.  I,  350,  n.  9;  425,  n.  64) 2 

»       di    Ma.   Gordius  Rufus  (Bab.  I,  383,  n.  1) 4 

»     Q.  Metellus  Pius  (Bab.  I,  278,  n.  47) 1 

Quinarii  di   M.  Porcius  Calo  Uticensis  (Bab.  II,  376,  n.   11) 5 

Denari    di    T.  Garisiiis  (Bab.  I,  315,  n.  4) 1 

»         »    G.  lulius  Gassar  (Bab.  II,  11,  n.  10) 3 

»         »     C«  Pompeius  Magnus  (figlio)  (Bab.  II,  344,  n.  9) 1 

»         »    M.  Mettius  (Bab.  II,  21,  n.  33)     .... 1 

Quinarii  di  M.  Anlonius  (Bab.  I,  162,  n.  7) 2 

Denari    di    G.  lulius  Gaesar  Odavianus  e  M.  Anlonius  triumviri  (Bab.  I, 

172,  n.  40) 1 

»         »    P.  Clodius  Turrinus  (Bab.  I,  356,  n.  15) 1 

Qainarii  di   M.  Anlonius  (Bab.  I,  168,  n.  32) 4 

Denari    di    L.  Mussidius  Longus  (Bab.  II,  243,  n.  6) 1 

»         »    if.  Anlonius  imp.  UT  (Bab.  I,  197,  n.  96) 1 

»    M.  Anlonius   (Bab.  I,  200-203   (leg.  II,  IV,  V,  VI,  XI,  XII,  XV, 

XVIII,  XIX,  XX  ed  uno  di  incerta  leg.) 22 

Quinarii  di    Odavianus  Augustus  (Bab.  II,  61,  n.  145) 13 

"    P.  Garisius  (Bab.  II,  69,  n.  172) 1 

Denari    di    Caesar  Auguslus  (Cohen,  Médailles  impériales,  I,  91,  n.  210)    .  1 
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11  denaro  di  M.  Tullius  (Bab.  II,  503)  è  rotto;  in  generale  le  monete  sono 
in  cattivo  stato  di  conservazione.  Di  due  di  queste  monete  non  si  riconosce  la  famiglia. 
Da  due  mezzi  vittoriati  l' iscrizione  ROMA  è  scomparsa.  Due  monete  si  riconoscono 
della  famiglia  Porcia;  ma  non  si  può  dire  con  precisione  se  sono  di  M.  Porcius  Calo 
monetario  intorno  all'anno  101  av.  Cr.,  o  di  M.  Porcius  Cato  Uticensis. 

P.  Barocelli. 


Regione  VII  (ETRVRIA). 

HI.  PITIOLIANO  —  Nuova  scoperta  di  tombe  nella  necropoli  etrusco. 

Nel  maggio  del  1911  il  colono  Paioletti  Giuseppe,  facendo  alcuni  lavori  in  una 
grotta  di  sua  proprietà,  sotto  l'antico  cimitero  israelitico,  in  vicinanza  della  strada 
provinciale  che  da  Pitigliano  conduce  ad  Orbetello,  scopriva  una  cella  di  una  tomba 
a  camera  non  dissimile  per  tipo,  struttura  ed  età  dalle  numerose  tombe,  apparse  sotto 
alla  città,  sui  fianchi  rupestri  della  pittoresca  valle  del  Meleta  (cfr.  Notizie  degli 
scavi,  1898,  pag.  448  ss.;    1903,  pag.  267  ss.). 

Gran  parte  degli  altri  vani  che  costituivano  la  tomba  andarono  distrutti,  per 
l'escavo  di  grotte  recenti,  dove  i  paesani  custodiscouo  il  bestiame,  ma  soprattutto  per 
gli  sprofondamenti  del  terreno,  avvenuti,  credo  principalmente,  al  tempo  della  costru- 
zione della  strada  provinciale,  sotto  il  granducato  di  Leopoldo  II. 

La  piccola  cella  è  rozzamente  scavata  in  un  tufo  assai  granuloso  e  friabile:  le 
pareti  quindi  presentano  una  superficie  molto  ruvida.  La  forma  è  di  un  rettangolo, 
assai  irregolare  (lungh.  m.  3,40;  largh.  m.  2,70)  e  l'altezza  varia  da  m.  1,35  a  m.  1,50. 
La  porta,  per  cui  si  accedeva  dalla  cella  principale  franata,  è  rivolta  verso  nord,  ma 
non  si  trova  nel  centro  della  parete.  Si  scende  da  essa  mediante  un  solo  gradino  in 
una  corsia  poco  profonda  (m.  0,15)  e  di  piccole  proporzioni;  attorno  alla  corsia  corre 
all' ingiro  una  larga  banchina  ritratta  nel  tufo;  sulla  parete  di  fondo  sono  incavate 
due  nicchie  rettangolari,  assai  irregolari. 

L'esplorazione,  condotta  sotto  la  mia  vigilanza,  e  con  l'aiuto  del  soprastante  Bar- 
lozzetti,  riuscì  assai  difficile  per  lo  strato  d'acqua  e  di  melma  che  aveva  invaso  la 
cella.  Queste  infiltrazioni  vennero  dalla  porta  stessa  della  cella,  e  vi  fecero  franare  in 
gran  parte  il  muro  di  chiusura,  che  era  costituito  di  blocchi  irregolari,  disposti  in 
file  orizzontali  e  parallele. 

Trovandosi  la  maggior  parte  di  queste  tombe  sui  fianchi  rupestri  della  profonda 
valle  del  Meleta,  l'acqua  ha  potuto  facilmente  penetrarvi,  trasportando  con  sé  il  ter- 
riccio: così  anche  le  tombe  esplorate  dal  Mancinelli  erano  tutte  rovinate  dall'acqua 
e  dalla  melma  (cfr.  Pellegrini,  Notizie  degli  scavi,   1896,  pag.  268). 

Entro  la  nicchia  incavata  sulla  parete  di  fondo  a  dritta,  fra  gli  avanzi  di  uno 
scheletro,  si  trovarono:  un  anello  liscio  di  bronzo;  un  orecchino  frammentario  pure 
di  bronzo,  spiraliforme,  ed  alcune  fusaiole  coniche  e  biconiche  di  terra  figulina  e  di 
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impasto  brunastro.  La  parte  rimanente  della  suppellettile,  che  costituiva  il  corredo 
funebre,  non  si  rinvenne  al  suo  posto,  essendo  stata  trasportata  qua  e  là  dall'acqua, 
penetrata  entro  alla  cella. 

Quasi  tutte  queste  tombe  della  necropoli  pitlglianese,  devono  aver  subito  viola- 
zioni in  antico,  poiché,  mentre  la  suppellettile  ceramica  è  apparsa  in  gran  copia,  non 
si  rinvennero  oggetti  di  metallo  prezioso  e  neppure  di  bronzo.  I  pochi  utensili  di 
ferro  raccolti  furono  estratti  tutti  corrosi  e  deformati  per  l'azione  dell'acqua  pene- 
trata neir  interno,  e  per  i  detriti  calcari  :  l'unico  oggetto  conservato  è  un  piccolo  pen- 
dolo dì  piombo,  ritrovato  sul  fondo  della  parete  a  sinistra. 


Fio.  1. 


Tra  il  copioso  materiale  ceramico,  qui  appresso  indicato,  costituito  per  la  maggior 
parte  da  vasi  di  impasto  e  di  bucchero  e  da  qualche  esemplare  in  terra  figulina  di 
fabbrica  locale,  fu  rinvenuta  una  kylii  attica  a  ligure  nere  (diam.  m.  0,21;  alt.  m,  0,09). 
Esternamente  sono  rappresentate  due  scene  generiche.  Sopra  un  lato  (fig.  1)  due  guer- 
rieri, in  profilo,  armati  di  doppia  lancia  e  di  scudo,  con  un  elmo  sormontato  da  un 
alto  lophos,  sono  figurati  in  atto  supplichevole,  con  le  gambe  ripiegate  al  ginocchio 
e  la  mano  destra  protesa  verso  una  figura  di  Nike  alata.  La  scena  presenta  un  certo  inte- 
resse, poiché  la  posizione  in  ginocchio  non  era  abituale  presso  i  Greci  nell'adorazione, 
e  le  poche  rappresentazioni  ed  i  passi  degli  autori,  in  cui  si  trovano  delle  espressioni 
corrispondenti  a  questa  attitudine  {nqodmnxsiv,  yovvntxsTv)  ritraggono  delle  situa- 
zioni differenti  (').  Sull'altro  lato  (fig.  2)  si  vedono  altri  due  guerrieri  similmente 

(')  Cfr.  0.  Walter,  in  Jarheshefte  d.  ósterreich.  archàol.  Inst.  1910,  Beibl,  pag.  229  e  segg. 
Un  tale  ripiegamento  dei  ginocchi  si  verifica  anche  nelle  espressioni  convenzionali  arcaiche  del  cor- 
ridore, dell'arciere  che  mira  il  suo  bersaglio,  del  combattente  caduto  su  un  ginocchio:  Cfr. Ed.  Schmidt, 
in  Mùnchener  arch.  Sludien,  1909,  pag.  249  e  segg.  ;  E.  1? ottìer  in  Monuments  et  Mémoires  Plot, 
XVI  (1909),  pag.  Ili  e  seg. 
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armati,  nell'  identico  atteggiamento  di  preghiera,  rivolti  verso  una  divinità  muliebre, 
seduta  sopra  un  dipliros  pieghevole,  vestita  di  chitone  e  di  himation,  con  la  testa, 
inghirlandata,  di  profilo  a  destra,  ed  il  corpo  di  prospetto.  Nel  campo,  sono  rappre- 
sentati dei  rami  con  foglie,  disposti  simmetricamente  negli  spazi  vuoti.  Nel  tondo 
interno  (tig.  3),  su  fondo  rosso,  è  figurata  una  testa  di  Gorgone  veduta  di  faccia.  Ha 
gli  occhi  a  mandorla,  con  la  pupilla  circolare,  e  trae  in  fnori  la  lingua  dalla  bocca 
larga,  con  i  denti  sporgenti  di  color  rossiguo  ;  i  capelli  che  circondano  l'ampia  fronte 
sono  trattati  a  grandi  ciuffi  simmetrici  in  nero;  sotto  il  mento,  alcuni  tratti  incisi 
indicano  i  peli  terminali  della  barba. 


■5"*^É*»w: 


Fio.  2. 


La  suppellettile  ceramica,  di  fabbrica  locale,  è  costituita  così: 
A)  Vasi  d' impasto  con  superficie  esterna  di  colore  variabile  dal  cinerognolo 
al  brunastro,  secondo  la  cottura.  Le  forme  sono  assai  comuni:  vasi  a  forma  di  cra- 
tere, piccole  olle  con  anse  verticali  od  orizzontali,  ciotole,  peculi  (cfr.  Montelius,  La 
civil.  prim.  en  Italie.  II,  1,  tav.  208).  Sono  per  lo  più  lisci,  talora  ornati  di  cor- 
doni rilevati  o  di  graffiti  a  linee  orizzontali,  parallele  all'orlo,  o  serpeggianti,  riem- 
piti di  colore  rosso.  Degni  di  particolare  menzione  sono  i  seguenti  esemplari  che  ci 
offrono  i  tipi  più  caratteristici  di  questo  gruppo  (tìg.  4)  (')  : 

a)  Cratere  a  corpo  sferoidale  (alt.  m.  0,030)  con  bocca  relativamente  stretta 
ed  alto  piede  imbutiforme;  la  superficie  del  corpo  è  divisa  da  piccole  costolature  ver- 
ticali in  quattro  sezioni  ;  in  due  di  queste  sono  impostate  orizzontalmente  le  anse  a 
bastoncello,  sormontate  da  arcliutti  in  rilievo;  nelle  altre  due,  contrapposte,  sporgono 
delle  protuberanze,  sormontate  pure  da  archetti  (cfr.  Pellegrini,  Notine  degli  scavi,  1 898, 
pag.  51,6;  pag.  442,  fig.  7;  pag.  443,  fig.  8;  Boehlau  in  Jahrb.  Arch.  Inst.,  1900, 
pag.  175,  fig.  18,2  e  6). 


(')  I  singoli  esemplari  sono    indicali  nella  fig.  4  con  le  lettere   alfabetiche  che  li  conlrasse- 
gnano  nella  descrizione.  ^ 
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b)  Cratere  senza  piede,  a  bocca  assai  larga,  con  tre  anse  verticali  a  nastro, 
decorate,  nell'  intaccatura  superiore  dell'orlo,  da  due  borchie  ;  dalle  anse  pendono  degli 
anelli  circolari.  Questi  particolari  decorativi  ricordano  la  metallotecnica  (cfr.  Pelle- 
grini, Notizie  degli  scavi,  1898,  pag.  51,  n.  10,  fig.  2. 
Montelius,  op.  cit.  II,  1,  tav.  207). 

e)  Cratere  frammentario  sull'orlo  con  doppie  anse 
verticali  a  colonnette. 

d)  Lebete  d'impasto  bruno,  con  labbro  leggermente 
rientrante;  le  anse  sono  impostate  orizzontalmente  sul 
dorso,  e,  nell'  impostatura,  ad  imitazione  della  metallo- 
tecnica,  si  scorgono  delle  borchie  rilevate  (alt.  m.  0,17; 
diam.  m.  0,21). 

e)  Piccola  olla  dal  corpo  sferoidale,  con  corto  piede 
campaniforme  ed  orlo  cilindrico;  è  fornita  in  prossimità 

al  dorso  di  doppia  ansa  a  bastoncello,  impostata  orizzontalmente. 

f)  Piccola  olla  dal  corpo  sferoidale  schiacciato,  con  corto  collo  cilindrico  ed 
anse  laterali  a  bastoncello,  impostate  orizzontalmente  sul  corpo  ;  è  adorna  dalle  linee 


Fig.  3. 


graffite  serpeggianti,  riempite  di  color  rosso.   Il  tipo  è  simile  al  precedente   con  la 
differenza  che  manca  del  piede. 

g)  Vaso  ovoidale  d' impasto  color  bruno,  privo  di  anse,  ornato  di  un  cordone 
rilevato  e  dentellato  che  corre  orizzontalmente  in  prossimità  all'orlo  (alt.  m.  0,31). 
B)  Vasi  grossolani  d'argilla  impura,  di  colore  variabile  dal  giallognolo  al  rossiccio^ 
Le  forme  sono  simili  ad  altri  esemplari  usciti  dagli  scavi  passati  della  necropoli 
di  Pitigliano  :  anfore,  vasi  dal  corpo  sferoidale  ovoidale  (fig.  4,  h,  i)  con  l'orlo  a 
labbro  sporgente,  provvisti  talora  di  anse  (cfr.  Montelius,  op.  cit.,  II,  1,  tav.  208, 
nn.  10,  12,  19,  20,  22). 
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C)  Anche  per  i  vasi  di  bucchero,  le  forme  sono  assai  frequenti:  kantharoi 
(Montelius,  op.  cit.  II,  1,  tav.  208,6  ;  210.9),  boccali  talora  in  forma  di  prochoos, 
con  bocca  a  cartoccio  (fig.  4,  l),  talora  in  forma  di  oinochoe,  a  bocca  trilobata  o  cir- 
colare (fig.  4,  OT  =  Montelius,  op.  cit.,  II,  1,  tav.  208,17),  calici  (Montelius, op.  cit,  li,  1, 
tav.  208,14),  attingitoi  (Montelius,  op.  cit.,  II,  1  tav.  208,  11,15). 

A  questi  tipi  si  aggiungono  altri,  pure  comuni  :  piccole  ciotole,  tazze  su  piede, 
piattini.  La  superficie  esterna  è  talora  decorata  di  graffiti  :  a  linee  serpeggianti  incise, 
all'altezza  delle  anse;  a  denti  di  lupo,  sul  collo. 

D)  Accanto  ai  vasi  di  bucchero,  che  principalmente  ricordano,  per  le  forme,  i 
tipi  greci  del  kantharos,  dell'oinochoe,  della  kylix,  si  rinvennero  dei  vasi  d'argilla  più 
depurata,  d'imitazione  greca,  oltre  che  nella  forma,  anche  nella  decorazione:  frammenti 
di  anfore  ed  oinochoai  (fig.  4,  n),  con  decorazioni  a  fascio  orizzontali  e  parallele,  di 
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color  rosso  bruno  ;  la  vernice,  corrosa  dalla  melma,  è  disgraziatamente  quasi  del  tutto 
scomparsa. 

Un  mese  circa  dopo  che  fu  esplorata  questa  cella,  nell'eseguire  alcuni  lavori, 
veniva  alla  luce  una  seconda  cella,  appartenente  alla  medesima  tomba.  L' ispettore 
onorario  degli  scavi,  signor  Baldini,  che  ha  assistito  a  tale  scoperta,  mi  ha  fornito 
alcune  indicazioni  che  qui  riassumo  : 

La  cella  presenta  una  forma  rettangolare,  simile  alla  precedente  (dimens.  lungh. 
m.  3,45;  largh.  m.  2,50);  si  rinvenne  la  porta  d'accesso,  con  le  ante  e  l'architrave 
perfettamente  conservati  (alt.  m.  1,55  ;  largh.  m.  0,80),  e  la  chiusura  ancora  costi- 
tuita da  un  muro  rozzo  di  piccole  bozze  di  pietra,  irregolari. 

Sul  piano  della  cella,  presso  la  parete  sulla  quale  si  apre  la  porta  d'accesso,  si 
scoprirono  gli  avanzi  di  un  tronco  di  quercia,  in  avviata  fossilizzazione  (lungh.  m.  1,85: 
largh.  m.  0,33;  spess.  mediano  da  m.  0,02  a  0,05);  detto  tronco  di  quercia  (fig.  5) 
è,  senza  dubbio,  il  fondo  di  un  sarcofago  incavato  in  un  tronco  d'albero,  come  si  può 
scorgere  ancora  dalle  estremità,  conservanti  i  margini  rialzali  (spess.  m.  0,07  a  0,05)  ; 
neir  interno  poi  si  trovarono  i  resti  delle  ossa  polverizzate  dello  scheletro.  La  suppel- 
lettile funebre  era  disposta  attorno  al  sarcofago,  costituita  da  poche  ceiamiche  di 
impasto,  di  bucchero,  di  terra  argillosa;  le  forme  dei  vasi  sono  identiche  a  quelle 
rinvenute  nell'altra  cella. 
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Con  tali  scoperte  si  viene  sempre  più  a  comprovare  la  cronologia  di  queste  tombe 
a  cameia  della  necropoli  di  Pitigliano,  sulle  rive  del  Melata,  che  già  il  Pellegrini 
{Notizie  degli  scavi,  1898,  pag.  448),  dopo  un  diligente  esame  comparativo  della 
suppellettile  fittile  locale  e  d' importazione  greca,  fissò  tra  la  metà  del  VI  e  gli  inizii 
del  V  secolo  a.  C. 

A.  Minto. 


IV.  ROMA. 


Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  li.  In  via  Merulana,  nel  fare  i  cavi  per  una  nuova  costruzione  di 
fronte  ai  padiglioni  dell'ospedale  di  s.  Giovanni,  nel  terreno  di  proprietà  del  signor 
ing.  Boi^azza,  è  stato  messo  in  luce  un  grosso  muro  in  opera  laterizia  dello  spessore 
di  m.  1,40,  orientato  da  nord  a  sud;  in  esso  rimane  una  specie  di  nicchia  a  pianta 
rettangolare  che  misura  m.  1,25  di  larghezza  per  m.  0,60  di  profondità. 


Regione  III.  In  via  Leonardo  da  Vinci  nel  terreno  di  proprietà  Brugnoli 
facendosi  lo  sterro  per  la  costruzione  di  un  nuovo  fabbricato,  è  stato  incontrato  alla 
profondità  di  m.  2,50  sotto  il  piano  stradale,  un  avanzo  di  muro,  costituito  da  un 
solo  filare  di  parallelepipedi  di  tufo  dello  spessore  di  m.  0,60,  alto  m.  0,60  nella 
direzione  da  nord  a  sud. 


Regione  IV.  Nel  fabbricato  di  proprietà  del  marchese  Vanni,  all'angolo  di 
via  Urbana  con  piazza  degli  Zingari,  eseguendosi  lavori  di  sottofondazione,  è  stato 
rimesso  in  luce  un  muro  formato  da  parallelepipedi  di  tufo,  dello  spessore  di  m.  0,56, 
a  due  filari  sovrapposti,  alti  ciascuno  m.  0,43,  il  quale  ultimo  limitava  una  platea 
di  lastroni  di  travertino,  dello  spessore  di  m.  0,25  ;  il  muro  era  quasi  normale  alla 
direzione  della  via  Urbana,  cioè  orientato  da  nord-ovest  a  sud-est,  e  la  platea  di 
travertino  era  a  nord-est  del  muro  stesso. 

Nel  muro  era  incastrato  un  grosso  concio  di  travertino  largo  m.  0,64,  lungo 
m.  0,90,  alto  m.  0,90,  che  doveva  probabilmente  servire  da  sottobase  di  colonna.  Tale 
blocco  di  travertino  fu  trovato  distante  m.  3,70  dalla  fronte  del  fabbricato  sulla  via 
Urbana,  ed  il  suo  piano  superiore  era  a  m.  4,05  sotto  quel  piano  stradale. 

Il  descritto  avanzo  di  costruzione  deve  riferirsi  a  quello  scoperto  nell'anno  1872 
e  che  è  segnato  nella  tav.  XXIII  della  Forma  Urbis  del  Lanciani. 


Regione  V.   In  via  Emanuele  Filiberto,  eseguendosi  gli  sterri  per  la  costru- 
zione di  un  nuovo  edificio  ad  uso  di  abitazione,  nel  terreno  di  proprietà  Wolkonskì- 
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Campanari,  si  è  rinvenuta,  a  m.  2  di  profondità,  una  colonna  di  cipollino,  rotta  in 

due  pezzi,  la  cui  parte  snperiore  è  molto  rovinata.  È  alta  m.  2,40,  ed  ha  m.  0.10 
di  diametro. 


Nella  stessa  via,  nel  terreno  di  proprietà  del  sig.  Ugo  Calderai,  durante  lo  sterro 
eseguito  allo  scopo  di  erigere  un  nuovo  fabbricato,  si  rinvennero  fra  la  terra  parecciii 
blocchi  di  marmo  lunense  di  varie  dimensioni,  di  cui  alcuni  modinati  che  facevano 
parte  di  una  grande  costruzione. 

Si  raccolsero  anche  fra  la  terra  molti  frammenti  di  fregio  architettonico  in  marmo, 
un  angolo  di  sarcofago  in  marmo  bianco  con  il  rilievo  di  un  genietto  alato  con  fiice 
rovesciata  e  di  un  grifo  (m.  0,44  X  0,20  X  0,15);  un  altro  frammento  di  sarcofngo  con 
Hgura  virile  vestita  di  tunica  succinta  (m.  0,60  X  0,43  X  0,20)  ;  un  altro  rilievo  con 
resto  di  figura  muliebre  seduta  ed   un  animale   di    tìanco   (m.  0,32X0,21X0,12). 


Regione  VII.  In  via  del  Tritone,  nel  cortile  del  palazzo  Torlonia,  facendosi 
un  cavo  per  i  lavori  di  modifica  del  fabbricato,  si  rinvenne,  a  m.  2,50  di  profon- 
dità, un  grande  frammento  di  trabeazione  di  marmo  lunense  di  ottima  esecuzione. 
Misura  m.  1,55  di  lunghezza,  m.  0,59  di  altezza,  ed  è  profondo  m.  0,25.  È  modi- 
nato  ed  ha  per  ornato  una  fila  di  fuseruole  e  di  astragali  alternati,  una  cimasa  a 
foglia  lesbica,  ed  una  fila  di  rosette,  di  foglie  di  loto  e  di  caulicoli  alternati. 


Regione  XII.  Nello  sterro  eseguito  per  conto  dell'Ufficio  della  Zona  monu- 
mentale allo  scopo  di  costruire  un  sottopassaggio  alla  via  di  porta  s.  Sebastiano  per 
congiungere  le  due  aree  recinte  da  cancellate,  alla  profondità  di  m.  2,45,  sotto  il 
piano  della  detta  via,  è  stato  rimesso  in  luce  un  piccolo  avanzo  di  antico  fabbri- 
cato in  laterizio.  Si  vide  un  muro  dello  spessore  di  m.  1,05  avente  la  direzione  da 
nord-ovest  a  sud-est,  in  cui  rimaneva  una  nicchia  quasi  semicircolare  larga  m.  1,47, 
profonda  m.  0,60.  A  sud-est  della  nicchia  medesima  il  muro  formava  angolo  retto 
con  un  altro  di  m.  0,45  di  spessore,  orientato  da  nord-est  a  sud-ovest. 

Questi  muri  sono  stati  rinvenuti  precisamente  sul  confine  dell'area  delle  Terme 
di  Caracalla  con  la  via  di  porta  s.  Sebastiano. 


Via  Labicana.  Sulla  destra  della  via  Casilina,  nella  proprietà  dei  signori 
Berarducci  ed  Accomanni,  segnata  coi  nn.  104-105,  nell'eseguire  sterri  per  gettare  lo 
fondazioni  di  un  nuovo  fabbricato  ad  uso  di  abitazione,  si  rinvenne  a  m.  2,50  di  pm 
fondita  dal  piano  di  campagna,  fra  la  terra  di  riporto,  quanto  segue: 

1)  Una  lastra  marmorea  in  più  pezzi,    mancante   della   estremità    sinistra 
(m.  0,81  X  0,30  X  0,03),  la  quale  doveva  in  antico  essere  posta  sulla  fronte  princi- 
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pale  di  un  monumento  sepolcrale  della  via  Labicana  ed  indicarne  la  proprietà,  come 
si  desume  dalla  seguente  iscrizione  che  vi  è  sopra  incisa  a  grandi  e  belle  lettere: 

/«■tflNIABCL-csSALVIA 
ftoCMONVMENTVM 
s^'èr  ET- SVIS  ÀSOLO  •  FECIT 

2)  Altra  lastra  marmorea  in  più  pezzi  e  frammentata  (m.  0,30  X  0,37  X  0,15), 
col  seguente  resto  d' iscrizione  : 

Dlls  MANIE  MS     sacrum 

0  AEDICVLAM 

CLICINIVSOL 

CLICINIVS- DL 

LICINIA-  DL-   MO 

C-LICINIVS-C-F-PRO 

LICINIA-D-L- 

LICINIA-:)-L- 

Questa  epigrafe  fece  parte  dello  stesso  monumento  sepolcrale  a  cui  appartenne 
la  precedente;  i  defunti  sono  tutti  liberti  della  proprietaria  del  monumento  Licinia 
Salvia. 

3)  Un  coperchio  di  urna  cineraria  in  marmo  bianco  a  quattro  spioventi,  ornati 
con  foglie  liscie  a  guisa  di  tegole,  formanti  due  timpani  per  parte,  divisi  da  un 
pulvino:  due  altri  pulvini  trovansi  ai  due  lati.  Ciascun  timpano  reca  scolpiti  due 
uccellini  (m.  0,33  X  0,46  X  0,08). 

4)  Altro  coperchio  di  urna  cineraria  in  Tuarmo  bianco,  a  doppio  spiovente  con 
due  pulvini  ai  lati.  È  diviso  al  di  sopra  in  quattro  scomparti  da  un  listello  attor- 
tigliato: su  ciascun  scomparto  è  scolpito  un  rosone.  Sul  timpano  anteriore  veggonsi 
due  uccellini  che  si  beccano  (m.  0,36  X  0,29  X  0,06). 

5)  Altro  coperchio  di  urna  cineraria  in  marmo  bianco  a  doppio  spiovente  liscio 
(m.  0,34X0,25X0,06). 

* 

Nella  stessa  via,  continuando  gli  sterri  nella  cava  di  pozzolana  di  proprietà 
del  sìg.  Giuseppe  Emiliani,  sita  in  contrada  Maranella,  sulla  sinistra  dell'odierna 
via  Casilina,  a  circa  2800  metri  da  porta  Maggiore,  nel  luogo  stesso  ove  si  rinvenne 
una  serie  di  colombarii  e  di  ipogei  sepolcrali  (cfr.  Notizie,  1912,  pp.  16  segg.,  86  seg., 
122  seg.,  226  seg.,  1913,  p.  69  seg.),  è  stato  messo  in  luce  un  nuovo  piccolo  co- 
lombario, attiguo  agli  altri  due  già  riferiti  in  queste  Notizie,  1912,  p.  122  seg., 
dei  quali  forma  la  continuazione  verso  nord,  essendo  diviso  dal  più  settentrionale  dei 
due  colombari  già  scoperti  mediante  una  piccola  intercapedine. 

È  un  ipogeo  a  forma  di  camera  a  pianta  rettangolare,  misurando  m.  6  i  lati 
nord  e  sud,  m.  4,40  gli  altri  due  lati,  I  muri,  dello  spessore  di  m.  0,70,  sono  a 
sacco  di  calce  e  scaglie  di  tufo  addossati  al  vergine  ricavato,  e  ricoperti  entro  la 
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camera  di  un  paramento  a  reticolato  di  tufo,  con  intonaco  di  calce  ed  un'accurata  e 
sottile  stabilitura  di  polvere  di  marmo. 

Era  ricoperto  da  una  volta  di  cui  si  riconoscono  ancora  le  imposte,  crollata  già 
in  antico:  ora  non  uè  rimane  traccia,  il  che  indica  che  le  macerie  furono  sgombrate 
in  un  nuovo  riattamento  dell'  ipogeo.  Il  pavimento  è  a  calcestruzzo  di  pietrisco. 

Si  discendeva  nel  colombario,  la  cui  volta  trovavasi  a  m.  0,80  sotto  il  piano  di 
campagna,  a  mezzo  di  scala  a  doppio  rampante,  larga  m.  0,60,  praticata  lungo  la 
parete  sud.  Ne  rimangono  sette  gradini  dalla  pedata  di  m.  0,30  e  dall'alzata  di 
m.  0,29.  Le  pareti  maggiori  hanno  quattro  file  di  nove  loculi  ciascuna;  le  minori, 
sette  loculi,  parimenti  su  quattro  file,  larghi  m.  0,43,  alti  m.  0,24.  Fa  eccezione  un 
loculo  della  seconda  fila  della  parete  est,  che  è  maggiore  degli  altri,  misurando 
m.  1,04  di  larghezza  e  m.  0,52  di  altezza,  che  conteneva  una  cassa  fittile  per  bambino, 
mentre  le  altre  nicchie  contenevano,  ciascuna,  due  olle  fittili. 

Lungo  le  pareti  corre  una  banchina  in  muratura  aggettante  m.  0,48,  entro  la 
quale  furono,  essendo  piene  le  pareti,  messe  le  olle  fittili  in  numero  di  18  per 
ciascun  lato.  ^ 

Quando  l' ipogeo,  dopo  il  crollo  della  volta,  fu  riattato,  vennero  incastrate  nelle 
banchine,  agli  angoli  e  nel  mezzo  di  ciascun  lato,  delle  zinne  di  travertino  con  foro 
rettangolare,  rompendo  le  olle  che  vi  si  trovavano,  allo  scopo  evidente  di  piantarvi 
dei  pali  di  sostegno  della  volta  e  del  soffitto  costruito  di  nuovo. 

Sulle  pareti,  sotto  molti  dei  loculi  sono  rubricate  parecchie  iscrizioni  funebri 
col  semplice  nome  del  defunto.  Esse  saranno  a  suo  tempo  edite,  quando  sarà  termi- 
nata l'esplorazione  dell'  ipogeo. 

Intanto  pubblichiamo  le  iscrizioni  sepolcrali  incise  sn  marmo,  rinvenute  fra  la 
terra  nell'interno  del  colombario. 

1.  Targa  di  colombario  in  marmo  bianco  (m.  0,44X0,15X0,02)  con  l'iscrizione: 

QICOPONIVSQICOPONIVS-COPON'a 

QJ-FAVSTVS  QJ.F1RMVS  Q:LMVSA 

CVRMTERVM  FIL-  LIB- 

I  defunti  sono  rispettivamente  padre,  figlio  e  liberta.  Il  padre  fu  cur{ator) 
ilerum  di  un  collegio  fnneraticio  di  cui  manca  la  designazione.  Nelle  corporazioni, 
in  genere,  vi  erano  da  uno  a  cinque  curatores,  che  erano  veri  amministratori  della 
cassa  od  arca  del  collegio  (cfr.  C.  I.  L.,  VI,  8744,  21383,  29700).  Venivano  gerar- 
chicamente dopo  al  magister  o  quinquennalis  del  collegio,  e  prima  del  quaestor; 
duravano  in  carica  un  anno,  ma  potevano,  come  nel  nostro  caso,  essere  rieletti. 

2.  Parte  destra  di  lastra  marmorea  scorniciata  (m.  0,34  X  0,28  X  0,02),  col 
seguente  resto  d'iscrizione: 

e.  corneHOC-L-H\LAK10lil 

CORNELIA    MEROE 

...OR         FECIT 

sibi  P  O  S  T  E  R  1  S  CLV  E  •  S  V  I  S 
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3.  Coperchio  conico,  in  marmo,  di 
urna  cineraria,  del  diam  di  m.  0,23,  con 
sopra  le  seguente  iscrizione: 

GABINIA. 
ELPIS 


4.  Titoletto  di  colombario  (m.  0,23 
X  0,10X0,02): 

L- VEHILIVS 
IVCVNDVs 


Id.   id.    id.   (m.  0,22  X  0,07  X 


0,02): 


G.  Frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0,18X0,09X0,03)  con  il  resto 
d'iscrizione: 


SECVNDVS-  L 
(sic)  EPIQVRI  •   CAES 


CHRYSIS 

bene  M  E  R  E  N  T I 


* 


Via  Ostiense.  Al  XV  chilometro  della  via  Ostiense,  durante  i  lavori  di 
rettifica  della  moderna  strada,  si  recuperò  fra  la  terra  un  frammento  di  lastra  mar- 
morea con  resto  d'iscrizione  funebre,  alto  m.  0,33,  largo  m.  0,26.  Ha  una  palmetta 
graffita  entro  una  specie  di  ausa  sulla  destra,  con  questa  leggenda: 


BENE 

merenli  F  E  C I T 


MAR 
FRA  « 

il 


Via  Salaria.  Eseguendosi  lo  sterro  per  l'apertura  delia  nuova  via  Gaspare 
Spontini,  a  m.  20  dalla  via  Salaria  ed  a  livello  dell'attuale  piano  stradale,  è  stato 
rinvenuto  un  angolo  di  stanza,  forse  sepolcrale,  formato  da  muri  a  parallelepipedi 
di  tufo  dello  spessore  di  m.  0,45,  alti  m.  ,0,60,  lunghi  da  m,  1,30  a  m.  1,90. 

G.  Mancini. 


NoTuiE  Scavi  1014  —  Voi.  XI. 


13 


OSTIA  —   98   —  REGIONE   1. 


Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANI  A). 

LATIUM. 

V.  OSTIA  —  Nuove  scoperte  nel  portico  delle  Corporazioni.  Pro- 
seguimento dello  scavo  presso  il  decumano. 

Gennaìc.  Le  opere  di  scavo,  sospese  sulla  fine  dell'anno  decorso,  quando  disgra- 
ziatamente venne  a  mancare  il  direttore  prof.  Dante  Vaglieri,  furono  poi  riprese  colla 
massima  diligenza  e  con  un  programma  nuovo,  inteso  a  completare  le  scoperte  di  alcuni 
fabbricati  ed  a  rimetterne  in  luce  altri,  del  tutto  nascosti  sotto  gli  altissimi  terrapieni. 

I  nuovi  lavori  furono  incominciati  in  tre  punti;  nel  gruppo  di  fabbricati  che  li- 
mitano quelli  del  Piccolo  Mercato  e  che  si  trovano  sulla  linea  della  Cella  dei  dolii  ; 
in  alcuni  punti  dei  lati  lunghi  del  portico  delle  Corporazioni  e  nel  grandioso  insieme 
dei  fabbricati  che  formano  un  isolato  presso  la  via  decumana.  Dei  primi  scavi  qui 
accennati  non  possiamo  rendere  esatto  ragguaglio  senza  che  prima  vengano  isolati  e 
vuotati  i  fabbricati,  poiché  si  tratta  di  un  insieme  quasi  monumentale  con  ambienti 
a  terreno,  scale  interne  e  anditi,  ovvero  ingrossi  in  comune  tra  vart  proprietari  e  di 
fabbriche  elevate  fino  alla  metà  di  un  piano  superiore.  Perchè  sia  utile  sotto  tutti 
gli  aspetti  questa  notizia,  occorre  clie  lo  scavo  proceda  ;  quindi  non  si  può  oggi  dare 
una  particolareggiata  descrizione  di  questo  importantissimo  gruppo  di  fabbriche,  che 
deve  essere  corredata  di  piante  e  rilievi  parziali,  e  anche  collegata  colle  fabbriche 
già  note  e  che  fanno  sèguito  a  queste  nuovamente  scoperte. 

Ma  sebbene  lo  scavo  sia  da  poco  iniziato,  non  posso  dispensarmi  dal  dare  notizie 
di  quanto  durante  i  mesi  di  gennaio  e  febbraio  è  stato  messo  in  luce  nel  portico 
delle  Corporazioni,  per  potersi  poi  in  seguito  alle  indagini  che  si  stanno  eseguendo, 
riprendere  tutto  l'insieme  delio  studio  specialmente  per  quello  che  si  riferisce  alle 
questioni  architettoniche. 


Nel  più  interno  intercolunnio  del  portico  delle  Corporazioni  sopra  citate,  ad  un 
livello  medesimo  del  musaico  colla  rappresentanza  di  Diana  e  del  Cervo  (ved.  Notizie, 
1914,  pag.  73),  in  accordo  colle  basi  di  travertino  delle  colonne,  vennero  in  luce 
altri  due  musaici  in  due  ripartizioni  contigue,  eseguiti  con  tessere  un  poco  più  pic- 
cole di  quelle  usate  per  i  musaici  che  si  riferivano  alle  Corporazioni.  Questa  parti- 
colarità, e  la  differenza  di  livello,  confermano  che  il  portico,  prima  di  subire  la  tras- 
formazione delia  doppia  ala  nei  lati  lunghi,  fosse  adibito  ad  ambulatorio  coperto, 
per  uso  del  pubblico,  cioè  per  tutt' altro  uso  che  per  scholae,  o  luogo  di  recapito 
delle  varie  Corporazioni,  di  cui  gli  emblemi  e  le  cui  iscrizioni  affermarono  il  nuovo 
uso  e  il  possesso  privato  della  più  interna  e  più  originale  parte  delle  costruzioni. 

11  primo  di  questi  musaici  è  compreso  in  un  riquadro  a  doppia  fascia,  largo 
m.  1,93,  lungo   m.  2,29.    Vi    si   rappresenta  una    nereide    sopra  al  cavallo  marino 


REGIONE    l.  —    99    —  OSTIA 

che  corre  a  sinistra.  La  nereide  siede  sulla  schiena  del  mostro,  nella  posa  più  co- 
mune, cioè  colla  spalla  voltata  contro  la  testa  del  cavallo,  colla  mano  sinistra 
alzata  e  colla  destra  appoggiata  sulla  groppa.  Due  delfini  si  agitano  sul  campo  su- 
periore di  questo  gruppo,  o  sembra  clic  vi  siano  stati  adattati  più  per  completare  i 
vuoti  che  per  significare  il  maro.  Questo,  invece,  è  indicato  sotto  il  corpo  del  cavallo 
marino,  mediante  linee  irregolari  di  musaico  a  tasselli  neri.  La  vivacità  della  rap- 
presentun/.a  ed  il  contorno  dulie  figure,  sebbene  siano  insufficienti  a  classificare  questi 
lavori  tra  le  opere  musive  di  buono  stile  e  di  tempi  classici,  nondimeno  dimostrano 
la  differenza  d'età  e  la  differenza  dei  mezzi  tecnici  che  danno  specifica  impronta  ai 
musaici  relativi  alle  Corporazioni. 

L'altro  musaico,  che  occupa  lo  spazio  contiguo  a  quello  precedente,  è  racchiuso 
dentro  una  fascia  a  treccia  di  bianco,  e  nero  limitata,  all'esterno  ed  allo  interno,  da 
fascetta  nera.  Il  campo  occupato  dalla  rappresentanza  risulta  largo  m.  1,58,  lungo 
m.  2,29.  Vi  è  conservata  quasi  perfettamente  una  scena  di  un  toro  delle  ve- 
nationes  con  uomo  veduto  di  fronte,  cinto  soltanto  da  perizoma,  e  a  tasselli  vitrei 
colorati,  di  turchino,  di  verde  e  di  celeste,  in  attitudine  di  cingersi  il  capo  colla 
corona  del  vincitore,  mentre  si  appoggia  a  lunga  asta.  A  traverso  alle  sue  gambe  è 
figurato  un  toro  abbattuto,  che  tale  signilìcato  ci  danno  la  sua  posizione  stanca  ed  il 
ginocchio  anteriore  piegato.  11  campo  superiore  di  questo  gruppo  è  ornato  da  un  grande 
motivo  floreale. 

Gli  scavi  suaccennati,  presso  l'angolo  di  via  delle  Pistrine  col  decumano,  seb- 
bene si  debbano  considerare  come  appena  incominciati,  confermano  sempre  più  l'esi- 
stenza di  una  strada  che  dalla  stessa  via  delle  Pistrine  si  dirige  verso  la  metà  del 
fianco  del  tempio  di  Vulcano,  dove  ne  è  scoperto  un  tratto,  il  quale  è  interrotto 
dall'area  sacra  e  torna  poi  a  mostrarsi  dall'altro  fianco  del  tempio,  dimostrandosi  per 
tal  effetto  che  la  costruzione  di  qucoto  edifìcio  sacro  tagliò  la  via.  Con  questo  scavo 
si  determina  l'isolato  d'angolo,  anche  per  le  tracce  di  un'altra  via  che  è  normale  a 
quella  accennata  e  al  decumano.  Infatti  le  fabbriche  che  a  mano  a  mano  vennero  ad 
essere  liberate  dal  terrapieno,  si  allineano  da  questo  lato  verso  il  decumano  stesso  e 
formano  un  angolo  retto  con  quello  dell'altro  tratto  di  via  che  conduce  al  fianco  del 
tempio  di  Vulcano. 

Fin  da  ora  si  può  riconoscere  che  questo  isolato  comprende  grandi  botteghe,  che 
si  vedono  conservate  fino  all'imposta  delle  vòlte.  Vi  appariscono  rinforzi  di  piloni 
negli  angoli,  muri  che  traversano   le   porte   e  collegamenti  di   contrarchi  sopra  le 

aperture. 

*  ■ 

Febbraio.  Procedono  regolarmente  i  lavori  di  sterro  per  mettere  allo  scoperto 
alcuni  plinti  del  grande  porticato  conosciuto  col  nome  delle  Corporazioni.  Oltre  la  metà 
dell'ala  sinistra,  volgendosi  verso  il  teatro,  è  stata  messa  in  luce  una  nuova  schola 
appartenente  ai  naviculari  ed  ai  negozianti  cagliaritani.  La  iscrizione  in  musaico  è 
compresa  in  una  grande  targa  ansata  che  occupa,  per  m.  2,77  di  lunghezza  e  m.  0,63 
di  altezza,  gran  parte  del  pavimento  largo  m.  3,10,  lungo  m.  3,40  con  campo  a  tasselli 
bianchi,  limitato  da  due  fasce  nere. 
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Detta  iscrizione  a  lettere  molto  grandi,  ma  poco  regolari,  dice: 

NAVICVL    ET    NEGOTIANTES 
KARALITANI 

Dinanzi  alla  voce  Karalilani  sembra  sia  rappresentato  un  timone  di  nave.  Sotto 
la  targa  è  raffigurata  a  semplice  contorno  nero  una  barca  attrezzata,  con  vela  latina 
spiegata. 

Questa  nuova  schola  trovasi  in  vicinanza  dell'altra  dei  naviculari  di  Porto 
Torres. 

Mentre  lo  scavo  regolare  procede  verso  il  fondo  del  portico,  cioè  verso  la  riva 
antica  del  Tevere,  non  si  lasciano  di  esplorare,  dove  si  rende  possibile  di  farlo  per 
mancanza  dei  musaici  superiori,  anche  gli  strati  inferiori  degli  intercolnniiii  per  con- 
statare se  non  si  ripeta  il  fatto  accertato  nell'ala  opposta,  di  un  piano  anteriore  pavi- 
mentato con  musaici  e  spettante  alla  costruzione  originale  del  portico. 

Riesce  per  ora  un  poco  lenta  la  esplorazione  degli  intervalli  compresi  fra  la 
doppia  ala  del  portico  di  sinistra  a  causa  dello  sgombro  del  terrapieno,  ma  riesce 
facile,  sebbene  richieda  grandi  precauzioni,  la  esplorazione  di  alcuni  tratti  dell'  ala 
destra,  in  specie  verso  la  scena  del  teatro.  E  questa  esplorazione,  mentre  offri  in  piìi 
punti  la  conferma  del  duplice  strato  dei  musaici,  ha  messo  in  luce  bellissimi  fram- 
menti di  stucchi,  i  quali  rivestivano  tanto  le  grandi  colonne  del  portico  originale, 
quanto  le  piccole  colonne  del  portico  aggiunto.  Tali  frammenti  hanno  cermesso  la 
rivestitura,  fino  ad  una  certa  altezza,  di  una  delle  grandi  colonne  e  precisamente 
di  quella  del  secondo  intercolunnio  del  portico  a  partire  dal  teatro.  Inoltre  hanno 
permesso  di  ricostruire  la  parte  superiore  di  una  delle  piccole  colonne,  approfittando 
del  ritrovamento  del  capitello.  Il  proseguimento  dello  scavo  presso  il  decumano  con- 
ferma la  presenza  di  due  botteghe  con  apertura  sulla  strada  che  si  dirige  al  Tempio  ; 
una  delle  quali  ristretta  di  circa  la  metà  della  sua  larghezza  originaria  mediante 
cortina  a  mattone.  Vuotate  le  camere  non  si  è  trovato  nessun  oggetto:  il  loio  pa- 
vimento è  formato  da  un  semplice  piano  battuto,  che  ha  subito  evidentemente  un 
rialzamento,  provato  dal  livello  della  soglia  e  dal  livello  originario  della  strada.  Il 
muro  di  fondo  della  prima  bottega,  la  quale  come  tutta  la  costruzione  originale  di 
questo  gruppo  di  fabbricati  è  fatta  colla  solita  cortina  a  mattone,  vedesi  invece  co- 
struito a  dadi  di  tufo  molto  grossi  e  irregolari. 

Nella  parete  di  fondo  della  seconda  bottega  vi  è  la  traccia  della  scala  di  cui 
rimane  soltanto  la  fondazione  e  il  primo  gradino.  La  scala  aveva  principio  sulla 
strada  che  viene  dal  decumano,  e  l' ingresso  alla  scala  è  stato  chiuso  con  rozzissiraa 
opera.  Rimangono  ancora  sopra  l'architrave  dell'apertura  della  scala  le  spallette  di 
una  piccola  finestra. 

Lo  scavo  non  ha  raggiunto  ancora  l'antico  piano  stradale,  dovendosi  per  neces- 
sità di  lavoro  mantenersi  all'altezza  di  circa  un  metro  e  mezzo. 

A.  Pasqdi. 
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VI.  TIVOLI  —  Scoperta  di  avanzi  monumentali  e  di  cippi  dedica- 
torii  in  località    Veszoli  presso  le  Acque  Albule. 

In  territorio  di  Tivoli,  in  località  Vezzoli,  tenimento  di  Pantane  presso  le  Acque 
Albule,  in  terreno  di  proprietà  della  Università  Agraria  di  Tivoli,  a  circa  800  m. 
sulla  sinistra  della  via  Tibnrtina,  eseguendosi  dei  lavori  di  bonitìca  per  conto  del- 
l'aftìttuario  sig.  Ferdinando  Giardinelli  allo  scopo  di  iniziarvi  la  coltivazione  degli 
asparagi,  sono  stati  messi  in  luce  scarsi  avanzi  di  un  antico  edificio   monumentale. 

Essi  consistono  in  due  basamenti  con  plinto  e  parte  di  colonne  di  travertino  a 
tamburi  ancora  a  posto,  alti  complessivamente  m.  0,70.  Le  due  colonne  sono  distanti 
fra  loro  m.  3,05,  ed  il  loro  diametro  è  di  m.  0,60.  Si  seguono  in  direzione  da  est 
ad  ovest.  La  devastazione  fatta  degli  avanzi  di  murature,  incontrati  durante  i  lavori 
di  bonifica,  non  permette  di  rendersi  un'idea  precisa  del  genere  di  monumento  al 
quale  appartennero  le  due  colonne  mozzate.  Soltanto  si  è  potuto  vedere  che  in  età 
po.steriore  venne  fatta  una  gettata  di  calcestruzzo  a  guisa  di  platea  fino  all'altezza 
appunto  di  m.  0,70,  quanto  cioè  sono  alti  i  due  resti  di  colonne,  i  quali  rimasero  con- 
globati nella  gettata  stessa.  Sulla  platea  vennero  poi  spiccati  dei  muri  a  sacco  for- 
manti tre  ambienti  rettangolari  adiacenti. 

Fra  la  terra  di  riporto,  e  non  al  loro  posto  d'origine,  si  rinvennero  alcuni  oggetti 
antichi,  e  cioè: 

1)  Piccolo  cippo  di  marmo  bianco  scorniciato  in  alto  ed  in  basso  per  tre  lati, 
leggermente  rastremato  dal  basso  in  alto  (m.  0,38  X  0,26  X  0,27),  con  incavo  rettan- 
golare nella  parte  posteriore  rozza  per  passarvi  una  spranga  e  tenerlo  fisso.  Sul 
davanti  reca  la  seguente  iscrizione: 

L-  CORNELIO 

PVSIONl 
ANN|0- MESSALLAE 
COS  VII  VIREPVL 

PROCOS 

CORNELIASABINAHC 

È  r  iscrizione  onoraria  h{onoris)  c{ausa)  dedicata  da  Cornelia  Sabina,  forse  una 
liberta,  al  suo  patrono  L.  Gornelius  Pusio  Ànnius  Messalla. 

Questo  personaggio  ci  era  noto  unicamente  per  il  testo  di  un'altra  iscrizione 
dedicatoria,  incisa  su  lastra  di  bronzo,  che  fu  rinvenuta  sul  principio  dell'anno  1892, 
insieme  con  una  testa  virile  di  bronzo  che  si  ritenne  essere  il  suo  ritratto.  La  statua 
doveva  sorgere  su  basamento  di  opera  muraria  con  la  detta  lastra  incastrata  sul 
lato  anteriore;  il  rinvenimento  avvenne  nel  fare  le  fondazioni  del  palazzo  Campanari 
in  via  Nazionale  (cf.  E.  Klebs:  Prosopographia  imperii  romani  I,  pag.  461,  n.  1165, 
G.  I.  L.  VI,  31706;  Bienkowski:  Roem.  Mittheilungen,  ,1892,  pag.  197;  Gatti, 
Notizie  degli  Scavi,  1893,  pag.  194). 

In  quella  iscrizione  il  dedicante  è  M.  Vibrius  Marcellus  {centuria)  leg{ioni's) 
XVI,  e  l'onorato  è  L.  Gornelius  L.  /.,    Galleria),    Pusio.   Nella  nostra  iscrizione 


/< 
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manca  l'accenno  alla  tribù,  ma  vi  sono  in  più  due  altri  cognomi,  quelli  di  Annius 
e  di  Messalla. 

Nella  iscrizione  rinvenuta  in  via  Nazionale  il  cursus  honorum  del  detto  per- 
sonaggio dell'ordine  senatorio,  comincia  con  la  carica  di  iii[f\  vir  viar{um)  curari- 
dar{um),  e  seguono  gli  uflSci  di  tr{ibunus)  mil{Uum)  leg{ionis)  XIII  Getninae,  di 
quaestor,  di  tr(ibunus)  pl(ebis).  di  pr(aetor)  e  di  legatus  augusti  leg{ionis)  XVI. 
Mentre  sosteneva  questa  carica,  il  centurione  della  stessa  legione  già  ricordato  gli 
dedicò  la  statua  enea. 

L'iscrizione,  ora  venuta  in  luce,  ci  indica  le  altre  cariche  superiori  da  lui  tenute 
in  progresso  di  tempo,  come  culmine  della  sua  carriera.  Fu  proco{n)s{ul)j  forse  di 
grado  pretorio  in  una  provincia  senatoria  che  non  è  menzionata";  ebbe  poi  l'uflBcio 
sacro  di   VII  vir  epul{onum).  Ed  infine  fu  co{n)s{ul). 

Il  consolato  di  questo  personaggio  ci  era  finora  ignoto;  fu  probabilmente  sol- 
tanto consul  suffectus. 

Circa  il  tempo  in  cui  visse  Cornelio  Fusione  va  notato  che  la  legione  XVI  {Gallica) 
fa  creata  da  Augusto  e  licenziata  da  Vespasiano,  perchè  molto  indebolita  durante  le 
guerre  d'Italia  e  di  Germania,  e  fu  dallo  stesso  imperatore  ristabilita  con  il  nome 
di  XVI  Flavia  Firma  (cf.  Tacit.,  ann.  1,37;  Borghesi:  Oeuvres,  IV,  pp.  139,208. 

La  carriera  del  nostro  personaggio  va  quindi  circoscritta  entro  tali  limiti,  almeno 
fino  alla  legazione  della  XVI  legione.  Già  il  Bienkowski,  fondandosi  principalmente 
su  tali  ragioni,  aveva  assegnato  a  Cornelio  Fusione  Tetà  di  Tiberio  e  di  Caligola 
(cf.  Roem.  Mittheilungen,  1892,  pag.  195). 

2)  Cippo  di  marmo  scorniciato  con  base  e  cimasa,  e  gli  emblemi  della  patera 
e  dell' urceolo  ai  lati  (m.  0,90  X  0,70  X  0,30).  Nella  parte  superiore  vi  sono  due  lin- 
eassi destinati  a  sostenere  un  oggetto.  È  molto  corroso  dall'azione  delle  acque  sul- 
furee: tuttavia  vi  si  legge  ancora  sul  davanti  il  seguente  resto  d' iscrizione  dedicatoria: 


IVS-M-F 

FAVSTVS 

TRIBMIL 

D  •  D 

3)  Torso  di  statua  muliebre  di  marmo  lunense  decorativa:  il  petto  è  nudo, 
mentre  un  manto  scende  dalle  spalle  sul  fianco  sinistro,  ove  è  sorretto  dalla  mano 
(m.  0,70  X  0,34). 

4)  Sostegno  di  marmo  bianco  di  forma  cilindrica,  con  larga  base  a  strigili 
vuote:  nella  cimasa,  che  manca  in  gran  parte,  vi  è  uu  profondo  rincasso  (alto  m.  0,70; 
diam.  della  base  m.  0,62). 

5)  Calotta  semisferica  di  marmo  bianco;  sulla  sommità  destra  vi  è  scolpita 
una  piccola  figura  muliebre  vestita  di  tunica,  semigiacente,  molto  corrosa  (m.  0,10). 

6)  Torsetto  di  statua  marmorea  muliebre  nuda  con  conchiglia  sul  davanti;  le 
braccia  erano  tese  (m.  0,12X0,12). 

7)  Testina  maschile  in  marmo  con  ricca  capigliatura  a  grandi  riccioli  scendente 
sulle  spalle:  un  grande  groppo  ripiegato  dietro  la  nuca  (m.  0,12  X  0,09). 

G.  Mancini. 
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CAMPANIA. 

VII.  POMPEI  —  Coniinuasione  degli  acavi  sulla  via  dell'  Abbondanza. 


I»  Zona  —  Scavo  della  via. 

Portata  a  compimento  la  ricomposizione  del  grande  balcone,  di  cui  è  parola  nei 
precedenti  rapporti,    e  che   si  stende  al  disopra  del  vano  n.  3,   Reg.  II,  ina.  II,  e 


Re.g:    III 
Ins.    I 


las;    II 


Fin.   ]. 


IO  r 


mentre  si  va  apprestando  il  materiale  occorrente  per  la  ricostruzione  delle  tettoie 
rinvenute  tanto  di  seguito  al  balcone  stesso  quanto  di  fronte  al  medesimo,  fra  i  vani 
nn.  1  e  2,  Reg.  Ili,  ins.  II,  ha  potuto  lo  scavo  esser  di  nuovo  trasportato  negli  strati 
inferiori,  per  modo  che  tino  ad  oggi  sono  ritornate  in  tutto  alla  luce  le  facciate  esterne 
che  vedoiisi  segnate  nell'unito  rilievo  topografico  (fig.  1).  Nel  lato  meridionale  di 
questo  tratto  di  via  (Reg.  II,  ins.  II)  va  notato,  in  primo  luogo,  che  la  facciata  del- 
l'edifìcio nn.  1-2  è  tutta  rivestita  di  freschissimo  intonaco  rosso  uniforme,  tino  alla 
altezza  del   piano  superiore:    questo  ultimo,   poi,  all'esterno  assume  la  forma  di  un 
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quasi  cenacolo  con  le  sue  tre  brevi  aperture  separate  da  pilastri.  Di  un  incendio  di 
vaste  proporzioni  sono  qui  serbate  prove  considerevolissime  tanto  nelle  macchie  di 
nerofumo  qua  e  là  manifeste  sulla  facciata  esterna,  quanto  in  grandi  masse  di  travi 
e  mobili  carbonizzati,  affioranti  dalle  terre  regolate  a  scarpata,  nell'  interno.  Davanti 
al  n.  2,  poi,  si  è  scoperta  una  nuova  fontana  pubblica,  fatta,  come  di  consueto,  di 
tanti  lastroni  di  pietra  vesuviana,  e  decorata  di  un  cippo  di  m.  0,60  X  0,43,  imposto 
nel  mezzo  del  suo  lato  meridionale.  La  rozza  scultura  che  orna  il  cippo  rappresenta 
sdraiata,  nuda,  sopra  una  roccia,  la  figura  giovanile  di  un  Satiro  (riconoscibile  per 
tale  dalla  capigliatura  ispida)  con  le  gambo  a  sinistra,  leggermente  divaricate,  e  con 
la  mano  destra  posata  ad  arco  sul  capo,  mentre  la  sinistra  poggia  col  gomito  sulla 
roccia.  La  prima  delle  due  aperture  sotto  il  balcone  è  apparsa  ora  per  due  terzi  della 
sua  altezza  murata:  risulta  chiaro  così  che  di  un  primitivo  vano  d'ingresso,  lascian- 
dosi aperto  il  solo  terzo  superiore,  si  ottenne  una  finestra  rettangolare,  capace  d' illu- 
minare sufficientemente  quello  che  da  bottega  si  volle  trasformare  in  ambiente  interno 
della  casa.  Nel  lato  settentrionale  (Reg.  Ili,  ins.  II),  si  è  completamente  sgom- 
brato il  vano  n.  1,  e  si  è  toccato  l'architrave  del  vano  n.  2.  Le  epigrafi  apparse 
all'esterno,  e  che  ora  trascriverò,  in  armonia  con  quelle  già  date  nei  precedenti  rap- 
porti, confermano  sempre  più  la  nozione  acquistata,  che  questo  edificio  sia  la  casa  di 
A.  Trebio  Valente.  La  porta  del  vano  n.  1 .  montata  su  soglia  accessibile  per  due 
scalini  in  travertino,  era  chiusa  al  momento  della  catastrofe,  come  risulta  dal  rinve- 
nimento degli  apparecchi  di  chiusura  (serratura,  chiave,  maniglie  e  pessuli)  raccolti 
tutti  nella  verticale  dei  battenti  accostati. 

II*  Zona  —  Reg,  I,  ins.  VI. 

Col  rilievo  topografico  (fig.  2),  continuazione  e  supplemento  dell'altro  inserito 
nel  rapporto  dello  scorso  decembre  (fig.  1).  si  presenta  quasi  definitiva  la  pianta  della 
casa  tuttora  in  corso  di  scavo,  al  n.  2  dell'  isola  ora  indicata.  Nulla  di  particolare 
ho  qui  a  notare  all'  infuori  delle  cose  seguenti  :  —  Il  grande  terrazzo  (m)  con  triclinio 
estivo  (n)  ombreggiato  da  pergolato,  con  la  sottostante  cripta  di  cui  già  feci  un  cenno  in 
seguito  alla  prima  scoperta  (cfr.  rapporto  del  mese  di  luglio  1913)  è  dipendenza  della 
casa  n.  2.  Ciò  è  dimostrato  dai  vani  di  comunicazione  ora  scoperti,  tanto  quelli  che 
dalla  casa  menano  direttamente  sul  terrazzo,  quanto  l'altro,  che  per  scala  in  discesa 
conduce  alla  cripta. 

Oggetti  raccolti  e  iscrizioni  scoperte  durante  il  mese. 

(2  febbraio).  Reg.  1,  ins.  VII.  Snl  marciapiede  si  è  raccolto  un  piccolo  bronzo 
di  Vespasiano  dai  tipi  poco  conservati  e  dalle  leggende  quasi  del  tutto  distrutte. 

(7  id.).  Reg.  I,  ins.  VI,  u.  2.  Nell'ambiente,  all'angolo  nordest  del  peristilio, 
in  varie  riprese  si  sono  raccolti  i  varii  pezzi  che  ora  ricomposti  ci  offrono  una  mensa 
marmorea  consistente  di  un  monopodio  alto  m.  0,78,  e  di  una  tavola  larga  m.  0,71 
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X  0,37,  di  m.  0,033  di  spessore.  Il  monopodio  risulta  di  una  base  rettangolare,  dalla 
quale  si  eleva  un  pilastrino  bianco,  sormontato  da  un  capitellino  semplicemente  mo- 
dinato,  sulla  cui  faccia  anteriore  si  eleva  un  erma  di  Sileno  senile,  barbato,  dalla 
fronte  coronata  di  tenie,  foglie  e  fiori.  Anche  il  bustino  è  di  marmo  bianco,  mentre 


Reg:  I 

In,:Vl 





tn«t»' 


Fio.  2, 


il  tronco  dell'  erma  e   la  tavola  sono   di   marmo  volgarmente  detto    «  fiore  di  per- 
sico «. 

(10  febbraio).  Reg.  ITI,  ins.  IL  In  corrispondenza  ieWedictum  di  Cn.  Alleio  Ni- 
gidio  Maio,  scoperto  sulla  facciata  a  sinistra  del  vano  n.  l  (cfr.  rapporto  di  decembre, 
giorno  6),  sulla  facciata,  a  destra  dello  stesso  ingresso,  sempre  in  alto,  si  sono  sco- 
perti due  altri  edicla  munerum  edendorum,    di  cui  ecco  il  primo,   lungo  m.   3,12, 

Notizie  Stavi  1914.  —  Voi.  XI.  57 
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lettere  alte  nel  1»  rigo  in.  0,48  e  di  color  rosso;  nel  2"  alte  ni.  0,11  e  di  color 
nero,  meno  lo  parole  1) .  Lucreli .  Valenlis  fili  che  ritornano  rosse;  nel  3°  alte  m.  0,10 
e  rosse,  meno  le  parole  ultime  venatio  et  vela  erunt  che  sono  nere: 

blvcrétIsatrI 

VALENTIS  FLaMINISNERÒNIS'CaÉSARIS  AVGFPERPETVI-GlaD-PARXX-ETD  LVCRETIVALENTIS'FILI 
GLAD-  PAR-X'  PVGN     POMPEISEXA'D-  N  ON  I  S  •  AP.1  •  VÉNaTIO  •  ET  •  VÉ  L  A  ■  ERVNT 

Di  edicta  spettanti  agli  stessi  Decimi  Lucretii  Valenti,  padre  e  figlio,  ne  erano 
noti  già  due  altri  (cfr.  C.  T.  /;.,  IV,  nn.  1185  e  3884);  in  essi  vedesi  egualmente, 
come  ora,  il  tìglio  od'rire  un  numero  minore  di  coppie  combattenti  rispetto  a  quelle 
fornite  dal  padre.  Nell'editto  odierno  sono  intanto  da  osservare  le  cose  seguenti: 
1*  Un  caso  nuovo,  mai  per  gli  altri  editti  notato,  di  damnatio  memoriae'.  il  nome 
di  Nerone  si- legge  sì,  con  un  po'  di  buona  volontà  ed  anche  tenendo  presente  il  testo 
identico  degli  altri  editti,  ma  esso  fu  occultato  sotto  una  pennellata  di  calce  bianca, 
pastosa;  2*:  la  data  dello  spettacolo  espressa  con  la  formola  ex  a{ntc)  d{iem)  Nonis 
Apr{ilibus)  =  ex  die  ante  Nonax  Apriles,  cioè  del  4  aprile  (le  date  degli  altri  due 
editti  sono  rispettivamente  il  28  marzo  — n.  1185  —  e  dal  giorno  8  al  13  aprile, 
n.  3884 :_si  tratta  quindi  sempre  di  spettacoli  differenti);  o*  la  causa  viuneris  ta- 
ciuta anche  qui  in  conformità  di  quanto  notasi  negli  altri  due  editti;  4'  la  firma 
abbreviata  dello  scriptor,  Poly...,  inserita  nella  prima  lettera,  come  vedesi  inserita 
in    una  0  dell'editto   n.  1177   (in   altri   ricorrono   parimente   inserite   altre   firme). 

L'altro  editto,  steso  immediatamente  a  destra  di  quello  descritto,  è  largo  m.  2, 
e  le  suo  lettere,  alte  nel  1°  rigo  m.  0,49,  nel  2"  m.  0,10  e  nel  3°  m.  0,07,  sono 
di  color  rosso,  meno  le  parole:  operis  iabularum,  Pompeis  idibus  iunis,  eia  firma 
Ocella  che  sono  nere: 

DEDICATIBNE 

2.  OPERIsTaBVLARVMGN  ALLEI  N IOIDI  MAj -POMPEIS- IDIBVS-IVNIS 

POMPA  ■  VENATIO- ATHLETAE  VELA  ■  ERVNT 

NI  GRA-  V^ 

Questo  editto  è  di  gran  lunga  più  importante  del  precedente:  esso  chiarisce  da 
uu  lato   come   errata    l'integrazione,    da    qualche   dotto   tentata  àcW'edicium  1177: 

Dedicalione {therma)rum,  ed  apre  dall'altro  l'adito  ad  una  interessante  indagine, 

quella  di  snpere  in  quale  pubblico  edificio,  probabilmente  del  Foro,  debba  ricono- 
scersi questo  Opus  labularum,  archivio  pubblico,  forse.  Contemporaneo,  inoltre,  esso 
sembra  col  citato  editto  1177,   annunziandosi   lo   spettacolo  anche  in  quello  con  lo 
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stesso  &p^&T&to  {venalio,  àlhletae,  sparsiones,  vela  erunl).  Ocella,  lo  scriplor  del- 
l'odierno editto,  dopo  avere  annunziato  al  pubblico  lo  spettacolo  che  si  sarebbe  dato  il 
giorno  13  giugno,  manda  un  saluto  —  Nif/ra  va{lé)  —  ad  un'amica  il  cui  bustino 
appare  con  brevi  e  frettolose  pennellate  ritratto  sopra  il  saluto  medesimo.  È  molto 
probabile,  finalmente,  che  l'editto  trascritto  serva  anche  per  supplire  l'altro  n.  3833, 

leggendosi   pure  in  esso:  Dedicalione e  poi  il  medesimo  apparato  del  munus: 

Pompa  veaatio,  athletae,  sparsiones,  vela  erunl. 

Con  questi  titoli  tanto  importanti  son  ritornati  alla  luce  varii  programmi  elet- 
torali. Trascrivo  per  primo  quello  che  fu  disteso  nel  breve  spazio  libero  fra  i  due 
editti,  e  nel  quale  vieii  proposto  alla  pubblica  carica  probabilmente  uno  degli  editores 
dello  spettacolo  annunziato  col   primo:   il  colore    del    programma   è  però  più  fosco: 

3.  S  A  T  R  1  V  M 

QVINQ_OV-F 

e  nel  passare  agli  altri,  <ìipinti  al  disopra  dell'alto  zoccolo,  all'estremità  sinistra, 
comincio  dal  seguente  novissimo: 

4.  C-IVLIVMPOLYBIVM 

LANTERNARI  •  TENE 

AED  V  A  S  P  F  SCALAI» 

La  metà  inferiore  del  2°  rigo  del  programma  non  reca  punti  diacritici,  perchè 
non  visti  :  una  pennellata  di  calce  posteriore  —  dealbaiio  di  un  altro  programma  — 
ne  vieta  l' ispezione  ;  l' ultima  parola  a  destra  è  riapparsa  mercè  lo  scrostamento  di 
un'altra  mano  di  calce  posteriore. 

Si  sapeva  già  che  molta  della  propaganda  scritta,  elettorale  od  anfiteatrale,  si 
eseguiva  di  notte:  ne  era  finora  indubbia  prova  ciò  che  si  lesse  accanto  al  titolo 
C. /.  Z.,  IV,  3884:  Scr{tpsil)  Aemilius  Celer  sing{ulus)  ad  Luna{m).  Col  pro- 
gramma ora  presentato  risulta  che,  specie  ove  la  luna  non  brillasse,  gli  scriptores 
adibivano  un  altro  aiutante,  incaricato  di  far  lume  in  alto  con  la  lanterna;  e  dico 
un  altro  aiutante,  perchè  già  era  assodato  che  gli  scriptores  andavano  sempre  uniti 
a  dealbatores  e  ad  adslantes  (cfr.  C.  I.  Z.,  IV,  indices,  pag.  775,  col.  3»).  Non 
faccia  poi  specie  vedere  l'attuale  motto,  un.  appello  evidentemente  verbale  e  momen- 
taneo dello  scripior  al  suo  aiutante,  scritto  invece  sulla  parete  :  al  motto  lanternari 
tene  sealam  va  associato  l'altro  non  meno  interessante  che  altra  volta  fu  letto  accanto 
al  nome  di  un  altro  candidato  (C.  Z  Z.,  IV,  3502):  Sei,  copo,  probe  fecisti  quod 
sella{m)  commodasti  {^).  ....... 

(')  Osserva  il  Mau  al  citato  titolo  3502:  «  Ne  credas  scriptori  scUam  commodasse  Seiuni  co- 
ponem,  titulus  non  a  sedente  seriptus  est  n.  Mi  permetto  di  credere  invece  che  il  tavernaio  Seius 
formi  precisamente  una  sedia,  ma  non  perchè  lo  scriplor  vi  si  sedesse  su,  e  in  tale  posizione  trac- 
ciasse il  programma,  ma  perchè,  invece,  montandovi  sopra  coi  piedi,  ei  potesse  raggiungere  quel- 
l'altezza che  in  mancanza  di  una  scala  non  poteva  raggiungere  altrimenti. 


POMPEI  —    108    —  REGIONE   I. 

Immediatamente  al  disotto  del  programma  descritto,  quest'altro: 

5.  MHOLCONIVM 

nVIR-ID  DRPO-VF 

L'alto  zoccolo  nero,  che  succede  in  basso,  non  è  ancora  scoperto.  Segue  imme- 
diatamente a  destra: 

6.  CNHELVIVMSABINVM 

AEDDRPOVF 

(12  febbraio).  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  All'estremità  orientale  del  terrazzo  si  sono 
raccolte  due  borchie  di  bronzo,  larghe  m.  0,06,  con  i  relativi  anelli  striati. 

(14  id.).  Sopra  il  tavolo  di  travertino  che  sta  immediatamente  dopo  il  vano  di 
comunicazione  fra  il  terrazzo  e  la  casa  (in  p,  nella  pianta  fig.  2)  si  sono  trovate 
deposte  due  oinochoai  di  bronzo  molto  danneggiate  dall'ossido:  sono  entrambe  pan- 
ciute, ad  orlo  tondo,  ed  alte  m.  0,165,  ed  hanno  le  anse  l'una  desinente  in  giù  in 
motivo  semplice,  floreale,  l'altra  terminante  in  mascheretta  comica,  virile,  a  bocca 
spalancata.  Sul  pavimento,  sotto  la  parete  nord  dello  stesso  ambiente,  si  sono  rin- 
venuti allineati  i  seguenti  vasi  di  bronzo  :  una  situla  ovoidale,  considerevolmente 
danneggiata  dall'ossido,  alta  m.  0,29,  la  cui  maniglia  ad  arco,  articolata  nell'orlo,  è 
di  ferro  epperò  incrostata  di  lapilli;  una  caldaia  a  corpo  sferoidale  e  corto  collo 
cilindrico,  alta  m.  0,20,  intorno  al  cui  collo  si  distende,  accuratamente  inciso,  un  fitto 
meandi'O  a  treccia,  risultante  di  tanti  fasci  di  linee  sinuose  con  un  forellino  al  centro 
di  ciascun  punto  d' incontro  dei  fasci  stessi.  Oltre  che  per  tale  motivo  decorativo  il 
vaso  è  interessante  anche  perchè  sullo  scudetto  di  una  delle  anse,  nelle  quali  è  arti- 
colata la  maniglia,  reca  la  marca  in  lettere  rilevate  :  P  ■  Pilonius  ■  Felix  ■  f(ecil) 
cfr.  C.  I.  L.,  X,  8071,  bl  a  e  b ,  e  Not.  d.  Se,  1912,  pag.  336.  Inoltre:  un'anfora  a 
corpo  ovoidale,  alta  m.  0,35,  con  un'ansa  (l'altra  manca)  a  semplici  motivi  floreali; 
un'altra  anfora  simile,  alta  m.  0,32,  nel  cui  collo  è  incastrata  solidamente  per  l'ossido 
un'oinochoe,  alta  m.  0,11,  col  manico  desinente  in  giù  in  mascheretta  muliebre.  Sul 
podio  della  cucinetta  o,  ancora  sull'apposito  treppiede  di  ferro,  si  è  rinvenuta  una 
caldaia  di  bronzo,  lenticolare  con  coperchio  circolare  sull'orlo,  larga  m.  0,30,  e  con 
maniglia  a  ponte  articolata  sull'orlo  stesso. 

(16  id.).  Nell'arco  sottostante  al  podio  della  cucinetta  era  tenuta  dai  proprietari 
forse  per  raccogliervi  rifiuti,  una  caldaia  di  bronzo  logora  dal  lungo  uso,  restaurata 
nel  fondo,  priva  dell'orlo,  ed  esternamente  coperta  di  un  fitto  strato  di  concrezioni 
di  nerofumo,  larga  m.  0,32. 

Reg.  II,  ins.  II,  n.  3.  Immediatamente  sotto  il  pavimento  del  balcone  ricom- 
posto, si  è  rinvenuto  un  asse  repubblicano  molto  danneggiato  e  consunto. 

(17  id.),  Reg.  Ili,  ins.  II,  n.  2.  In  alto,  al  disopra  del  posto  dell'architrave,  è 
ritornato  in  luce  il  programma: 

7.  lA.  rjREBlVMAED... 


REGIONE   1.  —    109   —  POMPEI 

Reg.  II,   ins.  II.   Sulla   parete   a   destra   dell'antico   vano    di    bottega   murato 
(a  destra  del  n.  3),  al  disopra  dello  zoccolo  si  sono  scoperti  i  programmi  seguenti  : 


8.  LA    Tre]h[YtA 


CI» 


quest'altro,  che  segue  immediatamente  più  giù,  è  nero  : 

9.  [Pa!?M]lVM-ETCAPRASIVM°"' 

cfr.  C.  I.  Z.,  IV,  Indices,  pag.  770,  col.  1*.  Segue  finalmente: 

10.  LICINIVMFAVSTINVA/© 

sotto  il  quale  trasparisce  quasi  interamente  quest'ultimo  di  color  nero: 
10.^-  VIDIVMVEIENTONEM 

TREBIVALENS-FACAEDET  ILLE-TEFACIET 

Se  non  mi  sono  ingannato  nel  valutare  gli  avanzi  a  sinistra,  questa  volta  ab- 
biamo finalmente  il  gentilizio  del  candidato  Veiento:  egli  sarebbe  Ooidius  Veiento, 
da  riconoscere  forse  tanto  nei  programmi  C.  I.  L.,  1160,  3618  e  3861,  dove  ricorre 
proposto  col  solo  nomea,  quanto  negli  altri  n.  1039,  e  Notizie,  1912,  pag.  67  e 
pag.  408,  dove  è  nominato  col  solo  cognomen.  Se  è  anche  e  sempre  lui  proposto 
nel  prog.  3850,  il  suo  nome  completo  è  M.  Ooidius  Veiento.  Questa  identificazione 
fu  già  intravista  dal  Willems:  les  éleciions  municipales  à  Pompei,  pag.  101,  nota  26. 

(19  febbraio).  Keg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  All' estremità  orientale  del  terrazzo,  presso 
il  piede  della  mensa  di  travertino,  ancora,  una  pelvi  di  bronzo  a  calotta  emisferica, 
di  m.  0,33  di  diametro,  munita  di  due  anse  a  ponte,  saldate  sulla  pancia  e  desinenti 
ai  lati  in  teste  allungate  d' incerto  animale. 

(21  id.).  Nel  vano  aperto  verso  sud,  nel  parapetto  del  ripetuto  terrazzo,  uno 
scudo  rettangolare  di  serratura,  di  m.  0,105  X  0,082  con  un  chiodo,  mezza  cerniera 
e  una  fascetta,  avanzi  tutti  del  battente  di  legno  che  chiudeva  il  vano  stesso. 

(23  id.).  Ileg.  II,  ins.  II,  ii.  3.  All'altezza  quasi  dell'architrave,  si  è  trovato  un 
quinario  di  Augusto-Babelon  :  Julia,  n.  145;  Cohen,  Oct  Aug.,  n.  14  (Asia  recepta), 
il  quale  era  semplicemente  foderato  :  caduta  la  camicia  di  argento,  esso  apparisce  ora 
quale  è,  di  bronzo. 

(25  id.).  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  Nell'ambiente  medio  sul  lato  orientale  del  peri- 
stilio, fra  terre  sconvolte,  si  è  rinvenuto  un  anellino  di  bronzo,  semplicissimo,  di 
m.  0,018  di  diametro. 

Reg.  III,  ins.  II.  Scopertosi  il  pilastro  destro  dell'ingresso  n.  1,  vi  si  è  letto 
sopra  il  seguente  programma,  al  sommo  dello  zoccolo: 

11.  AMPLIATW\-^D 

TREBl   •  SVRGE 

FAC 
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Segue,  sullo  zoccolo  nero,  in  alto  a  destra. 

12.  LCEIVMSECVNDVM 

il- VIR-Cf-TREBIVS- NEC -SINE 

Richiamo  l'attenzione  sopra  questi  due  ultimi  programmi. 

In  quanto  al  primo,  osservo  che  lo  icriplor  ha  qui,  con  l'appello  Trebi  surge, 
fac,  copiata  la  formola  adottata  dal  suo  collega  lavorante  per  il  candidato  C.  LoUio 
Fusco  (cfr.  progr.  n.  12  del  mese  scorso,  nel  quale  la  formola  iu  parola  era  com- 
parsa per  la  prima  volta).  Inutile  osservare  che  il  caso  può  essere  realmente  l'in- 
verso: il  plagio  resta  in  ogni  modo  evidente.  In  quanto  al  secondo,  fo  notare  che  le 
lettere  del  primo  rigo  fino  alla  6*  sono  alternativamente  nere  e  rosse,  dalla  6*  in 
poi  rosse;  che  quelle  del  secondo  cominciano  nere  e  ritornano  rosse  da  Trebius  in 
poi;  che  queste  ultime  sono  tracciate  col  pennello  quasi  asciutto;  e  finalmente  che 
la  formula  rogandi  rimase  monca:  Trebius  nec  sine  . .  .  ,  per  concludere  dal  curioso 
complesso  di  prove  che  con  questo  programma  lo  scriplor  esaurì  la  sua  scorta  di 
colori. 

(28  febbraio).  Reg.  HI,  ins.  I.  Tra  i  vani  d'ingresso  nn  5  e  6,  sul  liscio  della 
malta  contornante  le  pietre  della  nuda  muratura,  si  sono  scoperte,  staccate  l'una  dal- 
l'altra, le  seguenti  piccole  iscrizioni  graffite: 

13.  NVCA  NVCÀe 

cfr.  C.  I.  L.,  IV,  5279  :   Tu,  morlus  es,  iu  nugae  es,  e  5282. 

14.  Cv  Cv  CvmQ 

CvmQv 

cfr.  C.  I.  Z.,  IV,  5017:  Cum  quidam  pauper  e  gli  altri  titoli  ivi  citati. 

Reg.  in,  ins.  II,  n.  1.  Sullo  zoccolo  nero,  nello  spazio  libero  fra  i  programmi 
nn.  11  e  12  del  mese  scorso,  si  ò  letta  tracciata  con  un  pezzo  di  calce  o  gesso  la 
seguente  iscrizione: 

15.  Galataìmpxxxp 


Stimo  opportuno  pubblicare  qui  alcune  epigrafi  tuttora  inedite.  La  prima  è  co- 
stituita dal  bollo  a  rilievo  impresso  sul  corpo  di  un'ansa  di  un'anfora  di  terracotta 
rinvenuta  nel  mese  di  luglio  1908  nella  villa  delle  «  Colonne  a  musaico",  fuori 
porta  Ercolanese: 


16. 


EHI 

ANAE 

AN 

AP 

o  Y 

AAAl 

0  Y 
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la  seconda  è  dipinta  in  color  nero  sul  collo  di  un'anfora  raccolto  con  altri  cocci  in 
materiali  di  ritìnto,  il  20  novembre  1908,  fra  le  tombe  di  M.  Veio  Marcello  e  di 
Vestorio  Prisco,  fuori  porta  del  Vesuvio: 

17.  ONlAO  Y 

la  terza,  pure  essa  proveniente  dalla  porta  del  Vesuvio  (31  decembre  1908)  si  legge 
parimente  sopra  un  coccio  di  anfora:  1°  rigo  rosso;  2°  nero: 

18.  I  •  M  •  C 

C  H  R  E  S  S  TA  L  I  O  N  i 

la  quarta  è  il  bollo  a  rilievo  di  una  lucerna  rinvenuta  il  7  aprile  1909  nella  casa 
num.  28.  Reg.  VII,  ins.  VI:  la  impronta  è  di  due  piante  di  piedi  accoppiati  con  la 
epigrafe  in  ciascuno  di  essi  : 

19.  P  V  F 


PVF 


un  bollo  della  stessa  officina  è  forse  quello  registrato  in  C.  I.  L.,  X,  8055,  42  (Pompei), 
però  non  è  come  qui  duplicato  ed  è  sinistrogrado. 

La  quinta  è  1"  iscrizione,  nera,  letta  su  di  un  collo  d'anfora  trovato  nei  saggi 
fatti  nella  Basilica  nello  stesso  mese  di  aprile  1909: 

20.  OYIKKIOY 

N  I  r  P  O  Y 

Un  L.  Viccius  C.  f.  incontrasi  a  Capua:  cfr.  C.  T.  L.,  X,  3899.  Per  latina  graece 
scripla  in  Pompei,  cfr.  C.  I.  L.,  IV,  Indlces,  pag.  781,  col.  2*. 

Lii  sesta  è  il  frammento  di  un  altro  bollo  greco,  impresso  a  rilievo  sopra  un 
pezzo  di  ansa  d'anfora,  trovato  il  5  maggio  nei  detti  saggi  di  scavo  nella  Basilica: 


21.  lEPriNoZ 


sotto  il  nome  è  un  caduceo. 

La  settima  e  la  ottava,  l'una  nera,  l'altra  rossa,  sono  epigrafi  lette  sul  collo  di 
due  anfore  trovate  il  7  maggio  1909  nella  casa  n.  3,  Reg.  V,  ins.  IV: 

28.         C  O  M  P  E  S 

22.    mmostì/////////arep///////a  q_:fvfi  evgeni 

Lesbj 

Proporrei  di  leggere   in   quest'  ultima  Q.  Fugi  Eugeni,  non  conoscendo  lulii  o 
Papa  col  praeaomen  Quìalus;  Fufii  si:  cfr.   C.  I.  L.,  X,  7948. 
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La  nona  si  lesso  graffìta  nel  coiridoio  inferiore  del  Bagno  «  del  Sarno  »,  estre- 
mità orientale,  sulla  faccia  di  un  blocchetto  di  tufo  della  muratura  rustica  (giu- 
gno 1909): 

24.  CriiSciinS 

La  decima  è  un  bollo  letto  nel  fondo  di  una  piccola  scodella  aretina,  trovata 
il  10  luglio  1909  durante  i  saggi  di  scavo  fatti  nella  Torre  posta  in  capo  alla  via 
di  Mercurio: 

25.  P  C  O  R  N         (P.   Corn-elius?) 

Il  LI  V2 

Sopra  due  anfore  provenienti  delia  2*  casa  ad  ovest  di  quella  delle  «  Nozze  di 
Argento»  (novembre  1909)  da  un  lato  leggesi  sul  collo  soltanto  una  lettira:  M; 
dall'altro,  sempre  in  color  rosso,  rispettivamente: 

20.  XXIX  27.  XXIIX 

M  M 

Cw\      UER  Cm    UER 

Lxiiii  Lxiix 

PCZCowrcvs  PCZCoMicvs 

Egualmente  inedita  è  la  seguente  epigrafe  nera,  letta  sul  collo  di  un  urceo 
monoansato,  rinvenuto  il  dì  8  agosto  1910  nella  casa  n.  7.  Reg.  VII,  ins.  VI  : 

28.  H  A  L  L  E  X 

OPTIMA 
VIÒviAE 

e   finalmente  quest'ultima,  graffila  nello  stesso  corridoio  gifi  indicato  del   Bagno 
«  del  Sarno  »,  vano  della  3*  finestra  a  contare  da  oriente  (settembre  1910): 

AVGV(s)TVS 

M.  Della  Corte. 
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Anno  1914  —  Fascicx)lo  3. 


Regione  IX  (LIGURIA). 

I.  SERRA  VALLE  SCRITTA  —  Scavi  nell'area  della  città  di  Libarna. 

La  Via  Postumia,  nel  suo  primo  tratto  da  Genova  a  Piacenza,  dopo  aver  supe- 
rato per  la  valle  della  Polcevera  il  colle  dei  Giovi,  scendeva,  dal  versante  setten- 
trionale dell'Appennino  Ligure,  nell'alta  e  pittoresca  valle  della  Scrivia;  ma  prima 
di  uscire  al  largo  in  quella  del  Po,  percorreva  circa  cinque  chilometri  in  terreno 
pianeggiante  e  amenissimo,  circondato  dalle  ultime  elevazioni  collinose  della  catena, 
le  quali  dapprima  si  aprono  alla  base  di  essa  e  poi  si  vanno  gradatamente  ravvi- 
cinando sin  quasi  a  serrarsi  verso  la  grande  vallata.  Al  principio  di  questa  zona  pia- 
neggiante, verso  i  monti,  è  l'odierna  borgata  di  Arquata;  al  chiudersi  verso  il  Po, 
l'altra  fìorentissima  di  Serravalle,  addossata  a  mezza  costa  della  collina  sopra  l'al- 
tissima sponda  sinistra  della  Scrivia.  L'antica  Libarna  sorgeva  sulla  Via  Postumia, 
ad  egual  distanza  tra  queste  due  moderne  borgate,  nel  più  largo  punto  del  piano, 
in  una  zona  triangolare,  limitata  dalla  riva  sinistra  del  fiume,  dal  Rio  della  Pieve 
e  dal  Rio  Redimerò. 

Della  città  antica  si  vedono  emergere  ancora  notevoli  ruderi  del  teatro,  la  gra- 
dinata, benché  ricoperta,  dell'anfiteatro,  e  un  lungo  muro  di  un  edificio  monumen- 
tale, cui  sono  addossate  grandi  basi  di  colonne;  ma,  nel  terreno,  poco  più  si  trova 
nascosto  (').  Tuttavia,  la  Sopraintendenza  agli  scavi  nel  Piemonte   e  nella  Liguria, 

(*)  Qià  un  erudito  locale  del  principio  del  secolo  passato,  dicbva:  «In  quanto  agli  edifizi, 
poco  0  nulla  si  può  più  ravvisare,  poiché  i  rimasugli  delle  fabbriche  o  sono  stati  scavati  dalle 
fondamenta  o  sono  coperti  dallo  sfasciume  di  ogni  sorta  di  rovine.  Sicché  resta  assai  difficile  il  potere 
indovinare  la  qualità  e  struttura  degli  edifizi  a  riservR  dell'anfiteatro  e  degli  acquedotti  »  (Bottazzi, 
Osservazioni  critiche  sui  ruderi  di  Libarna,  Novi,  1815,  pag.  31);  ancor  meno  è  dunque  possibile 
rintracciarli  a  chi  si  metta  ora  alla  ricerca  dopo  che  un  altro  secolo  di  vita,  oltremodo  più  attiva 
ed  intensa,  ha  lavorato  alla  trasformazione  del  suolo.  Infatti  la  strada  nazionale  da  Genova  a  Novi, 
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si  era  già  più  volte  proposto  di  iniziare  l'esplorazione  dell'area  nei  tratti  più  pro- 
mettenti, e  aveva  in  tal  senso  avviate  le  pratiche  :  ora  che  la  nuova  linea  direttis- 
sima Genova-Tortona  attraversa  anch'essa  in  tutta  la  lunghezza  la  zona  archeologica, 
ha  proceduto  speditamente  allo  scavo,  lungo  tutto  il  nuovo  tracciato. 

Com'era  preveduto,  i  risultati  della  ricerca,  minuta  e  limitata,  non  furono,  fin 
dal  principio,  adeguati  al  lavoro  ;  ma,  poiché,  d'altra  parte,  dei  monumenti  di  Libarna 
e  della  sua  topografia  nulla  ancora  si  conosceva  con  precisione  (')>  risolvette,  oppor- 
tunamente, di  estendere  alquanto  il  campo  delle  ricerche,  rivolgendole  a  un  triplice 
fine: 

1)  esplorare  esaurientemente  la  superficie  occupata  dalla  nuova  ferrovia; 

2)  rilevare  la  pianta  del  teatro,  scoprendo  i  punti  nascosti  e  determinando 
gì'  incerti  ;  fare  saggi  sui  ruderi  dell'anfiteatro  ;  scavare,  possibilmente  per  intero, 
l'edificio  monumentale  con  le  basi  di  colonna; 

3)  tracciare,  valendosi  degli  indizi  emersi  dagli  scavi,  e  completandoli,  al- 
l'occorrenza, con  altri  piccoli  saggi,  quanto  più  fosse  possibile  della  pianta  generale 
della  città. 

Scavo  lungo  il  traccialo  della  linea  direttissima  Genova- Tortona.  —  In 
questo  scavo  principale  si  è  esplorata  una  striscia  di  terreno  lunga  m.  480  e  larga 
ordinariamente  dai  14  ai  16  e,  in  qualche  punto,  anche  20  metri  (*).  L'asse  di  questa 
zona  (A',  B'  nella  pianta),  dapprima  in  linea  retta  e  leggermente  in  curva  dopo  la 
metà,  va  da  nord-ovest  a  sud-est,  passando  tra  l'anfiteatro  (0)  e  il  teatro  (A),  vicino 
al  postscenium.  Fu  da  principio  esplorato  il  tratto  prossimo  a  questo,  dalla  parte  di 


coprì  una  larga  zona  in  tutta  la  langhezza  della  città;  e  la  vecchia  linea  ferroviaria  dei  Giovi, 
che  corre  incassata  in  profonda  trincea,  ne  distrasse  un  vastissimo  tratto,  abbassando  anche,  ai  suoi 
lati,  fin  sotto  il  piano  antico,  quello  attuale  di  campagna.  La  coltura  intensiva  è  andata  poi  sempre 
rivoltando  il  suolo  archeologico  superflciiilissimo,  e  percift  raggiunto  in  molti  panti  dall'aratro,  e  le 
pioggie  torrenziali  assai  frequenti,  gli  straripamenti  del  fiume,  hanno  fatto  franare  sempre  più  le 
sponde  e  abbassare  i  ciglioni  del  vallo  naturale,  che  isolava  la  città. 

(')  II  Bottazzi,  nella  sua  Corografia  di  Libarna  (op.  cit,),  diede  il  rilievo  di  un  vasto  tratto 
della  vallata,  nella  quale  la  città  non  figura  che  come  un  nucleo  di  costruzioni.  Il  Biscarra,  in 
Archeologia  artittica,  1873  {Dei  ruderi  di  Libarna)  rilevò  sommariamente  il  teatro  e  parte  delle 
adiacenze.  Da  ultimo  l'attuale  ispettore  onorario  del  territorio,  avv.  comm.  Gaetano  Poggi  [Genova- 
Palazzo  Bianco),  cercò  di  tracciare  le  linee  della  città  romana,  collocando  in  uno  schema  topo- 
grafico dell'accampamento  militare  romano  i  ruderi  in  vista  e  quelli  da  Ini  scoperti  nei  saggi  di 
scavo,  che  con  nobile  disinteresse  egli  stesso  fece  nell'area  di  sua  proprietà.  I  primi  due  tentativi 
sono  privi  di  effettivo  risultato:  il  terzo  dà  forse  un  po'  troppo  luogo  all'ipotesi. 

(*)  L'esiguità  del  profitto  doveva  consigliare  nello  scavo  un  metodo,  che,  data  l'estensione 
grande  della  superficie,  desse  affidamento  d'uno  scrupoloso  esame  del  terreno  con  una  spendita  di 
lavoro  e  di  tempo  relativamente  adeguata.  Lungo  i  lati  della  zona  furono  perciò  tracciate  ininter- 
rottamente due  trincee  larghe  circa  due  metri  ;  e,  fra  le  due  trincee,  altre  assai  frequenti  ne  furono 
scavate  o  per  seguire  i  muri  scoperti  nelle  prime  o  per  assicurarsi  che  nulla  restasse  nascosto  nel 
terreno  intermedio.  La  campagna  di  scavo  durò  dalla  fine  di  aprile  fino  a  tutto  il  settembre  1911, 
con  l'interruzione  di  un  mese  e  mezzo  (metà  luglio-agosto),  nella  quale  la  Sopraintendenza  dovette 
attendere,  per  l'opportunità  della  stagione  allo  scavo  di  una  mansione  alpina  bul  valièo  del  Pic- 
colo S.  Bernardo. 
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Serravalle,  fino  al  punto  nel  quale  il  terreno  comincia  a  declinare  in  forte  pendìo 
verso  la  Scrivia;  e,  successiramente,  tutto  il  resto  dalla  parte  di  Àrquata,  fin  dorè 
il  sensibile  avvallamento  verso  il  Rio  Redimerò  designa  il  probabile  confine  della 
zona  anticamente  abitata. 

Libarna,  città  romana,  costruita  secondo  la  topografia  dell'accampamento  mili- 
tare, aveva  le  vie  diritte,  esattamente  intersecantisi  ad  angolo  retto:  si  sono  perciò 
scoperte,  lungo  la  zona  dello  scavo  e  in  direzione  ad  essa  normale,  da  est  ad  ovest, 
quattro  strade  parallele  (D,  E,  P,  G),  a  distanze  approssimativamente  equivalenti. 

I  ruderi  degli  edifici,  compresi  fra  queste  strade  e  costituenti  parti  di  varie  in- 
sulae  della  città,  furono  trovati  così  frammentari  che  fu  vano  ogni  studio,  non  che 
di  interpretarne  lo  stato  primitivo,  di  ritrarne  rilievi,  almeno  in  parte,  e  qualche 
volta,  intelligibili.  I  muri,  o  si  elevavano  appena  sopra  la  risega  delle  fondazioni, 
assai  poco  profonde,  o  non  giungevano  neppure  alla  risega  ;  spesso  erano  distrutti 
completamente:  dei  pavimenti,  poche  volte  si  trovarono  tracce:  del  materiale  ar- 
chitettonico si  rinvenne  soltanto  ciò  che  non  potè  servire  alla  costruzione  di  case 
moderne:  di  sculture,  di  monete,  di  oggetti  d'uso  si  ebbero  soltanto  quelli  sfuggiti 
alla  ricerca  dei  coltivatoti  :  di  iscrizioni,  neppure  un  frammento. 

Né  al  principio  né  alla  fine  della  zona  scavata  si  ebbe  evidente  e  sicuro  indizio 
del  preciso  confine  dell'abitato:  é  perciò  impossibile  determinare,  la  sua  estensione 
in  questo  senso  ;  certo,  però,  non  poteva  superare  di  molto  la  massima  lunghezza  del 
terreno  esplorato. 

Nel  primo  tratto  dello  scavo,  l'unico  risultato  importante  fu  la  scoperta  parziale 
di  un  doppio  recinto  quadrangolare  di  muri  abbastanza  robusti,  conservati  fin  poco 
sopra  la  risega  (B),  appoggiati  al  muro,  assai  più  spesso,  del  postscenium,  che  ne 
formava  la  base:  in  mezzo  al  recinto  un  breve  spazio  (m.  3,15  X  3,90)  a  piccoli  ciot- 
toli, isolato  :  del  piano  fra  i  muri  paralleli  dei  lati,  nessun  avanzo.  Nei  due  fianchi, 
i  muri  esterni  formavano  due  anse  simmetriche,  rese  in  qualche  punto  irregolari  da 
modificazioni  posteriori.  In  questo  recinto  si  può  forse  riconoscere  il  tracciato  del  por- 
tico annesso  di  solito  al  dorso  della  scena  dei  teatri  romani  e  da  Vitruvio  indicato 
quando  assegna  le  norme  architettoniche  (V,  9)  per  questo  genere  di  edifici.  Benché, 
infatti  questo  portico  fosse  una  parte  complementare  non  obbligata  da  alcun  impegno 
architettonico  alla  maggiore  parte  del  monumento  ('),  anche  nella  sola  pianf'a  sì  vede 
che  la  sua  costruzione  fu  subordinata,  nel  disegno  e  nelle  proporzioni,  a  quella  del 
teatro  ;  anzi  il  dorso  della  scena  di  questo  chiude,  come  quarto  lato,  il  portico  stesso. 
Oltre  a  ciò,  una  strada  (C)  a  piccoli  ciottoli  (di  restauro  probabilmente  posteriore),  sco- 
perta in  questa  prima  sezione  dello  scavo,  in  direzione  nord-sud,  normale  alle  altre, 
imboccava  precisamente,  e  percorreva,  nella  sua  continuazione,  il  lato  del  portico 
dietro  la  scena,  servendo  così  di  accesso  al  teatro  da  un  lato  e  al  portico  dall'altro, 
e  di  passaggio  da  questo  a  quello,  e  viceversa,  per  gli  spettatori.  Questa  strada,  sco- 
perta per  la  lunghezza  di  45  metri  e  saggiata  in  più  punti  del  suo  prolungamento, 
è  l'unica  trovata,  in  questo  scavo,  perpendicolarmente  alle  altre.  È  larga  m.  4,80,  e 

(')  Dirm,  Baukunst  d.  Elrmk.  «.  Róm.  II,  2,  pag.  652. 
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paralleli  ai  lati  ha  i  muri  dellj  costruzioni  alla  distanza  di  m.  2,10  e  m.  1,40, 
spazio  forse  destinato  alle  crepidini  {margines,  crepidines).  Lungo  questo  spazio  si 
sono  trovati  frammenti  di  rocchi  di  colonna  e  qualche  rozza  base  o  capitello  in  arenaria, 
forse  avanzi  di  un  portico  lungo  la  via,  costruito  nei  tardi  rifacimenti  di  essa.  Si  è 
scoperto  anche  il  suo  incontro  con  la  prima  strada  trasversale  (D)  a  lastroni  poligonali. 
Questa,  molto  più  larga  (m.  5,30)  colle  due  crepidini  laterali,  salvo  la  mancanza  di 
qualche  pietra,  era  molto  ben  conservata.  Vicino  all'incrocio  delle  due  vie,  a  circa 
tre  metri  dall'angolo,  sulla  strada  maggiore  e  quasi  tutto  fuori  della  crepidine,  era 
un  piano  quadrato,  di  circa  un  metro  e  mezzo  di  lato,  ancora  al  posto,  sopraelevato 
di  pochi  centimetri.  Si  componeva  di  due  grandi  pietre  bene  spianate  e  collegate  da 
spranghe  di  ferro,  incastrate  e  saldate  con  piombo.  Lungo  l'orlo,  un  solco  isolava  la 
parte  interna.  La  mancanza  di  ogni  avanzo  di  condutture  fa  escludere  che  fosse  de- 
stinato ad  una  fontana;  sicché  l'ipotesi  più  verosimile  è  per  un'ara  probabilmente 
dei  Lares  Compitales  ('),  il  cui  culto  aveva  trovato,  dopo  Augusto,  largo  sèguito 
nelle  colonie  e  nei  municipii. 

L'angolo  fra  le  due  strade  era  occupato  dai  resti  di  una  grande  casa,  della 
quale  si  è  potuta  tracciare,  nel  fondo,  parte  di  vniala,  e  sul  davanti  l'atrio  fra  due 
stanze,  una  rettangolare  («)  con  due  pareti  esterne,  l'altra  {e)  con  un  solo  muro  esterno 
sulla  strada  trasversale.  Il  pavimento  di  questa  (m.  4X5,10),  tranne  un  piccolo 
spazio  rettangolare,  era  costituito  di  enormi  embrici  quadrati,  di  59  cm.  di  lato,  so- 
stenuti da  colonnine  poggiate  sopra  un  altro  pavimento,  anch'esso  di  grandi  tegoloni, 
e  composte  di  cilindretti  di  terracotta  alti  in  media  cm.  15  e  del  diametro  medio 
di  20  cm.  (fig.  1).  Tali  colonnine  erano  a  distanze  eguali  fra  loro,  in  modo  che  ognuna 
sosteneva  gli  angoli  di  quattro  embrici  diversi,  ed  ogni  embrice  poggiava  sopra  quattro 
diverse  colonnine.  Lungo  i  muri,  il  pavimento  pensile  aveva  in  qualche  punto  un 
apposito  incastro,  in  qualche  altro  colonnine  dimidiate.  L'altezza  dell'intercapedine 
fra  il  pavimento  inferiore  e  il  superiore  era  di  cm.  80.  Queste  sttspensurae,  comuni 
ai  calidaria  e  ai  tepidaria  delle  Terme  romane  e  largamente  usate  nelle  case  dei 
freddi  paesi  delle  Gallie,  ricorrono  in  questo  limitato  spazio  scavato  in  quattro 
stanze  di  abitazioni  diverse. 

Dalla  prima  (D)  alla  seconda  (E)  strada  trasversale  all'asse  della  linea,  corre  la 
distanza  di  m.  62,30,  e  il  terreno  vicino  a  quest'ultima  va  lievemente  salendo  per  il 
terrapieno  che  dà  accesso  ad  un  cavalcavia  della  vecchia  linea  ferrata  ;  ciò  ha  giovato  a 
conservare,  un  po'  più  che  altrove,  il  sottosuolo.  Infatti  la  strada  romana  (larga  m.  5,40), 
nascosta  proprio  sotto  il  rialzo  di  quel  passaggio,  fu  trovata  in  perfetto  stato:  non 
un  vuoto  0  avvallamento,  non  la  minima  irregolarità  nel  colmo  e  negli  spioventi: 
tutti  i  lastroni  poligonali  strettamente  connessi  ;  anche  il  gradino  della  sola  crepidine 
(m.  1,20),  era  ancora  al  suo  posto.  In  questa  seconda  sezione  sono  apparsi  molti 
ruderi  di  un  gruppo  di  edifici  collegati  fra  loro,  e,  in  diversi  tempi,  rifatti  e  modi- 
ficati. In  un  salone  {d)  lungo  m.  10,50,  largo  m.  9,30,  si  sono  riconosciuti  tre  piani 
diversi,  sovrapposti  successivamente  :  nell'  inferiore,  un  tratto  di  fistula  di  piombo  del 

(»)  Cfr.  Mau,  Pompeii,  1900,  pp.  216-219  «  pp.  104,  106.,  107. 
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dìam.  di  mm.  45  e  lunga  m.  6,  priva  di  bollo,  uscendo  da  un  canale  in  mattoni, 
giungeva  fino  a  metà  del  salone,  dove  era  stata  troncata  :  ad  essa  era  statu  sovrap- 
posto il  secondo  strato  fatto  di  calce  e  coccio  pesto  per  la  formazione  delle  suspen- 
surae  a  colonnine  di  cilindretti  fittili;  il  terzo,  alla  profondità  di  circa  un  metro, 
consisteva  in  una  crosta  spessa  circa  30  cm.,  di  calce  e  coccio  pesto,  poggiata  ancora 
in  qualche  punto  sopra  le  colonnine  non  del  tutto  abbattute.  Allo  stesso  piano,  dal 
quale  si  alzavano  le  suspensurae,  si  sono  trovati  due  mosaici  :  uno  tutto  bianco  con 


Fio.  1. 


una  sola  riquadratura  nera,  in  una  stanza  (m.  6,10  X  5,30),  posteriormente  modificata 
da  altri  muri  costruiti  sul  mosaico  stesso  e  lungo  due  pareti,  addossati  ai  primitivi  : 
l'altro  (fig.  2)  bianco  e  nero  in  una  stanza  rettangolare  (/")  più  piccola  '(m.  2,85  X  1,75), 
a  disegno  geometrico  di  rosoni  ad  otto  spicchi  e  di  quadri  con  quattro  foglie  diago- 
nali alternati  e  inscritti  in  riquadrature  risultanti  da  fasce  con  rombi  e  quadretti 
minori  (').  In  uno  dei  lati  lunghi,  oltre  al  bordo  nero,  sono  due  tralci  con  foglie  e 
fiori  sorgenti  da  un  nascimento  centrale  e  svolgentisi  ad  anse  alternate.  Benché 
negli  adattamenti  succedutisi  nell'edifìcio  due  gradini  massicci  di  pietra  fossero  stati 
posti  sopra  il  mosaico  per  accedere  ad  una  stanza  attigua  più  elevata,  esso  fu  scoperto 
in  ottimo  stato  di  conservazione;  e  nei  muri  intorno  al  mosaico,  alti  in  media  40  cm.. 


(')  Un  frammento  di  mosaico  a  disegno  geometrico  uguale  fu  trovato  a  Imola  Not.  Se.  1900, 
pag.  851. 
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furono  trovati  ancora  avanzi  dell'  intonaco  rozzamente  ornato  di  ramoscelli  con  foglie 
ricadenti  a  festoni. 

Nel  rompere  lo  spesso  strato  di  calce  e  coccio  pesto  che  formava  il  terzo  piano, 
sopra  la  parte  di  questi  edifìzì  pili  vicina  alla  strada,  fu  scoperta  l'unica  scultura 
figurata  in  marmo,  ricuperata  in  tutto  lo  scavo.  È  un  tórso  di  fauno  (alt.  0,70),  al 
quale  manca  il  braccio  destro;  e  delle  gambe  non  resta  che  la  parte  superiore  vel- 
losa della  sinistra  (fig.  3).  Nella  mano  sinistra,  anch'essa  frammentata,  reggeva  ver- 
ticalmente il  pedum,  appoggiato  con  l'estremità  curva  sopra  la  spalla.  La  testa, 
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Fig   2. 


barbata,  non  ha  le  solite  impronte  animalesche;  è  di  lavoro  scadente,  decoi-ativo, 
eseguito  con  largo  uso  del  trapano  (Clarac,  PI.  724,  n.  1680). 

Dalla  strada  si  accedeva  all'atrio  di  questo  gruppo  di  costiuzioni  per  tre  gra- 
dini, lunghi  m.  6,05.  Davanti  a  questi,  caduti  sul  lastricato,  erano  due  capitelli  di 
grandi  pilastri,  in  arenaria,  d'ordine  corinzio,  a  semplice  sagoma  di  gola  e  guscio, 
con  due  ordini  di  foglie  di  acanto  sovrapposti  nello  stesso  piano  (fig.  4).  Ma  né  ai 
lati  della  gradinata,  né  in  tutta  la  larghezza  dello  scavo  (circa  m.  20),  si  scoprirono 
le  basi  o  le  tracce  della  loro  collocazione.  L'ampiezza  di  tutto  l' insieme,  che,  dai  pochi 
nidori  scoperti,  si  lascia  supporre  considerevole,  i  frammenti  di  sculture  figurate 
(fig.  3  e  nn.  12  e  13  a  pag.  122),  e  soprattutto  la  gradinata  di  accesso,  potrebbero 
convenire  all'ipotesi  di  un  modesto  edificio  pubblico;  ma  è  tuttavia  da  escludere 
che  questi  due  capitelli,  grandiosi  di  ornato  e  di  dimensioni  (m.  1  X  0,90),  possano 
aver  fatto  parte  della  sua  decorazione  architettonica- 
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Dopo  il  passaggio  del  cavalcavia,  il  piano  archeologico  torna  ad  essere  superfi- 
ciale ;  e,  salvo  il  numero,  maggiore  del  solito,  di  monete,  non  si  fece  alcun  trova- 
mento  notevole  in  tutto  lo  spa/.io  fra  la  seconda  (E)  e  la  terza  strada  (F),  che  di- 
stavano fra  loro  m.  60  quasi  come  la  2'  dalla  1*  (m.  62,30).  I  ruderi  scoperti  si 
riducono  a  una  parte  della  pianta  di  una  casa  e  alla  metà  di  un  grande  doppio 
recinto  quadrangolare  (h).  In  qualche  stanza  fu  trovato,  ben  conservato,  il  pavimento 
in  opus  signinum. 

Meno  infeconda  fu  la  ricerca  nella  seguente  so/ione  dello  scavo,  compresa  fra  la 
terza  strada  (larga,  con  le  crepidini,  m.  8,75  e 
quasi  tutta  disselciata),  e  la  quarta  (G),  anch'essa 
con  due  crepidini,  larga  m.  8. 

Il  tratto  pili  importante  si  ridusse  a  un  com- 
plesso di  cinque  stanze  in  fila  (da  nord  a  sud), 
in  due  delle  quali,  maggiori  delle  altre  per  di- 
mensioni, si  trovarono  i  pavimenti  a  mosaico, 
molto  danneggiati.  In  una  di  esse  {i),  che  misurava 
m.  6,25  X  m.  5,  il  mosaico  mancava  per  metà  : 
nell'altra  metà  (tig.  5)  aveva  qualche  lacuna,  che 
per  la  simmetria  della  composizione  geometrica 
si  è  potuta  con  sicurezza  colmare  nel  disegno  ('). 
È  composto  di  riquadri  tutti  diversi,  di  40  cm. 
di  lato,  divisi  da  una  medesima  treccia  e  disposti 
su  due  file  nei  lati  più  corti  e  su  una  sola  nei 
lunghi:  nel  mezzo  è  compreso  un  quadro  mag- 
giore, il  cui  lato  equivale,  in  lunghezza,  a  quattro 
di  quelli  minori.  In  esso  era  inscritto  un  tondo, 
di  cui  si  conserva  una  piccola  parte  del  fregio 
circolare  che  incorni(5Ìava  il  centro  destinato  a 
un  emblema,  probabilmente  figurato.  Il  lavoro 
non  è  fine,  ma  accurato,  e  appartiene  a  quel  ge- 
nere di  mosaici  classicamente  rappresentato  da 
quello  notissimo  con  le  nozze  di  Admeto  molto  comune  nell'età  ('),  degli  Antonini 
e  preferito  dalle  fabbriche  e  dagli  artisti,  che  fiorirono  più  specialmente  nella  Gallia 
meridionale.  Nell'altra  stanza  maggiore  (m.  5  X  4,75),  che  è  la  media  fra  le  cinque  (»), 
il  pavimento  era  di  mosaico  e  di  opus  sedile.  Il  mosaico  aveva  un  bordo  nero  diviso 
in  quadri  con  diagonali  di  tessere  bianche,  e  la  parte  media  (conservata  per  piccolo 
tratto)  a  disegno  di  rosoni  a  sei  spicchi,  ognuno  dei  quali  entrava  a  far  parte  Cin- 
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('ì  Molti  mosaici  di  questa  specie,  a  riquadri,  con  emblema,  furono  rinvenuti  a  Nimes,  a  Lione, 
a  Vienna  e  altrove:  cfr.  Gauckler,  A/usivum  opus,  in  Daremberg  et  Saglio,  Dici.  IIP,  pag.  210i).  Per 
il  mosaico  con  le  nozze  di  Admeto,  G.  Maruéjol,  Le  mosatque  du  mariage  d'Admete,  Nimes  1884; 
Mowat,  Bull,  des  antiqu.  de  France  1884,  pp.  81,  154  e  segg. 

(')  Benché  anche  questo  mosaico  si  sia  potuto  rimuovere,  come  l'altro  geometrico,  tutto  d'un 
pezzo,  non  è  stato  possìbile  farne  il  restauro  per  il  s\io  stato  di  cattiva  conservazione. 
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temporaneamente  di  due.  L'opus  sedile,  di  forma  quadrata  (m.  1,10  X  1,10),  era  nel 
mezzo,  conservato  soltanto  per  tre  quarti  della  sua  superficie  :  il  disegno  [(flg.  6)  è 
composto  di  rombi,  lunette,  foglie,  dischi,  e  rappresenta  una  riquadratura  nella  quale 


Fio.  4. 


è  inscritto  un  tondo.  Le  varie  piastrine  sono  in  marmi  colorati,  tra  cui  il  rosso  e  il 
verde  antico,  il  pavonazzetto,  il  bigio  ecc.  Lungo  uno  dei  lati  pivi  corti  di  questa 


FiG.  5. 


stanza  il  pavimento  era  sprofondato  per  la  larghezza  di  un  metro.  Scavando  in  questo 
vuoto,  si  trovò  la  solita  intercapedine  per  le  suspensurae,  che  non  erano,  in  questo 
caso,  limitate  a  una  sola  stanza,  ma  continuavano  in  un  vano  attiguo  (m.  2,40  X  2,40), 
nel  quale  metteva  un  piccolo  condotto  (cm.  40)  per  il  passaggio  del  calore.  Presso 
questo  condotto  in  muratura  erano  molte  tracce  del  fuoco  e  della  cenere.  Paralleli 
alia  fila  delle  cinque  stanze  vi  erano  altri  vani:  ma  di  alcuni,  che  si  estendevano 
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troppo  oltre  il  limite  dello  scavo,  non  si  scopri  che  piccolo  tratto  delle  pareti  e  del 
piano;  di  altri  non  si  trovarono  che  pochi  muri;  di  uno  solo,  probabilmente  un 
impluvium,  attiguo  alla  stanza  del  secondo  mosaico,  si  fece  lo  scavo  completo.  Misu- 
rava m.  6,50  X  5,60,  ed  aveva  il  piano  formato  di  una  fila  di  lastroni  bene  squadiati 
e  connessi,  tutti  ugualmente  larghi  m.  1,56  e  leggermente  inclinati  verso  una  cisterna 
quadrangolare  centrale,  i  cui  lati  erano  paralleli  alle  pareti:  vicino  all'orlo  di  essa 
girava  un  piccolo  solco. 

Oltre  la  quarta  strada,  anche  le  fondazioni  dei  muri  andavano  diradandosi  :  fu 
scoperta  ancora  una  stanza  con  le  suspensurae  {va.  5  X  5,70);  e  all'angolo  di  due  muri 


^^^^ 
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una  tomba,  priva  affatto  di  corredo,  già  manomessa,  di  più  recente  deposizione:  con- 
teneva ancora  parte  dello  scheletro  ed  era  chiusa  da  rozzissime  lastre  di  pietra. 

A  cinquanta  metri  dalla  strada,  anche  le  fondazioni  cessarono  ;  e  un  saggio  per- 
pendicolare all'asse  della  linea,  vicino  al  Rio  Redimerò,  diede  la  prova  sicura  che  in 
quel  punto  il  confine  dell'abitato  era  già  oltrepassato. 

Tra  gli  oggetti  rinvenuti,  nessuno  ha  pregio  veramente  notevole:  meritano  tut- 
tavia di  essere  descritti  i  seguenti  : 

1.  Figurina  in  lamina  di  bronzo  sbalzata,  rappresentante  la  Fortuna,  stante,  con 
cornucopia  nella  sinistra.  Frammentata.  Alt.  mm.  63. 

2.  Piccola  e  rozzissima  statuetta  nuda  di  Mercurio,  in  bronzo,  mancante  della 
parte  inferiore  delle  gambe.  Stringe  con  la  sinistra,  lungo  il  fianco,  il  caduceo;  ha 
nella  destra  la  borsa,  in  capo  il  petaso  alato.  Alt.  mm.  45. 
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3.  Piccolo  piede  virile  destro,  votivo,  con  sandalo,  in  bronzo,  tagliato  nettamente 
sopra  il  malleolo.  Lungh.  mm.  53. 

4.  Ausa  di  forma  cilindrica  scanalata,  in  bron/.o,  terminante  ad  un'estremità  a 
testa  di  ariete,  nell'altra  ad  anello,  che  ne  l'ormava  l'attacco  alla  parete  di  un  vaso 
con  ornati  a  rilievo.  Di  questi  ornati  si  vede  ancora,  nella  piccolissima  parte  rimasta 
attaccata  intorno  all'anello,  un  fiore  di  loto  e  frammenti  di  due  girali.  Lungh.  mm  135; 
diam.  20. 

5.  Piccola  ala  di  bronzo  fuso  e  massiccio,  liscia  nel  dorso,  con  le  penne  incise 
al  bulino,  nel  diritto.  La  forma,  arcaizzante,  termina  a  punta  ricurva.  Lungh.  mm.  80. 

6.  Fibula  di  bronzo  in  torma  di  piccola  tenaglia,  le  cui  due  assicelle  sono  for- 
mate luna  ad  arco  con  gancio,  l'altra  ad  ardiglione  con  punta.  Lungh.  mm.  75. 

7.  Cinque  fibule  di  bronzo  con  arco  a  lamina  piatta,  costolata,  larga  verso  la 
cerniera,  ristretta  verso  la  punta,  dove  si  aggancia  l'ardiglione. 

8.  Spatola  di  rame,  molto  robusta,  a  foglia  di  olivo,  con  manico  a  sezione  ret- 
tangolare, al  quale  era  saldato  un  prolungamento  rettangolare  di  ferro  o  di  osso. 
Lungh.  mm.  83.  '~ 

9.  Specillo  in  grosso  filo  di  rame  ritorto.  Lungh.  mm.  100. 

10.  Borchia  di  bronzo  tornita,  a  zone  concentriche,  divise  da  piccoli  bordi  rile- 
vati. Le  zone  a  fascio  incavate  erano  probabilmente  ricolme  di  smalto.  Diam.  mm.  51. 

11.  Due  piccoli  pesi  di  bronzo;  l'uno  a  ghianda,  l'altro  di  forma  conica  per  il 
filo  a  piombo. 

12.  Parte  inferióre  di  una  zampa  di  montone,  in  marmo,  pertinente  a  statuetta 
di  Pan.  Alt.  mm.  360. 

13.  Parte  di  coscia  vellosa  con  attacco  del  tronco  di  sostegno,  pertinente  ad  altra 
statuetta  di  Pan,  in  marmo. 

14.  Parte  posteriore  della  spalla  sin.  di  una  statua  panneggiata,  grande  quasi 
al  vero. 

15.  Gruppo  di  14  frammenti  di  fistu/ae  aquariae,  prive  di  bollo,  in  piombo,  del 
diam.  interno  di  mm.  45  e  di  lunghezze  varie  da  m.  0,26  a  m.  1,63. 

16.  Frammento  di  manico  cilindrico  di  osso  scolpito  a  testa  di  leone.  Lungh. 
mm.  22  ;  diam.  0,24, 

1 7.  Ago  crinale  di  osso,  terminante  alla  estremità  superiore  con  figurina  acefala 
di  Venere  nuda,  nel  tipo  della  prassitelica,  di  lavoro  molto  scadente.  L'estremità  infe- 
riore è  spuntata.  Alt.  mm.  122. 

18.  Tre  stili  di  osso. 

19.  Lucerna  fittile  monolicne,  ben  conservata,  a  corpo  cilindrico  e  piatto,  nella 

tecnica  di  quella  di  bronzo.  Nel  fondo  il  bollo  ^  "^       (C  /.  L.  Vj,  814, ,).    Diam. 
mm.  80;  alt.  24. 

20.  Due  lucerne  simili,  frammentate,  col  bollo  FORTIS  (C.  /.   /:.,  Vz,  81454). 

21.  Disco  di  lucerna  tìttile  con  figura  di  fiera  corrente  a  destra.  Diam.  0,60. 

22.  Manico  d'anfora  col  bollo  IVLI  NlGRl  [C.  I.  L.  XV,  2964). 
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23.  Vari  frammenti  ricongiungibili  e  formanti  parte  di  un  piccolo  scifo  a  ver- 
nice rossa,  fatto  a  imitazione  degli  aretini  (fig.  7).  Di  quattro  riquadri,  parzialmente 
conservati,  due  riproducono  un  gruppo  di  satiro  e  mènade,  un  altro  un  sileno  suo- 
nante la  tibia;  nel  quarto  sono  tirsi  incrociati,  con  bende.  Sotto  l'orlo  gira  un  fregio 
di  archi.  Alt.  mm.  140. 

24.  Gruppo  di  piccoli  frammenti,  alcuni  dei  quali  ricongiungibili,  pertinenti  a 
vaso  simile,  per  la  tecnica,  al  precedente,  ornato  di  fregi  con  tralci  e  pampini. 
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Il  numero  delle  monete  rinvenute  è,  come  al  solito,  assai  considerevole  :  ma  il  loro 
cattivo  stato  di  conservazione  non  ha  permesso  di  identificarne  che  215  su  oltre  400. 
Delle  riconosciute  segue  la  nota  coi  numeri  di  riferimento  all'opera  del  Cohen. 


Augusto:  228  (tre  esemplari),  244,  338 

409,  515  (tre  esemplari). 
Druse:  2. 
Germanico:   11. 
Agrippina:  1. 
Caligola:  10. 
Claudio:  14,  47,  72. 
Vespasiano:  150,  242,  606,  619. 


Domiziano:  10,   120,  288,  307. 
Trajano:  1G2,  519. 
Adriano:  817. 
Sabina:  45,  121. 
Antonino  Pio:  388,  447,  684. 
Faustina  madre:  15,  43,  154. 
Marco  Aurelio:  90,  284,  422. 
Faustina:  93,  112. 
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Lucilla:  35. 

Commodo:  33,  213,  347. 

Settimio  Severo:  313. 

lulia  Domna:  109. 

Caracalla:  99. 

Macrino:  108. 

Alessandro  Severo:  449,  520,  68. 

Gordiano  Pio:  229. 

Gallieno:    76,    79,  80,    157,    158,    181, 

269,  586  (due  esemplari),  746,  1107. 
Salonina:  84,  98. 
Tetrico  (padre):  153. 
Claudio  II:  43,  54  (nove  esemplari),  84, 

96,  154,  301. 
Aureliano:  25,  95,  147,  285. 
Sev orina:  7,  12.  r 

Tacito:  90. 
Probo:  768,  802. 
Caro:  79  (due  esemplari). 
Diocleziano:  54  (quattro  esemplari). 
Massimiano  Ercole:  247,  292,680,  682 

(tre  esemplari). 


Costanzo  Cloro:  107,  78. 

Massimino  II:  169,  219  (tre  esemplari). 

Massenzio:  34. 

Carausio:  313. 

Licinio:  161,  164. 

Costantino:  250,  546,  547  (due  esem- 
plari), 626,  629,  670,  692,  732,  760; 
autonome  di  Costantinopoli  2  (cinque 
esemplari),  4  (quattro  esemplari); 
autonome  di  Roma  17  (tre  esem- 
plari), 19. 

Costanzo:  18. 

Costante  I:  9,  54,  176  (nove  esemplari). 

Costante  II:  44  (due  esemplari),  45  (due 
esemplari). 

Costanzo  II  :  44,  45  (nove  esemplari),  92. 

Magnenzio:  71. 

Giuliano:  39. 

Valente:  47. 

Graziano:  30  (cinquanta  esemplari). 

Magnus  Maiimus:  3. 


Fu  rinvenuto  anche  il  seguente  gran  bronzo: 

M    AYPHAIOC   [AjPlDTOC    KAICAP 

Busto  clamidato  di  Marc'Aurelio  giovane,  a  destra. 

^.  Plutone,  che  rapisce  Proserpina,  su  quadriga  a  destra.  Neil' esergo: 

noAeiTaN 


La  leggenda  del  rovescio  andrà  probabilmente  completata  [lePA]  FlOAeiTnN  : 
il  grande  bronzo  sarebbe  così  di  Hierapolis  di  Phrygia,  che  sulle  monete  posteriori 
a  Traiano  ha  appunto  rappresentato  il  ratto  di  Proserpina  (Head,  Hist.  nummor.*, 
pag.  675;  Brit.  Mus.  Catal.,  Phrygia,  1906). 

Fa  meraviglia  la  mancanza,  in  questo  scavo,  di  monete  consolari,  mentre  si  sa 
che  per  il  passato  se  ne  trovarono  molte,  e  ancora  se  ne  conservano  presso  qualche 
privato,  specialmente  a  Serravalle.  Si  rinvenne  un  solo  asse  (gr.  18)  logoro  e  inde- 
terminabile, che  ha  nel  dritto  due  teste  virili  sbarbate,  di  profilo  in  fuori  con  iscri- 
zione in  giro,  indecifrabile;  nel  i^.  prora  di  nave,  e  nell'esergo  lettere,  anch'esse 
illeggibili. 

Scavo  nella  probabile  area  del  Foro.  —  Lo  scavo  dal  quale  pareva  doversi  atten- 
dere, quasi  con  certezza,  buoni  risultati,  era  quello  del  grandioso  edifizio  (H  I),  di  cui 
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già  era  stato  scoperto  un  lungo  muro  principale  con  basi  di  colonne  addossate  (')•  La 
prima  ricerca  fu  quella  della  sua  estensione  :  ma  la  lunghezza,  a  causa  della  strada 
nazionale,  che  l' ha  interrotta  attraversandola,  non  si  è  potuta  conoscere  ;  seguendo  il 
muro,  si  è  trovata  soltanto  un'estremità,  che  l' incontrava  ad  angolo  retto  con  altri 
due  muri  paralleli,  distanti  fra  loro  m.  5,50.  In  questo  spazio  non  continuava  la 
serie  delle  colonne,  le  quali  perciò  dal  più  interno  di  questi  muri  fino  alla  cunetta 
della  strada  nazionale  sono  disposte  su  56  metri  dei  6'ò  scoperti  nella  lunghezza. 
La  larghezza  invece  si  è  trovata,  cercando  prima  il  piano  e  seguendolo  in  direzione 
normale  della  lunghezza  fino  a  trovarne  la  linea  netta  e  precisa  della  fine.  Oltre 
questa,  e  pochi  centimetri  più  in  basso,  era  la  fondazione  dell'altro  muro  parallelo, 
largo  quasi  un  metro,  dal  quale,  nel  tratto  scoperto  di  m.  24,50,  sporgevano  tre 
avancorpi  rettangolari  (m.  4,50  X  2),  simili  ed  equidistanti  (m.  4,50).  Oltre  alle  belle 
grandi  basi  attiche  in  arenaria,  le  cui  parti  superiori  hanno  l'accenno  alle  piene  sca- 
nalature delle  colonne,  si  è  trovato  il  pavimento  a  grandi  e  spessi  lastroni  rettan- 
golari di  marmo  bigio,  simmetricamente  disposti;  e  sul  pavimento,  in  qualche  punto 
ben  conservato,  in  qualche  altro  ridotto  a  minuti  frammenti  (*),  furono  rinvenute  al- 
cune parti  architettoniche  in  arenaria,  fra  le  quali  due  specialmente  notevoli:  nn  ca- 
pitello di  pilastro,  nel  cui  lato  anteriore  sono  scolpite  quattro  foglie  di  acanto,  che 
sorgono  dal  basso  e  racchiudono  simmetricamente  nel  mezzo  due  piccoli  rosoni  con- 
tornati da  girali,  sopra  i  quali  è  una  conchiglia;  e  un  pezzo  di  cornicione  con  men- 
sole a  volute,  rosoni  fra  le  mensole,  fregio  a  corridietro  e  fila  di  ovuli. 

La  pianta  di  questo  edificio,  per  la  cattiva  conservazione  dei  suoi  ruderi,  non 
è  potuta  riuscire  né  completa  né  chiara.  Oltre  i  63  metri  scoperti,  non  sappiamo  se 
il  suo  prolungamento  andasse  più  in  là  della  strada  moderna,  benché,  sulla  stessa 
linea  delle  basi  di  colonne,  sì  sia  potuta  riscontrare,  per  mezzo  di  frequenti  tasti, 
ancora  per  molti  metri  l'esistenza  di  un  muro:  ma  è  tuttavia  notevolissima  la  preva- 
lenza della  estensione  in  lunghezza  (almeno  63  metri)  su  quella  in  larghezza  (m.  12). 
Vicino  alla  fondazione  della  parete,  parallela  a  quella  con  le  basi,  non  si  sono  tro- 
vate, in  corrispondenza,  altre  basi  di  colonne  ;  ma  i  tre  avancorpi  simili  e  simmetrici 
nel  tratto  scavato  non  sono  che  parte  di  una  serie,  forse  lunga  quanto  tutta  la  co- 
struzione, sulla  quale,  probabilmente,  si  saranno  elevate  altre  colonne  o  pilastri  :  tra 
questi  saranno  stati  gli  accessi  all'edificio,  che  forse  aveva  la  forma  di  un  grande 
portico. 

(')  I  ruderi  di  questo  edificio  furono  scavati  e  lasciati  scoperti,  in  un  suo  podere,  dal  Poggi 
che  mi  diede  anche  utili  informazioni,  delle  quali  lo  ringrazio.  Al  suo  amore  per  le  antichità  di 
Libarna  si  deve  anche  la  ricollocazione  delle  basi  di  pilastri  intorno  al  muro  periferico  del  teatro, 
prima  disperse. 

(')  Le  basi  hanno  un'altezza  complessiva  di  cm.  60,  dei  quali  25  appartengono  al  plinto  (in- 
castrato per  cm.  15  nel  pavimento,  e  per  10  cm.  visibile),  e  35  alla  sagoma.  Il  lato  del  plinto  è  di 
m.  0,95  e  i  vari  diametri  della  sagoma  di  m.  0,92,  0,74,  0,84;  il  diametro  superiore,  all'attacco 
della  colonna  di  m.  0,62.  La  distanza  da  centro  a  centro,  delle  colonne,  salvo  piccoli  spostamenti, 
è  di  ro.  3,10.  I  lastroni  del  pavimento  sono  di  due  diverse  larghezze  (m.  0,58  e  0,88)  regolarmente 
alternate  nel  senso  della  larghezza  dell'edificio;  le  lunghezze  variano,  senza  regola,  da  m.  1,40  a 
m.  1,50;  lo  spessore  è,  in  media,  di  cm,  3. 
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La  supposizione,  che  si  presenta  più  spontanea  per  la  identificazione  di  questi 
ruderi  è  che  appartengano  a  una  basilica;  ma  se  la  loro  forma  rettangolare  si  con- 
sidera da  sola,  il  rapporto  fra  la  sua  lunghezza  e  larghezza  differisce  tioppo  dal  nor- 
male stabilito  (Vitruvio,  V,  1)  da  1  :  3  a  1  :  2;  se  si  riguarda  invece  come  quarto 
lato  di  un  recinto  perimetrale,  è  necessario  presupporre  un'aula  centrale.  Ma  l' ipotesi 
di  questa  aula  va  esclusa  perchè  a  ridosso  del  muro  con  le  basi  si  è  trovato  un 
piccolo  tratto  di  pavimento  a  pietre  squadrate,  certamente  di  area  scoperta.  Dovendo 
anche  escludere  che  possa  trattarsi  di  un  edifìcio  di  carattere  sacro,  non  resta  che 
riconoscere  in  questi  ruderi  gli  avanzi  di  un  Forum  civile  o  di  uno  di  quei  Fora 
venalia,  che  prendevano  il  nome  dal  genere  speciale  dei  mercati  ai  quali  erano 
destinati. 

A  tal  genere  di  edifìci  si  è  indotti  a  ravvicinare  questi  ruderi  di  Libarna,  anche 
perchè  altri  scarsi  risultati  di  scavi  fatti  nelle  vicinanze  lasciano  sospettare  che  l'area 
dinanzi  ad  essi  fosse  quella  del  Foro,  la  comune  sede  di  quei  monumenti.  A  pochi 
metri  dalla  fronte  del  grande  portico  si  è  trovato,  come  al  solito,  soltanto  nelle  fon- 
dazioni, un  muro  perimetrale  (L),  di  forma  rettangolare  (m.  15  X  18,50)  dove  forse  fu 
un  piccolo  tempio:  nella  stessa  linea  del  fianco  est  di  questo,  e  a  distanza  di  m.  44 
verso  nord,  si  è  trovata,  all'altezza  della  risega,  parte  dei  muri  di  un'altra  costruzione 
(M),  che  i  molti  e  piccoli  frammenti  architettonici  di  capitelli  corinzi  in  pietra  calcare 
friabilissima,  qualche  insignificante  frammento  di  sculture  figurate,  molti  e  bei  pezzi 
di  cornici  liscie  a  sagome  complesse  in  marmo,  l'accenno  ad  una  gradinata  di  accesso, 
e  frammenti  di  grandi  lettere  pertinenti  certo  a  un'  iscrizione  monumentale,  dimo- 
strarono essere  stata  di  un  pubblico  edilicio(').  Rende  anche  più  probabile  l' ipotesi 
che  fosse  questa  l'area  del  Foro,  la  scoperta  di  un  limitato  tratto  di  pavimento  a 
lastre  squadrate  di  pietra,  conservato  dinanzi  all'  ultima  costruzione  descritta  :  tale 
genere  di  lastricato  non  poteva  trovarsi  che  in  luoghi  recinti  o  in  altri,  come  forse 
il  Foro,  al  quale  non  avessero  accesso  se  non  i  pedoni. 

Continuando  lo  scavo  verso  nord,  alla  profondità  di  non  più  che  40  cm.  si  scoprì 
in  molti  punti,  per  190  metri,  la  più  ampia  strada  di  Libarna  (N).  Ha  la  larghezza,  ve- 
ramente straordinaria,  di  m.  13  (*),  l'asse  perfettamente  normale  al  fronte  del  grande 
portico  e  parallelo  alla  linea  degli  altri  due  edifìzl.  A  pochi  metri  dal  lastricato, 
dove  essa  finisce  e  incomincia  la  supposta  area  del  Foro,  furono  scoperti  avanzi  di 
tre  pilastri,  due  laterali  e  uno  medio.  Senza  citare  gli  esempi  degli  archi  che  sor- 
gevano agli  ingressi  del  Poro  Romano,  basta  ricordare  i  due  archi  pei  quali  ai  lati 
del  tempio  di  Giove  si  accedeva  al  Foro  di  Pompei   e,  nelle  provincie,  la  porta  di 

(')  Nello  scavo  principale  del  tracciato  ferroviario  non  si  trovò  nessun  frammento  d'iscrizione: 
qui,  appena  sei  piccoli  pezzi  di  lastre  rettangolar.i  alte  m.  0,225,  con  grandi  e  belle  lettere  alte 
m.  0,15.  Soltanto  due  di  essi  si  ricongiungono  formando  un  insignificante  gruppo  di  tre  lettere. 
Tre  frammenti  sono  terminali  di  destra:  ciò  dimostra  che  l'iscrizione,  se  era  in  una  sol»  linea, 
era  abbastanza  lunga,  e,  data  la  grandezza  delle  lettere,  destinata  anche  abbastanza  in  alto. 

(')  L'unica  via,  che  si  avvicini  per  larghezza  a  questa  di  Libarna  o  che  l'uguagli,  fu  scoperta 
nel  1906  a  Carnuntum,  dove  un  tratto  scavato  della  Via  Quintana  raggiunse  gli  11-18  metri  di 
largezza:  cfr.  Bericht  des  Vereim  Carnuntum  in  Wien  far  die  Jahre  1906  und  1907.  Wien, 
1909,  8.  16,  taf.  II. 
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Caracalla  {arciis  triumphalis)  ('),  innalzata  all'entrata  del  Poro  a  Guicul  (Djemila), 
l'arco  di  Macrino  nel  fronte  settentrionale  del  Poro  di  Diana  (Zana),  per  supporre 
che  i  resti  di  quei  pilastri,  molto  probabilmente,  appartennero  ad  un  arco,  che  ornava 
l'ingresso  al  Foro  dalla  via  principale.  In  questa  poi  si  può  agevolmente  riconoscere, 
per  l'ampiezza,  per  la  direzione,  per  l'arco  che  aveva  alla  fine,  il  decumanus  maximus, 
il  quale,  come  a  Timgad  (Thamugadi),  sarebbe  sboccato  nel  lato  settentrionale  del  Foro. 


FiG.  8. 


Il  teatro  (Hg.  8).  —  I  più  importanti  ruderi  monumentali  di  Libarna  sono  quelli 
del  teatro.  Sopra  una  massiccia  costruzione  in  ciottoli  di  fiume,  posteriormente  sco- 
perta, restano  ancora,  fino  all'altezza  massima  di  circa  tre  metri,  buona  parte  dei  muri, 
che  sostenevano  la  gradinata  della  cavea,  molte  basi  dei  pilastri  di  un  portico  semi- 
circolare esterno  con  pavimento  a  lastroni  il  podio  della  scena,  i  muri  dei  paraskenia 
e  del  poslscenium.  Di  quelli  che  non  emergono    o  non  aflìorano,   si  sono  trovate  in 


(')  Man,  op.  cit.,  PI.  II,  Q.  H.  ;  Gsell,  Le$  monuments  antiques  de  l'Algerie,  1901,    pp.  122, 
126-127,  155. 
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qualche  punto  le  fondazioni,  di  modo  che  la  pianta  dell'edificio  si  è  potuta  rico- 
struire, in  ogni  sua  parte,  completa.  Da  essa  si  vede  che  la  costruzione  fu  fatta  se- 
condo le  norme  architettoniche  dei  teatri  romani. 

Della  eaeva,  di  forma  quasi  semicircolare,  e  divisa,  come  d'ordinario,  nelle  sue 
tre  sezioni,  sono  rimasti  soltanto  i  sostegni  a  cuneo,  che  sorreggevano  la  sezione 
media;  non  v'è  più  alcun  avanzo  della  summay  che  doveva  essere  costituita  da  un 
secondo  piano,  aperto  verso  1"  interno,  del  portico  semicircolare,  né  dell'  ima,  composta 
di  vari  ordini  di  gradini  di  arenaria,  intorno  all'orchestra  ('). 

Le  pdrodoi  erano  tre  :  le  due,  ordinarie,  laterali,  e  una  terza  centrale,  normale 
al  fronte  della  scena.  Le  due  laterali,  tra  i  paraskenia  e  la  cavea,  vanno  dall'esterno 
all'  interno,  restringendosi  perchè  i  muri  di  questa,  invece  di  seguire  parallelamente  la 
linea  del  diametro,  obliquano  leggermente  verso  la  scena:  infatti  all'imbocco  del  portico 
hanno  la  larghezza  di  m.  3,05  ;  all'estremità  interna,  di  m.  2,32.  Da  ciò  deriva  un  breve 
ampliamento  della  cavea  e,  per  la  medesima  ragione,  della  curva  dell'orchestra,  il  quale 
supera,  per  conseguenza,  come  nel  teatro  greco,  ma  in  proporzioni  minori,  lo  sviluppo 
del  semicerchio.  La  terza  parados,  con  l'asse  normale  alla  scena,  ha  rare  corrispon- 
denze in  altri  teatri  romani  (*)  :  in  questo,  invece,  è  piti  ampia  delle  altre  (la  lar- 
ghezza, alle  due  estremità,  è  di  m.  3,03  e  2,46),  e  alla  metà  della  sua  lunghezza  ha 
due  nicchie,  quasi  semicircolari,  di  fronte.  Era  dunque  l'ingresso  principale,  dove 
forse,  piti  opportunamente  che  non  sulle  nicchie  del  prospetto  architettonico  di  sfondo 
alla  scena,  come  generalmente  sì  suppone,  erano  collocate  le  statue  onorarie.  Delle 
quali,  benché  nessuna  ci  sia  conservata  e  nessuna  iscrizione  faccia  espressa  menzione, 
non  dovette  certamente  esser  priva  Libarna  nei  suoi  edifici  monumentali,  se  ebbe 
cittadini  benemeriti  come  un  tale  Atilius  Bradua  ('),  che,  secondo  un'epigrafe  trovata 
vicino  al  teatro,  avrebbe  fatto  costruire  questo  e  lastricare  il  Foro. 

Le  parti  ornamentali,  i  pilastri,  i  capitelli,  i  fregi,  erano,  almeno  all'esterno, 
della  solita  arenaria,  usata  molto  comunemente  a  Libarna  e  fornita  dalle  cave  locali  : 
lo  dimostrano  le  quattordici  delle  ventidue  basi  di  pilastri  del  portico  semicircolare, 
ancora  conservate,  ornate  di  semplice  sagoma  a  gola  dritta  e  rovescia.  Neil'  interno, 
invece,  potrebbero  avere  avuto  largo  impiego  i  bei  marmi  provveduti  dalle  cave  di 
Luni,  di  Verona,  dell'alta  valle  del  Tanaro,  se  al  teatro  appartenne  veramente, 
come  si  dice,  un  bel  capitello  di  colonna  (0.53  X  0,43)  in  marmo,  posseduto  dalla 
Confraternita  della  Trinità  {*)  e  mal  conservato  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista 
di  Serravaile  (fig.  9).  Sopra  due  ordini  di  foglie  di  acanto,  per  ogni  lato  dell'echino 
e  sotto  di  esso,  è  artisticamente  ornato  di  una  maschera  di  divinità  marina,  compresa 
fra  due  delfini  affrontati  e  reggenti,  sotto  di  essa,  con  la  bocca,  una  conchiglia.  Viene 

CJ  Per  il  porticato  iieriferico  intorno  alla  cavea  e  l'altro  sovrapposto,  come  secondo  piano 
(summa  cavea),  cfr.  il  teatro  di  Aspendos  (Durra,  op.  cit ,  pp.  728  e  730). 

(')  Un  iiltro  esempio  della  terza  parados,  normale  alla  scena,  è  mi  teatro  romano  di  Basel- 
Augst  {Batter  Zeittchrift  far  Gesck.  uni  AUertumtkunde,  \I  Band,  1  Heft  1906,  s.  108,  taf.  I). 

(')  G.  I.L  ,  V,  7429;  lezzi,  Cenno  storico  dell'antica  Libarna.  Pisa,  1890.  pp.  32-33. 

(*)  lozzi,  op.  cit,  pp.  18  e  70;  S.  Varni,  Appunti  di  diverse  gite  fatte  nel  territorio  della 
antica  Libarna,  parte  prima,  Genova,  1866,  pag.  63,  n.  14. 
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attribuito  al  teatro,  perchè  si  dice  trovato  lì  vicino  :  ma  al  teatro  erano  vicinissime 
anche  le  terme  di  Libarna;  e  non  è  difiBcile,  avuto  pure  riguardo  agli  elementi  orna- 
mentali del  capitello,  più  affini  alla  decorazione  propria  di  questo  genere  di  monu- 
menti, che  alle  terme,  piuttosto  che  al  teatro,  possa  essere  appartenuto. 

Le  dimensioni  principali  sono  :  diametro  del  recinto  periferico  a  portico,  m.  57,75  ; 
lunghezza  dell'asse  normale  alla  scena  (compresa  anche  la  profondità  del  postscenium) 
m.  49,25;  lunghezza  della  scena,  m.  35;  profondità  m.  4,75  ('). 

Anfiteatro.  —  Vicino  alla  sponda  sinistra  della  Scrivia,  alla  distanza  di  quasi 
200  metri  dal  teatro  e  a  sud-est  di  esso,  si  vede  un  rialzo  uniforme  del  terreno,  che 
gira  come  un  grande  bordo  attorno  ad  un'ampia  concavità  ovale,  più  bassa  del  livello 


FiG.  9. 


circostante.  Sopra  questo  bordo  una  folta  corona  di  roveri  va  ogni  giorno  più  disgre- 
gando con  le  radici  gli  scarsi  avanzi  dell'anfiteatro,  che  restano,  sotto  di  essi,  coperti 
da  un  piccolo  strato  di  humus  e  spuntano  qua  e  là  sopra  l'erba.  I  pochi  e  piccoli 
saggi  diretti  a  riconoscere  l' importanza  e  lo  stato  dei  ruderi  del  monumento  e  delle 
immediate  adiacenze,  dimostrarono  che  la  distruzione  è  passata  anche  lì  con  inten- 
sità non  minore  che  sugli  altri  monumenti.  Tali  saggi  consistettero  specialmente  in 
tagli  poco  profondi  nello  spessore  dell'edificio,  dall'interno  verso  l'esterno,  e  fornirono 
gli  elementi  per  determinare  con  quella  relativa  precisione,  che  si  può  ottenere  nelle 
misure  di  muri  sempre  smussati,  spesso  caduti  o  interrotti,  il  rilievo  delle  costru- 
zioni perimetrali  e  dell'area  esterna. 

L'anfiteatro  di  Libarna,  disposto  con  l'asse  maggiore  parallelamente  al  corso  del 
fiume,  era,  come  il  teatro,  isolato  all'  intorno.  Verso  la  Scrivia  un  muro  lungo 
m.  141,70,  largo  cm.  70  (visibile  ancora  per  m.  96),  formava,  alla  distanza  di  m.  7,50, 
un  argine  di  sostegno  contro  le  piene  fiiriose  scendenti  dal  ripido  versante  dell' Appen- 

C)  Altre  misure  sono:  paraskenia,  m.  9,50  X  "7.08;  postscenium,  m.  57,75X7,48;  basi  del 
portico,  m.  1,15X1,80;  distanza  da  base  a  base  m.  2,40;  distanza  fra  il  muro  periferico  e  i  pi- 
lastri del  portico,  m.  2.54. 
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nino,  e  proteggeva  così  il  Iato  nord  dell'anfiteatro.  Alla  sua  estremità  dalla  parte  di 
Serravalle  questo  argine  s'incontra  ancora  ad  angolo  retto  con  un  altro  muro  che 
si  vede  emergere  per  la  lunghezza  di  74  metri,  e  segna  in  modo  preciso  il  prolun- 
gamento (riconosciuto  in  molti  punti  per  mezzo  di  tasti)  della  prima  strada  trasver- 
sale (D)  scoperta  nello  scavo  principale. 

L'altra  estremità  dell'argine  verso  Arquata,  corrisponde,  a  sua  volta,  alla  linea 
di  prolungamento  della  terza  strada  (F)  trasversale  allo  scavo  maggiore  e  anch'essa 
seguita  e  toccata  in  vari  punti. 

Della  seconda  strada  (E),  compresa  fra  le  due  suddette,  e  da  esse  equidistante, 
si  trovò  la  fine  in  un  tratto  di  pavimento  a  lastroni  poligonali,  scoperto  quasi  in 
corrispondenza  dell'asse  minore  dell'anfiteatro,  fuori  del  recinto  di  esso. 

Dalla  pianta  si  vede  che  questi  ruderi  e  queste  vie  formavano  un  insieme  sim- 
metrico, assai  probabilmente  non  alterato  né  interrotto  da  altre  costruzioni  negli  spazi 
liberi.  L'anfiteatro  dunque  si  sarebbe  elevato  nel  mezzo  di  un'ampia  platea  rettangolare, 
che  avrebbe  contribuito,  col  vuoto  all' intorno,  ad  accrescerne  l'aspetto  monumentale. 

Le  ricerche,  fatte  in  vari  punti  delle  costruzioni,  fanno  supporre  che  il  piano 
dell'arena  fosse,  come  nell'anfiteatro  di  Pompei,  alquanto  più  in  basso  di  quello  esterno. 
Se  infatti  quel  tratto  di  pavimento  a  lastroni,  scoperto  proprio  vicino  al  secondo  re- 
cinto elissoidale,  appartiene  nello  stesso  tempo,  come  è  probabile,  all'estremità  della 
strada  media  (ed  è  infatti  nel  suo  prolungamento  e  anche  al  medesimo  livello)  e  alla 
terrazza,  che  doveva  girare  tutt' intorno  sopra  il  secondo  Maenianum,  il  primo  e 
il  secondo  ordine  di  gradinate  si  sarebbero  trovati  pili  bassi  del  livello  esterno:  in 
questo  caso  gì'  ingressi  all'estremità  dell'asse  maggiore  sarebbero  stati,  anche  qui,  in 
discesa  dall'esterno  verso  l'interno. 

L'ampiezza  di  questo  monumento  è  tra  le  medie  :  gli  assi  dell'  arena  sono  di 
m.  66  e  36,70  (')  ;  gli  assi  maggiori  (compreso  cioè  il  recinto  elissoidale),  di  m.  82,20 
e  m.  53,90.  Ma  in  questa  misura  non  si  è  potuta  comprendere  la  larghezza  della 
terrazza,  sulla  quale  si  elevavano  i  pilastri  e  le  colonne  del  portico,  che  formava  il 
summum  Maenianum  e  che  probabilmente  era  l'unica  parte  sopraelevata  al  piano 
della  platea  esterna.  Se  si  deve  dunque  supporre  che  la  larghezza  della  terrazza  fosse, 
come  è  verosimile,  uguale  alla  distanza  di  m.  7,50,  che  intercede  fra  il  muro  elis- 
soidale esterno  e  quello  d'argine  verso  la  Scrivia,  questa  misura  dovrebbe  andare 
aggiunta  ad  ognuna  delle  estremità  degli  assi  maggiori  ('). 

Di  Libarna  non  abbiamo,  dalla  storia,  alcuna  particolare  notizia,  salvo  la  men- 
zione che  ne  fa  Plinio  (III,  5,  47)  ponendola  prima  nell'ordine  geografico,  fra  le  più 

(')  Il  Bottazzi  (op.  cit.,  pag.  32)  dà  per  gli  assi  dell'arena  le  dimensioni  di  m.  36  e  62;  ma 
quasi  a  giustificare  la  preveduta  inesattezza  aggiunge:  u  Tale  è  la  dimensione  per  quanto  il  per- 
mette lo  sfasciume,  da  cui  resta  in  gran  parte  coperto  ". 

Cj  Cosi  gli  assi  risulterebbero:  dell'arena  m.  66  e  36,70;  comprese  le  costruzioni  m.  98,20 
e  m.  68,90.  Rispetto  alle  dimensioni  di  71  anfiteatri  romani,  raccolte  dal  Friedlander  (Sitten- 
geschichte  Roms,  6"  ediz.,  II,  pag.  619-620),  queste  dell'anfiteatro  di  Libarna  riuscirebbero  anche  un 
po'  superiori  alle  medie. 
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nobili  città  della  Gallia  Cisalpina,  di  là  dall'Appennino  (')•  Gli  abitanti,  secondo  la 
più  probabile  delimitazione  dei  popoli  citati  dallo  stesso  scrittore,  furono  i  Veliates  (^), 
che  al  sud  di  Piacenza  giungevano  lino  al  versante  settentrionale  della  stessa  catena. 
Le  ricerche  archeologiche,  dunque,  per  quanto  poco  profitto  abbiano  dato  e  possano  dare 
ancora,  sono  l' unica  fonte,  ormai  anch'  essa  quasi  esaurita,  per  la  molto  sommaria  co- 
noscenza di  quell'antica  città.  Dagli  scavi  non  è  emersa  la  minima  traccia  di  vita  rife- 
ribile agli  ultimi  due  secoli  della  Repubblica  e  primi  del  dominio  romano  nella  Gallia 
cisalpina  ;  ma  la  considerevole  quantità  di  monete  consolari  trovate  per  il  passato  ('), 
pare  che  non  debba  più  far  mettere  in  dubbio  il  fatto  che  quivi  fosse  stato  un  abitato 
preromano  o  dei  tempi  repubblicani  naturalmente  preesistente  alla  città  imperiale. 
Fu  creata  colonia  da  Nerva  o  da  Traiano  {*);  e  da  allora  cominciò  il  suo  incre- 
mento che  pare  raggiungesse  il  massimo  grado  nel  secondo  secolo.  Le  migliori  costru- 
zioni, di  cui  si  conservano  i  resti,  risalgono  indubbiamente  alla  fine  del  primo  e  al 
principio  del  secondo  secolo  :  così  il  teatro  coi  suoi  robustissimi  muri  radiali  dei  cunei, 
in  filari  di  ciottoli  spaccati  con  ricorsi  intercalati  di  doppie  file  di  embrici  :  così  l'edi- 
ficio al  quale  appartennero  i  due  bei  capitelli  a  foglie  di  acanto.  Più  tardo,  a  giu- 

(')  Si  trova  citata  Libarna  anche  da  Tolomeo  (3,  1,  45),  e  dairAnonimo  Ravennate  (4,  33). 
Nella  Tabula  Peutingeriana  (Libarnuin,  II,  C,  2)  è  segnata  al  miglio  XXXVI  da  Genova;  neW Itine- 
rario di  Antonino  Pio  (Libarium.  pag.  294)  al  miglio  XXXV  da  Tortona. 

(')  Secondo  la  tavola  della  Polcevera  (C.  /.  L.,  V,,  7749)  gli  abitanti  di  Libarna  sarebbero  i 
Dectunini,  che  dalla  sommità  dell'Appennino  si  estendevano  fino  al  Po  e  confinavano  coi  Velleiates 
(Oberziner,  /  Liguri  antichi  e  i  loro  commerci,  estratto  dal  «  Giornale  storico  e  lett.  della  Liguria  », 
voi.  Ili,  5,  6,  7,  1902,  pag.  48  e  50):  secondo  una  probabile  interpretazione  di  Plinio,  che  menziona 
i  popoli  liguri  senza  comprendervi  i  Dectunini,  parrebbero  i  medesimi  Velleiates,  che  occupavano 
tutta  la  regione  al  sud  di  Piacenza  fino  alle  pendici  dell'Appennino  (Manzone,  I  Liguri  Bagienni, 
Torino,  1893,  pag.  33). 

(°)  Dalla  sola  collezione  Varni  risultano  trovate  a  Libarna  176  monete  familiari  di  argento. 
Varni,  op.  cit„  pag.  93-125. 

{*)  Alcuni  dei  pochi  frammenti  di  iscrizioni,  rinvenuti  a  Libarna  contengono  vaghi  accenni  alla 
sua  condizione  politica.  Da  due  di  essi  sappiamo  che  fu  ascritta  alla  tribù  Maecia  (G.  L  L.,  Va, 
7425  e  7430);  e  da  un  altro  di  età  incerta,  che  fu  colonia,  ma  non  in  qual  tempo  dedotta  (De  Ruggiero, 
Dizion.  epigr..  Colonia  19,  Libarna).  Pare  tuttavia  possibile  stabilire  due  termini  approssimativi, 
entro  i  quali  sarebbe  dovuta  avvenire  la  sua  fondazione.  Il  primo  è  nel  fatto  che  Plinio  non  dà 
a  Libarna  l'attributo  di  colonia,  che  non  trascura  mai  e  aggiunge  a  Dertona  fondata  da  Augusto 
e  citata  subito  dopo  ;  il  secondo  può  trovarsi  nell'epoca  approssimativa  (tempo  di  Nerva  o  di  Traiano) 
di  una  iscrizione  onoraria  a  tal  Q.  Attius  {G.  L  L.,  Vj,  7425),  insignito  per  meriti  di  guen-a  della 
hasta  pura  e  della  corona  aurea  da  Nerva,  e  dedicata  dalla  Pleps  (sic)  urbana  di  Libarna.  Si  sa 
che  insieme  coi  veterani  {coniummati  milite»)  anche  la  Plebs  urbana  trovava  rifugio  nelle  colonie, 
fondate  dagli  imperatori  (Zumpt,  Gomment.  epigr.,  pag.  452  e  sg.  e  pag.  362,  374,  376,  380;  Mommsen, 
R6m.  Staatsr.,  Ili,  1  ;  Marquardt,  Organisation  de  l'Empire  rom.,  I,  pag.  126-127),  e  che  appunto 
questo  nuovo  elemento  dei  togati  cives  costituiva  la  difierenza  principale  tra  le  colonie  di  cittadini 
del  primo  periodo  (fino  ai  Gracchi)  e  quelle  militari  del  terzo  e  ultimo  dell'impero.  È  perciò  anche 
"iturale,  che  a  un  cittadino,  il  quale  aveva  tenuto  cariche  civili  ed  aveva  preso  parte  con  onore 
alle  guerre,  la  Plebs  urbana,  andata  in  colonia  con  lui,  veterano,  dedicasse  un'iscrizione  onoraria. 
In  altre  iscrizioni  e  frammenti  di  iscrizioni  si  trovano  anche  citati  :  duumvir  quinquennalis 
(C.  /.  L.,  Vj,  7425);  aedilis  (7425  e  7428);  scriba  (7430);  ponti fex  (7425);  augur  (7425  e  7428); 
flamen  (7425  e  7428);  sexvir  (7425). 
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dicarne  dai  frammenti  architettonici,  pare  il  portico  nella  supposta  area  del  Poro; 

più  tardo  ancora,  se  è  possibile  di  dedarlo  dai  pochi  e  piccoli  tratti  di  muro  scoperti, 

l'anfiteatro.  Ma  sia  nelle  piii,  sia   nelle   meno   antiche   opere  pubbliche  di  Libarna, 

non  pare  che  mancasse  quella  grandezza  monu- 
mentale, comune  anche  alle  città  romane  delle 
Provincie.  L'anfiteatro  e  il  teatro  occupavano, 
senza  adattamenti,  lo  spazio  libero  di  due  insulae; 
il  Poro  era  lungo  110  metri,  e  nel  lato  sud  era 
chiuso  da  un  portico  per  oltre  63  metri:  le  vie 
avevano  fino  a  13  metri  di  larghezza  (a  Pompei 
la  più  larga  misura:  m.  9,58).  Si  può  anche 
avere  idea  dell'  imponente  costruzione  di  un 
acquedotto,  che  raccoglieva  le  eccellenti  acque 
dell'  alta  Val  di  Scrivia,  da  alcuni  pezzi  di  con- 
duttura (fig.  10),  fatti  di  blocchi  monolitici  di  arenaria  e  conservati  in  una  cascina 

presso  le  rovine  antiche  e  nella  villa  Poggi  a  Rigoroso:  sono  vari  di  lunghezza  e 

uguali  nella  sezione  quadrangolare  della  cavità  e  del 

perimetro;  nello  spessore  hanno  un  incastro  formato 

da  un  solco  per  la  congiunzione  e  saldatura  di  un 

blocco  con   l'altro.   Questo  sistema  di  conduttura  fu 

probabilmente  usato  soltanto  nel  percorso  scoperto: 

ciò  resterebbe  provato  da  un  tratto  in  muratura  (alt. 

e  largh.  esterne  m.  1  ;  interne  m.  0,42)  sotto  terra, 

esistente  presso  Rigoroso,   se,  come  è  verosimile,  a 

Libarna  fu  un  solo  acquedotto  e  non  due,  come  fu 

asserito  e  non  dimostrato  ('). 

Del  grado  di  perfezione,  al  quale  fosse  giunta 

l'arte  in  questa  città  provinciale,  che  nel  più  splendido 

periodo   dell'impero  ebbe  il  suo  incremento  edilizio, 

è  impossibile  di  giudicare  dagli  scarsissimi  risultati 

dello  scavo  e  dai  sommarli  accenni  descrittivi  dati  dal 

Varni  e  da  altri  eruditi  locali  per  gli  oggetti  trovati 

precedentemente  a  Libarna  e  ora  dispersi.  Certo,  l'uso 

della  decorazione  architettonica  dovette  esservi  agevole 

e  comune  per  la  non  lontana   cava    dei  bellissimi 

marmi  e  per  l'abbondanza  delle  arenarie  locali  di 

Gavi  e  di  Serravalle,  di  bel  colore  bruno  e  di  facile 

lavoro.  Ma  per  il  pregio  artistico  delle  sculture,  non 

si  può  tener  conto,  se  non  a  titolo  di  saggi,  dei  pochi 

frammenti  ricuperati.   Pra  i  quali  appena  tre  meritano  considerazione:  il  capitello 

di  marmo  conservato   nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Battista  di  Serravalle,  il  quale. 


Fio.  11. 


CJ  Bottazzi,  op.  cit.,  pag.  38-41. 
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benché  dai  particolari  ornamentali  e  dai  caratteri  tecnici  appaia  scultura  piut- 
tosto tarda,  è  un  pregevole  documento  di  arte  decorativa;  e  due  statuette  di  bronzo 
conservate  nel  Museo  di  Torino.  La  maggiore  di  esse  (tìg.  11),  alta  m.  0,265,  rap- 
presenta una  Nike  acefala,  priva  delle  braccia  e  delle  ali,  che  erano  riportate.  È  ve- 
stita del  chitone  leggero,  senza  maniche,  cinto  sotto  il  seno   La  figura  è  nell'atto  di 


Fio.  12. 


FiG.  13. 


avanzare,  salendo,  per  prendere  il  volo:  ma  non  ha  nell'asse  del  corpo  l'inclinazione 
del  movimento,  che  anche  dal  passo  stretto  e  stentato  appare  impacciato  e  lento  II 
chitone  sopra  la  cintura  mantiene  correttamente  le  pieghe;  disotto  aderisce  al  corpo 
mettendone  in  evidenza  le  forme,  e  nella  parte  più  bassa  si  allarga  svolazzando  com- 
postamente senza  rompere  la  troppo  rigida  simmetria.  La  spalla  destra,  più  alta,  in- 
dica che  il  braccio  destro  era  sollevato  a  reggere  un  attributo  ;  e  dà  la  ragione  statica, 
per  cui  la  figura  poggia,  per  quanto  timidamente,  sulla  gamba  sinistra.  Il  lavoro, 
molto   accurato,  d'arte  romana,  è  una   variata  derivazione   da  un    tipo    greco   del 
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V  secolo  ('),  nella  quale  l'artista  provinciale,  fra  altre  imperfezioni,  non  si  è  reso 
conto  dell'effetto  che  il  chitone  svolazzante  doveva  produrre  nel  contorno  dell'orlo 
inferiore,  mantenuto  rigidamente  retto  e  orizzontale  come  nelle  figure  muliebri,  stanti, 
di  più  remoto  arcaismo. 

La  seconda,  piìi  piccola  (alt.  m.  0,12),  è  una  graziosa  figurina  di  Athena  (*),  stante 
sulla  gamba  sinistra,  con  la  mano  destra  appoggiata  in  alto  alla  lancia  e  con  la  sinistra 
abbassata,  reggente  lo  scudo,  ora  mancante  (tigg.  12  e  13).  La  posa  della  figura,  e  spe- 
cialmente la  maniera  di  portare  il  manto,  gettato  sulla  spalla  sinistra,  il  quale  lascia 
scoperta  tutta  l'egida  e  molta  parte  del  chitone  sul  fianco  destro  e  sul  petto,  ricor- 
dano l'Athena  Giustiniani  del  Braccio  Nuovo:  ma  una  certa  durezza  nelle  pieghe 
serrate  del  panneggio,  una  certa  rigidezza  in  tutte  le  parti  della  figura  e  il  grande 
lophos  a  testa  di  grifo  cristata  sopra  l'elmo,  accennano  a  una  maggiore  antichità. 
Un'altra  figurina  in  bronzo,  che  si  trova  nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  ('),  molto 
simile  a  questa,  prova  che  sono  ambedue  modeste  ma  fedeli  repliche  di  un  modello 
comune  appartenente  alla  grande  arte  del  sec.  V,  e  che  va  ricollegato  al  tipo  della 
Athena  Parthenos.  ^ 

Se  l'importanza  storica  e  politica  di  questa  città  sfugge  alle  ricerche,  per  lo 
stato  delle  sue  rovine,  si  può  ancora  immaginare  l'importanza  sua  commerciale,  che 
per  la  posizione  geografica  forse  fu  la  maggiore.  La  Via  Postumia  metteva,  per  la 
Aurelia,  in  diretto  rapporto  Roma  con  la  Gallia  cisalpina;  a  Piacenza  si  congiun- 
geva con  le  vie  perii  Summus  Poeninus,  per  VAlpes  Graia  e  per  la  Cottia;  e  per 
Mantova  e  per  Aquileia,  stabiliva  la  comunicazione  fra  il  mare  Tirreno  e  l'Adriatico. 
La  posizione  di  Libarna,  al  principio  del  piano,  dopo  il  passaggio  naturale  dei  Giovi 
attraverso  l'Appennino,  era,  come  oggi  Serravalle-Scrivia,  la  prima  necessaria  sosta 
di  tutto  il  commercio,  che  passava  sulla  Postumia.  A  questo,  che  fu  la  causa  del  suo 
antico  splendore,  deve  oggi,  ancora  una  volta,  la  distruzione  delle  sue  rovine. 

G.  Moretti. 

(')  Beiicliè  lo  sclioma  sia  alquanto  variato,  persistono  in  questa  statuetta  i  caratteri  stilistici 
della  nota  piccola  Nike  del  Museo  di  Napoli,  prov.  da  Krcolano  (Museo  Borb.,  Ili,  tom.  XXVI,  I; 
Studiiiczka,  Siegesgóttin.  pag.  14-15,  fig.  23;  Hosclier,  Nike,  pag.  335,  fìg.  14;  Guida  del  A/uieo  di 
Napoli,  n.  1590.  Cfr.  anche  Clarac,  pi.  638,  n.   1441). 

(")  Atti  della  Società  di  Archeologia  e  Belle  Arti  per  la  provincia  di  Torino,  voi.  II, 
pag.  345-348,  tav.  XXI,  3. 

(»)  Clarac,  III,  pi.  459,  n.  849. 


RBOIONB   VII.  —    135   —  PERUGIA 


Regione  YII  (ET  EURI  A). 

II.  PERUGIA  —  Tomba  a  camera,  scoperta  nelle  vicinanze  di  Santa 
Giuliana. 

Nel  marzo  del  1912,  nelle  vicinanze  di  Perugia,  e  precisamente  sul  declivio 
sud-ovest  del  poggio  di  Santa  Giuliana,  fu  scoperta  una  tomba  a  camera.  Le  pareti 
della  cella  e  quelle  del  dromos  erano  incavate  nel  terreno  vergine,  e  solo  di  costruzione 
si  rinvennero  due  rozzi  muri,  formati  da  piccoli  blocchi  di  pietra  calcare,  informi, 
adossati  alle  pareti  naturali  della  tomba,  che  servivano  di  sostegno  alle  ante  in 
nenfro  della  porta,  la  quale  era  chiusa  da  un  lastrone,  pure  di  pietra  calcare.  Entro 
la  cella  rettangolare,  che  misurava  m.  2,70  per  3,30  circa,  si  trovarono  due  cassoni  di 
nenfro,  di  diversa  grandezza:  un  sarcofago  (lungh.  m.  2,10;  largh.  m.  1,16;  alt. 
m.  0,58),  con  lo  scheletro  di  un  adulto,  ed  un'urna  (lungh.  m.  1,40;  largh.  m.  0,70; 
alt.  m.  0,48)  con  gli  avanzi  di  un  cremato;  tanto  il  sarcofago,  quanto  l'urnn,  lisci, 
forniti  di  piedi  e  con  coperchio  di  forma  tettonica  a  due  spioventi,  poggiavano  sul 
piano  cretaceo  della  tomba,  nella  quale  non  è  apparsa  alcuna  traccia  né  di  banchina, 
né  di  corsìa  centrale.  Questa  tomba,  per  la  sua  struttura,  ricorda  quella  scoperta, 
un  decennio  fa,  in  località  Sperandio,  a  nord-est  di  Perugia  (').  Ma,  disgraziatamente, 
la  suppellettile  funebre  fu  trovata  qua  e  là  dispersa  e  frantumata,  sia  per  la  caduta 
della  volta  in  antico,  sia  per  depredazioni  passate  (*).  Un  grosso  nucleo  della  sup- 
pellettile era  riposto  vicino  alla  parete  sinistra  ed  a  quella  di  fondo,  e  soprattutto 
nell'angolo  fra  detta  parete  ed  il  sarcofago,  e  sotto  al  sarcofago  stesso. 

Di  ceramiche  vennero  alla  luce  grossolani  vasi  di  argilla,  poco  depurata  e  di 
rozzo  impasto;  vasetti  di  bucchero  (piatti  su  piede,  poculi,  attingitoi,  boccalini) ;  al- 
cune ceramiche  a  vernice  nera,  del  cosi  detto  tipo  etrusco-campano.  Solo  degna  di  men- 
zione fra  la  suppellettile  ceramica  è  una  kylix  ricomposta  da  vari  frammenti  e  man- 
cante di  una  parte  dell'orlo  e  di  un'ansa  (alt.  m.  0,07;  diam.  m  0,21).  Nell'interno 
(fig.  1)  è  rappresentata  una  scena  del  thiasos  bacchico,  dipinta  in  stile  falisco,  a 
figure  rosse  su  fondo  nero,  contornata  da  un  fregio  a  triangoli,  riempiti  da  linee 
parallele  ad  uno  dei  lati,  e  delimitato  da  croci  a  scacchiera  in  quattro  zone.  Un  Si- 
leno barbato,  dal  corpo  villoso,  con  il  capo  coronato  di  edera,  ebbro,  barcollante,  è 
sostenuto  da  due  persone,  una  maschile  a  sinistra,  completamente  ignuda,  ed  una  a 
destra,  dall'aspetto  femminile  (?),  recante  un  mantello,  raccolto  sulla  spalla  sinistra, 
che,  passando  dietro  la  schiena,  avvolge  la  parte  inferiore  del  corpo. 

Oltre  a  varii  frammenti  di  bronzo  laminato,  appartenenti  a  vasi  di  forma  inde- 
terminabile per  la  piccolezza  dei  frammenti  stessi,  si  scoprì  una  piccola  figurina  di 

(•)  Cfr.  Noi.  degli  scavi  1900,  pag.  553. 

(')  Tale  spogliazione  passata  è  comprovata  dalla  scoperta  di  una  piccola  testa  muliebre  in 
travertino,  rivestita  di  stucco,  forse  di  Lasa  (alt.  m.  0,12),  che  doveva  ornare  un'urna  cineraria  scom- 
parsa, con  figurazioni  in  alto  rilievo,  sul  tipo  di  quelle  trovate  nell'Ipogeo  dei  Volumnii. 
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Ercole  bibax  (fig.  2  a  e  2  è).  L'eroe  giovane,  ignudo,  ha  il  capo  ricoperto  da  una 
xvvérj,  foggiata  a  testa  leonina,  ed  è  figurato  stante  sulla  gamba  destra  e  con  la 
sinistra  ripiegata  al  ginocchio,  e  poggiante  il  piede  sopra  un'olla  ovoidale.  Con  la 
mano  destra  regge  una  grossa  clava,  che  poggia  sul  piede  destro,  e  tiene  nella  sinistra 
un  corno  potorio  (').  La  figura  è  sproporzionata  nelle  varie  parti  del  corpo,  e  l'ese- 
cuzione alquanto  grossolana  appare  dal  modo  con  il  quale  sono  incise  le  linee  indi- 


Fio.  1. 


canti  i  muscoli  del  torace  e  dell'addome  ;  ma  fra  tanti  difetti  di  tecnica  e  di  stile, 
spiccano  i  lineamenti  del  volto  per  una  certa  espressione  piena  di  realismo. 

Altri  bronzi  comparsi  costituiscono  forse  gli  avanzi  di  un  candelabro  o   di    un 
thymiaterion  o  di  un  kottabos  (fig.  3): 

a)  Una  base  cilindrica  campaniforme  (alt.  m,  0,045;  diam.  m,  0,12)  ornata 
di  un  toro  liscio,  limitato  in  basso  da  due  piccoli    listelli,   l'uno  cordonato,  l'altro 


(')  Cfr.  la  fijrnra  di  Ercole  in  rilievo  nella  placca  d'osso  Barberini:  Della  Seta,  in  Bollettino 
d'arie,  1909,  pag.  198,  fig.  29. 
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decorato  ad  intaccature,  e  superiormeDte  da  un  coronamento  ad  ovuli,  con  un  piccolo 
collarino  terminale  periato. 

b)  Un  terminale  di  forma  conica  che  coronava  forse  il  fusto  di  un  kottabos  ; 
è  decorato  da  linee  incise  e  parallele,  ed  ornato  di  tre  dischi  piatti,  di  lamina  sot- 
tile, equamente  distanti  gli  uni  dagli  altri  (alt.  ra.  0,21). 

e)  Una  parte  di  un  fusto  cilindrico,  liscio,  rastremato  superiormente,  e  termi- 
nante in  una  appendice  emisferica  (alt.  m.  0,12). 

d)  Tre  piccole  basi,  quadrangolari  inferiormente,  e  cilindriche  nella  parte  su- 
periore, con   coronamento  ad  astragali  (alt.  m.  0,045);   queste   basi  portano  incise 


PiG.  2  a. 


Fio.  2J. 


delle  lettere  etnische  forse  come  segni  indicativi  numerali  per  la  montatura  dei  pezzi. 
Dovevano  servire  di  sostegno  alle  basi  di  un  candelabro  o  di  un  thymiaterion  o  di 
un  kottabos  ('). 

Oltre  a  ciò,  si  rinvenne  un  frammento  di  maniglia  foggiato  nella  parte  centrale 
a  foglia  di  olivo,  conservante  un  solo  peduncolo  ad  S,  che  è  alla  sua  volta  fornito 
di  una  maglietta  mobile  di  attacco,  la  quale  doveva  essere  fissata  al  coperchio,  forse 
ligneo,  di  una  cista.  Con  tale  maniglia  si  scoprirono  pure  tre  strigili  liscie,  di  forma 
comune,  unitamente  a  varii  oggetti  in  ferro  :  una  punta  di  lancia  alquanto  corrosa,  di 
forma  triangolare  allungata,  con  il  codolo  frammentario;  un  gruppo  di  asticelle  cilin- 


(')  Cfr.  le  basi  del  candelabro  di  Montepulciano  :  Milani,  in  Not.  degli  scavi,  1894,  pag.  2.37. 
Notizie  Scavi  1914  —  Voi.  XI.  18 


PERUGIA 


188 


REGIONB    VII. 


diiche,  interamente  ossidate  ;  un  orificio  di  una  grande  situla  con  il  relativo  manico 
mobile. 

L'oggetto  di  maggior  interesse,  scoperto  nella  tomba,  è  uno  specchio  con  figura- 
zione graffita  (fig.  4),  dì  forma  circolare  (diam.  m.  0,17),  con  l'orlo  decorato  da  un 
fregio  a  dentelli  quadrangolari,  limitati  da  due  cordoni  rilevati  e  fornito  di  una  asti- 
cella fusa  con  l'insieme,  che  doveva  essere  fissata  in  un  manico  d'osso,  del  quale  si 


Fig.  8. 


scoprirono  varii  frammenti.  Una  delle  facce  è  liscia:  soltanto  al  punto  di  unione  con 
l'asticella  vi  è  incisa  una  palmetta  con  viticci  e  fiori  di  loto.  L'altra  faccia  porta 
incisa  una  scena  figurata,  del  più  grande  interesse,  chiusa  entro  ad  un  fregio  costi- 
tuito da  rami  intrecciati  con  foglie  d'edera  e  corimbi;  superiormente  una  tenia,  or- 
nata di  linee  angolari  e  terminante  a  frangia,  congiunge,  a  guisa  di  ghirlanda,  i  due 
rami.  Le  figure  poggiano  sopra  un  piano  costituito  da  un  listello,  con  lineette  incise 
oblique  e  parallele;  nell' esergo  è  rappresentata  una  maniglia  fissata  con  cerniera 
sulla  linea  che  delimita  il  piano,  la  quale,  posta  a  fine  decorativo,  fa  pensare  agli 
specchi  a  scatola  con  il  coperchio  mobile. 

La  figurazione  è  distribuita  simmetricamente  nello  spazio  interno  entro  al  fregio, 
invadendo  però  in  qualche  pxmto  la  zona  del  fregio  stesso:  Due  donne  rappresentate 
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di  profilo,  con  il  capo  diademato,  vestite  di  chitone  con  apoptygma,  i  cui  lembi 
estremi  scendono  a  punta  con  ricche  pieghe,  tengono  afferrato  per  le  braccia  un  gio- 
vanetto, e  con  le  destre  armate,  l'una  di  pugnale,  l'altra  di  spada,  stanno  per   col- 


Fio.  4. 


pirlo  a  morte.  Il  fanciullo  è  figurato  con  la  testa  di  profilo  rivolta  all'insù,  in  atteg- 
giamento supplichevole,  e  il  corpo  di  prospetto,  ignudo,  salvo  la  clamide  gettata  sul 
dorso,  i  cui  lembi  estremi,  raccolti  sulle  spalle,  scendono  anteriormente  drappeggiati 
e  terminanti  a  punta.  Non  vi  è  dubbio  che  la  scena  rappresentata  si  riferisca  al  tra- 
gico episodio  di  Itys,  nell'atto  in  cui  sta  per  essere  ucciso  da  Aèdon  e  Chelidon. 
Tale  soggetto,  non  solo  ricorre  per  la  prima  volta  nelle  scene  figurate  sugli  specchi 
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etruschi,  ma  lo  troviamo  scarsamente  rappresentato  anche  nei  monumenti  della  cera- 
mografìa attica,  quantunque  sieno  annoverate  dagli  autori  varie  opere  d'arto  della 
pittura  e  della  plastica  con  soggetti  desunti  dalla  saga  di  Tereo  ('). 

Unitamente  a  tale  specchio,  si  sono  trovati  varii  frammenti  del  manico  d'osso, 
lavorati  a  tornitura,  con  costolature  in  rilievo;  e,  fra  questi,  un  involucro,  pure  d'osso 
(fig.  5),  con  figure  incise  in  bassorilievo  (alt.  m.  0,135).  Vi  sono  rappresentati  due 


Fio.  5. 


guerrieri  alati,  con  la  testa  di  profilo  a  sinistra  ed  il  corpo  di  prospetto,  eccettuata  la 
gamba  destra  che  è  resa  di  profilo  ed  in  movimento  verso  destra.  Hanno  il  capo 
cinto  di  benda,  e  portano  una  clamide  dietro  le  spalle,  fissata  sul  davanti  da  un  fer- 
maglio a  rosetta;  sono  armati,  nella  destra,  di  una  lancia,  e  reggono  con  la  sinistra 
uno  scudo  di  forma  circolare,  con  il  contorno  rilevato,  che  poggia  al  suolo  (*). 


(')  Non  mi  dilango  sopra  questa  interessante  rappresentazione  che  ho  illastrato  particolar- 
mente in  una  Nota  {La  morte  di  Itys  nei  monumenti  figurati)  nei  Bendiconti  dell'Accademia  dei 
Lincei. 

(')  Manca  qnasi  interamente  il  volto  ed  una  porzione  della  spalla  sinistra  e  del  petto  in  una 
delle  figure;  e  nell'altra  la  parte  inferiore  della  gamba  destra. 


ROMA  —    141    —  ROMA 

Per  lo  più,  lo  schematismo  arcaico  ed  il  parallelismo,  nelle  ligure  rappresentate 
in  questi  rilievi  d'osso,  sono  dovuti  alia  poco  abile  mano  di  un  artista  indigeno; 
ma,  nel  nostro  caso  particolare,  l'arcaismo  appare  voluto,  sia  nell'esecuzione  delle 
teste,  con  i  capelli  resi  in  forma  stilizzata  a  cordoni,  e  raccolti  dietro  la  nuca  a 
spatola,  sia  nella  conformazione  degli  occhi,  degli  zigomi,  delle  labbra  atteggiate 
alla  solita  espressione  di  riso  banale,  come  nelle  figure  arcaiche,  sia  infine  nella 
esagerata  ricercatezza  di  particolari  con  la  quale  è  resa  la  musculatura  del  petto  e 
dell'addome  e  nell'insieme  dell'atteggiamento  e  movimento  delle  due  figure. 

Detti  involucri  d'osso  figurati,  che  servivano  di  decorazione,  soprattutto  ai  manici 
degli  specchi,  sono  assai  comuni  e  si  hanno  anche  altri  esemplari  con  l'identica  figu- 
razione a  rilievo  di  guerrieri  alati.  Mi  basterà  ricordare  i  due  conservati  nel  nostro 
Museo  di  Firenze:  uno  proveniente  dalla  tomba  perugina  di  Sperandio,  già  ricordata  ('), 
superiore  al  nostro  per  maggior  accuratezza  di  lavoro;  l'altro  in  peggiore  stato  di 
conservazione,  proveniente  dal  territorio  chiusino  (*). 

La  scarsità  delle  suppellettili  raccolte  nella  tomba  di  S.  Giuliana;  lo  stato  fram- 
mentario di  conservazione  di  esse  ;  la  mancanza  di  orificerie,  confermano  l'ipotesi  che 
la  tomba  sia  stata  frugata  in  passato;  il  franamento  poi  della  volta  ha  concorso 
nella  distruzione  di  ogni  cosa.  Tuttavia,  ciò  che  è  rimasto  del  corredo  funebre  è  suf- 
ficiente per  dimostrare  la  sua  contemporaneità  con  la  tomba  di  Sperandio  e  per 
fissarne  la  cronologia  nella  seconda  metà  del  IV,  o  tutto  al  pìil  agli  inizi  del  III  se- 
colo av.  Cr. 

A.  Minto. 


III.   ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

•   Regione  VI.  —  Antico  edificio  riconosciuto  per  la  sede  del  Senaculum 
mulierum. 

Nell'estate  del  1905  avvenne  casualmente  la  scoperta  di  una  statua  femminile 
dentro  un  sotterraneo  del  palazzo  della  signora  marchesa  Bourbon  Del  Monte  in  via 
Venti  Settembre,  quasi  sulla  linea  del  muro  di  facciata,  e  alla  profondità  di  circa  m.  3 
dal  piano  stradale.  Per  dare  ancora  qualche  altra  indicazione  dirò  che  la  statua  gia- 
ceva supina,  in  prossimità  di  un  muro  divisorio  moderno,  che  dista  m.  38,50  dal- 
l'angolo di  via  di  Porta  Salaria.  Inoltre  dalla  sua  posizione  sopra  un  pavimento  antico, 
e  dallo  strato  di  terra  solida  che  la  circondava,  appariva  che  dopo  la  rovina  dell'edi- 
ficio non  fosse  stata  più  rimossa,  ma  ciò  non  escludeva  però  che  non  fosse  stata  veduta 

(')  Cfr.  Notule  degli  scavi  1900,  pag.  555;  Milani,  Il  R.  Museo  Archeologico  di  Fireme 
(1912)  I,  pag.  298. 

(*)  Cfr.  Milani,  loc.  cit.,  I,  pag.  144,  ii.  d'inv.  79028. 
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dagli  operai  o  dai  possessori  del  fabbricato,  i  quali  si  riservavano  di  estrarla  a  tempo 
opportuno,  e  forse  a  scopo  di  trafugamento.  E  cosi  vedremo  in  seguito  essere  avve- 
nuto di  altri  marmi,  che  erano  in  parte  protetti  con  appositi  vuoti  lasciati  nelle  pareti 
moderne. 

Il  fatto  è  che  io,  sebbene  non  avessi  allora  alcuna  ingerenza  nelle  scoperte  di 
Roma,  e  fossi  occupato  in  altri  lavori,  vidi  sul  posto  indicato  la  statua,  ed  invitato  ad 
esaminarla  dal  sig.  Pietro  Cantarini,  affittuario  del  locale,  ne  feci  subito  denunzia  alla 
Direzione  degli  scavi  di  Roma  e  suburbio  e  seppi  dipoi  che  la  statua,  non  ancora 
rimossa  dal  sito  del  ritrovamento,  fu  veduta  ed  esaminata  dal  funzionario  incaricato 
della  Direzione  del  Museo  Nazionale  Romano.  Non  potei  seguire  le  vicende  di  questo 
ritrovamento,  perchè  poco  dopo  la  data  surriferita  dovei  partire  da  Roma;  ma  vi  è 
motivo  di  credere  che  questa  scoperta  fosse  abbandonata,  perchè  non  fu  riconosciuta 
la  sua  importanza,  né  si  stimò  opportuno  di  studiare  quali  rapporti  potesse  avere  col 
luogo  dove  avvenne.  Ricordo  che  la  statua  era  un  poco  più  piccola  del  vero,  potendo 
misurare  dall'attaccatura  del  collo  ai  piedi  m.  1,40  circa;  inoltre  era  acefala,  vale  a 
dire  la  sua  testa  si  era  perduta,  perchè  resa  mobile  in  antico  colla  sola  immettitura  nel 
vano  del  collo,  come  vediamo  in  moltissime  statue;  di  più  aveva  le  mani  protese  e 
troncate  ;  vestiva  di  tunica  talare  cinta  alla  vita,  affibbiata  sugli  omeri  e  coperta  da 
un  himalion  che  aderiva  alla  persona,  formando  un  partito  di  pieghe  sobrio,  ma 
elegante.  I  suoi  piedi  erano  coperti  di  calzari  molto  attillati,  come  se  fossero  di  stoffa 
0  di  pelle  fine. 

Queste  poche  parole  sarebbero  bastate  a  dare  la  notizia  della  scoperta,  se  in 
tempi  recentissimi  non  si  fossero  aggiunti  nuovi  fatti,  i  quali  ne  fanno  emergere  sempre, 
più  la  sua  importanza  ed  offrono  gli  elementi  quasi  sicuri  per  studiare  e  fissare  un 
nuovo  punto  topografico  finora  non  riconosciuto  e  tanto  meno  studiato  nella  Regione  VI 
dell'Urbe. 

Nel  medesimo  fondo,  a  pochissima  distanza  dalla  statua  accennata,  venne  in  luce 
altra  statua  marmorea,  essa  pure  femminile;  distesa  supina;  ma  presa  sotto  alla  parete 
divisoria  menzionata  in  principio,  in  modo  da  fare  risultare  all'evidenza  che  nel 
costruire  questa  parete  era  avvenuto  il  ritrovamento  della  statua,  la  quale  non  era 
stata  rimossa  nella  stessa  guisa  dell'altra,  ma  anzi  era  stata  rispettata  e  nascosta  coi 
piedi  e  le  ginocchia  entro  una  specie  di  nicchietta,  lasciata  appositamente  nella  detta 
parete.  Così  anche  per  questa  statua  si  ripeteva  il  fatto  già  enunciato  per  l'altra, 
che  cioè  fosse  stata  temporaneamente  occultata  per  cogliere  l'opportunità  di  tra- 
fugarla. 

Anche  questa  scoperta  si  deve  al  sig.  Cantarini,  e  fu  da  lui  fatta  nell'eseguire 
un  cavo  per  disporre  nel  sotterraneo  i  materiali  di  ferro  più  gravi. 

La  tìg.  1  dimostra  la  disposizione  esatta  delle  due  statue  rispetto  al  fabbricato 
moderno,  che  vi  è  indicato  con  linee  punteggiate.  Dall'ultima  scoperta  si  arguiva  che 
le  statue  giacevano  sopra  un  pavimento  di  opus  spicatum;  la  prima  si  trovava  disposta 
lungo  un  grosso  muro  a  cortina  di  laterizi,  e  l'altra  presso  l'angolo  formato  da  questo 
muro  e  da  altro  ugualmente  robusto;  ma  foderato  internamente  di  opus  reticulatum 
molto  rozzo.  Questi  muri  sono  segnati  nella   predetta  figura  con   linee  piene.  I  due 
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muri  ad  angolo,  che  evidentemente  accennavano  a  mini  esterni,  erano  poi  chiusi  da 
altro  muro  secondario  di  circa  45  cm.  di  spessore,  esso  pure  costruito  ad  opera  reti- 
colata. Queste  pareti  nella  parte  che  costituiva  l' interno  del  fabbricato,  conservavano 
lo  strato  d'intonaco  non  molto  fine,  cioè  fatto  con  semplice  calco  rozzamente  levigata 
e  poi  dipinta  con  fasce  verdi  e  rosse.  Nel  terrapieno  rimasto  intorno  alla  statua  ulti- 
mamente trovata  e  per  tutto  lo  spazio  esplorato  sotto  la  mia  sorveglianza,  si  raccol- 
sero alcuni  frammenti  ornamentali  di  terracotta  molto  rozzi,  e  di  vasellame  ordinario 
e  non  verniciato. 

La  statua  marmorea  ultimamente  trovata  ha  pure  sulla  sommità  del  seno  il  vuoto 
che  serviva  per  innestarvi  la  testa.  Ma  questa   mancava,   come  mancava   il  braccio 


m   38,S0    clM\2J2golo    di  ViJ   PorLì  S^Lrù: 
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destro,  troncato  alla  spalla,  e  l'avambraccio  sinistro,  che  accennava  ad  essere  piegato 
in  avanti.  Questa  scoltura,  ugualmente  che  l'altra  già  menzionata,  mostra  nella  forma 
e  nella  posa  una  ricercata  eleganza  :  veste,  come  l'altra,  una  tunica  interna  cinta  al 
seno,  a  maniche  larghe,  affibbiate  sugli  omeri,  ed  è  poi  ricoperta  dell'  himation  a 
pieghe  un  poco  più  rigide  di  quelle  della  tunica  e  con  adattamento  alla  persona  molto 
studiato,  perchè  circonda  la  vita,  ricade  con  un  lembo  sul  dinanzi  ed  è  raccolto  e 
serrato  al  gomito  sinistro,  da  cui  discende  verticalmente,  aprendosi  in  pieghe  più 
ampie  (fig.  2).  Completano  l'abbigliamento  di  questa  figura,  i  calzari  a  bassissima  solea, 
aderenti  ai  piedi  in  maniera  da  farne  intravedere  la  modellatura  (fig.  3).  Questa  statua, 
comò  l'altra  scoperta  prima,  posa  sopra  un  basso  plinto  e  misura  dall'attaccatura  del 
collo  ai  piedi  m.  1,35  di  altezza.  La  statua  fu  estratta  dalle  cantine  e  trasportata 
nel  Museo  Nazionale  Eomano. 

La  Direzione   degli   scavi    fece   premure   presso    l'Amministrazione    della   Casa 
Bourbon  Del  Monte  per  estendere  nei  limiti  del  possibile  le  opportune  indagini,  allo 
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acopo  ancora  di  rintracciare  altre  statue,  tenuto  conto  del  breve  spazio  in  cui  furono 
trovate  quelle  descritte.  Non  vi  furono  difficoltà  per  gli  accordi  opportuni,  e  messa 
mano  alle  ricerche  si  ebbe  per  risultato  non  solo  la  maggiore  estensione  dell'antico 
fabbricato,  ma  ancora  la  scoperta  di  una  colonna  di  bigio  chiaro  spezzata  a  metà,  ma 
completa,  del  tjonco  inferiore  di  colonna  di  bigio  scuro  e  della  metà  superiore  di  altra 
colonna  di  bardiglio  cupo.  La  prima,  alta  m.  2,  è  striata  con  venti  scanalature  ver- 
ticali che  in  luogo  degli  spigoli   salienti,   hanno  un  bastoncello  tra  due  listelletti, 

tagliati  in  modo  perfetto  ed  elegante.  Il  tronco  in- 
feriore, di  bigio  scuro,  è  solcato  da  ventiquattro  stri- 
gliature a  tortiglione  e  misura  m.  1  di  altezza.  La 
metà  superiore  della  colonna  di  bardiglio  è  pure 
solcata  da  ventiquattro  strigliature  oblique,  e  termina 
con  capitello  che  è  rilevato  sullo  stesso  fusto  della 
colonna  con  diligente  e  difficoltosa  opera  (fig.  4).  Il 
capitello  a  forma  campanulata,  è  coronato  da  ovoli 
imposti  sopra  una  fila  dì  sottili  fusaruole;  ha  poi  un 
distacco  a  listelletto,  che  limita  superiormente  il 
corpo  del  capitello  e  gli  dà  la  forma  a  calice,  che 
vedasi  decorata  di  foglie  e  controfoglie  verticali  lan- 
ceolate. Il  collarino  della  colonna  serve  di  base  rigida 
a  questo  ornamento.  L'altezza  complessiva  di  questo 
tronco  di  colonna  è  m.  1,18;  l'altezza  del  capitello 
m.  0,16, 

Questi  marmi  giacevano  quasi  ammucchiati  al 
di  là  del  muro  divisorio  moderno,  segnato  con  lìnea 
punteggiata  nella  pianta  riprodotta  colla  fig.  1.  Sembra 
che  anche  per  questi  frammenti  sia  da  ripetersi  l'os- 
servazione fatta  per  le  due  statue,  cioè  che  fossero 
stati  veduti  durante  le  costruzioni  moderne  e  lasciati 
sul  posto  per  essere  poi  trasportati  secondo  occasione. 
Né  altro  fu  possibile  trovare  nelle  minuziose  indagini  fatte  sul  luogo,  e  nemmeno 
si  poterono  raccogliere  altre  notizie  che  avessero  qualche  relazione  colle  nostre  sco- 
perte, dopo  che  ci  fu  dato  d' interrogare  i  vecchi  appaltatori  dei  lavori  murari,  ecce- 
zione fatta  del  ricordo  di  una  grande  colonna  dì  africano  e  dì  blocchi  di  marmo  colo- 
rato, i  quali  si  trovarono  e  furono  lasciati  nei  cavi  delle  facciate  dei  fabbricati,  che 
non  possono  essere  molto  distanti  dal  tracciato  dell'erta  Semita. 

Ma  queste  scoperte  si  limiterebbero  alla  sola  descrizione  e  certamente  non  avreb- 
bero che  un  interesse  molto  mediocre,  se  studi  speciali  non  mi  avessero  condotto  a 
stabilire  quali  relazioni  potessero  avere  colla  località  del  rinvenimento  e  quale  signi- 
ficato potesse  desumersi  dalla  rappresentanza  delle  figure,  e  possìbilmente  dal  tempo 
a  cui  si  dovevano  riferire. 

Nella  VI  regione  intitolata  Alta  Semita,  e  che  appunto  comprendeva  l'intero  colle 
del  Quirinale,  moltissimi  erano  i  monumenti  dì  cui  sì  ha  fedele  ricordo,  ma  al  con- 


PlG.  2. 


ROMA 


145  — 


ROMA 


trario  pochissimi  di  questi  sono  stati  riconosciuti  in  modo  certo,  per  cui  manchiamo 
dei  punti  di  riferimento  rispetto  ai  luoghi  moderni.  Si  può  dire  ad  esempio  che  non 
vi  è  palmo  di  terra  lungo  il  percorso  ieWAlia  Semita  dove  non  siano  avvenute  da 
antico  tempo  fino  ad  oggi  scoperte  di  edifìci  antichi  ;  ma  le  indicazioni  lasciate  dai 
regionari  e  gli  studi  dei  moderni  topografi  hanno  tuttora  larghi  vuoti.  Mi  si  permetta 
anche  di  rilevare  che,  studiando  i  vari  testi  dei  regionari  non  siasi  tenuto  conto  che 
questi,  0  siano  originali,  o  siano  derivati  da  una  stessa  fonte,  sono  concordi  nel  descri- 
vere ordinatamente  la  successione  degli  edifici.  Spesso  negli  studi  dell'antica  topo- 
grafia dell'Urbe  non  si  tenne  conto  di  questa  considerazione. 

Le  mie  osservazioni  si  limitano  al  percorso  dell' Alia  Semita  e  del  Ficus  Longus 
dove  da  Ser.  Rufo  e  da  P.  Vittore  viene  in- 
dicata esattamente  la  successione  dei  pubblici 
edifici. 

GÌ'  itinerari  dell'uno  e  dell'altro  hanno 
appunto  quella  uniformità  che  abbiamo  poco 
sopra  notata:  percorrono  tutto  il  Quirinale 
fino  a  Porta  Collina,  e  ridiscendendo  pel  Vicus 
Longus  fino  a  chiudersi  colla  stessa  Alta  Se- 
mita presso  ad  decem  tabernas.  Su  questa 
traccia  noi  incontriamo  il  Senaculum  mulie- 
rum  che  corrisponde  tra  gli  Horti  Salusliani 
e  le  Thermae  Diocletiani.  E  tra  questi  due 
grandiosi  edifici  appunto  è  avvenuta  la  sco- 
perta di  cui  ci  occupiamo  ;  la  quale  all'  in- 
teresse topografico  riunisce  l'interesse  storico, 
poiché  r  istituzione  colle  sue  varie  e  interes- 
santi fasi  fu  argomento  di  alcuni  antichi  sto- 
riografi. Quindi  a  maggiore  intelligenza  di 
questa  breve  illustrazione  è  opportuno  qui 
riportare  per  intero  la  notizia  del  Senaculum 
0  Senatulum  mulierum,  inquantochè,  ignorato  finora  il  luogo  dove  poteva  riconoscersi, 
questa  notizia  non  poteva  offrire  che  un  semplice  argomento  di  curiosità,  mentre  oggi 
offre  un  dato  topografico  di  grande  importanza. 

Sappiamo  infatti  che  fu  istituito  il  medesimo  Senaculum  da  Elagabalo  in  Colle 
Quirinali,  nello  stesso  luogo  dove  prima  aveva  avuto  sede  il  Conventus  Matronalis, 
che  fu  fatta  una  legge,  la  quale  prese  nome  da  Giulia  Soemia  madre  del  detto  impe- 
ratore. Così  si  esprime  Lampridio  nella  vita  di  Elagabalo: 

«  Pecit  et  in  colle  Quirinali  senaculum,  id  est  mulierum  senatum,  in  quo  ante 
fuerat  conventus  matronalis  solemnibus  dum  taxat  diebus  et  si  unquam  aliqua  matrona 
consularis  coniugii  ornamentis  esset  donata,  quod  veteres  imperatores  adfinibus  detu- 
lerunt  et  bis  maxime  quae  nobilitatos  maritos  non  habuerant,  ne  innobilitae  rema- 
nerent.  Sed  Symiamira  facta  sunt  senatus  consulta  ridicula  de  legibus  matronalibus 
quae  quo  vestitu  incederet,  quae  cui  cederet,  quae  ad  cuius  osculum  venirci,   quae 
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pilento,  quae  equo,  quae  sagmario,  quae  asino  veheretiir,  qiiae  carpento  miliari,  quae 

bouum,  quae  sella  veheretur  et  utrum  pellicia,   an  ossea,  an   eborata,   an  argentata 

et  quae  aurum  vel  gemmis  in  calciamentis  liaberent  »  (')• 

Ma  sembra  che  il  Senato  delle  Matrone  non  poteva  resistere  per  molto  tempo, 

e  quindi  doveva  seguire  le  fasi  turbolenti  dell'impero.  Infatti  dopo  mezzo  secolo  lo 

sappiamo  destituito  di  qualsiasi  prestigio  e  di  qualsiasi  autorità.  Fu  allora  che  Aure- 
liano si  occupò  di  farlo  risorgere  nella  sua  stessa  sede, 
presso  quegli  horti  salustiani  che  egli  prediligeva, 
ed  a  questo  proposito  Vopisco  nella  vita  di  questo 
imperatore  annota  : 

«  Senatum  sive  senaculum  matronis  reddi  voluerat 
ita  ut  primae  illic,  quae  sacerdotia  senatu  auctore 
mernissent  calceos  miillos  et  cereos  et  albos  et  hede- 
racios  viris  omnibus  tulit,  mulieribus  reliquit  »  (*). 

Certamente  si  correrebbe  il  rischio  di  eccedere 
di  troppo  se  alle  considerazioni  già  esposte  si  volessero 
aggiungere  nuovi  argomenti,  e  in  specie  quelli  che 
dovrebbero  stabilire  se  le  statue  appartengano  al  pe- 
riodo di  Elagabalo  od  a  quello  di  Aureliano.  Quest'ul- 
tima questione  sarebbe  già  molto  inconcludente,  ed  a 
questo  riguardo  basterebbe  osservare  che  nel  periodo 
di  tempo  che  intercede  i  due  imperatori  l'arte  rimase 
pressoché  invariabile,  di  più  le  nostre  sculture  hanno 
un  fine  esclusivamente  condizionato  alla  istituzione  cui 
appartengono,  e  non  possono  differir  di  età.  Non  voglio 
però  tacere  che  un  fatto  solo  potrebbe  far  supporre  che 
le  due  statue  appartenessero  ai  tempi  di  Elagabalo, 
ed  è  che  ambedue  avevano  la  testa  inserita  nell'incavo 
del  collo,  perciò  rifatta  su  nuovo  ritratto,  dopo  che 
il  primo  aveva  perduto  la  sua  importanza.  Così  sembra 
che  sia  avvenuto  anche  per  i  simboli  che  potevano 
essere  recati  nelle  mani,  inquantochè  si  riconosce  che 

le  braccia  erano  pure  riattate  in  tempo  diverso. 

Le  scoperte  descritte  offrono  un  argomento  prezioso  a  nuovi  studi,  sia  dal  lato 

topografico,  che  dal  lato  politico  e  dal  lato  artistico,  di  quella  istituzione,  che  fu  detta 

il  Senaculum  Muliemm. 

A.  Pasqui. 


FiG.  4. 


(')  Ed.  Jordan,  Scriptoret  vitae  Augusti,  Berlino,  1873,  voi.  I,  pa^.  197. 
(•)  Op.  cit.,  voi.  II,  pag.  167. 
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Regione  I  (LA  TIUM  ET  CAMPANIA). 

LATIUM. 

IV.  OSTIA  —  Proseguimento  degli  sterri  nell'isolato  preso  il  decu- 
mano, e  nuove  ricerche  nel  portico  delle  Corporazioni. 

Secondo  il  programma  annunziato  nei  precedenti  fascicoli,  furono  continuate  le 
ricerche  sistematiche  in  tre  punti  della  città,  cioè  sul  lato  breve  del  portico  delle 


FlG.  1. 


Corporazioni  rispondente  all'antico  alveo  del  Tevere,  nell'isolato  di  via  dei  Pistrini 
colla  via  decumana  e  presso  il  fianco  del  tempio  di  Vulcano,  dove  gli  edifici  accen- 
nano ad  allinearsi  coli'  isolato  predetto. 

Gli  scavi  sul  lato  breve  del  portico  rispondente,  come  abbiamo  accennato  altrove, 
alla  banchina  del  fiume,  furono  limitati  allo  sgombro  delle  terre;  e,  data  la  loro 
estensione,  non  poterono  essere  di  molto  approfonditi;  nondimeno  si  raggiunse  lo 
scopo  di  potere  constatare  e  misurare  integralmente  il  portico,  che  resultò  fra  gli 
angoli  interni,  lungo  m.  94,  e  tra  gli  angoli  esterni,  lungo  m.  103,10;  quindi  largo 
tra  gli  angoli  interni  m.  60,80  e  tra  gli  angoli  esterni  m.  70,95.  Lo  spessore  dei 
muri  reticolati,  che  limitano  all'esterno  il  portico,  misura  uniformemente  m.  0,45.  Da 
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una  parte  e  dall'altra  del  musaico  già  noto,  riferentesi  alla  schola  dei  navicellari 
cagliaritani,  sono  stati  scoperti  altri  due  musaici  in  cattivo  stato  di  conservazione, 
che  però  potranno  essere  decifrati  dopo  una  perfetta  ripulitura.  In  quello  a  destra 
appariscono  quattro  brevi  iscrizioni  e  quattro  nodi  cosiddetti  gordiani;  in  quello  a 
sinistra,  molto  frammentario,  non  si  vedono  tracce  di  lettere.  Non  è  improbabile  che 
verso  l'angolo,  ed  anche  per  tutto  il  lato  breve,  ritorni  qualche  altro  musaico  forse 
non  appartenente  alle  Corporazioni,  ma  piuttosto  alla  pavimentazione  più  antica  del 

portico,  della  quale  abbiamo  evidenti  prove 
nell'angolo  diagonalmente  opposto,  più  pros- 
simo alla  retroscena  del  teatro. 

Un  resultato  più  soddisfacente,  e  quasi 
direi  inaspettato,  si  è  avuto  per  lo  scavo  ve- 
ramente grandioso  che  si  eseguisce  attorno 
all'  isolato  predetto.  Inoltrandosi  nel  tratto  di 
via  in  direzione  del  fianco  del  tempio  di  Vul- 
cano, e  in  faccia  all'altro  tratto  di  via  che 
limita  r  isolato,  è  stata  scoperta  la  parete  di 
una  casa  conservata  fino  alla  metà  del  primo 
piano.  Una  delle  parti,  già  liberate  dal  terra- 
pieno, mette  ad  un  corridoio  che  sul  lato  destro 
dà  accesso  ad  altri  ambienti,  ed  in  fondo  è 
traversato  ad  angolo  retto  da  altro  corridoio 
che  s' inoltra  da  una  parte  e  dall'altra  accen- 
nando ad  estendersi  di  molto.  11  corridoio  in- 
tero era  tuttora  coperto  da  volta,  formata  di 
frammenti  di  tegole,  che  in  costruzione  ven- 
nero disposte  e  fissate  con  calce  sopra  le  arma- 
ture arcuate  di  legname;  sulle  tegole  si  fece 
la  colmata  a  sacco.  Le  volticelle  delle  camere 
laterali,  esse  pure  intatte,  furono  costruite  con  semplice  gettata  di  calcestruzzo.  Le 
pareti  di  questo  corridoio  e  originariamente  anche  le  volticelle  erano  coperte  d'in- 
conaco  non  molto  fine,  ma  decorato  sopra  con  leggieri  motivi  floreali,  di  stile  molto 
corrente.  Oggi  in  un  angolo  di  una  camera  laterale  e  nella  volta  dello  stesso  cor- 
ridoio si  vedono  aperture  rotonde  che  naturalmente  non  sono  originali,  ma  aperte 
piuttosto  dai  ricercatori  di  oggetti  preziosi;  e  questa  ricerca  si  prestava  molto,  perchè 
il  terrapieno  ingombrante  questi  vani  non  giungeva  fino  alle  volte. 

Lo  scavo  procede  internandosi  nei  corridoi  per  seguirne  l'andamento  e  per  deter- 
minarne lo  scopo.  Nello  stesso  tempo  si  sgombra  dagli  scarichi  la  parte  superiore 
del  fabbricato. 

L' isolato  tra  via  dei  Pistrini  e  il  decumano  fino  dai  primi  sterri  ha  offerto  gli 
avanzi  di  grandiose  costruzioni  a  blocchi  di  tufo  leggiero  e  poco  resistente.  Si  accenna 
a  grandi  vani  paralleli,  che  dalla  via  dei  Pistrini  s' indirizzano  ad  angolo  retto  verso 
un  grande  avanzo  di  parete  oggi  rimessa  interamente  allo  scoperto  e  conservata  fino 
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a  dieci  filari  di  altezza.  Nella  parte  inferiore,  ora  conosciuta  mediante  un  apposito 
cavo,  si  vedono  conservati  i  filari  del  paramento  esterno,  in  numero  di  quattro,  sui 
quali  si  eleva  il  nucleo  del  muro  che  servì  di  appoggio  agli  edifici  piti  moderni.  La 
struttura  di  questo  muro  ricorda  l'opera  pur  solida  ed  anche  più  bella  del  periodo 
repubblicano,  nella  quale  sembra  che  si  protragga  la  maniera  di  costruire  degli 
etruschi,  cioè  incatenando  la  struttura  col  disporre  i  grandi  blocchi  a  filari  alternati 
per  lungo  e  per  testa  (fig.  1).  L'altezza  di  ciascun  filare  è  di  centimetri  60,  lo  spes- 
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sore  del  muro  è  leggermente  degradante  come  lo  dimostra  l' unito  disegno   (fig.  2) 
che  ne  rappresenta  la  sezione  nel  punto  più  conservato. 

Le  varie  questioni  riguardanti  l'età,  la  struttura  e  lo  scopo  di  questi  muri  mas- 
sicci, i  quali  hanno  tutto  il  carattere  di  difesa  piuttosto  che  di  muri  di  magazzini, 
0  di  altre  fabbriche,  dovranno  essere  riprese  a  fondo  dopo  regolari  esplorazioni,  e 
dopo  che  tutto  l' insieme  sarà  coordinato  in  una  pianta  speciale,  della  quale  già  si 
occupa  il  personale  tecnico  addetto  agli  scavi  di  Ostia.  Ma  non  sarà  fuori  di  pro- 
posito accennare  che  gli  studi  precedenti,  portati  su  questo  argomento,  hanno  cercato 
di  stabilire  qualche  dato  cronologico,  in  ispecie  mettendo  a  confronto  le  scoperte  di 
rusticlie  abitazioni  avvenute  presso  Porta  Romana,  in  luogo  cioè  dove  prima  della 
maggiore  espansione  della  città  le  condizioni  del  suolo  potevano  essere  abitabili. 
Orbene  questi  avanzi  di  abitazioni  di  forma  ellittica  coperte  da  tegole  ed  embrici  si 
fanno  risalire  al  Ili  sec.  av.  Cr.,  in  modo  che  si  è  dovuto  fare  discendere  le  costru- 
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zioni  in  tufo  agli  ultimi  tempi  repubblicani  ('),  perchè  dalle  nominate  capanne  a 
queste  costruzioni  intercede  quel  tempo  necessario  al  ritiro  del  mare  per  tutto  lo 
spazio  occupato  dai  fabbricati  di  Ostia. 

Ma  non  deve  ritenersi  questo  fatto  come  regola  generale,  perchè  da  costruzione 
a  costruzione  apparisce  evidente  la  diffesenza  di  età.  E  il  muro  da  noi  descritto  è 
certamente  riferibile  ad  un  tempo  più  antico  e  deve  appartenere  ad  un  antemurale 
di  contrasto  ai  marosi,  quando  sulla  sua  fronte  si  distendeva  la  costa  tirrena. 
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Dal  lato  opposto  dell'isolato,  dove  la  via  menzionata  apparisce  troncata  dall'area 
sacra  del  tempio  di  Vulcano,  si  è  dovuto  rallentare  le  opere  di  sterro  per  assicurare 
gli  avanzi  molto  deperiti  e  pericolosi  che  s' incontrano  sulla  destra  in  faccia  ad  altri 
avanzi  più  grandiosi  e  resistenti.  Occorreva  lavoro  di  restauro,  e  già  sono  state  raf- 
forzate due  volticene  l' una  delle  quali  copre  una  scala. 

Altri  lavori  di  assestamento  e  di  restauro  vengono  eseguiti  su  vari  punti  dello 
scavo  mano  a  mano  che  si  mettono  allo  scoperto  le  pareti  degli  edifìci  e  un  lavoro 


(')  Vaglieri,  Bull.  arch.  Comunale,  1911,  pag.  225. 
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che  ormai  può  dirsi  completo  è  il  riavvicinamento  e  la  maggiore  custodia  dei  bel- 
lissimi avanzi  marmerei  che  coronavano  la  cella  del  tempio  di  Vulcano  (fig.  3)  e 
che  per  più  di  nn  trentennio  giacevano  rovesciati  per  ogni  verso  lungo  la  base  del 
tempio.  Sono  stati  ripuliti  ed  adattati  sopra  un  muro  moderno  fatto  a  guisa  di 
macera  non  ingombrante  le  antiche  fabbriche,  e  alto  tanto  da  poter  dare  alla  grande 
cornice  la  giusta  visione. 

A.  Pasqoi. 


CAMPANIA. 

V.  POMPEI  —  Continuazione  degli  scavi  sulla  via  dell'  Abbondanza. 

I'  Zona  —  Scjivo  della  via  (vedi  rilievo  topografico  del  mese  scorso). 

Allo  stato  attuale  delle  scoperte,  con  i  disterri  degli  strati  superiori,  si  sono  già 
toccate  le  estremità  occidentali  delle  due  isole  di  cui  si  vanno  discoprendo  le  facciate 
sulla  via;  ed  anche  dall'alto,  almeno  per  ora,  si  vanno  delineando  due  nuovi  vicoli, 
rivolti  l'uno  a  nord  e  l'altro  a  sud.  Quanto  al  lato  meridionale  della  via  (Reg.  Il, 
ins.  II)  è  specialmente  degna  di  nota  una  grande  tettoia  che  distendevasi,  a  prote- 
zione del  marciapiede,  al  disopra  dei  vani  d'ingresso  nn.  4  e  5,  per  una  lunghezza 
di  12  metri  e  per  una  sporgenza  di  m.  3,  composta  come  è  di  6  file  di  19  tegole 
ciascuna.  Le  tegole,  giacenti  al  loro  posto,  sono  state  tutte  raccolte,  e  vanno  ora 
restaurandosi  per  la  ricomposizione  della  copertura:  recano  in  maggioranza  bolli  cir- 
colari male  impressi,  epperò  illeggibili,  meno  una  che  ha  il  bollo  della  ben  nota  ofifi- 
cina  di  L.  Eumachius  Eros  (C.  I.  L.,  X.  8042,  48^).  Rimosse  le  tegole  in  parola,  si  va 
restaurando  e  rafforzando  il  muro  di  facciata  pericolante  pel  mancato  sostegno  degli 
antichi  architravi,  in  luogo  dei  quali  si  stanno  murando  solide  sbarre  di  ferro. 

In  quanto  al  lato  opposto  della  via  (Reg.  Ili,  ins.  Il)  avverto  che  è  già  un 
fatto  compiuto  la  ricostruzione  della  tettoia  fra  i  vani  nn.  1  e  2  (quattro  filari  di 
quattordici  tegole  ciascuno),  la  quale  costituisce  così  la  migliore  protezione  degli 
editti  tracciati  sulla  facciata  della  casa  di  A.  Trebio  Valente;  e  che  l'edificio  imme- 
diatamente successivo  si  fa  notare  per  la  sua  muratura  perimetrale  d'insolita  gros- 
sezza (m.  0,85  di  spessore)  nella  parte  alta,  che  per  ora  è  visibile. 

II'  Zona  —  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2  (vedi  pianta  del  mese  scorso). 

Dalla  prosecuzione  dello  scavo  si  è  chiarito  che  l'ambiente,  che  è  posto  all'estre- 
mità occidentale  del  grande  terrazzo,  continua  verso  sud  in  altri  ambienti  che  per  ora 
solo  in  parte  sono  ritoniati  in  luce.  Si  va  intanto  esplorando  la  sottoposta  cripta, 
nella  quale  si  è  potuto  penetrare  dall'alto  mediante  un'ampia  interruzione  della  volta, 
dovuta  all'opera  di  antichi  esploratori  che  ricercarono  e  gli  ambienti   ora  accennati 
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e  la  cripta  stessa.  Un  braccio  di  questa  mostra  ora  divergere,  all'estremità  occiden- 
tale, verso  sud,  e  comincia  ad  offrire  in  qualche  punto,  dall'intradosso  in  giù,  di- 
pinti murali  che  lasciano  credere  che  le  pareti  sieno  tutte  decorate.  Se  la  cosa  sta 
così,  allorché  si  ricollocheranno  nella  volta  gli  stucchi  caduti,  la  cripta  riassumerà  tutta 
la  sua  importanza  e  bellezza  straordinarie. 


Oggetti  raccolti  ed  iscrizioni  scoperte  durante  il  mese. 

(2  marzo).  Reg.  Ili,  ins.  II,  Fra  i  vani  nn.  1  e  2,  al  disotto  dell'editto  di 
D.  Lucrezio  Satrio  Valente  (iscr.  n.  1,  del  mese  scorso),  si  è  rimessa  in  luce  la  iscri- 
zione nera,  dipinta: 

1.  IVDlCIS-AVGCFELic(2Y«r) 

Per  le  formule  analoghe,  lette  altre  volte  nelle  vie  di  Pompei,  cfr.  C.  I.  Z.,  IV, 
indices,  pag.  760,  col.  2».  Esse  alludono  ad  interventi  di  vario  genere  dell'autorità 
del  principe  imperante  nelle  faccende  municipali  :  nomine  di  magistrati,  accettazione 
di  cariche  municipali,  decisioni  di  controversie  e  così  via  (cfr.  ad  es.  :  Dig.  L,  3; 
C.  I.  L.,  X,  901-904).  Segue,  immediatamente  a  destra,  un  programma  nuovo  che, 
sulla  scorta  Aq\Y edictum  ora  richiamato,  mi  pare  che  proponga  ai  suifragi  D.  L{u- 
eretium)  {Satrium)   V(alenlem)  f(iliunì). 

2.  D  •  L  •  V  •  F  •  AED  •  D  •  R  •  P  •  O" 

Passando  allo  zoccolo  sottostante  nero,   vi  si  sono  letti  i   seguenti  programmi, 
ciascuno  sopra  apposita  mano  di  calce: 
All'estremità  sinistra: 

3.  .  CNHELVIVM-SABINVM 

a  cui  fa  seguito,  nel  secondo  riquadro: 

4.  Q^POSTVMIW 

M  O  D  E  S  T  W\  •  Q^O  •  V 

e,  nel  quarto  riquadro,  in  colore  nero: 

5.  CVSPIVM-  PANSAm 

AEDVASPP-DRPCP-TREBIVS  FAC(Ìt) 

Quest'ultimo  occupa  lo  stesso  spazio  di  quest'altro  più  antico,  pure  nero: 

6.  LALBVCIVM 

ET-CASELLIVM  VB  AED 

finalmente,  all'estremità  destra,  si  legge: 

7.  LFOPlDlVMLFAMPLIATVM/e-DO-TEFAC 

TREBI  ■  ET  •  SOTERICHE  •  ET  ■  VIGILATE 
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La  forinola  0{ro)  te  fac{ias)  era  già  stesa  sulla  parete,  allorché  allo  scriptor 
venne  in  mente  di  rivolgere  il  suo  appello  oltre  che  a  Trebio  (Valente)  anche  al 
suo  vicino  Soterico:  è  così  che  egli  qui  passa  dalla  2*,  persona  singolare  alla  2*  plu- 
rale. Il  nome  di  un  Soterico  fu  letto  già  sopra  un'anfora  vinaria  (C.  I.  Z.,  IV,  2677) 
ed  in  un  graffito  {ibid.  3165),  scoperto  a  suo  tempo  nella  casa  Reg.  IX,  ins.  I,  n.  12. 

Sul  pilastro  dentro  dell'ingresso  n.  1,  sull'alto  del  suo  zoccolo,  si  è  poi  scoperta 
la  seguente  iscrizione  graifita,  che  in  profondità  attacca  nuU'altro  che  la  mano  di 
calce  del  progr.  n.  11  del  mese  scorso:  è  anche  essa  provocata  dalla  lotta  elettorale: 

8.  VALENS  GEIVto  AC  TREBIVM  VALENTEM  ÀEDIL 

Più  in  alto,  a  m.  0,15  di  distanza,  si  leggono  questi  piccoli  frammenti  pure 
graffiti  : 

9-10.  VAL(^«s)  CVSTOLo 

mentre  a  destra,  sul  primo  riquadro   della  parete,  anche  qui   leggermente   condotto, 
il  frammento  ripetuto  due  volte  : 

11-12.  VADlIllI  VA  Diluì      Vadim{omum?) 

Reg.  II,  ins.  IL  Tra  i  vani  d'ingresso  nn.  8  e  4,  al  disopra  dello  zoccolo  rosso, 
si  è  letto  il  programma: 

13.  A  •  VETTIVM  •  FIRMVM  • /t)  ■  Cf 
Immediatamente  al  disopra  di  esso,  quest'altro,  nero: 

14.  A  •TREBIVM'^ 

(5  marzo).  Reg.  II,  ins.  II,  n.  2.  Sul  marciapiede  presso  la  fontana,  si  è  raccolto 
un  medio  bronzo  di  Domiziano  Cesare  tutto  coperto  di  concrezioni. 

Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  Nell'ambiente  medio  del  lato  occidentale  del  peristilio 
si  è  rinvenuto  un  ago  da  reti,  di  bronzo,  lungo  m.  0,115  e  con  esso  un  piccolo 
aequipondium  a  ghianda  alto  m.  0,025,  e  un  cerchietto  semplice  di  osso,  e  un  pun- 
teruolo lungo  m.  0,096. 

(6  id.).  Quivi  stesso,  questi  altri  bromi:  Una  stadera  {campana)  tascabile,  dal 
giogo  lungo  m.  0,10,  munita  dei  consueti  uncini  per  la  sospensione  e  per  la  pres- 
sione della  merce:  Y aequipondium,  a  pera,  scorre  tuttora  lungo  il  giogo  che  è  a  corpo 
romboidale  e  graduato;  una  campanella  cilindrica,  da  porta  d'ingresso,  alta  m.  0,11; 
una  fibbia  larga  m.  0,088,  ed  un  bottone  connesso,  con  un  cerchietto,  lungo  m.  0,033. — 
Tufo:  una  piccola  aretta  modinata  alta  m.  0,15,  superiormente  ornata  di  frontoncini 
e  pulvini  opposti;  tutta  rivestita  di  calce  e  filettata,  nelle  membrature,  di  listelli 
rossi  e  gialli.  Mentre  il  lato  posteriore  si  presenta  libero,  in  quello  opposto  è  rozza- 
mente rappresentata  una  testina  virile  dall'abbondante  capigliatura;  e,  parimente  di- 
pinti negli  altri  due  lati  rimanenti,  in  colore  giallo,  vedonsi  due  bucranii  fra  patere. 

NoTizre  Scavi  1914  —  Voi,  XI.  20 
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Terracotta  :  un  apelvi  di  m.  0,37  di  diametro,  intorno  al  cui  beccuccio  è  ripetuta  due 
volte  la  marca  in  lettere  rilevate:  T.  Tett{ius)- lìarba(rus)  (cfr.  C.  I.  Z.,  X,  8048,  44).  — 
Ferro:  un  coltello  a  lama  leggermente  falcata,  dalla  coda  a  corpo  tondo,  lungo 
m.  0,32. 

(10  marzo).  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  Stilla  parete  del  parapetto  del  grande  terrazzo, 
al  disotto  del  secondo  pilastro,  a  contare  da  ovest,  si  è  scoperta  la  seguente  iscri- 
zione graffita: 

I4a.  C\VOVIS  •  kll 

Sulla  parete  di  fronte,  poi,  si  è  rimesso  in  luce,  tracciato  col  carbone,  un  dise- 
gno riproducente  una  nave  oneraria  animata  da  varii  marinai  e  protetta  da  Tugurium. 

Sullo  stesso  zoccolo,  ma  di  fronte  all'apertura  che  dal  terrazzo  conduce  giù  per 
una  scala  in  discesa,  si  sono  scoperti  degli  avanzi  contabili,  tracciati  con  pietra  rossa: 

15.  ...I        XI         IV 

..XVIIII       ..  Vini 

N.  3.  Sul  pilastro  a  destra  di  questa  bottega,  essendosi  avvertita  la  presenza 
di  un  programma  più  antico,  qua  e  là  trasparente  attraverso  le  lettere  di  un  altro 
già  pubblicato  (cfr.  rapporto  del  mese  di  aprile  1912,  iscrizione  n.  10)  ho  provve- 
duto a  trascriverlo  interamente  scrostando  qua  e  là  la  posteriore  mano  di  calce.  Il 
programma  cosi  recuperato  dice: 

16.  M       R   ■-    L       M    {Marcellum?) 

flVIRITERFABER 
VIGVLA  •  ET  •  ROGA  •  D  •  R-  P  •  CT 

Reg.  Ili,  ins.  I.  Sopra  un  rustico  intonaco  anteriore,  sottoposto  a  quello  su  cui 
è  steso  Yedictum  2  del  rapporto  del  mese  scorso,  si  è  scoperta  l'estremità  destra  di 
un  programma  più  antico. 

Rimossa  pertanto  quella  parte  d'intonaco  posteriore,  che  si  è  potuta  rimuovere 
senza  recar  danno  aWedictum,  si  è  rimessa  in  luce,  in  quasi  la  sua  totalità,  questo 
programma  più  antico: 

17.  lA.  7'r«]BIVM-  Qy{inquennalem) 

? ET  TE   TENERI   BIBACE 

VERE  DICO 

(11  id.).  Reg.  11,  ins.  Il,  n.  3.  Sul  marciapiede  presso  la  fontana,  si  è  trovato 
un  medio  bronzo  tutto  coperto  di  concrezioni,  e  una  palmetta  di  bronzo  che 
una  volta  decorò  forse  il  fusto  di  un  candelabro,  alt.  m.  0,035.  SuUalto  zoccolo 
rosso  a  destra  del  detto  ingresso,  si  è  letta  un'iscrizione  monca,  tracciata  col  carbone  : 

18.  B  e  N  G  F  I  C 
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(15  marzo),  Reg.  I,  ins.  VI,  u.  2.  Nel  grande  ambiente  all'estremità  occidentale 
del  terrazzo  si  sono  trovate  due  boccette  di  vetro  cilindriche,  lunghe  m.  0.14  e  0,08 
e  una  borchia  di  bronzo  larga  m.  0,06  col  relativo  anello  striato;  inoltre  quattro 
lunghi  chiodi  di  bronzo.  Ivi  stesso,  un  «  anello  gemino  »,  di  quelli  creduti  da  taluni 
cocche  di  archi  (cfr.  Forrer-Reallex.-Bogenspannen)  e  da  altri  tormenti  da  domar 
cavalli  (cfr.  Strobel,  Anelli  gemini  problematici,  in  Bull,  di  Paletti,  a.  XIV,  ta- 
vola XII,  tìg.  2):  l'esemplare  odierno  ha  due  pizzi  binati  ed  è  lungo  m.  0,095. 

(18  id.),  Reg,  IX,  ins.  XIII,  n.  5.  Svanita  la  mano  di  calce  che  servi  da  letto 
alle  tante  iscrizioni  trascritte  (cfr.  Not.  1913,  pp.  14(5  e  147)  si  sono  lette  queste 
altre,  graffite  : 

19.  FECTO    CAGSARI 

cioè:  (Prue) fedo  Gaesari?  Segue,  più  in  giù,  nel  mezzo  del  pilastro,  ripetuto  due 
volte  il  nome  di  Venere: 

20-21.  VENVS  VENVS 

(20  id.).  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  Nell'ambiente  ora  indicato  (g.  15),  un  medio 
bronzo  di  Nerone  (Cohen,  n,  164),  e  un  altro  irriconoscibile  per  il  suo  pessimo  stato 
di  conservazione.  A  provare  poi  ancora  meglio  le  esplorazioni  qui  altra  volta  com- 
piute e  il  bottino  fattovi  degli  oggetti,  son  venuti  fuori  da  questo  ambiente  solo 
alcuni  pezzi  di  un  candelabro  di  bronzo,  cioè  una  delle  zampette  feline  delle  tre  che 
ne  costituivano  il  piede,  ed  il  disco  tornito,  appoggio  della  lucerna,  largo  m.  0,083, 
e  che  stava  già  sull'estremità  del  fusto. 

(22  id.).  Reg.  II,  ins.  II.  Oltre  il  n.  3,  in  alto,  si  è  rinvenuta  un'asticella  di 
bronzo  a  corpo  tondo,  lunga  m.  0,18,  con  una  delle  estremità  rastremata  e  l'altra 
conformata  a  minuscola  pàlettina. 

(30  id.).  Reg.  I,  ins.  VI.  Sempre  all'estremità  occidentale  del  terrazzo,  un  ago 
di  bronzo  contorto,  lungo  m.  0,10. 

Reg.  Ili,  ins.  II.  Al  sommo  del  lapillo,  presso  lo  spigolo  sud-est  dell'isola,  si 
è  trovato  uno  scheletro  umano  perfettamente  conservato. 

Fuggito  troppo  tardi,  l'infelice  si  mantenne  col  torace  e  la  testa  ritti,  volti  verso 
il  nord,  la  mano  sinistra  accostata  al  petto,  la  destra  portata  al  viso.  Non  recava 
con  sé  altro  che  la  chiave,  trovata  presso  l'addome,  ed  al  medio  della  mano  sinistra 
un  anello  di  ferro  nel  cui  castone  era  fissata  una  pietra  dura  gialla,  sanguigna  (diaspro 
sanguigno)  recante  l'incisione  mediocremente  eseguita  di  una  Vittoria  alata  incedente 
a  sinistra,  la  testa  coronata,  le  braccia  e  le  gambe  nude,  nell'atto  di  porgere,  con 
le  mani  protese,  con  la  destra  una  corona  vittata  e  con  la  sinistra  una  palma. 


Le  iscrizioni  che  seguono,  distinte  in  due  gruppi,   rappresentano  un  materiale 
tuttora  inedito,  relativo  alle  scoperte  avvenute  durante  il  mese  di  aprile  1911. 
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Gruppo  A.  Casa  di  M.   Ohellius  Firmus. 

Nella  celletta  rustica  all'  estremità  orientale  del  quartiere  rustico  della  casa, 
graffi  ta  : 

22.  L  •  COIILIVS  •  CALDVS  •  UT  •  COMPSVS 

presso  di  essa,  pure  grafSta: 

23.  SABATIVS     A 

C  A  NTO 

Peristilio,  lato  ovest.  Nel  primo  cubicolo,  accanto  alla  scala  in  muratura,  parete 
meridionale  : 

24.  1111  V         XVlll     KMAIAS  VII 

25.  A  P  C  C 

Sulla  parete  opposta,  al  disopra  della  testa  di  un  gladiatore,  quello  a  sinistra 
della  coppia  disegnatavi  : 

26.  COCAP 

Nel  terzo  cubicolo,  a  fondo  nero,  all'estremità  orientale  della  parete  nord,  è 
graffito  il  disegno  duplicato  di  un  uomo  che  guida  davanti  a  sé  un  cavallo.  Vi  si 
legge  sopra,  sempre  graffita,  l'epigrafe: 

27.  PROGAMVS  CVM  IVMIINTVM 

Immediatamente  a  destra,  un  disegno  analogo  con  l'iscrizione: 

28.  CIRINTVS     CVSIVIRIAM  (??) 

In  questo  cubicolo  sono  graffiti  tre  disegni  ancora  :  1°  coppia  di  gladiatori  com- 
battenti, e  testina  intermedia;  2°  e  3"  gladiatori  liberi  in  armi.  Nell'angolo  nord-ovest 
del  peristilio,  al  disopra  dello  zoccolo,  è  dipinto  sul  rustico  intonaco  il  programma: 

29.  M     OBELIVM 

ed  al  sommo  dello  zoccolo  laterizio,  le  seguenti  iscrizioni  graffite: 

30.  (7V)VCERINVS  ■  HOMO 

BELLVS 
N  V  C  E  R  {inus)  NVCERINVS 

Segue  il  disegno  di  uu  gladiatore  in  armi,  sulla  testa  del  quale: 

31.  CRVBRIVS 

Si  ripete  poi  più  giìi  il  nome: 

32.  N  V  C  E  (rinus) 
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e  fra  il  disegno  del  gladiatore  e  questo  nome  si  legge  infine: 

33.  aoykpiu)  a  ix  s 
Amac 

Ippeinoep..! 
Akoytu)     B 
OAAmini  noGPi  B 

Oruppo  B.  Piccola  casa  sul  lato  sud  della  precedente. 

Nell'atrio,  sulla  parete  a  fondo  nero,  di  fronte  all'ingresso,  graffila: 

34.  QVICAIICILIIS    SIIRVIIS 

MALII-PIIRIT 

Sul  fondo  rosso  all'angolo  sud-ovest,  in  alto,  tracciata  col  carbone: 

35.  Q_y  IT      VII 

VS     DUCI 
BRIIS        / 
IVCAI     MI 
Q_yiT     V  lAD 
VS       DIICII 

BRIIS  -  I  VIX 
1  ve  A  L  I  A  li 

Sulla  parete  occidentale,  pilastro  a  fondo  nero,  a  destra  del  cubicolo: 

36.  seR 

e  poi,  l'una  dall'altra  staccata,  queste  altre 

37.  CAM         CAMILL 

DOMIN 

Camill 

FR(e)MIGIINIA 

Sul  pilastro  a  destra  del  protiro,    leggesi  in  prima  la  data  consolare  (anno  57 
d.  Cr.): 

38.  NCRONe  •  CLAVDiO  iT  L  CALPVRNIO  PlSO(«e)  COS 

e  poi,  del  pari  graffite,  le  iscrizioni: 

39.  (^)  M  P  L I  /M  V  S  40.         (7V)A  VIGIV  CELERiS 
41.          KOYPeiATCI                      42.  IvLl 

Segue,  tracciata  col  carbone,  più  giù  l'epigrafe: 

^'  AN  .  .  .  IO 

-       TM 

APeioi 
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e  l'altra,  pure  tracciata  col  carbone: 

44.  C\  IVNIVS  —   PRI(mMS?) 

Seguono  a  destra,  tenuissimamente  graffite  le  epigrafi  : 

45.  ROMVLVS  46.         GT    FRGM 

47  C  A  M  I  L  L  48.         ROMVLVS 

Nel  protiro  —  parete  nord  —  estremità  orientale: 
49.  FORTVNATA 


A  destra  dell'  ingresso  al  cubicolo  posto  a  nord  del  protiro,  oltre  a  varie  lettere 
senza  nesso,  si  legge: 

50.         TimwS  ÀRRVNTIVS         51.  VIBELLI 

r 

Sopra  anfore  trovate  nello  spazio    scoperto,  in    fondo    a  questa  casa,  si   lessero 
finalmente  le  iscrizioni  seguenti: 

52.       Q_I^  ^'"  grosse  lettere  rosse)        53.         I  (tracciato  con  pietra  rossa) 

Sul  collo  di  un'altra,  l'iscrizione  rossa  dipinta  col  pennello  : 

54.  V  I  B  I 

A  nii 

A     S     S 

Su  due  altre  anfore  queste  note  tracciate  col  carbone: 

55.  A  I  X  56.  X 

Su  di  un'altra,  due  iscrizioni  rosse: 

57-  V  1  R  57a.  . .  .  F  ■  O 

/\/\- A/B 

Sopra  due  altre,  in  grosse  lettere,  rosse,  dipinte: 

58  ATAG  59.  ATAG 

CTH  CTH 

M.  Della  Corte. 
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Eeoione  III  (LUCANIA  ET  BRUT  TU). 

BRUT  TU. 

YI.  REGGIO  CALABRIA  —  Ripostiglio  monetale  greco. 

Nel  luglio  1913,  praticandosi  degli  scavi  presso  la  via  Antico  Cimitero,  in  terreno 
di  proprietà  del  sig.  Luigi  Anumma,  per  le  fondazioni  di  una  casa  del  sig.  ing.  Ago- 
stino Villa,  fu  scoperto  un  ripostiglio  di  monete  greche  d'argento,  ciie  sul  principio 
andò  subito  diviso  fra  operai  ed  abitanti  vicini,  e  che  poi,  per  le  cure  attivissime 
adoperate  dalla  Direzione  di  questo  civico  Museo  (')  venne  in  gran  parte  recuperato. 

I  pezzi  entrati  nella  raccolta  numismatica  reggina  sono  tutti  tetradrammi  ri- 
ferentisi  alle  città  seguenti: 

Epoca  NtiTTiero 

Rhegium 466  —  415  (»)  2 

415—387  5 

Agrigentum 472  —  413  1 

Catana 461—418  1 

Gela 466  2 

466  —  413  1 

Himera 472—413  1 

Leontini 462  —  422  5 

Messana 480  —  461  5 

461—396  4 

Selinus 466  —  415  1 

Syracusae 485  —  478  15 

478  —  413  17 

413  —  357  1 

Irriconoscibili 2 

Totale    ....      63 

Furono  inoltre  sequestrati  in  Messina,  su   richiesta   sempre   della   Direzione  di 

questo  Museo,  e  temporaneamente  depositati  presso  quel!"  Ufficio  di  soprintendenza  ai 

monumenti,  i   seguenti    altri    tetradrammi   provenienti    dal   medesimo   ripostiglio  di 
Reggio  : 

Bpoc»  Numero 

Gela 466  l 

Leontini 462  —  422  1 

Syracusae 485  —  478  2 

Totale    ....         4 

(')  Vi  concorso  per  il  recupero  di  alcuni  pezzi  anche  l'opera  del  locale  ispettore  onorario 
prof.  Morabito-CalabriS. 

(•)  Segno  per  questi  e  per  tutti  gli  altri  pezzi  la  cronologia  assegnata  dall'Head,  /[istoria 
mmmorum'. 
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Da  informazioni  as^junte  si  ha  ragione  di  credere  che  altri  30  pezzi  circa  siano 
andati  irreparabilmente  perduti,  fra  i  quali  un  tetradramma  di  Catana  rispondente 
a  quello  menzionato  in  Salinas,  Le  monete  delle  antiche  città  di  Sicilia,  tav.  XIX, 
n.  23. 

I  pezzi  recuperati  sono,  in  genere,  di  buona  conservazione.  Qualcuno  potrebbe 
anche  dirsi  fior  di  conie.  Una  parte  però  presenta  segni  di  bruciatura,  che  in  qualche 
caso  ha  distrutto  la  intera  superfìcie  del  diritto  e  del  rovescio:  il  che  fa  pensare  ad 
azione  prodotta  da  incendio.  Gli  scopritori  riferiscono  di  aver  trovato  tntte  le  monete 
in  un  piccolo  vaso  di  argilla,  grezzo. 

In  merito  alla  composizione  ed  all'epoca  del  presente  tesoretto,  rilevo  subito  che 
esso  ha  affinità  con  altri  coevi  rinvenuti  in  Sicilia  e  segnalati  in  queste  stesse  Notizie, 
1888,  pp.  295  sgg;  1891,  pp.  345  sgg.  ;  1912,  pag.  454  sg.  Rilevo  anche  che,  tranne 
i  pochi  pezzi  di  Rhegium  e  di  Athenae,  il  resto  è  costituito  tutto  da  naonete  sicule, 
prevalentemente  siracusane,  le  quali  dovevano  avere  circolazione  maggiore  in  Rhegium 
nei  sec.  V-IV.  Nessun'altra  città  della  Magna  Grecia  è  rappresentata,  almeno  negli 
esemplari  finora  recuperati. 

Del  presente  ripostiglio  tornerò  ad  occuparmi  in  altra  rivista,  meritando  alcuni 
pezzi  esser  meglio  recati  a  conoscenza,  sia  per  la  varietà  dei  tipi  ivi  riprodotti,  sia 
per  la  relazione  che  essi  hanno  con  fatti  storici  cui  è  dovuto  il  loro  conio. 

N.  Pdtortì. 
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Regione  YIII  (CISPADANA), 

I.  BRESCELLO  —  Avami  di  suntuoso  edificio  romano  del  primo 
secolo  dell'Impero. 

Recenti  lavori  edilizi  a  Brescello  —  città  ben  nota  per  aver  fornito  numerosi 
monumenti  epigrafici  romani  ai  musei  di  Reggio  Emilia  e  di  Modena  (')  —  hanno 
dato  origine  alla  scoperta  di  notevoli  avanzi  pertinenti  ad  un  suntuoso  edifìcio  romano 
del  primo  secolo  dell'  Impero.  La  scoperta  avvenne  nell'occasione  dello  scavo  per  le 
fondazioni  del  nuovo  edificio  scolastico,  per  la  cui  area  era  stato  scelto  il  Prato  della 
Fiera,  situato  a  sud  dell'abitato  nel  viale  che  conduce  alla  stazione  ferroviaria. 

La  stagione  piovosa,  che  faceva  crescere  notevolmente  il  livello  delle  acque  del 
sottosuolo,  e  la  convenienza  di  non  andar  incontro  a  gravissimi  indennizzi  con  T  in- 
terrompere i  lavori  dell'impresa  costruttrice,  impedirono  alla  Sovraintendenza  degli 
scavi  di  fare  quanto  sarebbe  stato  desiderabile  per  l'investigazione  del  monumento; 
opperò  la  Sovraintendenza  dovette  limitarsi,  nelle  sue  ricerche  e  nei  suoi  lavori,  alle 
cose  di  maggiore  importanza. 

L'edificio,  dei  cui  ruderi  ora  apparsi  è  data  una  pianta  nella  fig.  1,  si  com- 
poneva di  numerosi  ambienti,  suntuosi  e  di  varia  ampiezza;  alcuni  dei  quali  risul- 
tano interamente  nella  trincea  fatta  dall' impresa  costruttrice,  mentre  altri,  sfuggendo 
in  parte  sotto  la.  parete  occidentale  della  trincea,  accennano  ad  un  estendersi  dell'edi- 
ficio verso  occidente,  così  da  far  credere  all'opportunità  che  in  conveniente  stagione 
vengano  ivi  istituite  larghe  esplorazioni  da  parte  della  Sovraintendenza  degli  scavi. 

Che  tale  edificio  —  i  cui  muri  in  mattoni  appariscono  distrutti  fino  al  livello  dei 
pavimenti,  quando  la  distruzione  non  si  è  estesa  anche  alle  fondazioni  —  dovesse  essere 

CJ  Ved.  C.  I.  L.,   voi.  XI,  nn.  da  1023  a  1047. 
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suntuoso,  bastano  a  significarlo  le  seguenti  cose:  qualche  frammento  di  lastre  di 
paonazzetto,  residuo  di  impellicciatura  in  marmo,  che  vidi  ancora  in  posto  nell'am- 
biente C  aderente  all'intonaco  dei  muri;  la  vastità  dell'ambiente  A  che  misura 
m.  12  X  6  ;  e  soprattutto  le  pavimentazioni  a  mosaico  geometrico  con  tessere  bianche 
e  nere,  le  quali  nei  due  ambienti  A  &  B  sono  di  importanza  veramente  notevole. 


Fio.  1. 


Oltre  ai  due  ambienti  A  e  B,  anche  quelli  segnati  con  le  lettere  C  e  D  ave- 
vano pavimenti  a  mosaico  geometrico  bianco  e  nero;  mostrando  il  primo,  entro  zone 
perimetrali,  alternate  nere  e  bianche,  un  reticolato  ad  esagoni  oblunghi,  così  disposti 
da  contornare  a  quattro  a  quattro  un  quadrato,  e  il  secondo,  entro  fasciature  simili, 
un  reticolato  a  scacchi,  ciascuno  dei  quali  comprende  un  quadrato  incorniciato,  accan- 
tonato da  triangoli. 

Senonchè,  mentre  il  mosaico  dell'ambiente  C,  che  veniva  a  cadere  quasi  tutto 
nella  trincea  dell'  impresa  costruttrice,  si  trovò  conservato  solo  per  un  piccolo  tratto 
in  prossimità  di  una  parete,  quello  dell'ambiente  D  non  fu  potuto  esplorare  per 
intero,  per  ragioni  connesse  con  le  necessità  dell'impresa. 
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Ma  se  di  questi  due  mosaici,  che  sembrano  di  minore  importanza,  non  si  potè 
aver  più  piena  cognizione,  si  poterono  scoprire  interamente  e  trovare  quasi  perfetta- 
mente conservati  i  due  mosaici,  veramente  notevoli,  degli  ambienti  A  e  B,  ai  quali 
ho  sopra  accennato. 

L'ambiente  A,  che  già  si  fa  notare  per  la  sua  grandiosa  vastità  di  ben  72  metri 
quadrati,  ha  un  pavimento  tessellato  di  accuratissima  costruzione,  il  quale,  ornato 
alla  periferia  da  una  larga  fascia  nera  e  da  due  più  strette,  luna  bianca  e  l'altra 
nera,  fa  spiccare,  entro  un  vasto  campo  tutto  bianco,  un  quadro  rettangolare  ('),  lungo 
m.  3,  largo  m.  1,50,  decorato  con  svariatissimi  motivi  di  natura  geometrica,  in  mezzo 
ai  quali  compaiono  timidamente,  in  spazi  secondari,  pochi  e  semplici  ornati  stilizzati, 
desunti  dal  mondo  vegetale,  e  un  paio  di  volte  la  bipenne  (ved.  fig.  2). 


FiG.  2. 


Questo  mosaico,  che  si  giova  quasi  esclusivamente  di  motivi  geometrici,  offre  una 
decorazione  ricca  ma  non  esuberante,  ed  è  molto  da  ammirare,  oltreché  per  la  scru- 
polosa finezza  dell'esecuzione  in  ogni  più  piccolo  particolare,  per  la  grande  armonia 
dell'effetto  decorativo  e  per  l'assenza  di  ogni  ricercatezza  che  si  fanno  manifeste  così 
nella  semplicità  dei  varii  motivi  come  nel  felice  equilibrio  della  composizione. 

Non  esito  pertanto  ad  attribuire  questo  mosaico  al  primo  secolo  dell'Impero  e 
a  riferirlo  ad  un  mosaicista  che  attendeva  con  senso  d'arte  e  amore  al  suo  lavoro, 
curando  la  purezza  del  disegno  sia  nella  composizione  del  modello  sia  nell'opera 
materiale  dell'esecuzione. 

Ancora  del  primo  secolo,  ma  eseguito  da  mosaicista  meno  valente,  giudico  il 
quadro  a  mosaico  di  m.  2,70  X  1,15  del  contiguo  ambiente  B  (m.  5  X  4),  quadro 
che  presenta  un  insieme  decorativo  ancora  semplice  e  di  bello  effetto,  ma  meno 
armonico  del  precedente  e  di  esecuzione  meno  accurata  (ved.  fig.  3): 


(')  È  da  notare  la  particolarità  che  il  detto  quadro,  anziché  nel  centro  dell'ambiente,  si  trova 
col  suo  punto  mediano  a  tre  quarti  della  lunghezza  della  sala  verso  nord. 
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Per  l'effetto  di  questo  quadro,  è  da  notare  che,  mentre  nell'ambiente  A  lo  sfondo 
su  cui  campeggia  la  parte  decorata  è  in  opus  lessellatum  a  piccoli  dadi  bianchi, 
nell'ambiente  B  lo  sfondo  è  in  opus  signinum  tempestato  di  stellette  a  piccoli  dadi 
bianchi  con  centro  nero,  di  cubetti  bianchi  e  neri  e  di  frammenti  di  lastre  di  mamio 
bianco  e  nero,  disposti  in  linee  parallele  e  con  una  certa  simmetria.  Anzi,  di  tali 
frammenti  di  lastre  è  tutto  intorno  frangiato  il  quadro  rettangolare,  come  si  può 
ben  vedere  della  fig.  3. 

Intorno  a  questo  mosaico  sono  poi  da  rilevare  alcune  cose. 


Fig.  3. 


In  primo  luogo,  mentre  il  quadro  decorato  è  lavorato  quasi  tutto  a  tesserulae 
{opus  tessella(um),  alcune  parti  di  esso  sono  costituite  da  piastrelle  di  marmo  {opus 
sedile);  e  queste  sono:  la  stella  a  sei  punte  al  centro  di  un  comparto,  la  quale  è 
composta  di  sei  piastrelle  romboidali  bianche,  e  i  cinque  rombi  dell'altro  grande 
comparto,  ciascuno  dei  quali  è  costituito  di  una  piastrella  di  marmo  nero. 

In  secondo  luogo,  comparisce  anche  qui,  come  già  nel  mosaico  dell'ambiente  A, 
insieme  coi  più  svariati  motivi  geometrici,  qualche  ornato  vegetale  stilizzato  ;  senonchè 
qui,  con  ornati  desunti  dal  mondo  vegetale,  viene  occupato  non  soltanto  qualche  spazio 
di  ordine  subordinato,  come  avviene  per  gli  angoli  intorno  al  grande  doppio  cerchio 
del  comparto  a  settentrione,  ma  anche  tutto  un  quadro  e  di  posizione  preminente, 
quale  è  appunto  il  quadretto  centrale  del  mosaico. 
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E  infine,  comparisce  qui  per  la  prima  volta  nel  tessellato  di  questi  mosaici  una 
tinta  diversa  da  quelle  generali  delle  tessere  bianche  e  nere;  poiché  nel  quadretto 
centrale  sono  in  tessere  di  marmo  giallo  così  i  quattro  tulipani  coi  quali  più  si 
espande  in  fuori  la  decorazione  vegetale,  come  il  cerchietto  che  gira  intorno  al  punto 
centrale  nero. 

A  sud  dell'ambiente  C  fu  constatata  l'esistenza  dì  un  pavimento  E,  costituito 
da  un  calcestruzzo  levigato  di  frammenti  di  marmo  bianco:  e  in  immediata  prosecu- 
zione di  questo,  sempre  verso  sud,  senza  segno  di  muro  interposto,  si 
notarono  tracce  di  un  pavimento  in  opus  signinum  ;  ma  le  condizioni, 
nelle  quali  avvenivano  i  lavori  della  Sovraintendenza,  non  permisero  di 
fare  ulteriori  esplorazioni  intorno  a  questi  due  pavimenti. 

Numerosi  furono  i  trovamenti  di  pezzi  caduti,  come  p.  es.,  nel- 
l'ambiente A,  di  frammenti  di  intonaco,  dipinti  a  varii  colori  (verde 
chiaro,  morello,  giallo,  rosso,  rosa  con  macchie  rosse)  per  simulare  pro- 
babilmente un' impellicciatura  in  marmo  delle  pareti;  e,  nell'am- 
biente C,  di  frammenti  di  lastre  di  paonazzetto,  riferibili  a  quella 
impellicciatura  delle  pareti,  della  quale  qualche  vestigio,  come  ho 
detto  sopra,  fu  riconosciuto  ancora  in  silu. 

Non  si  potè  riconoscere  dove  dovesse  essere  collocata  un'erma  in 
marmo  nero,  priva  della  testa,  alta  ra.  1,37,  fregiata  dell'iscrizione 
FELIX'L,  in  belle  lettere  alte  cm.  3  (v.  fig.  4),  che  si  rinvenne 
rovesciata  sul  pavimento  della  sala  A. 

Apparteneva  forse  quest'erma  al  proprietario  del  fabbricato,  come 
suggeriscono  esempì  da  Pompei. 

Certo,  in  ogni  modo,  è,  che  il  carattere  dell'  iscrizione  non  discorda 
dal  tempo,  cui,  in  base  all'esame  dei  mosaici,  giudicai  doversi  at- 
tribuire gli  avanzi  di  quello  edifizio. 

Non  si  presta  a  veruna  osservazione  una  statuina,  in  bronzo,  di 
Mercurio,  alta  cm.  10,  di  stile  andante'  e  mal  conservata,  che  fu  trovata  nello  scavo 
prima  del  mio  sopraluogo. 

Non  voglio  omettere  di  ricordare  che  nella  trincea  fatta  dall'  impresa  costruttrice 
mi  si  offersero  alla  vista  quattro  tombe  a  cassetta  costruite  di  mattoni  romani 
(ved.  tìgg.  1,  2),  una  delle  quali  sfuggiva  in  parte  sotto  la  parete  orientale  della 
trincea. 

Poiché,  peraltro,  delle  tre  rimanenti,  due  erano  costruite  in  modo  da  aver  per 
fondo  uno  dei  pavimenti  a  mosaico  (ved.  fig.  1),  e  l'ultima  sfondava  anzi  uno  dei  mo- 
saici (ved.  fig.  2),  era  evidente  che  dovevano  esse  appartenere  a  un'età  nella  quale  il 
fabbricato  si  trovava  già  caduto  in  rovina,  e  alla  gente  del  tempo,  per  la  decaduta 
Civiltà,  suggeriva,  piuttostoché  l'incitamento  a  un  riattamento  di  una  bella  sede  di 
abitazione,  lo  stimolo  a  giovarsi  dei  muri  in  mattoni  come  di  una  cava  di  materiale, 
e  dei  pavimenti  a  mosaico  come  di  semplici  piani  di  posa,  a  null'altro  opportuni 
che  a  servir  da  fondo  alle  tombe  e  da  sostegno  ai  coperchi. 

Ad  età  barbarica  pertanto  reputerei  doversi  attribuire  queste  tombe. 


Fig.  4. 
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L'esplorazione  delle  quattro  tombe,  alcune  delle  quali  erano  state  scoperte  prima 
del  mio  accesso  sul  luogo,  non  fece  rinvenire  verun  oggetto,  salvo  un  grano  di  collana 
di  pasta  vitrea  celeste  con  irregolari  solcature  sul  lato  esterno,  che  fu  ritrovato  sul 
bacino  di  uno  degli  scheletri. 

Tornando  ora  ai  due  quadri  decorati  dei  pavimenti  A  e  B,  che  costituiscono  la 
pili  importante  parte  della  scoperta  fatta  a  Brescello,  dirò  che,  non  potendo  essi,  per 
ragioni  varie  e  complesse,  essere  conservati  in  silu,  e  resi  accessibili  mediante  tombini, 
come  già  era  stato  fatto  a  Bologna  dall' ing.  Zannoni  per  un  bel  mosaico  scoperto 
nel  secondo  cortile  del  palazzo  comunale  ('),  il  prof.  Ghirardiui,  sovraintendente  degli 
scavi,  per  salvarli  dell'oblio  e  dalla  rovina,  dispose  che  i  due  quadri  venissero  estratti 
mediante  il  noto  metodo  dell'  incassamento;  affidando  l'esecuzione  di  tale  lavoro  al 
restauratore  sig.  Francesco  Proni. 

E  i  due  quadri  di  mosaico,  poiché  il  Consiglio  comunale  di  Brescello  espresse 
il  voto  che  non  venissero  allontanati  dalla  città,  furono,  su  proposta  del  Sovra- 
intendente,  assegnati  dal  Ministero  a  quel  municipio;  il  quale  prossimamente  li  col- 
locherà in  una  sala  del  nuovo  editizio  scolastico  e  cioè  di  quell'edilìzio  che  sorge 
appunto  sopra  l'area  dell'antico  fabbricato  cui  essi  appartenevano. 

A.  Negriom. 


Regione  VII  (ETRURIA). 

II.  PERUGIA  —  Umetta  di  travertino  con  figurazioni  in  rilievo, 
scoperta  a  Monte  Luce. 

Informato,  dalia  R.  Soprintendenza  ai  monumenti  per  l'Umbria,  della  scoperta 
di  un' umetta  cineraria,  nelle  fondazioni  del  nuovo  Ospedale  civile  di  Perugia,  che 
si  sta  costruendo  a  Monte  Luce,  mi  sono  recato  subito  sul  posto,  data  l' importanza 
della  località  per  i  numerosi  ritrovamenti  passati  ('). 

Trattasi  di  una  piccola  urna  di  travertino  figurata  ed  inscritta  con  il  relativo 
coperchio:  l'urna,  frammentaria  nella  parte  superiore,  nella  faccia  anteriore  è  ornata 
di  una  figurazione  in  rilievo  con  la  scena  del  sacrificio  di  Ifigenia.  Tale  scena  figu- 
rata si  ricollega,  per  la  composizione,  a  quella  categoria  di  urne,  perugine  con  il  me- 


(•)  Ved.  Nolizie  se,  1898,  pp.  135  e  136. 

(')  Per  le  scoperte  fatte  nel  poggio  di  Monte  Luce,  che  rivolarono  l'esistenza  di  una  vasta 
necro|)oli  etrusca,  ed  anche  di  una  altra  piii  reconte,  vedansi  lo  relazioni  del  Carattoli  ;  per  gli 
scavi  nel  podere  Boscaccino,  le  Notiaie  deqli  Scavi,  1886,  pag.  411  ;  per  gli  scavi  nel  predio  Ara, 
lo  Not  degli  Scavi,  1887,  pag.  167-170,  jiag.  262.  Anche  ncU'ottobre  1911,  nella  medesima  loca- 
lità dove  fu  scoperta  l'urna,  il  dott.  Galli  trovò  tracce  di  una  sepoltura  ad  incinerazione,  consi- 
stente in  un  ossuario  fìttile  di  terra  rossiccia,  entro  ad  una  specie  di  pozzetto  cilindrico  scavato 
nel  vergine  (diam.  m.  0,90);  tale  ossuario  era  accompagnato  da  pochi  frammenti  di  vasi  fittili  di- 
pinti, di  fabbrica  locale. 
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desimo  soggetto,  raccolte  da  Briinn  (Urne  etrusche,  I,  pag.  45  e  sgg.,  tav.  XLI, 
n.  11;  XLV,  n.  20)  dove  la  figurazione  è  distribuita  in  due  ordini,  l'uno  inferiore 
e  l'altro  superiore  o,  se  vogliamo  dire,  posteriore,  poiché  le  figure,  poste  piti  nel  fondo, 
compariscono  sopra  alle  spalle  di  quelle  dell'ordine  anteriore. 

Nella  nuova  umetta  di  Monte  Luce,  per  lo  stato  frammentario,  le  figure  del- 
l'ordine posteriore  a  mala  pena  si  scorgono  nella  parte  destra.  Nell'ordine  anteriore  è 
rappresentata  nel  centro  l'ara  cubica,  veduta  d'angolo,  fiammeggiante;  attorno  all'ara, 
Ulisse  con  Ifigenia  ed  Agamennone  ;  a  destra,  la  solita  figura  di  ninfa  con  la  cerva, 
ed  a  sinistra,  dietro  ad  Agamennone,  Clitemnestra  caduta  in  ginocchio. 

Il  coperchio  è  tettonico,  a  due  spioventi,  fastigiato  nella  parte  anteriore  ;  la  cor- 
nice superiore  àQÌÌ'aetoma  è  conformata  graziosamente,  come  in  altri  coperchi  di 
urne  perugine,  a  pelte  semilunate,  con  le  parti  terminali  spiraliformi;  nel  centro 
i&W'aetoma  è  figurata,  in  rilievo,  una  testa  gorgonica.  Sul  listello  che  funziona  da 
architrave,  si  conservano  tracce  dell'iscrizione  funeraria. 

A.  Minto. 


III.  TITIGNANO  (frazione  del  comime  di  Orvieto)  —  Avansi  di  un 
torcularium  di  età  romana. 

In  località  denominata  •  la  Valle  »,  sotto  la  massa  rocciosa  di  Titignano  (Orvieto), 
e  precisamente  a  nord-est  del  castello,  lavorando  il  terreno,  in  proprietà  della  fabbri- 
ceria di  quella  parrocchia,  i  coloni  rinvennero  le  vestigia  di  un  torcularium  romano  ('). 

In  queste  fondazioni  di  edificio  rustico,  sulle  quali  sono  state  sovrapposte 
altre  costruzioni  più  tarde  ('),  si  possono  distinguere  due  vani  :  nel  primo  vano  (A) 
si  nota  superiormente  una  platea  durissima  di  calcestruzzo  (spessore  cm.  5)  e,  sopra  a 
questa,  un  fine  strato  di  cocciopisto.  Questa  platea  si  solleva  leggermente  in  prossi- 
mità dei  muri  che  circondano  il  vano,  formati  di  piccole  pietre,  riunite  con  un  cemento 
ridotto  quasi  in  polvere,  che  sembra  pozzolana.  Sotto  questa  prima  platea,  rotta  in 
qualche  punto,  nello  stesso  vano  A,  si  trovarono  le  tracce  di  un  piantito  più  antico, 
pure  di  calcestruzzo  e  di  coccio  pisto,  più  duro,  più  compatto,  e  meglio  confezionato. 
In  questo  strato  più  antico  potei  riconoscere  gli  avanzi  di  un  torcularium.  Nella  parte 
più  a  nord  del  vano,  vi  è  una  grande  vasca,  tutta  formata  di  cocciopisto  durissimo, 
di  uno  spessore  di  quasi  cm.  10;  è  di  forma  rettangolare  (m.  5.00  X  1,36),  fissata 
sul  piantito,  con  le  sponde  rialzate,  ma  in  gran  parte  distrutte  dalla  platea  superiore 
più  tarda.  Quasi  nel  centro  della  parte  più  a  sud  del  vano,  si  trovò  un  grosso  disco 
di  travertino,  perfettamente  cilindrico  (diam.  m.  1,30);  e  vicino  a  questo  un  grande 
blocco  rettangolare  (m.  1,30  X  0,60),  pure  di  travertino,  con  due  cavità  rettangolari, 
simmetriche,  ma  poco  profonde. 

(')  La  piantina  di  questi  ruderi  è  ricavata  da  uno  schizzo  sommario,  con  le  relative  misnre, 
preso  snl  posto. 

(")  Si  vedono  ancora  gli  avanzi  di  una  antica  cliiesina,  dedicata  a  S.  Giovanni. 
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Ritengo  che  queste  tracce  sieno  sufficienti  per  riconoscere  gli  avanzi  di  un  prelum 
0  torcu/ar,  con  le  descrizioni  che  ci  sono  conservate  del  torculariiim  romano  in  Ca- 
tone, Varrone,  Plinio,  Columella,  con  la  comparazione  del  trapetum,  trovato  a  Pompei 

nella  villa  della  Pisanella  {Monumenti  antichi 
dei  Lincei,  voi.  VII,  pag.  463  segg.),  e  con  la 
conoscenza  di  altri  resti  di  torcularià  scoperti 
a  Luogosano  in  provincia  di  Avellino  {Notizie, 
1901,  pag.  333  segg.)  ed  a  Riolo,  nel  Bolognese 
{Notizie,  1913,  pag.  202  e  segg.). 

Sarei  più  propenso  però  a  riconoscervi  un 
piccolo  torcularium  vinarium,  più  che  olearium, 
per  la  disposizione  dei  due  ambienti  A  e  B .  Il 
vano  B  è  rivolto  verso  nord,  ricoperto  anch'esso 
da  una  spessa  platea  di  calcestruzzo  e  di  coceio- 
pisto;  ed  in  esso  ravviserei  appunto  la  cella 
vinaria,  che  era  sempre  collocata  a  nord  del 
torcularium,  secondo  la  testimonianza  di  Var- 
rone (1,  18,  7),  perchè  verso  nord  cum  fructus 
in  ea  vinarius  quaerat  ad  dolia  aera  frigi- 
diorem,  item  olearia  calidiorem.  Con  tale 
ipotesi,  nel  vano  A  sarebbe  perfettamente  a 
posto,  rispetto  al  torcular,  il  lacus  vinarius. 
Ho  inoltre  constatato  che  il  vano  B ,  quantunque  più  a  ridosso  al  poggio  sopra- 
stante, si  presenta   con    il  piano  ad  un  livello  leggermente  più  basso  ed  in  pendìo 


verso  il  colle. 


A.  Minto. 


IV.  ROMA. 
Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 


Regione  VI.  Nel  fare  il  cavo  per  il  muro  di  divisione  fra  l'area  del  Mini- 
stero di  Agricoltura  ed  il  piazzale  avanti  al  fabbricato  già  adibito  a  Museo  agrario, 
normalmente  alla  via  di  S.  Susanna,  sono  stati  rimessi  in  luce  due  avanzi  di  muri  in 
lateiizio,  dello  spessore  di  m.  1,10,  distanti  fra  loro  m.  4.  Le  pareti  interne  erano 
rivestite  a  cocciopisto  sino  ad  una  certa  altezza;  la  direzione  del  muro  era  da  nord 
a  sud.  Fi]  anche  riconosciuto  un  avanzo  di  muro  reticolato  dello  spessore  di  m.  0,74, 
orientato  anch'esso  da  nord  a  sud. 

Verso  la  via  di  S.  Susanna  fu  incontrato  un  breve  tratto  di  pavimento  a  mosaico 
formato  con  piccoli  tasselli  tutti  neri,  il  cui  piano  trovavasi  a  m.  0,90  sotto  quello 
della  detta  via.  Sparse  sul  pavimento  a  mosaico  si  raccolsero  una  cinquantina  di 
monete  di  bronzo  di  piccolo  modulo,  dell'età  costantiniana. 
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Kegione  VII.  Eseguendosi  lo  scantinato  sotto  il  palazzo  della  Società  Immo- 
biliare in  piazza  S.  Marcello,  alla  profondità  di  m.  3,65  sotto  il  piano  del  Corso 
Umberto  I,  non  lungi  dal  battistero  già  descritto  in  queste  Notizie  (anno  1912,  pp.  225, 
337  segg.),  si  è  scoperto  un  pavimento  formato  con  pezzi  di  lastre  marmoree.  Nel  pavi- 
mento erano  murate  due  basi  di  colonna  con  semplici  modanature  costituite  da  un  toro 
e  dal  plinto  ;  le  basi  distavano  una  dall'altra,  da  centro  a  centro,  m.  2,30,  e  misuravano 
nel  plinto  m.  0,70  di  lato:  il  piano  di  posa  della  colonna  aveva  il  diametro  di  m.  0,55. 
Del  sopra  descritto  pavimento  si  vide  soltanto  una  parte  ;  esso  estendevasi  però  per 
largo  e  per  lungo  sotto  il  terreno,  e  probabilmente  giungeva  al  battistero,  il  cui  pa- 
vimento era  anche  esso  di  lastre  di  marmo. 

Tra  il  predetto  battistero  e  la  chiesa  di  S.  Marcello  sono  venute  in  luce  le 
tracce  di  un'ampia  sala  a  mnri  laterizi  di  buona  epoca  imperiale,  sopraelevati  quando 
si  eostruì  quell'edificio  che  prospetta  sul  piccolo  cortile,  presso  la  porticella  della 
cìiiesa.  Nella  parete  verso  la  chiesa  aprivasi  una  porta  che  fu  murata  quando  la  fab- 
brica moderna  fu  sopraelevata.  Le  pareti  avevano  tracce  di  pittura,  e  fra  l'altro  vede- 
vasi  un  clipeo  rosso  con  una  pecora  nel  centro,  ben  conservata.  Si  conservava  una 
parte  del  pavimento  lungo  il  muro  verso  la  chiesa,  di  rozzo  mosaico  medioevale. 


Regione  IX.  In  via  Tor  di  Nona,  facendosi  il  cavo  per  una  nuova  fogna,  a 
partire  dall'angolo  di  questa  via  con  il  vicolo  dell'Arco  di  Parma,  ed  a  m.  4  di  detto 
angolo,  è  stata  incontrata  la  pavimentazione  di  un'antica  strada  a  poligoni  silicei,  la 
cui  direzione  è  la  medesima  della  via  moderna;  il  piano  dell'antica  strada  trovasi  a 
m.  2  sotto  il  piano  moderno  ;  e  ne  è  stato  scoperto  un  tratto  lungo  m.  20  circa,  per 
una  larghezza  di  m.  1,50,  quanto  era  largo  il  cavo. 

Fra  la  terra  si  rinvenne  un  cippo  di  travertino,  mancante  della  parte  sinistra 
(m.  0,40X0,31  X  0,14),  con  l'iscrizione  in  gran  parte  corrosa: 

L-L-HELENA 

PARENTI-VAL 

NAES-VAL//// 

ICIN- DONAI// 

/////////// 

/"ECIT 

Regione  XII.  Continuandosi  lo  sterro  per  la  costruzione  del  sottopassaggio 
per  riunire  le  due  zone  laterali  alla  via  di  porta  S.  Sebastiano  di  fronte  alle  Terme 
di  Caracalla  (cfr.  Notizie,  1914,  pag.  94),  è  stato  incontrato,  alla  profondità  di 
m.  3,15  sotto  il  piano  stradale,  un  avanzo  di  pavimento  in  mosaico  a  grossi  tasselli 
bianchi,  nei  quali  sono  inseriti  dei  tasselli  neri,  disposti  irregolarmente  in  file  distanti 
circa  m.  0,20  una  dall'altra. 

Adiacente  al  pavimento  esisteva  un  grosso  parallelepipedo  di  travertino,  lungo 
ra.  1,55.  largo  m.  1,10,  il  quale  era  rivestito  con  lastre  marmoree  bianche. 

Notizie  Scavi  1914  —  Voi.  XI.  22 
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Eseguendosi  poi  Io  sterro  per  l'altra  metà  del  sottopassaggio  predetto,  è  stata 
incontrato,  alla  profondità  di  m.  2,50  sotto  il  piano  stradale  moderno,  un  muro  che 
limita  a  nord-est  un  vano  formato  da  una  parete  che  ha  una  nicchia  semicircolare. 
11  muro  testé  scoperto  è  in  laterizio,  dello  spessore  di  m.  0,60,  e  dista  parallelamente 
al  precedente  m.  6,90. 

Nella  esecuzione  di  tali  sterri  furono  raccolte  le  seguenti  lapidi  iscritte: 

1)  Lastra  marmorea,  con  iscrizione  (m.  0,25X0.18): 

D       M       S 

OSTIENSIQVI 

VIXITANNOVNO 

MENSIB  •  Vini 

DIEBVSV 

2)  Frammento  di  altra  lastra  marmorea  (m.0,21  X  0,13),  con  il  resto  d'iscrizione 

D  m 

V    PVSTl 

"^  A  •  PVSTI 

CA 

T  •  ¥L\Wius.. 

3)  Pezzo  di  altra  lastra  marmorea  (m.  0,40  X  0,18),  ove  rimangono  le  lettere: 

D  •  II 

DI! 

D  •  II 

O 

V 

RVNT 

ECoS 

Regione  XIV.  Nel  cortile-giardino  della  casa  di  proprietà  di  mons.  Stanislao 
Le  Grelle,  alla  salita  di  S.  Onofrio,  eseguendosi  un  piccolo  cavo  per  costruire  una 
fogna,  sono  venuti  in  luce  dei  resti  di  sepolture  ad  inumazione.  Erano  costruite  con 
frammenti  di  mattoni  disposti  verticalmente,  che  costituivano  le  pareti. 


Via  Latina.  Nella  tenuta  di  Roma  Vecchia,  di  proprietà  del  principe  don  Gio- 
vanni Torlonia,  in  seguito  a  lavori  di  sterro  per  varie  costruzioni  agricole,  alla  pro- 
fondità di  m.  1,50  sotto  il  piano  di  campagna  sono  stati  incontrati  avanzi  di  muri 
di  vario  spessore,  parte  dei  quali  sono  in  opera  reticolata,  altri  in  laterizio,  ed  alcuni 
altri  in  opera  vuota.  Alla  profondità  suddetta  esiste  un  pavimento  limitato  dai  sud- 
detti muri  e  formato  a  massicciata  in  calce,  dello  spessore  di  m.  0,20  circa,  sopra 
il  quale  sono  murati  dei  frammenti  di  vasi  fìttili  che  ne  costituiscono  il  piano,  che 
doveva  una  volta  essere  rivestito,  come  le  pareti,  con  lastre  marmoree,  delle  quali 
rimangono  alcune  tracce. 
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Tra  la  terra  di  scarico  si  rinvennero  vari  frammenti  di  dolii  fittili,  ed  in  un 
mnro  rimaneva   un  piccolo   pezzo   di    tubo  di  piombo  con  alcune   lettere  in  rilievo. 

Si  scoprirono  anche  due  frammenti  di  sarcofagi  marmorei,  uno  dei  quali  in  un 
fianco  conserva  parte  di  un  grifo  poggiante  sulle  zampe  posteriori. 

Fu  anche  raccolto  un  cippo  marmoreo  sepolcrale,  alto  m.  0,51,  largo  m.  0,19, 
profondo  m.  0,19,  con  l'iscrizione: 

D    B  M 
bAEblAE    RV 
FINAE  •    IN 
FANTI    DVL 
CISSIMAE''1V    {sic) 
AEVIXITAN 
NIS-IIl-MEN 
SISXIDIEbVS 
XXIIIFIRMI 
NVS-ET-RVFINA 
PARENTES 
FECERVNT 

Di  là  dalla  marrana,  tra  questa  e  l'acquedotto  Claudio,  eseguendosi  lavori  di 
spianamento  del  terreno,  furono  rinvenuti  tre  piccoli  frammenti  di  sarcofagi  marmorei 
figurati. 

Nei  lavori  di  sterro  eseguiti  dalla  Cooperativa  edilizia  per  la  costruzione  della 
direttissima  Roma-Napoli,  tra  la  via  Appia  nuova  e  la  linea  ferroviaria,  nella  cava 
di  prestito,  sono  stati  visti,  alla  profondità  di  circa  m.  5  sotto  il  piano  di  campagna, 
vari  cunicoli,  larghi  m.  0,80,  alti  m.  2,  scavati  nella  pozzolana  ed  intonacati  a  coccio- 
pisto,  così  nella  volta,  come  nelle  pareti  e  nel  pavimento. 

Dalla  terra  proveniente  da  questo  scavo  fu  recuperato  un  frammento  di  colon- 
nina con  relativo  capitello  ionico  di  un  sol  pezzo  di  peperino. 


Via  Nomentana.  Facendosi  i  pozzi  per  i  piloni  di  fondazione  del  nuovo  Mi- 
nistero dei  Lavori  Pubblici,  sono  venuti  in  luce  avanzi  di  antiche  fabbriche  che  sor- 
gevano sulla  sinistra  dell'antica  via  Nomentana.  Tali  avanzi  sono  apparsi  in  due  pozzi 
distanti  dalla  moderna  via  m.  54,  e  consistono  in  muri  di  laterizio  con  intonaco 
dipinto  rozzamente  a  semplici  riquadrature  rosee  su  fondo  giallo.  I  muri,  apparte- 
nenti a  camere,  hanno  l'orientamento  da  nord-est  a  sud-ovest,  che  è  lo  stesso  orien- 
tamento della  via  Nomentana  antica,  e  comprendono  due  pavimenti  a  ncosaico  di 
grossolana  fattura  a  tasselli  bianchi  e  neri  ed  a  disegno  geometrico,  il  cui  piano  trovasi 

a  m.  1,50  sotto  il  piano  attuale. 

* 

Via  Tiburtina.  Nell'eseguire  lo  sterro  per  la  costruzione  del  nuovo  edificio 
di  proprietà  del  sig.  Aristide  Bernardini,  nell'angolo  nord-est  della  via  Tiburtina  con 
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la  via  degli  Etruschi,  alla  profondità  di  m.  1,30  sotto  il  piano  stradale  moderno, 
sono  stati  messi  in  luce  due  sepolcri  costruiti  in  muratura  di  pietrame  e  coperti  in- 
piano con  mattoni  e  tegole  tagliate.  I  sepolcri  sono  lunghi  m.  2  e  larghi  m.  0,35, 
ed  hanno  l'orientazione  da  nord-ovest  a  sud-est. 

Si  raccolsero  fra  il  terriccio  parecchi  frammenti  di  una  statua  panneggiata  di 
grandezza  notevole,  di  marmo  pario,  ed  un  busto  acefalo,  parimenti  di  marmo  parlo 
(m.  0,82  X  m.  0,18).  Si  rinvennero  anche  la  parte  posteriore  di  un  sarcofago  di  marmo 
bianco  in  tre  pezzi,  lungo  m.  0,90,  alto  m.  0,28,  con  qualche  frammento  della  parte 
anteriore,  ed  una  base  di  colonna  di  maimo  bianco  del  diametro  di  m.  0,39,  composta 
di  un  toro,  di  un  listello,  di  una  gola  rovescia  e  di  un  listellino. 

G.  Mancini. 


Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

LATIUM. 

V.  MADDALONI  —  Ripostiglio  di  monete  repubblicane  scoperte  nel- 
l'area dell'antica  Calatia. 

Nello  scavo  d'una  trincea  per  la  collocazione  dei  tubi  d'una  nuova  condottura 
d'acqua  tra  Maddaloni  e  Capua,  a  circa  2  km.  e  mezzo  dall'abitato  di  Maddaloni, 
gli  operai  si  abbatterono  nell'aprile  1913  in  un  ripostiglio  di  monete  repubblicane. 
Il  luogo  preciso  del  rinvenimento  è  in  un  terreno  di  proprietà  di  un  tal  Costantino 
Cristiano  di  Maddaloni.  a  poco  più  di  cento  passi  dal  margine  sinistro  della  via  Appia, 
e  dai  ruderi  della  grossa  muraglia  di  tarda  epoca  imperiale,  che  segna  il  perimetro 
settentrionale  dell'antica  Calatia,  unico  vestigio  visibile  di  questa  città  campana  ('). 

I  ruderi,  detti  volgarmente  Torrioni,  danno  il  nome  alla  contrada  e  segnano  con 
un  angolo  d'inclinazione  sulla  via,  quella  che  deve  essere  stata  la  porta  principale 
della  città  verso  occidente.  Siamo  precisamente  nel  tratto  che  il  Beloch,  sull'analogia 
della  orientazione  della  Appia  attraverso  l'antica  Capua,  riconobbe  essere  il  decu- 
mano di  Calatia  (").  La  via  Appia  segue  infatti  fra  i  Torrioni  e  la  Villa  Calatia 
un'orientazione  diversa,  piegando  sensibilmente  iu  direzione  da  ovest  ad  est  per  poi 
riprendere,  dopo  Villa  Calatia,  l'antica  direzione.  Al  di  là  dei  ruderi  della  muraglia 
e  del  margine  destro  dell' Appia,  nel  terreno  dell'avv.  Delli  Paoli,  fu  scoperta  una 
vasta  necropoli  osco-sannitica,  sommariamente  illustrata  nelle  Notizie  dell'anno  1884, 
pag.  277.  In  base  a  questi  evidenti  dati  topografici,  si  può  stabilire   con   sicurezza 

('}  Il  Beloch  Campanien'  370,  ritiene  che  i  suddetti  ruderi  siano  di  costrozione  medioevale 
fatta  con  materiale  antico;  ma  quelle  mura,  per  quanto  tarde,  non  possono  che  essere  d'epoca  ro- 
mana, e  non  possono  che  rappresentare  nn  ultimo  rifacimento  della  cinta  settentrionale  della  città. 

(')  Beloch,  1.  e;  cf.  Nissen,  Hai.  Landesk,  II,  2,  761;  Huelsen  in  Pauly-Wissowa,  R.  E.  Ili,  1, 
1334  sug. 
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che  il  ripostiglio  trovavasi  entro  l'ambito  e    più  precisamente,  nel  settore  settentrio- 
nale della  città. 

Le  circostanze  più  particolareggiate  del  rinvenimento  vennero  accertate  da  una 
sollecita  visita  sul  luogo  fatta  il  giorno  stesso  dall'ispettore  locale  ing.  Vincenzo 
Borgia.  Secondo  il  rapporto  comunicato  alla  Sovraintendenza  di  Napoli,  il  gruzzolo 
era  contenuto  in  un  vasetto  di  creta  grezza,  collocato  in  mezzo  a  rottami  e  fram- 
menti di  vario  genere,  entro  un  pozzetto  circolare  a  massi  squadrati  di  tufo,  cemen- 
tati con  poca  malta  (')■  Le  dimensioni  del  vaso,  secondo  le  dichiarazioni  concordi 
degli  operai  che  scoprirono  e  si  divisero  sulle  prime  il  tesoretto,  erano  assai  modeste: 
un  frammento  rinvenuto,  dopo  la  manomissione,  dal  Borgia  e  identificato  e  ricono- 
sciuto sul  luogo  per  un  frammento  del  vaso  che  conteneva  le  monete,  confermerebbe 
quanto  gli  operai  attestarono. 

Si  riuscì  a  sequestrare  sul  luogo  il  giorno  stesso  della  scoperta  142  monete; 
altre  180,  nascoste  e  trafugate  dai  rivenditori,  vennero  sequestrate  nel  domicilio  di 
un  gruppo  di  operai  del  comune  di  Brusciano;  altre  15  nel  domicilio  di  im  operaio 
di  Acerra,  e  finalmente  25  vennero  presentate  agli  uffici  del  Museo  come  provenienti 
dallo  stesso  rinvenimento;  363  pezzi  complessivamente  che  costituiscono  se  non  la 
totalità,  certo  almeno  due  terzi  dell'  intero  rinvenimento.  Nella  massa  del  ripostiglio 
non  è  entrata  che  una  sola  moneta  da  espungere,  come  non  appartenente  originaria- 
mente al  tesoretto;  essa  è  un  piccolo  bronzo  frusto  e  sfregiato,  di  tarda  epoca  impe- 
riale 0  bizantina:  tutte  le  altre  hanno  tali  caratteristiche  comuni  di  conservazione  da 
escludere  qualsiasi  dubbio  di  arbitrarie  sostituzioni.  Dei  362  pezzi,  336  sono  danari, 
tra  i  quali  1  falso  conio  e  26  vittoriati.  Mintre  i  danari  sono  quasi  tutti  ossidati, 
e  ciò  ha  reso  più  difficile  l'osservazione  esatta  del  diverso  grado  di  conservazione,  i 
vittoriati  erano  tutti  coperti  d'una  forte  incrostazione  di  ossido  di  rame. 

Presento  per  ora  il  catalogo  dell'importante  ripostiglio,  secondo  la  classiticazione 
del  MommsenBlacas,  con  brevi  osservazioni  sull'epoca  del  nascondimento,  riservan- 
domi una  più  precisa  valutazione  di  esso  a  più  tardi,  nella  speranza  che  altri  pezzi 
vengano  ricuperati,  ed  accrescano  la  serie  di  alcuni  tipi,  ancora  troppo  scarsamente 
rappresentati. 

Numero 
MoMMSEN-BlaCAS  degli 

tiStiiiiplari 

2  Dioscuri  senza  simboli: 

ROMA  (tre  logori,  uno  meno  logoro) 4 

ROMA  (logori) 2 

leggenda  consunta  o  quasi  consunta 7 

3  Dioseuri  con  simboli  : 

»         àncora  (logoro) 1 

»         decempeda  sul  dritto,  palma  sul  rovescio  (logoro)  .         1 

(')  Questo  pozzetto  è  forse  della  stessa  struttura  degli  altri  pozzetti  circolari  osservati  nella 
necropoli  preromana  di  Calatia  (Not.  Scavi  1884,  pa<r.  279).  Le  dimensioni,  ricavate  dall'insr.  Borgia, 
erano  di  m.  0,80  per  il  diametro  interno,  m.   1,80  jier  il  diametro  esterno  superiore. 
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Numero 

MoMMSEN-BlACAS  degli 

esemplari 

Dioscuri    decempeda  sul  dritto,  simbolo  irriconoscibile  sul  ro- 
vescio (logoro) 1 

»         cane  (logori)     .     .     .     • 2 

»         corno  d'abbondanza  (logoro) 1 

»         mezzaluna  (quasi  logoro) 1 

»         coltello  (meno  logoro) 1 

»         scrofa  (?)  (logoro) 1 

»         ruota  a  sei  raggi  (logori) 2 

»         tridente  (meno  logoro) 1 

5  Vittoriati  senza  simboli: 

»         (6  quasi  logori,  7  logori,  1 1  consumati  e  guasti  dal- 
l'ossido (0 24 

Vittoriati  con  simboli: 

"         cornucopia  gr.  2,95  (usato  e  guasto  ossidato)    .     .  1 

7           Diana  in  biga  (consumati  e  con  simbolo  corroso)     ....  4 

»         mosca  (1  logoro,  1  quasi  consumato) 2 

20                »         AJ  (quasi  consumato) 1 

31  AS  {ienus)  (quasi  consumato) 1 

32  IVP  (vittoriato)  :  gr.  2,60  (logoro) 1 

37           CH  ■  CR.{urnius)  (logoro) 1 

39           CN  •  DO(wi7ms)  (quasi  logoro) 1 

59  Vittoria  in  biga  (6  usati,  2  meno  usati,  1  poco  usato)     .     .  9 

60  NAT(a)  (1  quasi  logoro,  3  usati,  1  poco  usato) 5 

62  S  •  k'?Kk{nius)  (quasi  logoro) 1 

63  SkK{anus)  (1  logoro,  1  poco  logoro) 2 

64  ?\K{pureo)  (1  logoro,   1  poco  logoro) 2 

65  FLAVS  (meno  logoro) l 

^6          A  •  SPVRI(«s)  (poco  logoro) 1 

67  P  •  SVLA  (5  poco  logori,  1  poco  meno  logoro) 6 

68  C  •  MAIANI(ms)  (3  quasi  logori,  1  usato) 4 

69  L  •  SAVF(ejMs)  (2  logori,  6  quasi  logori) 8 

70  NATS  (1  quasi  logoro,  2  usati,  1  quasi  nuovo)     ....  4 

71  Q^MARC(ms):  LIBO  (2  usati,  1  poco  usato) 3 

72  M  •  ATILI(ms)  SARAN(ms)  (4  quasi  logori,  3  usati,  6  con  leg- 

genda sul  diritto  discendente  ed  1  con  leggenda  ascendente).  7 

73  L  •  SEMP(ro«jMs)  PITIO  (1  quasi  logoro,  1  guasto  oss.  1  usato).  3 

74  C  ■  ANTESTI(ms)  (4  quasi  logori,  1  usato) 5 

(')  Il  peso  dei  vittoriati,  senza  simboli  dopo  la  ripulitura  dalla  forte  crosta  di  ossido  di  rame 
e  terriccio,  è  il  seguente:  gr.  2,42;  2,53;  2,57;  (3)  2,60;  (2)  2,65;  2,70;  (2)  2,72;  (2)  2,75;  (2) 
2,80;  2,85;  2,88;  2,92;  (2)  2,95;  (3)  3,05;  3,10  (lasciato  ossidato);  3,20. 
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Numero 

MoMMSEN-BlACAS  degli 

esemplari 

75  C  •  TER(entius)  LVC(anus)  (poco  logoro) 1 

76  L  ■  CVP(iennius)  (1  logoro,  1  poco  logoro,  3  usati).     ...  5 

77  CN    LYCK{etius)  TRIO  (3  poco  logori,   1  usato)     ....  4 

78  M  ■  IVN!(ms)  (1  quasi  logoro,  2  usati,  1  meno  usato)  ...  4 

79  P  •  PAETVS  (usato) 1 

91  C-  C\K(iatius,  TK\GE{minus)  (2  poco  logori,  1  usato)    .     .  3 

93  CN  •  GELI(ms)  (usati) 2 

94  Diana  in  biga  di  cervi  (usato) 1 

95  L  •  IVLI(ms)  (2  poco  logori,  1  usato) 3 

99           C  •  \KL{erius)  C  •  F  •  FLAC(cms)  (usati) 3 

100  C-RENI(ms)  (usati) 17 

101  C  .  CVK{iatius)  F  •  TK\G{eminus)  (poco  meno  usato)    ...  1 

102  M  •  BAEBI(ms)  Qj  F  •  TAMPIL(ms)    (6  usati,    1    meno    usato. 

1  quasi  nuovo) 8 

103  NK\V[us) 1 

104  CARB(o)  (usati) 3 

»             M  •  GARBO  (8  usati,  2  meno  usati) 5 

105  C  •  PLVTI(ms)  (4  usati,  1  meno  usato,  1  quasi  nuovo)      .     .  G 

106  C-CATO  (9  usati,  4  meno  usati) 13 

107  Q^MINVCI(ms)  RVF(ms)  (usati) 3 

108  M  ■  FAN(«m6-)  C  •  F  ■  (usati) 9 

110  ?>EY^  ■  ?0{mpeius)  FOSTLVS  (2  usati,  1  meno  usato)  ...  3 

111  TI  •  VET(MnM«)  B  (4  usati,  1  meno  usato) 5 

119  M  •  TVLLI(ms)  (4  usati,  1  poco  usato) 5 

120  L  •  TREBANI(MS)  (poco  usato) 1 

122           L  •  MINVCI(ms)  (1  usato,  1  meno  usato) 2 

124  C  •  SERVEILI(ms)  M  •  F  •  (1  usato,  2  poco  usati) 3 

125  C    ABVRI(ms)  CEÌA^nus)  (3  usati,   1  quasi  nuovo).     ...  4 

126  M- ABVRI(ms)  GhtA{inus)  (3  usati,  1  poco  usato,  1  quasi  nuovo).  5 

127  P  ■  MAE(wm)  ANT(ms)  (4  usati,  di  cui  1  spezzato,  1  quasi 

nuovo) 5 

128  M  •  PORC(?tts)  LAECA  (6  usati,  1  meno  usato) 7 

129  L-ANTES(^w)  GRAG(m/ms)  (7  usati,  1  meno  usato,  2  quasi 

nuovi) 10 

130  M  •  ACILIVS  •  M  •  F  (usato) 1 

131  Qj  METE(//ms)  (2  usati,  1  meno  usato) 3 

133  GN-DOM(tóMs)  (1  usato,  1  meno  usato) 2 

134  MMARCI(ms)  (4  usati,  1  poco  usato) 5 

135  T  •  Ci[uinctius)  (2  usati,  1  meno  usato) 3 

136  Biga  con  testa  di  elefante  (4  usati,  2  meno  usali).     ...  0 

137  TI    MINVCI  •  C  •  F  •  AVGVRINI  (usato) 1 
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Nnmero 
MoMMSEN-BlaCAS  degli 

esemplari 

138  iW  •  ACILI(m«)  BALBVS  (usati) 2 

139  L  •  POST{umtus)  ALB(mas)  (usato,  leggenda  logora)     ...  1 

140  L-OPEIMI(ms)  (1  usato,  1  meno  usato) 2 

141  M  •  OPEIMI(ws)  (2  poco  usati,  1  poco  usato  e  guasto  dall'ossido).  ò 
148  C  ■  METELLVS  (poco  usato) 1 

144  M  ■  METELLVS  Qj.  F  •  (2  usati,  1  poco  meno  usato)  ...  3 

145  Q_-  MAX(mMs)  (usato) 1 

146  a:  C    SERVEIL(ms)  (usati) 3 

147  Ci_FABl(us)  LABEO  (9  usati,  5  meno  usati,  3  quasi  nuovi).  17 

157  C  •  CASSI(ms)  (4  usati,  1  poco  usato) 5 

158  T  •  DEIDI(ms)  (poco  usato) 1 

159  SEX  •  IVLI(ms)  CAISAR  (usato) 1 

165  Qj.MAR(c?ws)  CFL-R-  (1   usato,  1  meno  usato)  ...  2 

168  M  •  SERGI(ms)  SILVS  Q{uaestor)  (5  usati,  3  poco  usati).     .  8 

170  L  •  COSCO(»0  M   F  •  Il  L  •  LlC(inius)  CN  •  DOM{iiius)  (1  usato, 

1  meno  usato) 2 

»  L  •  TORCI  •  LìCl(m)  Il  L  •  UC{mius)  CN  ■  DOm{iiius)  (poco 

usato)  1 

180  N-FABI(ms)  PICTOR  (poco  usato) 1 

182  M  •  FOVRI(ms)  L  •  F  •  PHILI  (6  usati,  6   poco   usati,    1  quasi 

nuovo 13 

183  T  .  CLOVLI(ms)  (l  usato,  3  meno  usati,  2  poco  usati)     .     .         6 
—           Falso  conio 1 

=  361 

Raffrontando  lultima  serie  del  nostro  catalogo  con  i  ripostigli  di  Maserà-S. 
Giovanni  Incarico  (a.  93  av.  C),  Roncarolo  (a.  92  av.  C.)  e  Taranto  (a.  91  av.  C.)  ('), 
risultano  all'evidenza  e  la  qnasi  perfetta  identità  cronologica  del  nuovo  ripostiglio  di 
Calatia  con  quello  di  Roncarolo,  per  quanto  almeno  riguarda  l'epoca  del  nascondi- 
mento, e  i  rapporti  di  seriorità  e  di  anteriorità  rispetto  a  quelli  di  Maserà-S.  Gio- 
vanni Incarico  e  Taranto.  Taranto  e  Calatia  hanno,  infatti,  in  comune  i  nn.  105, 
106,  107,  108,  119,  146,  147,  168,  170,  182  che  mancano  a  Maserà  e  a  S.  Gio- 
vanni Incarico,  ma  a  Calatia,  come  a  Roncarolo,  mancano  i  nn.  : 

155  M'.  Aemili  Lep. 

161  M.     Cipi  M.  f. 

164  G.     Font. 

167  Q.     Curii  II  M.  Sila 

CJ  Notizie  degli  scavi,  1898.  pag.  29 1  sgg.  Per  la  cronnlogia  di  questi  quattro  rìpostiffli 
sepun  il  Grueber,  Coins  of  tke  Roman  Republic  in  the  British  Museum,  I,  pag.  CVIII  sg.  e  pag.  161 
sg.,  190. 
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presenti  in  Taranto.  Calatia  termina,  come  Roncarolo,  con  la  serie: 

182       M.   Fouri  L.  f.  Phili 
^       U  L.    Porci  Liei 
\b  L.    Cosco  M.  f. 

mancando  solo,  o  per  semplice  caso  o  per  la  pochezza  degli  esemplari,  il  terzo  ma- 
gistrato del  quinquevirato  dell'a.  92  :  L.  Pomponius.  ■> 
Se  nessuno  degli  esemplari  182,  170  si  presenta  con  le  caratteristiche  di 
«  nuovi  HO"  nuovissimi  »,  ciò  non  fa  che  spostare  la  data  del  nascondimento  del 
tesoretto  di  Calatia  dal  principio  dell'a.  92,  a  cui  sembra  debbano  riportarsi  Ron- 
carolo e  Pozoblanco  per  la  freschezza  dei  tipi,  alla  fine  dello  stesso  anno  92  av.  C. 
Né  la  presenza  in  Calatia  del  n.  158:  T.  Deidi  che  manca  in  tutti  i  ripostigli  sopra- 
ricordati e  solo  apparisce  nei  più  tardi  di  Cazlona  ed  Oliva,  può  far  spostare  questo 
termine  cronologico.  T.  Deidius  è  stato  dal  Babelon  incluso  nella  serie  triumvirale 
di  M'.  Aemilius  Lepidus  e  L.  Marcius  Philippus  ;  ma  l'unico  esemplare  apparso  in 
Calatia  »  poco  usato  » ,  non  è  tale  da  giustificare  una  posteriore  datazione  cronologica 
di  questo  monetiere.  Seguo  perciò  la  classificazione  del  Conte  De  Salis,  adottata  dal 
Grueber,  secondo  la  quale  T.  Deidius  va  staccato  da  M'.  Aemilius  Lepidus  (a.  91) 
e  incluso  nella  serie  degli  anni  99-94  av.  C.  E  poiché  il  grado  di  conservazione 
delle  ultime  serie  del  nostro  ripostiglio,  permette  di  seguire  il  Grueber  per  un  pe- 
riodo più  ampio  di  anni,  la  serie  cronologica  degli  ultimi  dieci  anni  rappresentata 
dal  tesoretto  di  Calazia,  può  essere  esposta  nel  seguente  ordinamento: 


147 

Q.  Fabi  Labeo 

119 

M.   Tulli 

183 

T.  Clouli 

140 

L.  Opeimi 

141 

M.  Opeimi 

139 

L.  Post.  Alb. 

159 

Sex.  luli  Caisar 

168 

M.  Sergi  Silus 

158 

T.  Deidi 

144 

M.  Metellus  Q.  {. 

145 

Q.  Max 

146 

C.  Serveil 

180 

N.  Fabi  Pictor 

143 

C.  Metellus 

111 

T.    Vet.  B. 

182 

M.  Fouri  L.  f.  PUH 

170 

^    L.  Cosco  M.  f. 

\   L.  Porci  Liei. 

In  base  a  questa  classificazione,  alla  cronologia  fissata  dal  De-Salis  per  il  quin- 
quevirato di  L.  Cosco  M.  f.  e  L.  Porci  Liei  (a.  92  av.  C),  ed  allo  stato  di  con- 
servazione degli  ultimi  pezzi  del  ripostiglio,  avremo  adunque,  come  data  del  nascon- 
dimento, gli  ultimi  mesi  dell'a.  92  av.  C.  Siamo,  cioè,  immediatamente  vicini  allo 
scoppio  della  guerra  sociale.  Che  il  seppellimento  del  tesoretto  si  debba  attribuire 
al  grave  sommovimento  politico  che  tuibò  e  sconvolse  tutta  la  Campania  e  non  a 
cause  diverse  o  fortuite,  apparisce  chiaro  quando  si  tenga  conto  e  della  precisa  coinci- 
denza cronologica  sopra  indicata,  e  della  diffìcile  posizione  politica  e  militare  in  cui 
veniva  a  trovarsi  Calatia  nel  conflitto,  posta  com'era  in  un'eminente  situazione  stra- 
tegica, quasi  alla  confluenza  di  due  grandi  vie  e  presso  ad  uno  dei  principali  sbocchi 
del  Sannio  nella  Campania. 

NoTizw  Scavi  1914  —  Voi.  XI.  23 
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Acerra  e  Nola  furono  campo  d'azione  agli  eserciti  romani  e  dei  federati,  e  la 
vicina  Calatia  non  poteva  non  risentire  vivamente  le  preoccupazioni  e  i  timori  della 
guerra  ingaggiata  dagli  Italici  con  Roma.  L'importanza  adunque  del  ripostiglio  a 
Calatia,  anche  per  questo  lato  è  notevole;  poiché  i  due  ripostigli  minori  di  Ronca- 
rolo  (Vercelli)  e  Pozoblanco  (Spagna)  datati  ambedue  all'a.  92  av.  C,  sono  troppo 
lontani  dal  teatro  della  guerra  e  troppo  lacunosi  perchè,  possano  essere  riconnessi 
strettamente  e  direttamente  al  momento  storico  al  quale  ci  riferiamo  ;  cosi  pure  Ta- 
ranto, Cazlona  ed  Oliva  (Spagna),  pur  cadendo  entro  il  periodo  stesso  della  guerra 
sociale  non  possono,  per  le  stesse  ragioni  geografiche,  riferirsi  agli  effetti  causati  dallo 
svolgimento  delle  operazioni  militari.  Le  circostanze  storiche  e  geografiche  del  ripo- 
stiglio di  Calatia  sono  tali  invece,  da  non  far  dare  altra  spiegazione  del  nascondi- 
mento, se  non  quella  che  abbiamo  affermato. 

A.  Maidri. 


VI.  POMPEI  —  Continuazione  degli  scavi  sulla  via  delV Abbondanza. 

I'  Zona  —  Scavo  della  via. 

Si  è  qui  continuato  lo  scoprimento  dei  fronti  delle  isole  opposte  II  della  reg.  II 
e  II  della  reg.  Ili,  approfondendo  lo  scavo  fino  ai  vicoli  che  limitano  da  oriente  le 
isole  stesse.  La  metà  orientale  del  nuovo  tratto  di  scavo,  allo  stato  attuale  delle  sco- 
perte, trovasi  ancora  interrata  per  un'altezza  di  circa  m.  2  ;  e  ciò  consiglia  di  differire 
al  mese  prossimo  un  completo  rilievo  topografico  a  compimento  di  quello  introdotto 
nel  rapporto  del  febbraio  scorso  (fig.  1).  Lunghe  e  diligenti  opere  di  consolidamento 
e  di  assicurazione  si  sono  dovute  fare  tanto  per  collocare  le  guide  di  ferro  al  posto 
degli  antichi  architravi  mancanti  (agli  ingressi  n.  2  e  3,  Reg.  Ili,  ina.  Ili,  ed  a 
quelli  u.  3  e  4,  Reg.  Il,  ins.  II),  quanto  per  rinforzare  e  sostenere  la  superiore  mura- 
tura di  considerevole  altezza.  I  monumenti  più  interessanti  venuti  fuori  dal  nuovo 
tratto  di  via  sono  due  busti  colossali,  dipinti,  di  divinità,  che  si  troveranno  descritti 
a  loro  posto  fra  i  trovamenti. 


II'  Zona  —  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2. 

L'unito  rilievo  topografico  (fig.  1)  riproduce  la  pianta  di  un  interessante  cripto- 
portico, la  cui  ala  principale.  A,  si  stende  da  oriente  ad  occidente  al  disotto  del 
grande  terrazzo  col  quale  l'edificio  termina  verso  sud  (per  la  pianta  del  terrazzo  col 
suo  triclinio  in  fabbrica,  cfr.  rapporto  del  mese  scorso:  fig.  2).  Col  lavoro  di  scavo 
qui  compiuto  durante  il  mese,  l'ala  ^  si  è  liberata  completamente  fino  al  gomito 
che,  volgendo  a  sud  all'estremo  orientale,  mostra  per  ora  il  solo  inizio  della  seconda 


REGIONE    I. 


—    179   — 


POMPEI 


ala  B,  a  cui  faceva  una  volta  riscontro  una  terza  ala  demolita  prima  dell'anno  79  : 
ad  attestare  la  originaria  esistenza  della  terza  ala,  sono  da  notare  in  a  un  avanzo 
della  volta  lasciato  in  opera  nella  demolizione,  ed  nn  muro  di  diversa  costruzione 
ivi  stesso  eretto  per  interrompere  l'antica  comunicazione,  e  che  si  eleva  tino  all'altezza 
dell'intradosso,  lasciando  al  disopra  im  ampio  arco  di  luce.  Il  criptoportico  è  tutto 
praticato  dentro  terra:  difatti  alle  spalle  della  parete  sud  dell'ala  J,  le  terre  del 
giardino  (?)  si  elevano  fino  all'altezza  delle  finestre  illuminanti  l'interno. 

Limitandomi  alla  ala  A  del  criptoportico  interamente  liberata  finora,  e  mentre 
continua  lo  scavo  dell'ala  B,  noto  esserne  il  pavimento  di  semplice  terreno,  e  nem- 


Fio.  1. 


meno  fortemente  compresso:  particolare,  questo,  che,  considerato  in  relazione  alle  molte 
anfore  raccolte  durante  lo  scavo,  mostra  avere  l'ambiente  negli  ultimi  tempi  mutato 
destinazione,  ed  essere  stato  adibito  ad  uso  di  cella  vinaria.  Originariamente,  adunque, 
un  pavimento  forse  ci  fu,  allorché  la  volta  e  le  pareti  ricevettero  le  loro  singolari 
decorazioni.  Queste  però,  sfortunatamente,  giungono  a  noi  solo  in  piccola  parte  ed  in 
pessimo  stato  di  conservazione,  un  po'  per  i  parziali  cedimenti  della  vòlta,  un  po'  per 
la  cattiva  qualità  degl'  intonachi  delle  pareti,  ed  un  po'  anche  perchè  considerevoli 
l.icune  nelle  pareti  stesse  esistevano  già  nell'anno  79.  Ad  ogni  modo,  tanto  gli  stucchi 
a  rilievo,  bianchi,  appartenenti  alla  volta  (tutta  scompartita  in  lacunari  geometrici 
delle  più  varie  forme,  con  simboli  e  motivi  di  ogni  genere  nel  mezzo),  quanto  gì' into- 
nachi dipinti  delle  pareti,  dove  se  ne  sono  trovati,  sono  stati  tutti  dilingentemente 
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raccolti  per  essere  ricollegati  e  ricollocati  al  loro  posto  originario.  La  parete,  di  II  stile, 
mercè  1'  inserzione  di  tanti  pilastri  imitanti  il  giallo  antico  e  su  ciascuno  dei  quali 
si  aderge  uu  erma  muliebre-fallico,  esibisce  nello  zoccolo  e  nel  riquadro  grande  le 
solite  ovvie  combinazioni  di  quadroni  e  quadretti  policromi  ;  il  fregio  invece,  per  quanto 
lacunoso,  va  mostrando  un  insieme  unico  ed  interessantissimo,  poiché  esso  reca  in 
tanti  quadretti,  alti  m.  0,34  e  di  lunghezza  varia,  tante  successive  scene  tratte  dal- 
l'Iliade, con  i  nomi,  in  greco,  dipinti  sotto  i  principali  personaggi  per  la  migliore 
intelligenza  di  ciascuna  scena.  I  quadri  si  vanno  ricostruendo  dai  molti  frammenti 
di  cui  compongonsi,  mentre  prosegue  lo  scavo  per  mettere  allo  scoperto  tutta  la  zona 
dipinta,  ciò  che  alla  fine  permetterà  di  darne  una  precisa  e  completa  descrizione. 


Trovamenti  di  oggetti  e  iscrizioni. 

(3  aprile).  Reg.  Il,  ins.  II,  n.  5.  Quasi  all'altezza  dell'architrave,  si  è  trovato 
il  campanello  cilindrico  della  porta,  alto  m.  0,14.  Presso  di  esso,  un  medio  bronco, 
consunto,  di  Tiberio  (cfr.  Cohen,  u.  17). 

Reg.  Ili,  ins.  I.  Sopra  un  antico  intonaco  rustico  finora  nascosto  da  due  poste- 
riori intonachi,  sul  pilastro  fra  gì'  ingressi  n.  1  e  2,  si  è  scoperto  questo  avanzo  di 
un  programma  antiquissimum: 

1.  [m]ARlV[w] 

Cfr.  C.  I.  L.  IV,  Index  X,  B,  1,  col.  1». 

Reg.  IX,  ins.  XIII,  n.  6.  All'estremità  orientale  dell'alto  zoccolo  rosso  esterno, 
si  è  letta,  leggermente  graffita,  l'iscrizione: 

2.  A  •  T  R  E\bium]  D  R  P 

e,  sul  pilastro,  tra  i  vani  n.  5  e  6,   al   disotto   del  gruppo  di  Enea  con   Anchise  e 
Ascanio,  si  è  letta  quest'altra,  tracciata  forse  con  carbone  duro  (lettere  alte  m.  0,08)  : 

3.  MAXIMO... 

(7  id.).  Reg.  II,  ins,  II,  n.  5.  Sempre  all'altezza  dell'architrave,  si  sono  qui 
raccolti  d'ie  oggetti  d'osso,  cioè  un  ago  crinale,  lungo  m.  0,10,  desinente  in  su  in  una 
mano  clie  stringe  fra  pollice  indice  e  medio  un  disco;  e  una  stecca  lineare  larga 
m.  0,016  e  lunga  m.  0,225  (ne  manca  quasi  una  metà),  recante  al  mezzo  due  forel- 
lini  accostati  e,  ad  un  estremo,  un  terzo  forellino. 

(8  id.).  Reg.  Il,  ins.  II,  n.  4.  Sopra  un  frammento  di  tegola  raccolto  presso 
l'architrave  si  è  letto  il  bollo  in  lettere  rilevate:  L.  Gei.  Fausti  (cfr.  C.  1.  L., 
X,  804233  a-c). 

Sul  pilastro  a  destra  dell'  mgresso  n.  3  è  ritornato  in  luce,  al  disopra  dello  zoccolo 
rosso,  un  colossale  busto  di  Minerva,  dipinto  su  fondo  rosso  alto  m.  1,15,  largo  m.  0,55. 
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La  dea  è  ritratta  di  fronte,  il  viso  rivolto  leggermente  a  sinistra;  l'elmo  giallo 
sormontato  da  alto  cimiero  bianco,  piumato,  in  testa;  la  lancia  con  la  cuspide  in  alto 
poggiata  alla  spalla  destra;  l'ampio  scudo  tondo,  giallo,  appoggiato  alla  sinistra  del 
torace:  pittura  trascurata,  sommaria,  alta  ra.  0,90.  Imraediatamenie  a  destra  del 
descritto  busto  si  legge  un  programma  elettorale,  nero: 

4.  F  V  S  C  V  M 

sotto  il  quale  trasparisce  l'altro  più  antico: 

5.  P  R  I  S  C  V  ?w 

cr... 

Sullo  zoccolo,  al  disotto  del  busto,  sovra  apposita  mano  di  calce,  si  legge  quest'al- 
tro programma: 

6.  ATREBIVM 

/t)  •  O  •  V  •  F  ■  SOTERIC[ms  facit,  ovvero  ...  e  fac] 

Di  due  piccole  iscrizioni  graffite,  qui  lette,  la  prima,  un  curioso  ricordo,  fu  dallo 
scriptor  tracciata  in  pìccolissime  lettere  nella  curva  superiore  della  O  di  o{ro)  del 
precedente  programma: 

7.  F  V  T  V  l 

COPONÀM 

la  seconda  fu  tracciata  a  metà  dell'altezza  dello  zoccolo: 

8.  INGeN(M)VS 

Con  lo  svanire  della  dealbatio.  il  programma  pubblicato  in  Notizie,  1913, 
pag.  191,  al  n.  8  (Polybium ),  va  ripubblicato,  con  l'ampliamento  resosi  ora  pos- 
sibile, così: 

9.  POLYBIVM 

AED-  MAC////////// 

CF////////{Celer?) 

Al  busto  di  Minerva  già  descritto  fa  riscontro,  sul  pilastro  sinistro,  un  altro 
busto  colossale,  dipiuto  egualmente  sopra  fondo  rosso  al  disopra  dello  zoccolo  rosso 
(campo  di  m.  0,78  X  0,80;  altezza  del  busto  m.  0,73).  E  qui  rappresentata  di  prospetto, 
e  nella  medesima  maniera  frettolosa  e  sommaria,  la  personificazione  di  Alessandria, 
0  dell'Egitto,  con  la  consueta  spoglia  dell'elefante  in  testa  e  con  la  fronte  cinta  da 
una  corona  di  spighe  (cfr.  Helbig,  Wandg.,  n.  1115  e  1116;  la  stessa  personificazione 
ricorre  poi  in  rilievo  così  in  uno  dei  vasi  di  argento  del  tesoro  di  Boscoreale  [cfr.  Mau, 
Pompei,  its  life  ani  art,  pag.  366,  fig.  187 J,  come  nella  borchia  di  bronzo  del  Museo 
nazionale  di  Napoli,  inv.  n.  118172).  Nello  stesso  campo  occupato  dal  descritto  dipinto, 
ed  a  sinistra  di  esso,  è  rappresentato  inoltre,  di  prospetto,  ma  vòlto  leggermente  a 
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sinistra,  un  Mercurio  ritto  in  piedi  (altezza  m.  0,56),  col  caduceo  stretto  nella  sinistra 
accostata  al  petto  ed  appoggiato  alla  spalla,  e  col  marsupio  nella  destra  protesa  avanti, 
in  giù.  Il  dio  veste  un  chitonisco  bianco  a  mezze  maniche,  lungo  fino  alle  ginocchia, 
e  un  mantello  rosso  sovrapposto;  ha  alti  calzari  gialli  ai  piedi,  e  pileo  bianco  in  testa. 
Sotto  il  descritto  Mercurio,  leggesi  il  programma  nero: 

10.  POPIDIVM 

AED  CF 

mentre,  a  destra  del  busto  di  Alessandria,  è  ritornato  in  luce  quest'altro: 

11.  CVSPIVMAED 

OVF 

al  quale  fa  seguito  in  giù  quest'ultimo: 

12.  SITTIVM-MAGNVM 

n  VIR  •  OV-F-V-A-S-P-P 

(9  aprile).  Reg.  II,  ins.  II.  Sull'alto  zoccolo  rosso,  tra  gl'ingressi  n.  4  e5: 

13.  MCASELLIVM  AED 

(18  idem).  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  Sul  terrazzo,  parete  settentrionale,  si  sono  lette 
due  piccole  iscrizioni  graffite,  la  prima  a  destra  e  la  seconda  a  sinistra,  del  vano 
d'ingresso  alla  cucina: 

14.  CAIV  16.  VHS  (7i) 

(22  id.).  Reg.  II,  ins.  II,  n.  2.  All'altezza  dell'architrave  si  è  raccolto  un 
grande  bronzo  di  Galba  (Cohen,  n.  293). 

Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  Nel  criptoportico,  sulla  parete  meridionale  dell'ala  A,  si 
è  rinvenuta  un'anfora  con  l'epigrafe  nera  sul  collo: 

16.  V? 

C  M  A 

cfr.  C.  I.  Z.,  IV,  graffito:  G.  Mateius  Abas{cantus). 

Reg.  II,  ins.  II,  n.  3.  Della  chiusura  di  questa  bottega  si  sono  raccolti  alcuni 
ferramenti  frammentali,  dei  chiodi,  ed  un  anello  (maniglia)  dipendente  da  un  chiodo 
ad  occhio. 

(23  id.).  Reg.  Ili,  ins.  II,  n.  2.  Dietro  il  pilastro  destro  dell'  ingresso,  a  m.  2 
di  altezza  dal  pavimento,  si  sono  trovati  i  seguenti  oggetti  :  Vetro  :  Una  bottiglia  a 
lungo  collo  cilindrico,  alta  m.  0,165. —  Terracotta:  Una  tazza  ad  alte  pareti  cilin- 
driche, di  m.  0,096  di  diametro,  munita  di  due  anse  a  corpo  tondo  verticalmente 
impostate  sulle  spalle  del  recipiente;  una  pignatta  cilindrico-conica  di  m.  0,20  di 
diametro,  aifumicata;  una  scodella  rustica,  di  m.  0,16  di  diametro. 

(25  id.).  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  Nel  criptoportico,  insieme  con  alcune  anfore 
lisciate  al  loro  posto,  si  sono  trovati  i  seguenti  vasi  rustici  di  terracotta:  tre  pignat- 
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tini  ovoidali  a  sottile  parete,  alti  da  m.  0,08  a  m.  0,097  ;  un  urceo  monoansato  ; 
cinque  oleari  e  una  scodella.  Ivi  presso,  una  boccetta  di  vetro  a  corpo  ovoidale  e  lungo 
collo,  alta  m.  0,08. 

Reg.  II,  ins.  11,  n.  5.  A  m.  0,50  davanti  all'estremità  sinistra  dell'architrave, 
nel  lapillo,  si  è  rinvenuta  una  bottiglia  di  vetro  a  corpo  sferoidale  ed  alto  collo, 
lunga  m.  0,17. 

(28  aprile).  Quivi  stesso  :  una  lucerna  di  bronzo,  di  m.  0,068  di  diametro,  mancante 
dell'ansa  ad  anello  ;  nel   rostro  si   conserva  un  considerevole  avanzo  dello  stoppino. 

Davanti  al  banco  di  vendita  di  un  termopolio,  che  ora  comincia  a  scoprirsi  al 
n.  3  della  stessa  isola,  si  è  raccolto  un  fiasco  cilindrico  di  vetro  a  corto  collo  ed 
ansa  a  nastro,  alto  m.  0,32. 

(29  id).  Reg.  1,  ins.  VI,  n.  2.  Nella  muratura  della  volta  del  criptoportico, 
nella  frattura  all'estremità  orientale  dell'ala  A,  si  è  trovata  murata  una  piccola  incu- 
dine di  bronzo  semilunata,  lunga  m.  0,053,  con  la  codetta  rastremata  lunga  m.  0,03. 

M.  DELLA  Corte. 
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Anno  1914  —  Fascicolo  5. 


Regione  IX  (LIGURIA). 

I.  MONTEU  DA  PO  —  Frammento  di  lapide  romana. 
In  seguito  a  regolare  denuncia,  mi  sono  recato  ad  esaminare  alcuni  ritrovamenti, 
casualmente  fatti,  dal  contadino  Carlo  Gallina  fu  Domenico  nel  Comune  di  Monteu 
da  Po,  frazione  s.  Giovanni,  e  precisamente  nel  tratto  fra  la  Cascina  Nuova  e  la 
strada  provinciale  Chivasso-Casale,  nel  territorio  dell'antica  città  di  Industria. 

La  località  è  attigua  a  quella  dove  nell'anno  1875  la  Società  piemontese  di 
archeologia  e  belle  arti  eseguì  scavi,  mettendo  allo  scoperto  rottami  di  costruzioni 
medioevali  e  forse  anche  di  età  meno  lontana,  ed  oggetti  di  età  romana  ('). 

11  Gallina  mise  recentemente  allo  scoperto  un  breve  tratto  di  fondamenta  di 
muro  costrutto  con  ciottoli  cementati;  raccolse  frammenti  dispersi  di  laterizi  di  età 
romana,  un  piccolo  cippo  marmoreo,  privo  della  parte  superiore,  di  forma  verosimil- 
mente rettangolare,  largo  cm.  26,  del  quale  anche  le  due  linee  inferiori  superstiti 
dell'  iscrizione  erano  state  barbaramente  distrutte,  ed  il  frammento  di  iscrizione  qui 
trascritto,  trovato  a  cm.  40  di  profondità  : 

le]G  ■  III 
GALLICAE 
PLEBSVRBAN[a 
QVO    HONORE-  COi^lentiis 
IMPENSAMR  Elmissit 

È  su  lastra  marmorea,  spessa  cm.  19,  di  forma  verosimilmente  rettangolare, 
larga  cm.  60;  l'altezza  del  frammento  è  di  cm.  40.  La  bella  scrittura  quadrata  può 
essere  attribuita  al  P  secolo  dell'Impero;  le  lettere,  più  grandi  nelle  linee  superiori, 
vanno  man  mano  rimpicciolendosi  nelle  linee  inferiori  ;  in  quella  che  è  rimasta  più 
alta,  sono  alte  mm.  36,  nella  più  bassa  mm.  25.  Questa  lapide  frammentata  può  forse 

(')  A.  Fabretti,  Dell'antica  città  di  Industria;  negli  Atti  della  società  piemontese  di  arch. 
e  belle  arti,  III,  1880,  pp.  67-69. 
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collegarsi  con  un'altra  pure  trovata  nel  piano  di  Industria,  fin  dall'anno  1804,  posse- 
duta dal  conte  Morra,  e  che  esisteva,  secondo  il  Gazzera  ('),  sopra  la  finestra  della 
cappella  del  Romitorio  a  Lavriano.  Il  Pabretti  (')  aggiunge  che  la  detta  lapide,  più 
tardi,  venne  dal  medesimo  proprietario  trasportata  e  collocata  in  una  sala  a  piano 
terreno  del  suo  palazzo  in  Lavriano,  ove  nel  1844  la  vide  e  la  copiò  il  dott.  Adriani. 
Ma  già  il  Fabretti,  non  ostante  molte  ricerche,  non  riusciva  a  rintracciarla.  Fu  poi 
pubblicata  dal  Pabretti,  con  una  leggera  variante,  nel  C.  I.  L.  (V,  n.  7478)  : 

G.  Avilio  .  L.  f.  \  Poi.  Gaviano  \  flamini .  divi  \  Caesar .  perpetuo  \  patrono  .muni- 
cipi \  trib.  milit.  leg.  Ili  \  Gallicae  \  d .d  \  quo  honore  contentus  \  impensam 
remissit . 

Non  sembra  improbabile  che  il  frammento  recentemente  ritrovato  possa  attri- 
buirsi anch'esso  a  0.  Avilio  Gaviano,  e  che  dall'iscrizione  perduta  differisca  solo  nella 
menzione  della  plebs  urbana.  Anche  nelle  dimensioni  le  due  lapidi  si  corrispondono. 
È  anche  possibile  che  le  due  lapidi  abbiano  appartenuto  a  monumenti  onorarli  affini  : 
per  confronto,  senza  uscire  dal  Piemonte,  ricordo  le  numerose  iscrizioni  onorarie,  qUasi 
uguali  luna  all'altra,  dedicate  in  Torino  al  console  Q.  Glizio  Atilio  Agricola,  appar- 
tenenti verosimilmente  in  parte  ad  un  solo  monumento,  in  parte  a  monumenti  ono- 
rarii  affini  (').  La  plebs  urbana,  oltre  che  in  questo  frammento,  è  ricordata  anche 
in  un'altra  iscrizione  di  Industria  {''). 

P.  Barocelli. 


II.  ROMA 

Nuove  scoperte  di  antichità  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  V.  Eseguendosi  un  lavoro  di  sterro  in  piazza  Dante,  si  rinvenne  fra 
il  terriccio  di  scarico  il  seguente  frammenta  d' iscrizione  su  lastra  marmorea  scorni- 
ciata ed  ansata  (m.  0,38  X  0,39  X  0,02): 

MO-  PRAEF- 

sVB  •  PRAEF- 

MO-    TR  I  B- 

...  coH-m-  V I G • 

L' iscrizione  fu  dedicata  dalla  coh{ors)  III  vig(ilum)  a  tre  personaggi  dei  quali 
non  resta  il  nome  ;  il  primo  di  essi  era  praef{ectus),  il  secondo  sub  praef(ectus) 
ed  il  terzo  tri{bunus)  della  detta  coorte. 

(')  Gazzera,  Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  XXXIV,  pag.  54. 

(*)  Op.  cit.,  pag.  81. 

{')  C.  Proniis,  Storia  dell'antica  Torino,  1869,  cap.  XIV. 

(')  a  I.  L.,  V,  n.  7482  ;  e  Fabretti,  op.  cit,  n.  22. 
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Regione  IX.  Nel  pavimento  della  sala  rimesso  a  luce  presso  la  chiesa  di 
S.  Marcello  e  già  descritta  in  queste  Notisie  1914,  p.  167,  era  messo  in  opera  il 
seguente  frammento  marmoreo  con  resto  d' iscrizione  cristiana  : 

ETesARTEMIA 

SjBI  CVM  SVIS 

ARTEMIA 

DP  xml  KAL  SEPT 

Valent.  Ili  et  oalET  III  AVG  G  CoNSS         a.  370/371 

Il  consolato  terzo  degli  imperatori  Valentiniano  e  Valente  comincia  dal  giorno 
sesto  avanti  le  calende  di  febbraio  dell'anno  370  e  si  prolunga  fino  al  giorno  terzo 
avanti  le  none  di  febbraio  del  successivo  anno  371  (cfr.  De  Rossi,  Inscripiiones 
christianae,  I,  p.  592). 

¥■    * 

Via  Aurelia.  Sulla  via  Aurelia  antica,  di  fronte  all'imbocco  del  vicolo  del 
Gelsomino,  nel  terreno  di  proprietà  del  sig.  dott.  Punzi,  eseguendosi  i  cavi  di  fon- 
dazione di  una  nuova  casa,  si  videro  molti  resti  di  antico  edificio  di  età  tarda,  le 
cui  murature  erano  a  sacco  con  paramento  di  laterizio.  A  circa  4  metri  a  destra  del 
margine  della  detta  via  Aurelia  antica,  si  rinvenne,  ancora  al  suo  posto,  una  piccola 
fontana  posata  su  basamento  in  muratura  di  m.  0,80  di  lato,  aperto  da  una  parte 
per  il  passaggio  del  condotto  d'immissione  dell'acqua.  Era  formata  da  un  plinto  mar- 
moreo e  da  un  piede  di  marmo  bianco,  finamente  lavorato  a  strigliature  verticali, 
con  il  collo  baccellato  e  decorato  da  un  giro  di  foglie  di  acanto  e  di  palmette.  È 
alto  m.  0,72;  il  plinto  ha  m.  0,78  di  lato.  Sul  piede  poggiava  la  vasca  rotonda  di 
granito  bigio,  lievemente  incavata,  con  orlo  tondeggiante  ed  umbone  rialzato  nel 
centro,  dal  quale  usciva  il  tubo  di  piombo,  anch'esso  ancora  al  posto,  del  diametro 
di  m.  0,022.  Il  diametro  della  vasca  è  di  m.  1,60;  l'altezza  è  di  m.  0,15.  L'acqua 
riversata  dalla  vasca  nel  sottostante  bacino,  riusciva  in  direzione  opposta  al  tubo 
d'immissione,  mediante  un  foro  di  scarico  ed  una  conduttura  fittile. 


Via  Flaminia.  Nello  sterro  per  il  costruendo  nuovo  edificio  del  Ministero 
della  Marina,  sulla  sinitra  della  via  Flaminia,  a  circa  5  metri  di  profondità  dal- 
l'odierno piano  di  campagna,  si  è  rinvenuto  un  torso  di  statua  in  marmo  cipollino 
muliebre  con  tunica  succinta  alla  vita,  alto  m.  1,05,  e  largo  m.  0,60.  Giaceva  sopra 
un  pavimento  a  cocciopisto,  impostato  su  di  un  muro  di  fondazione  a  sacco. 


Via  Latina.  In  un  appezzamento  di  terreno  prossimo  alla  palazzina  dell'af- 
fittuario della  tenuta  di  Roma  Vecchia,  di  proprietà  del  principe  Torlónia,  eseguendosi 
alcuni  lavori  agricoli,  sono  stati  rinvenuti  tre  frammenti  di  un  sarcofago  di  marmo 
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bianco  con  resti  in  rilievo  di  puttini  alati,  sorreggenti  il  clipeo  centrale,  e  con  la 
parte  superiore  di  due  figure  muliebri.  La  testa  di  una  delle  due  figure  apparisce 
dietro  la  spalla  destra  dell'altra. 

* 
»  » 

Via  Noraentana.  Nell'interno  della  già  villa  Patrizi,  nel  punto  ove  sorgerà 
il  padiglione  degli  alloggi  annesso  alla  nuova  Direzione  generale  delle  Ferrovie  dello 
Stato,  alla  profondità  di  circa  5  metri  dal  piano  attuale  di  campagna,  si  è  scoperto 
un  vano  rettangolare  con  volta  a  botte  di  tutto  sesto,  le  cui  pareti  ed  il  pavimento 
sono  intonacati  a  cocciopisto.  In  alto,  da  un  lato  della  volta  apresi  un  trombino  di 
forma  quadrata  di  m.  0,65  di  lato.  Lungo  le  pareti,  in  basso,  aderente  al  pavimento 
correva  un  cordone  in  rilievo  anche  di  cocciopisto.  Tutto  l'ambiente  misui-a  m.  9  di 
lungliezza  e  m.  3,50  di  altezza:  è  alto  fino  all'imposta  della  volta  m.  1,45.  In  al- 
cuni punti,  ove  il  cocciopisto  era  caduto,  è  apparsa  la  muratura  in  opera  reticolata. 
È  evidentemente  un'antica  conserva  d'acqua. 

e 

G.  Mancini. 


Regione  I    (LATIUM  ET  CAMPANIA) 

LATIUM. 

III.  GROTTAFERRATA    —  Antichità  rinvenute  nel  territorio   del 
Comune. 

Presso  Grottaferrata,  nella  già  vigna  Beccari,  le  suore  francescane  missionarie  di 
Maria  hanno  in  questi  ultimi  tempi  intrapreso  la  costruzione  di  una  nuova  grande  ala 
del  loro  convento,  eretto  sui  maestosi  ruderi  di  una  grandiosa  villa  romana,  già  noti 
da  molto  tempo.  I  nuovi  sterri  hanno  messo  in  luce  l'angolo  orientale  della  costruzione 
antica  già  visibile,  formata  da  grandi  muri  ad  opus  reliculatum  in  silice;  di  più 
1-  hanno  rivelato  l'esistenza,  da  quel  lato,  di  un  grande  ninfeo  a  nicchioni  alternativa- 

mente semicircolari  e  rettangolari.  1  muri,  larghi  m.  0,80,  sono  ad  emplecton  di 
scaglie  di  selce  con  paramento  a  reticolato  con  filari  alternati  di  piccoli  cunei  di 
silice  e  di  pietra  sperone.  Le  nicchie  hanno  la  larghezza  di  m.  2,  e  sono  distan- 
ziate l'una  dall'altra  m.  2,80:  ciascuno  spazio  tra  le  nicchie  è  decorato  con  una 
mezza  colonna  in  cotto,  di  45  cm.  di  diametro. 

Dietro  le  nicchie  ed  i  muri  che  le  dividono,  si  protendono  alcuni  ambienti  che 
lo  sterro  non  è  giunto  a  mettere  completamente  in  luce. 

Al  colle  delle  Streghe,  facendosi  la  scoperta  di  una  cava  di  tufo  per  costruzioni 
di  proprietà  del  sig.  Benedetto  Tiberi,  si  scoprì,  a  m.  1,10  di  profondità,  la  massic- 
ciata di  un'antica  strada,  in  direzione  da  nord-est  a  sud-ovest,  larga  ra.  2,70.     • 
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A  destra  di  questo  tracciato,  ed  alla  stessa  profondità,  si  rinvenne  un  gruppo 
di  vasi  di  tipo  laziale,  misti  ad  altri  di  età  meno  remota,  e  cioè:  un  vasetto  a  ver- 
nice nera  con  manico  a  ponticello,  rotto  in  quattro  pezzi  (m.  0,035X0,006);  una 
coppa  a  vernice  nera  con  orlo  a  denti  di  sega  e  peduccio  (m.  0,09  X  0,14);  un'altra 
simile,  alquanto  piìi  piccola  (m.  0,08X0,14);  un  urceolo  ansato  con  becco  trilobato 
(m.  0,20X0,09);  altro  urceolo  di  terra  rosso-bruna  (m.  0,22X0,16);  un  vaso  a  due 
anse  ad  ingabbiatura  nera  (m.  0,09  X  0,10)  ;  un  attingitoio  a  vernice  rosso-bruna 
(m.  0,06  X  0,16)  ;  un  vasetto  a  due  anse  a  vernice  nera  con  piccole  bugne  sul  rigon- 
tìamento  (m.  0,07X0,14);  un  altro  vasetto  simile,  a  vernice  rosso-bruna  con  deco- 
razione a  strisce  orizzontali  (m.  0,15X0,07);  una  coppa  con  alto  fusto  a  cordone  e 
peduccio,  in  più  pezzi  (m.  0,125X0,12). 

In  un  viottolo  di  campagna  lungo  la  macchia,  tra  la  località  detta  il  Fico  e 
la  vigna  Cavalletti,  un  blocco  di  marmo  giacente  interrato  quasi  per  intero,  allorché 
fu  rovesciato,  si  riconobbe  essere  un  frammento  di  cippo  marmoreo  funebre  (m.  0,71  X 
X  0,48  X  0,54),  mancante  delle  parti  superiore  ed  inferiore.  Sul  lato  destro  ha  il  re- 
sto della  patera;  sul  sinistro  il  resto  dell' urceolo.  Il  lato  anteriore  presenta  la  seguente 
iscrizione  mutila,  in  ottimi  caratteri  : 


/•LAVI  ANO 

M-VIBIVSNOSTEI  ... 
AMICOOPTIMO  ... 

Fa  trasportato  all'abbazia  di  Grottaferrata  ed  immesso  in  quella  raccolta  epi- 
grafica. 

Furono  di  recente  trasportati  all'abbazia  predetta  anche  i  seguenti  frammenti 
epigrafici  marmorei,  provenienti  da  diverse  località  del  territorio  di  Grottaferrata: 

1.  Un  pezzo  di  architrave  scorniciato  in  alto  ed  in  basso  (m.  0,70  X  0,42  X  0,30), 
con  resto  d'iscrizione  a  belle  lettere,  alte  nella  prima  linea  m  0,075,  nella  seconda 
m.  0,06  : 

C>  ATTjMs 

V I X  ?7  ann 

ATTIA<C 

2.  Un  frammento  di  targa  ansata;  le  anse  sono  a  forma  di  timpano  semicirco- 
lare con  acroterii  a  palmette.  ornate  di  conchiglie  e  sorrette  da  due  delfini  (m.  0,62 
X  0,33X0,05): 

^YCHE   ANNXXIII 

coniugi  dui  C I S  S  I  M  A  E 
bene  de  S6  M  E  R  l  T  A  E 
mariTWS  ■  FECIT 


^ 
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3)  Parte  inferiore  di  stele  marmorea,  con  due  intacchi  laterali  nella  porzione  che 
rimaneva  sotterra,  per  farvi  passare  i  pali   di   sostegno  (m.  0,41X0,63X0,06): 


A    •    V    ■    XIII    •    M    •    V 
FERMI  SS  V  •  SEMPRONIAE 
DIGNITATIS 
OPTIMAEFEMINAE 

H  •       M  •       DM-      AB 
ESTO 


Il  defunto,  o  la  defunta,  era  giovine  di   13  anni  e  5  mesi,   e   la   sua  sepoltura 

fu  concessa  da  Sempronia  Digaitas  in  terreno  di  sua  proprietà.  L'iscrizione  termina 

con  la  solita  formula  di  protezione  della  tomba:  h{uic)  m{onumenlo)  d{olus)  m{alus) 

abesto. 

G.  Mancini. 


IV.  CASTEL   GANDOLFO    —  Statua   di   Dioniso   rinvenuta  presso 

il  lago  di  Albano. 

Nei  lavori  di  sterro  eseguiti  per  il  tracciato  del  secondo  tronco  della  nuova 
strada  che  unirà  Castel  Gandolfo  al  lago,  terminando  alla  casetta  dei  Pescatori,  alla 
distanza  di  circa  150  inetri  dal  cosiddetto  Ninfeo  Dorico,  ed  alla  profondità  di  m.  1,10 
dal  piano  di  campagna,  raggiunta  in  quel  punto  per  il  getto  delle  fondazioni  del 
muraglione  che  sosterrà  il  fianco  della  nuova  strada,  gli  operai  addetti  allo  scavo 
riuvennero  noi  giorno  27  maggio  decorso,  una  statua  virile  acefala,  unitamente  a  vari 
frammenti  marmorei. 

Essa  venne  tosto  nascosta  entro  una  buca  scavata  all'uopo  in  luogo  sicuro,  con 
il  criminoso  intento  di  trafugarla.  Ma,  per  confidenza  fatta  alla  R.  Questura  di  Koma, 
venne  sventato  il  triste  proposito,  e  potè  essere  assicurato  allo  Stato  il  possesso  del- 
l'oggetto. 

La  statua  (ved.  figura)  è  di  marmo  bianco,  la  cui  epidermide  ha  molto  sofferto 
per  l'azione  violenta  del  fuoco;  è  alta,  compreso  il  plinto  rettangolare,  m.  1,40.  È 
priva  della  testa  e  delle  braccia;  rimangono  però  visibili  le  estremità  dei  capelli 
che  scendono  a  riccioli  lungo  il  collo  sulle  spalle.  Esaminando  attentamente  la  frat- 
tura del  collo,  si  riconosce  che  la  testa  si  distaccò  già  in  antico  e  fu  poi  rimessa 
al  suo  posto. 

Rappresenta  un  giovine  dalle  forme  snelle  ed  eleganti,  completamente  nudo. 
Insiste  sulla  gamba  sinistra  avanzata,  e  poggia  la  destra  leggermente  a  teiTa, 
avendo  piegato  alquanto  il  ginocchio.  Questa  posa  delle  gambe  produce  per  effetto  una 
leggera  flessuosità  rientrante  del  fianco  destro,  che  dà  grazia  ed  eleganza  singolare 
a  tutta  la  figura.  Quantunque  delle  braccia  non  rimangano  che  gli  attacchi,  pure  è 
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manifesto  che  il  braccio  destro  era  alzato  ed  il  sinistro  abbassato  lungo  il  fianco. 
La  figura  ha  per  sostegno,  alla  sua  sinistra,  un  nodoso  tronco  d'albero  avviluppato 
da  pampini  e  grappoli  d'uva. 

Non  è  difficile  il  riconoscere  in  questa  statua,  certamente  non  originale,  ma  copia, 
i  caratteri  dell'arte  prassi telica.  Data  la  movenza  del  braccio  destro,  si  può  ritenere 


che  esso  fosse  alzato  per  reggere  il  tirso,  ovvero  ohe  fosse  ripiegato  in  modo  che  la 
mano  poggiasse  sul  capo  ia  atto  di  riposo  (cfr.  Priederichs-Wolters,  Bausteine,  n.  1488. 
Reinach,  Répertoire  de  la  statuaire,  1,  pag.  139,  n.  1;  pag.  391,  n.  2,  ecc.). 
L'esecuzione  della  statua  è  buona;  ottima  n'è  la  modellatura. 

Risultò  che  la  statua,  all'atto  del  rinvenimento,  giaceva  rovesciata  tra  grosse 
lastre  di  marmo  lunense  e  calcinacci,  presso  una  nicchia  rettangolare  a  foggia  di 
edicola  scavata  nel  vivo  masso.  Essa,  in  antico,  era  posta  entro  la  nicchia,  posando 
su  di  una  base  scavata  essa  pure  nel  masso,  ma  ricoperta  dai  lastroni  di  marmo  rin- 
venuti presso  la  statua. 
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Presi  gli  opportuni  accordi  con  il  proprietario  direttario  del  terreno  sig.  Camillo 
Grandjacquet,  e  con  l'enfiteuta  sig.  Carlo  Ghenzi,  fu  eseguito  presso  il  luogo  del  rin- 
venimento un  saggio  di  scavo  a  cura  della  Direzione  degli  scavi  di  Roma,  allo  scopo 
di  ritrovare,  se  fosse  possibile,  la  testa  della  statua  e  le  due  braccia  mancanti. 
L' esito  delle  ricerche  fu  poco  soddisfacente,  poiché  non  fu  dato  di  ricuperare  altro  al- 
l'infuori  di  uno  degli  avambracci,  di  un  frammento  di  omero  e  di  un  pezzo  di  tal- 
lone, tutti  appartenenti  al  nostro  Dionysos. 

In  quel  luogo  sono  visibili  le  tracce  di  una  villetta  romana  a  terrazze  digra- 
danti verso  il  lago.  La  nicchia  con  la  statua  di  Dionysos  decorava  appunto  la  parete 
di  fondo  di  una  delle  terrazze. 

Tra  la  terra  tolta  durante  il  saggio  di  scavo,  si  trovarono  in  grande  quantità 
frammenti  d' intonaco  parietale  a  tinte  rosse  e  gialle,  pezzi  di  pavimento  a  mosaico 
bianco  e  nero,  molti  resti  di  vasetti  fittili  e  vitrei,  un  rocchio  di  colonna  di  pepe- 
rino scanalata  (m.  0,26  ;  diam.  m.  0,29),  ed  un  resto  di  cornicione  in  marmo  calci- 
nato dal  fuoco  (m.  0,49  X  0,31  X  0,25). 

e 

G.  Mancini. 


V.   ALBANO   LAZIALE  —    Nuove  scoperte  di  antichità   nell'orto 
Boria  e  nel  Borgo  Garibaldi. 

Durante  i  lavori  di  sterro  eseguiti  per  la  costruzione  della  nuova  strada,  che 
dalla  stazione  ferroviaria  condurrà  alla  via  del  Fosso,  nell'orto  del  principe  Doria,  si 
scoprirono,  non  al  loro  posto  di  origine,  due  sarcofagi  di  peperino  o  pietra  albana, 
privi  di  coperchio.  Il  primo  di  essi  misura  m.  2,36  di  larghezza,  m.  0,88  di  altezza, 
m.  0.92  di  profondità  (ved.  fig.  1).  Sulla  fronte  anteriore  ha  nel  centro  un  arco  ribas- 
sato, adorno  di  palmette,  che  poggia  su  pilastrini  lisci  coi  capitelli  a  foglie  d'acqua. 
Sotto  l'arco  sta  un  clipeo  di  forma  rotonda,  posante  sopra  una  basetta  inodiiiata, 
che  contiene  una  protome  maschile  appena  abbozzata.  Ai  iati  del  clipeo,  in  basso, 
sono  scolpiti  gli  attributi  del  mestiere  di  scriba,  e  cioè  un  pugillare  e  un  fascio  di 
stili.  Ai  lati  dell'arco  centrale,  ed  in  continuazione  di  esso,  corre  una  transenna  a  cir- 
coli e  rombi,  divisa  in  due  riquadri  per  parte,  in  mezzo  ai  quali  sta  un  cantaro  su 
lungo  piede,  a  corpo  sferico  baccellato.  Sui  riquadri  estremi  della  transenna  è  posato 
per  ciascun  lato  un  uccello,  forse  una  colomba,  mentre  un  altro  uccello  simile  svo- 
lazza nel  campo,  dirigendosi  in  basso.  La  fronte  è  chiusa  agli  angoli  da  due  pila- 
strini esagonali  con  basi  sagomate  e  capitelli  a  foglie  d'acqua,  che  reggono  la  fascia 
aggettante  colla  quale  termina  superiormente  il  sarcofago. 

I  lati  minori  sono  decorati  da  trofei  d'armi  formati  da  scudi  incrociati  esago- 
nali, con  gli  orli  superiore  ed  inferiore  arcuati  a  rientranza.  Dietro  gli  scudi  stanno 
due  aste  con  lancia  a  punta  triangolare;  nel  mezzo  è  un'altra  asta  terminante  con 
un'ascia  lunata. 
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I  motivi  ornamentali  di  questo  sarcofago  sono  di  notevole  importanza,  perchè, 
pure  appartenendo  essi  al  V  secolo  d.  Cr.,  presentano  caratteristiche  proprie  dell'arte 
cristiana  posteriore  alla  romana,  quali  si  riscontrano  nei  mosaici  ravennati  e  nei  dit- 
tici d'avorio  dei  bassi  tempi. 

II  secondo  sarcofago  misura  m.  2,17  X  0,75  X  0,80,  ed  ha  il  fronte  maggiore 
decorato  da  una  strigliatura  ondulata  entro  riquadro  aggettante,  e  nel  mezzo  ha 
il  consueto  motivo  della  porta  a  due  battenti,  semiaperta,  simbolo  dell'ingresso  del- 
l'anima nell'Ade.  I  lati  minori  sono  decorati  semplicemente  da  quattro  riquadri  a 
listello,  l'uno  inserito  nell'altro. 


Pio.  1. 


Nei  lavori  di  fognatura  che  si  eseguiscono  lungo  il  Borgo  Garibaldi  per  conto 
del  municipio,  è  stato  rinvenuto  circa  all'altezza  del  palazzo,  oltre  ad  insignificanti 
tracce  di  muratura  ad  opera  reticolata,  alla  profondità  di  m.  0,20  dal  piano  stradale, 
un  torso  di  statua  marmorea  muliebre  (m.  1,05  X  0,60)  e,  poco  lungi  da  questo,  una 
testa   parimenti  di  marmo,  anch'essa  muliebre. 

Il  tronco  è  panneggiato  finamente,  secondo  il  comune  tipo  usato  nelle  vesti  delle 
donne  romane,  ed  ha  l' incavo  per  l' imposizione  della  testa.  Questa  è  lavorata  in 
marmo  diverso  da  quello  del  tronco,  ed  è  di  dimensioni  alquanto  inferiori.  Probabil- 
mente fu  applicata  ad  un  tórso  preesistente,  in  epoca  romana. 

Essa  è  molto  notevole  (ved.  fig.  2)  per  essere  un  ritratto  di  donna  romana  dalle 
fattezze  forti  e  marcate.  La  capigliatura  è  invero  caratteristica:  i  capelli  ondulati 
sono  divisi  da  una  scriminatura  e  disposti  ai  lati  da  quattro  ordini  di  rìccioli  molto 
spessi  e  regolari,  che  terminano  alla  nuca  in  corte  treccie  legate. 

Ricorda  perfettamente  la  moda  dei  capelli  del  tempo  dei  Claudii  della  seconda 
maniera,  quando  ancora  non  si  era  giunti  all'esagerazione  dell'ampio  toupet  riccio- 
luto delle  donne  flaviane.  Si  può  mettere  a  raffronto  con  la  foggia  dei  capelli  di 
Agrippina  madre  (cfr.  Gnocchi,  Med.  rom.,  tav.  141,  3),  con  quella  della  statua  di 
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matrona  seduta,  creduta  Agrippina  giovane  (Bernoulli,  R6m.  Ikon.,  II,  1,  pp.  381  segg., 
tay.  XXII),  con  il  busto  di  Munazia  Polla  dei  Platorini  (cfr.  Notùie,  1880,  pag.  381, 
tav.  II,  fig.  2),  con  il  busto  del  Museo  Capitolino  n.  10  (Bernoulli,  Ròm.  Ikon.,  II,  1. 
pp.  181  seg.,  tav.  XV),  e  con  la  figura  femminile  di  sinistra  del  cammeo  di 
Vienna  (Purtwaengler,  Antike  Gemmen,  fig.  164). 

È  con  tutta  probabilità  il  ritratto  di  una  de- 
funta sepolta  in  una  tomba  prospettante  la  destra 
della  via  Appia,  alla  quale  potrebbero  appartenere 
i  resti  di  muratura  intravisti  nell'angusto  cavo. 


Eseguendosi  un  cavo  per  un  fognòlo  nel  vicolo 
privato  sulla  sinistra  del  Borgo  Garibaldi,  appena 
oltrepassata  la  casa  di  proprietà  Scaramella-Manetti, 
a  m.  11,40  di  distanza  dall'angolo  formato  dal  vicolo 
col  predetto  borgo  Garibaldi,  ed  a  m.  1,40  di  pro- 
fondità dal  piano  stradale,  si  rinvenne,  ancora  al  suo 
posto,  un'arca  di  peperino  misurante  m.  2,30  di  lun- 
ghezza, m.  0,80  di  altezza,  e  m.  0,90  di  profondità, 
con  l'incavo  interno  per  la  deposizione  del  cadavere, 
di  forma  ovoidale  allungata.  Il  coperchio,  grande 
presso  a  poco  quanto  l'arca  di  forma  rettangolare,  ha  scolpite  agli  angoli  due  ma- 
schere sceniche  e  sulla  fronte  una  grande  targa  ansata,  racchiudente  la  seguente 
iscrizione  funebre  rivolta  ad  est,  e  cioè  dalla  parte  opposta  alla  via  Appia,  sulla 
cui  sinistra  giaceva  il  sepolcro: 

d.  M 

?     aMre/?OCLEMENTlNOQyi-VIXIT 

(sic)      ANNISXXIIIIMENSESXIIDIES  XVI 

AVRSENECAMILCOHIHPRAET  PV 

SEVER- ET  •  AELIA  •  MAXIMA  •  MATER 

ETAVRELIA-VALERIAHEREDES 

FECER VNT 

Al  defunto  [_AurelQu$  Clementinus,  giovane  di  24  anni,  pongono  la  sepoltura 
gli  eredi  Aur{elius)  Seneca,  miles  coh{ortis)  III  praet{oìHae)  p{ìae)  v(indicn)  Se- 
ver{ianae),  Aelia  Maxima  sua  madre  ed  Aurelia  Valeria.  Il  titolo  della  coorte 
indica  la  già  avvenuta  riforma  del  corpo  dei  pretoriani  per  opera  di  Settimio  Severo, 
ed  il  gentilizio  del  defunto  e  di  due  degli  eredi  mostra  che  essi  avevano  ricevuto  il 
diritto  di  cittadinanza  romana  quando  questo  fu  esteso  a  tutti  gli  uomini  liberi  da 
Caracalla.  L' iscrizione  appartiene  quindi  alla  prima  metà  del  III  secolo  d.  Cr. 


Fio.  2. 
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YI.  PALESTEINA  —  Rinvenimento  di  un'iscrizione  e  di  tombe 
nella  proprietà  Sbardella,  presso  porta  del  Sole. 

Continuandosi  i  lavori  di  sterro  per  la  costruzione  della  nuova  ferrovia  vicinale 
che  unirà  Roma  a  Prosinone,  presso  la  porta  del  Sole  e  di  fronte  al  luogo  ove  sor- 
gerà la  stazione  di  Palestrina,  nella  proprietà  dei  signori  Sbardella,  ora  espropriata, 
si  videro  nella  scarpata,  proprio  al  limite  dello  sterro,  alla  profondità  di  circa  due 
metri  dal  piano  di  campagna,  quattro  tombe  che  ci  hanno  rivelato  l'esistenza,  in  qnel 
luogo,  di  un  sepolcreto  finora  igaorato,  del  quale  esse  costituiscono  il  limite  estremo. 
Infatti,  durante  tutto  il  grande  sterro,  eseguito  precedentemente  in  direzione  opposta 
alla  città,  non  se  ne  vide  traccia. 

Le  sepolture  sono  a  casse  monolitiche  di  peperino  cenerognolo  di  grossa  grana 
con  coperchi  dello  stesso  materiale,  a  lastroni  in  tre  tombe,  a  due  spioventi  nella  quarta. 
La  lunghezza  media  delle  casse  è  di  m.  1,80;  la  larghezza  di  m.  0,47;  l'altezza  di 
m.  0,95.  Gli  scheletri  giacevano  tutti  con  il  cranio  rivolto  a  sud. 

Delle  quattro  tombe,  due  non  contenevano  che  lo  scheletro;  una  racchiudeva  anche 
uno  specchio  a  corto  manico  e  palmetta  incisa  all'attaccatura  (m.  0,185),  ed  un 
ago  crinale  rotto  in  due  pezzi;  l'altra  conteneva  soltanto  una  striglie  di  bronzo. 

Fra  la  terra  di  scarico,  e  probabilmente  lontano  dal  suo  posto  d'origine,  si  rin- 
venne un  piccolo  blocco  squadrato  di  breccia  locale  (m.  0,56  X  0,465),  rastremato 
dal  basso  in  alto,  con  una  incavatura  che  dal  lato  posteriore  si  digrada  verso  il  lato 
anteriore,  assottigliando  il  blocco.  L'estremità  inferiore  corrispondente  all'assottiglia- 
mento, manca,  per  essersi  spezzata;  e,  di  conseguenza,  rimane  incompleta  l'iscrizione 
che  leggesi  sul  lato  anteriore  del  blocco,  la  quale  dice  così: 

CSAVFEIOCF 

SABINI 
CORCEVI  OMF 

/////7////I 

CENSORES 
H ASCE    ARAS 
PROBAVERONT 
lyNCHAPOSTCA 


Questa  iscrizione  è  di  eccezionale  importanza  per  la  storia  dell'antica  Preneste, 
innanzi  tutto  perchè  ci  rivela  per  la  seconda  volta  i  nomi  di  censore»  prenestini 
(cfr.  Notiiie  1907,  pag.  \i%;  Eph.  Efigr.  IX,  782).  Le  forme  Saufeio  ed  Oreevio  sono 
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veri  e  propri  nominativi  corrispondenti  a  Saufeio{s)  e  ad  Orcevio(s);  il  cognome  Sabini, 
e  l'altro  anche  terminante  in  i,  illeggibile  per  la  corrosione  della  pietra,  potrebbero 
essere  nominativi  dialettali,  per  Sabinius. 

La  gens  Saufeia  e  la  Orcevia  hanno  fornito  molti  magistrati  alla  loro  città  na- 
tale, quando  questa  ancora  era  libera  (cfr.,  per  i  Saufeii,  C.  I.  Z.,  XIV,  2906, 
2999,  3002.  3246,  4091  ;  per  gli  Orcevii,  ibid.,  2863,  2902,  2994,  3071,  3199, 
3200,  3203  seg.). 

La  dizione  hasce  aras  probaveront  fa  supporre  l'esistenza  di  altre  iscrizioni  ana- 
loghe per  le  altre  are,  poiché  segue  al  nominativo  il  nome  della  divinità  cui  una 
delle  are  era  dedicata,  e  cioè  Fitno,  seguito  da  una  parola,  forse  epiteto,  Paloslcaria, 
ammesso  che  nell'ultima  linea  non  vi  fossero  altre  lettere  all' infuori  di  quelle  che 
appariscono  per  la  metà  superiore  e  che  formano  la  sillaba  RIA. 

Trattandosi  di  una  parola  assolutamente  nuova  e  di  non  facile  identificazione, 
ne  rimando  l'interpretazione  ai  filologi. 

Mi  limito  ad  accennare  all'esistenza,  in  Preneste,  di  un  lunonarium,  dal  eh.  prof. 
0.  Marucchi  riconosciuto  corrispondente  all'odierna  cattedrale  {Atti  dell' Accad.  rom. 
di  archeoL,  voi.  X,  ser.  II,  pag.  102),  ed  alla  circostanza  che  sulle  mura  sacre 
dalla  dea  Fortuna,  nel  solarium,  si  poteva  leggere  il  tempus  iunonale,  secondo  quanto 
ci  tramanda  Ovidio  {Fast.  VI,  59  segg). 

L'iscrizione,  per  le  sue  particolarità  filologiche  e  paleografiche,  appartiene  alla 
fine  del  II  ed  ai  primordii  del  I  sec.  av.  Or. 

Altri  oggetti  rinvenuti  durante  lo  sterro,  sono:  un  capitello  ionico  in  pietra 
locale  ad  ovoli  (diam.  m.  0,45);  un  tronco  di  colonna  di  peperino  rastremata,  scana- 
lata, con  orlo  a  meandri  ricorrenti  (diam.  m.  0,25)  ;  un  frammento  di  cornice  con 
pianetto,  guscio,  listello,  gola  rovescia  ed  altro  listello;  due  frammenti  di  base  a 
toro,  guscio,  listello  e  toretto. 
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VII.  POMPEI  —  Continuazione  dello  scavo  sulla  via  dell'Abbondanza. 

I*  Zona  —  Scavo  della  via. 

Con  l'unito  rilievo  topografico  (fig.  1),  che  va  a  completare  l'altro  inserito  nel 
rapporto  del  febbraio  scorso  (pag.  103),  si  esibisce  intero  1'  ultimo  tratto  di  via,  che  si 
è  scoperto  con  le  facciate  delle  due  isole  opposte  che  vi  si  aprono  su  (isola  II  della 


Ins.  II. 


J  1  o 


Reg.  II.  —  Ins.  II. 

Fio.  1. 

Reg.  II  a  sud;  e  II  della  Reg.  Ili  a  nord).  La  più  orientale  porzione  delle  indicate 
fabbriche  rappresenta  le  pareti  esterne  ultimamente  qui  ritornate  alla  luce,  le  quali 
però  non  danno  luogo  ad  osservaiioni  di  particolare  rilievo  oltre  quelle  già  fatte  nei 
rapporti  precedenti. 


II*  Zona  —  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2. 

Continuano  qni  tanto  le  opere  di  robustamento  della  volta  quanto  quelle  di 
ricomposizione  degli  stucchi,  e  figurati  ed  ornamentali,  del  cospicuo  criptoportico  sco- 
perto nel  piano  inferiore  della  casa  (cfr.  il  rilievo,  fig.  1,  inserito  nella  relazione  del 
mese  scorso,  pag.  171).  Per  rendere  possibile  l'esplorazione  totale  delle  ali  orientale  ed 
occidentale  (quesf  ultima  interrata  già  dagli  antichi)  del  criptoportico  in  parola,  si  è 
determinata  la  necessità  di  allargare  verso  sud  la  zona  dello  scavo  fino  a  raggiungere 
il  vicolo  meridionale  dell'  isola,  dove  le  ali  stesse  mostrano  di  mettere  capo  :  ed  a 
rimuovere  le  terre  alte  sono  ora  impegnate  le  squadre  degli  operai  scavatori  qui  adi- 
biti. Passando  poi  alle  figurazioni  parietali,  noto  che  la  serie  degli  episodii  iliaci, 
con  i  due  quadri  ora  ritornati  in  luce  nel  più  settentrionale  tratto  dell'ala  B  (orien- 
tale), conta  oramai  undici  episodii;  e  che  con  im  quadro  intero,  ed  i  frammenti  super- 
stiti di  due  altri,  si  è  iniziata  l'esplorazione  dell'ala  occidentale  C,  nella  quale  le 
figurazioni  non  sono  tratte  più  dall'  Iliade,  ma  dalla  Aethiopis. 
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Oggetti  raccolti,  ed  iscrizioni  scoperte  durante  il  mese. 

(1  maggio).  Reg.  II,  ins.  II.  Sul  pilastro,  fra  1  vani  d'ingresso  nn.  3  e  4,  al 
sommo  dello  zoccolo,  è  ritornato  in  luce  il  programma  (nero  nel  1°  rigo,  rosso 
nel  2°): 

1.  LPOPSECVND 

(aed)  OVF-D-R 

(2  id.).  Nell'ala  A  del  criptoportico  (Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2)  e  nel  tratto  più  occi- 
dentale si  sono  trovate  depositate,  lungo  le  pareti,  circa  sessanta  anfore  di  terracotta: 
fra  le  quali  27  iscritte.  Sulla  prima  leggonsi,  tracciati  con  pietra  rossa,  i  segni  : 

2.  o  e  n 

Sulla  seconda,  tracciate  con  pietra  scura,  le  lettere: 

3.  C  V 

Sulla  terza,  con  pietra  rossiccia,  le  lettere: 

4.  «AC 

Sopra  altre  tre  anfore  ricorre  la  menzione  costante  del  contenuto  Siri...,  in 
nesso  due  volte,  seguita  da  un  nome  vario,  espresso  con  le  sole  iniziali.  Leggesi  sulla 
prima  di  esse,  in  lettere  nere  tracciate  col  pennello, 

5.  s-à 

M  •  M  •  'VS 

Sulla  seconda,  da  un  lato,  in  nero:  e  dall'altro,  in  rosso: 

6.  a)        StR  b)         POPIDIAE  CHRYSO 

L  C  F 

Sulla  terza,  in  nero: 

7.  SitlNVSV 

L     P     G 

(cfr.  C.  f.  £.,  IV,  6178  a  6189,  e  6962  a  6964).  Sopra  un'altra  anfora  che  con- 
tenne farina  di  fave,  lomentum  (cfr.  C.  I.  Z.,  IV,  5738:  Lomentum  flos  uticense 
ex  lacle  asinino;  vedi  pure  nn.  2597  e  5787),  si  legge  da  un  lato,  in  rosso, 

8.  a)      v'iceMse 

dall'altro,  tracciata  col  carbone,  la  notazione: 

b)       I— Hill 
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Per  conservare  la  farina  di  farro  (mola)  furono  abibite  altre  tre  anfore  segnate 
con  i  nomi  di  altrettanti  produttori  differenti.  Leggesi  sulla  l*di  esse  (cfr.  C.  I.  L.,  IV, 
2604  a  2608,  e  5745  a  5760): 

9.  MOL 

L  •  A  A 

Sulla  2*,  da  un  lato,  in  nero:  e  dall'altro,  in  rosso, 

10.  a)         MOL  *)         MA... 

L  'C  •  re 

[In  a  le  sigle  leggonsi:  L.  G{ornelii)  He{rmerotis);  cfr.  Q.  I.  Z.,  Indices,  pag.  744]. 
Sulla  3»  è  segnato  in  nero  il  nome  del  noto  produttore  Ti.  Claudius  Epaphroditus 
(cfr.   C.I.L.,  IV,  5942,  6408): 

11.  MOL 

TI     C     E 

Porse  il  nome  di  un  Lehnus  (cfr.  C.  I.  L.,  IV,  *3166)  servo  di  un  Cor{nelius?) 
Fp?...  ci  serba  un'altra  anfora  nella  sua  iscrizione  nera: 

12.  Leb  •  COR  •  E 

Produzione  di   Ti.  Cl(audius)   So...  (cfr.   C.  I.  L.,  IV,  5760)  era  il  contenuto  di 
un'altra  anfora:  {Vinum?)  bon{uni?)  secondo  la  seguente  epigrafe  nera: 

13.  BON 

TI     CL     SO 

Segue  una  serie  di  tre  anfore  che  contennero  (  Vinutn)  laur{omenitanum)  [cfr. 

C.  I.  L.,  IV,  2618,  e  5563  a  5568]  dello  stesso  produttore  M.  M Ve.  ...  già 

incontrato  nella  iscrizione  n.  5.  Le  leggende  sono  costantemente  nere  e  tracciate 
col  pennello: 

14.  T^Vi  15.  TAR  16..       TAVR 

MM\ff  Nmmm  wmmM'mm. 

Due  e  tre  segnature  ciascuna  recano  sette  altre  anfore.  Ricorre  su  di  esse  co- 
stantemente il  nome  di  un  M.  Aur(elius)  Hermes. 

Sulla  1'  leggesi  in  nero:  e  in  rosso: 

17.  a)         V?                                    .    è)  M  •  H£R 

L  c  re 

[in  a:    V(inum?)  r{ubrum?)  L.  G{oraeU)  f{e{ì^merotis)\  cfr.  iscr.  n.  10]. 
Sulla  2»,  da  un  lato,  in  nero.-  e  dall'altro,  in  rosso: 

18.  a)        y\  M     A/J     H  e  R 

T    M    F 

(per  il  nome  del  produttore  in  a,  cfr.   C.  I.  L.,  IV,  6967). 
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Sulla  3*  sono  le  seguenti  tre  notazioni: 


19.          a)  nero 
G 

b)  nero  (carbone) 
A  II 

e)  rosso 
AH  ■  FER 

Sulla  4%  similmente 

: 

20.          a)  rosso 
0 

b)  carbone 
M 

e)  rosso 
AH    HER 

Sulla  5»: 

21.           a)  rosso 

e 

b)  carbone 
A  II 

cj  rosso 
AH-  HER 

Sulla  6": 

22.           a)  rosso 

e 

b)  carbone 
ò 

(?)  rosso 
m    HER 

Sulla  7': 

23.         a)  rosso 

*)  carbone 

c)  rosso 

n 

B  mi 

M- A«-  H 

Sopra  un'altra  anfora  leggasi  in  rosso  il  nome 
24.  I-ERMETI   EVLO 


Sopra  un'altra,  l'avanzo  di  una  iscrizione  nera: 

25.  a.  A   K^o'mm,. 

Due  iscrizioni  nere,  l'una  greca,  l'altra  latina,  ci  conserva  un'altra  anfora: 

26.  a)      GPMore  b)      "^  Aymim. 

e  due  iscrizioni  greche  si  leggono  finalmente  sulle  due  ultime,  in  nero: 

27.  KOY  28.  ePMO£  O     (?) 

A  = 

Reg.  II,  ins.  II,  n.  5.  All'altezza  dell'architrave,  nel  lapillo  della  via  davanti 
all'ingresso,  si  sono  raccolti  due  anellini  d'oro:  di  essi,  il  primo,  di  m.  0,017  di  dia- 
metro, reca  nel  castone  una  pietra  dura  di  color  granato  trasparente,  di  m.  0,007  di 
diametro  nella  quale  è  inciso  un  corvo  gradiente  con  due  ciliege  nel  becco;  il  secondo, 
di  m.  0,018  di  diametro,  tiene  incastonata  una  piccola  pastiglia  di  vetro,  nella  quale 
è  profondamente  impressa  una  testina  fanciullesca  di  prospetto.  Con  i  due  anelli  si 
è  rinvenuta  pure  una  lucerna  di  bronzo  a  corpo  circolare  e  rostro  allungato,  lunga 
m.  0,123:  l'ansa,  a  sezione  semicilindrica,  termina,  sul  disco,  in  una  protome  di 
cane  levriere. 

(4  maggio).  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  Dall'ambiente  sottoposto  all'estremità  orientale 
del  terrazzo,  ed  in  comunicazione  col  criptoportico,  come  ora  si  è  visto,  provengono 
tre  monete,  cioè  un  quadrante  e  un  triente  repubblicani  (Babelon,  rispettivamente 
nn.  51  e  .52,  voi.  I,  pp.  63  e  64)  e  un  quadrante  di  Claudio  (Cohen,  n.  71). 
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(5  maggio).  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  4.  Sulla  parete  orientale  del  grande  salone  dalle 
rappresentanze  raegalografiche,  di  cui  si  completò  lo  scavo  il  giorno  29  del  mese  scorso 
alla  presenza  dei  signori  congressisti  della  pubblica  morale,  sono  ritornate  alla  luce 
quattro  iscrizioni,  graffite  ad  altezza  d' uomo  sopra  il  riquadro  rosso-cinabro  alla  estre- 
mità meridionale: 

29.  IDIBVS  MARTI  A     (sic) 

In  svmptvm  svmpsi 

Sembra  trattarsi  della  data  di  un  debito  contratto  (sumpsi)  per  far  fronte  ad  una 
certa  spesa  (m  sumptum).  Null'altro  all' infuori  della  data  apprendiamo  dal  secondo 
ricordo  : 


30. 


XV     KA     MAIAS 


Il  terzo,  invece,  allude  a  quattro  tavole  da  segare,  o  travicelli  {asseres),  di  cui 
tien  conto  un  servo  (?)   Tertius  : 

31.  VII  IDVS  NOVIIM  ASSIIRIIS  mi 
TIIRTIVS 

Vago  è  l'ultimo,  ad  eccezione  della  data: 

32.  XI     K     IVLIAS 

M  M  I         (?  ?) 

Sulla  stessa  parete,  ma  al  sommo  dello  zoccolo,  al  disotto  della  rappresentanza 
dei  due  grandi  elefanti,  è  poi  un  graffito  che  riproduco  in  facsimile. 

33. 


V£ 


Il  nome  Venustus,  al  principio  dell'  iscrizione,  mi  pare  sicuro,  anche  tenendo  pre- 
sente l'iscrizione  n.  8  del  Rapporto  di  settembre  1913:  il  resto  è  di  troppo  dubbia 
lezione. 
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Reg.  II,  ins.  II,  n.  4.  In  posizione  verticale  sulla  soglia  si  è  rinvenuto  un  inte- 
ressante monumento  iscritto  di  terracotta.  Trattasi  della  metà  circa  (in  2  pezzi)  di  una 
massiccia  tavola,  di  m.  0.04  di  spessore,  a  bordo  rialzato  (lunga  m.  1,18  nel  lato 
interamente  conservato)  Nel  bordo  rialzato,  dopo  la  cottura,  fu  incisa  la  provenienza 
del  pezzo,  seguita  dal  nome  dell'operaio  esecutore  dell'opera: 

34.  DEFICCLVENTIAMPLIATI  —  CORINTHVS  FECIT 

(6  magarlo).  Reg.  II,  ins.  II.  Sullo  zoccolo  del  pilastro  tra  i  vani  d'ingresso  nn.  3 
e  4,  si  sono  lette  due  iscrizioni,  graffite  da  diversa  mano: 

85.  C  36.  VICINI  IR  US  (?) 

SECV 

(7  id.).  Reg.  TI,  ins.  II,  n.  5.  Quale  avanzo  delle  serrature  della  porta  sì  è  rac- 
colta una  bocchetta  di  bronzo  rettangolare,  di  m.  0,06  X  0,135,  recante  nel  mezzo  una 
apertura  di  m.  0,072  X  0,020. 

(8  id.).  Reg.  II,  ins.  II.  Sullo  zoccolo  rosso  a  sin.  del  vano  d'ingresso  n.  4, 
disteso  sopra  la  consueta  mano  di  calce,  è  ritornato  in  luce  il  programma: 

37.  MCASELLTVMAED 

ROG 

A  destra  del  vano  n.  3,  nel  bel  mezzo  dello  zoccolo  rosso  fu  graffito  sull'into- 
naco di  fresco  dipinto,    ma   livellato    subito  con  la    punta  della  cazzuola,  il  nome: 

38.  SaBINVS 

(9  id.).  Reg.  III,  ins.  II.  A  sin.  del  vano  n.  3,  ad  altezza  d' uomo  è  ritornato 
in  luce  sulla  facciata  di  opus  isodomum  il  programma  nero: 

EPIDIVM^;'".o. 

SOTERICVS     ROG 

(10  id.).  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  Mentre  si  prosegue  l'esplorazione  del  cripto- 
portico nel  lato  R  (orientale)  e  continuano  ad  apparire  frammenti  di  altri  episodi! 
iliaci,  di  cui  si  va  facendo  la  ricostruzione,  si  è  iniziato  oggi  lo  scavo  dell'ala  C 
(occidentale),  già  dagli  antichi  demolita  fino  all'altezza  delle  finestre  e  ricolmata  di 
materiali  di  scarico,  allo  scopo  di  scoprire,  se  ve  ne  sono,  altre  figurazioni  eroiche 
del  fregio.  La  esplorazione,  saggiamente  disposta  dal  signor  direttore,  di  quest'ala 
interrata,  e  che  si  sarebbe  detta  del  tutto  distrutta  del  criptoportico,  ha  cominciato 
a  dare  buon  frutto,  perchè  presso  lo  spigolo  di  congiunzione  dell'ala  A  con  l'ala  C 
si  è  già  scoperto,  quasi  interamente  conservato  ed  al  suo  posto  originario,  un  primo 
quadro,  che  trae  ispirazione  ì?l\Y Aethiopis  di  Arktino:  di  questo  quadro  come  degli 
altri,  sarà  data  la  illustrazione  quando  tutta  l'opera  di  disseppellimento  e  di  rico- 
struzione sarà  compiuta,  accompagnandola  con  opportune  riproduzioni  fotografiche. 

(11  id.).  Tra  i  materiali  di  scarico  e  di  ricolmamente  si  è  oggi  recuperato  un 
pugnaletto  lungo  m.  0,14,  d'osso,  grossolanamente  formato  e  lisciato.  Inoltre  un  piccolo 
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vasetto  di  terracotta  a  forma  di  dolio,  alto  m.  0,032,  e,  presso  di  esso,  un  medio 
bronzo  imperiale  corroso,  forse  di  Claudio. 

(12  maggio).  Reg.  IX,  ins.  XIII,  n.  2.  Sotto  l'impronta  della  scala  ricavata  a 
suo  tempo  col  gesso  al  posto  suo  sotto  il  1°  cenacolo,  in  seguito  al  dilavamento  della 
scarpata  delle  terre  si  è  mostrato  e  si  è  raccolto  un  bronzo  ornamentale  che  deco- 
rava il  margine  di  una  tavola  di  legno.  Il  lato  corto,  lungo  m.  0,085,  è  a  semplice 
lamina  arcuata;  il  lato  lungo  m.  0,85,  è  longitudinalmente  traforato  a  giorno. 

Reg.  I,  ins.  VI.  Dai  materiali  di  ricolmamento  dell'ala  occidentale  del  cripto- 
portico sono  venuti  fuori  un  asse  e  un  mezzo  asso  repubblicani,  molto  consunti. 

(13  idem).  Reg.  Ili,  ins.  II,  n.  3.  A  sinistra  dell'ingresso  è  ritornato  in  luce 
il  programma: 

40.  PRISCVMAED 

O  •  V  ■  F  •  LVTATI • FAC 

Di  una  famiglia  Lulatia  pompeiana  è  questa  la  seconda  testimonianza  epigrafica 
(cfr.  G.  I.  Z.,  IV,  5860). 

Sopra  un'anfora  venuta  fuori  dagli  scavi  che  vanno  eseguendosi  nello  xystus  della 
casa  del  Fauno  per  cura  della  Missione  tedesca,  si  è  letta  l'epigrafe  bianca: 

41.  ÀRR(jMS?) 

(16  idem).  Reg.  Ili,  ins.  II,  n.  3.  A  sinistra  del  progr.  n.  40  è  ritornato  in 
luce  quest'altro,  evanido,  iu  color  nero: 

42.  Albvcivm 

////////////////// 

Reg.  Ili,  ins.  Ili,  n.  1.  Nella  cenere,  in  alto,  nella  via,  si  è  rinvenuta  un'anfora, 
di  terracotta,  sul  cui  collo  sono  segnate  in  nero  le  iniziali  di  un  nome: 

43.  T  •  A  •   £ 

Reg.  I,  ins.  VITI.  n.  8.  Per  dilavamento  della  parete,  si  discerne  ora  un  pro- 
gramma di  C.  Calvenzio  Sittio  Magno  sopra  l'intonaco  rustico  del  muretto  al  lato 
destro  dell'indicato  ingresso: 

44.  C  C  S  ■  M 

(19  idem).  Reg.  IX,  ins.  VII.  A  sinistra  della  figura  di  Verecundus,  nel  quadro 
che  rappresenta  l'officina  del  medesimo,  col  tempo  si  è  reso  visibile  questo  nuovo 
ricordo  graffito  a  lui  allusivo: 

45.  VEKEC(undus) 

(20  idem).  Reg,  111,  ins.  Ili,  n.  1.  Davanti  alla  facciata,  al  disopra  dell'archi- 
trave, e  a  destra  dello  stesso,  si  sono  raccolte  due  lucerne  monolychni  di  terracotta, 
l'una  semplice,  lunga  m.  0,104,   l'altra  con  corona  di  fiori  impressa  all'orlo  esterno, 
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lunga  m.  0,096.  Con  le  lacerne  descritte,  un  bicchiere  di  vetro  leggermente  campa- 
nulato, alto  ra.  0,14  a  sottile  parete  recante  sei  profonde  baccellature. 

Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  Dietro  al  vano  di  comunicazione  fra  l'ala  A  del  cripto- 
portico ed  il  compreso  ad  occidente  di  essa,  si  è  oggi  trovata  un'anfora  ovoidale  a 
brevi  anse  e  corto  collo,  recante  l'epigrafe: 

46.  CSEXVETA 

(22  maggio).  Reg.  Ili,  ins.  III.  n.  1.  Nelle  identiche  condizioni  accennate  ieri 
per  il  rinvenimento  delle  lucerne,  si  sono  raccolte  oggi  tre  anfore,  l'una  delle  quali 
col  bollo  nitidamente  impresso  sopra  un'ansa  : 


PLIBVSCb 


L'anfora  in  parola  proviene  molto  probabilmente  da  Canusium,  dove  sono  fre- 
quenti le  memorie  epigrafiche  della  famiglia  Libuscidia  (cfr.  C.  I.  L.,  IX,  338  2,23, 
348,  387  e  6186). 

(23-27  idem).  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  Negli  alti  strati  di  cenere  si  sono  rinve- 
nuti due  scheletri  umani,  con  oggetti  preziosi,  dei  quali  è  data  la  descrizione  qui 
appresso. 

(28  idem).  Reg.  II,  ins.  II,  n.  5.  Col  pilastro  rosso  con  cui  termina  verso  oriente 
r  isola,  si  sono  messi  in  luce  due  programmi  elettorali  evanidi,  ma  entrambi  interes- 
santi. Nel  primo  di  essi  notasi  la  traccia,  che  il  polso  distese  sulla  dealbatio,  parallela 
al  duclus  delle  lettere  che  il  pennello  andava  dipingendo,  sgorbio  dovuto  probabil- 
mente all'oscurità  della  notte  nella  quale  lo  scriptor  fu  costretto  a  lavorare: 

48.  GAVIVMnviR 

Nel  secondo,  che  succede  immediatamente  al  disotto  del  precedente,  è  degno  di 
nota  il  vivace  testo  dell'appello  agli  elettori: 

49.  AMPLIATVMLF- AED 

VICINI 
SVRGITEET 
ROGATE 
LVTATI  F[ac] 

Il  testo  è  spostato  tutto  verso  destra,  perchè  il  pilastro  è  interrotto  nel  mezzo 
da  una  nicchia  rettangolare  (al  disopra  dello  zoccolo)  nella  quale  è  fissato  non  un 
bustino  marmoreo,  come  spasso  vedesi  qua  e  là  nelle  vie,  ma  una  rozza  pietra  arieg- 

giante  il  contorno  di  una  testa  umana. 

o 

M.  Della  Corte. 
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Rinvenimenti  di  dm  scheletri  e  di  oggetti  preziosi. 

Negli  alti  strati  di  cenere  onde  è  coperta  la  zona,  in  cui  presentemente  conti- 
nuansi  in  Pompei  gli  scavi  da  me  diretti,  sono  apparsi,  nei  giorni  22  e  27  del  mese 
di  maggio,  due  scheletri  umani,  accompagnati  da  una  non  piccola  mèsse  di  oggetti 
preziosi.   Degli  uni  e  degli  altri  espongo  qui  brevemente  i  dati  di  trovamento,  do- 


Fio.  1  a. 

lente  che  lo  stato  di  conservazione  dei  cadaveri  non  abbia  permesso  né  di  trarne  le 
impronte  né  di  eseguirne  le  fotografie. 


Fio.  1  b. 


Il  primo,  rinvenuto  il  22  del  mese  nelle  ceneri  che  coprivano  il  secondo  degli 
ambienti  sovrapposti  all'ala  orientale  del  criptoportico  affrescato  (Rag.  I,  in».  VI,  n.  2), 
aveva  ai  due  piedi,  evidentemente  sfuggitigli  dalle  mani  avanti  di  cadere,  un  simpulum 
e  due  coppe  di  argento,  l'uno  della  consueta  forma  e  col  manico  contorto,  le  altre 
del  tutto  eguali  e  in  forma  di  skyphoi  (figg.  1  a,  b).  Il  loro  diametro  è  di  cm.  0,09  ; 
la  bocca  non  molto  slargata  ;  la  decorazione,  assai  fine,  é  formata  da  strette  e  lunghe 
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foglioline,  nel  cui  mezzo  si  aderge  un  pistillo,  le  une  attaccate  alle  altre  per  tutto 
il  giro  delle  pareti,  leggermente  rientranti,  del  vaso  :  presso  l'orlo  hanno  le  due  anse 
ad  anello  con  linguetta  superiore  per  la  présa  e,  oltre  che  per  la  bellezza  della  deco- 
razione, di  cui  esiste  altro  esempio  tra  gli  oggetti  precedentemente  rinvenuti  in  Pompei, 
sono  notevoli  per  la  mancanza  dell'appendice  a  linguetta  o  a  bottone  così  caratte- 
ristico negli  skyphoi  al  disotto  dell'anello  delle  anse. 

Ad  una  falangetta  della  mano  sinistra  erano  ancora  attaccati  due  anelli  stret- 
tamente fra  loro  congiunti  per  Tossido  :  il  primo  di  bronzo,  a  semplice  verghetta  con 
piccola  piastrella  rettangolare  forata  nel  mezzo;  il  secondo  di  ferro  con  corniola  ellittica 
nel  castone,  lungo  m.  0,013,  recante  incisa  la  figura,  stante  e  rivolta  a  dritta,  di  un 


.    ■        -.     -^      i,j#-.4*-^--Ì^-^^^ 
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Bacco  giovane  nell'atteggiamento  consueto  di  tenere  con  la  sinistra  riverso  il  kantharos, 
mentre  con  la  dritta  alzata  regge  l'alto  tirso:  ai  suoi  piedi  è  la  pantera. 

Sotto  l'addome  si  è  raccolto  infine  un  piccolo  peculio  costituito  di  diciotto  denari  e 
di  tre  monete  di  bronzo.  E  i  denari  sono:  di  C  Aburius  Geminus  (Br.  M.,  I,  pag.  147, 
n.  999)  ;  di  Q.  Antonius  Balbus  (Br.  M.,  I,  pag.  345,  n.  3732)  ;  di  M.  Antonius  III  vir, 
che  son  quattro,  dei  quali  uno  quasi  frusto  e  gli  altri  coi  numeri  delle  legioni  VI,  Villi 
e  XII  (Br.  M.,  II,  528,  nn.  197,  200  e  204);  di  C  Egnatius  Cnaei  filius  Cnaei  nepos 
Maxsumus  (Br.  M.  401,  n.  3292)  ;  di  L.  Furius  Cnaei  filius  Brocchus  (Br.  M.,  I,  pag.  487, 
n.  3900)  e  P.  Furius  Crassipes  (Br.  M.  I,  332,  n.  2604)  ;  di  C.  Naevius  Balbus 
(Br.  M.,  I,  368,  n.  2945);  di  G.  Valerius,  C.  P.  Flacens  (Br.  M.,  120,  n.  879); 
oltre  quattro  denari,  anche  della  repubblica  romana,  ma  non  identificabili.  E  le 
monete  di  bronzo  sono  tre  medii  bronzi  di  Vespasiano  :  uno  di  Vespasianus  imp.  Caesar 
.4«^.,  cons.  VIII  (Cohen,  134);  uno  di  Vespasianus  imp.  Caesar  Aug.  poni,  max., 
trib.  pleb.  e  cons.  VI   (Cohen,  561). 

L'altro  scheletro  fu  rinvenuto  il  giorno  27  nella  strada,  all'altezza  di  metri  3,50 
dal  marciapiede  di  essa  ed  a  m.  3,20  dal  piano  di  campagna.  Era  distante,  dall'angolo 
dell'isola  III  della  regione  II,  non  più  di  m.  1,30  e  trovavasi  perfettamente  a  livello 
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del  piano  superiore  della  bottega  n.  5  dell'isola  II  della  regione  II.  Egli,  il  fuggiasco 
ritardatario,  era  quindi  assai  probabilmente  uscito  non  più  dalla  porta  ostruita  ma 
dal  balcone  di  quella  casa  quando,  riempita  già  la  strada  di  lapillo  sino  a  quel- 
l'altezza, anche  il  tetto  del  piano  superiore  accennava  a  precipitare.  Aveva  nella 
strada  e  sul  lapillo  fatti  pochi  passi  rivolgendosi  nella  fuga  verso  oriente,  ma,  sen- 
tendosi mancare,  aveva  prima  lasciato  cadere  dalle  sue  mani  il  piccolo  tesoro  che  era 
riuscito  a  salvare,  forse  pagandolo  con  la  sua  vita,  e  poi  era  caduto  riverso.  Noi 
abbiamo  difatti  rinvenuto,  un  metro  circa  prima  di  lui,  gli  oggetti  di  oro  che  egli 
portava,  evidentemente  in  un  cofanetto  con  sé,  all'  istesso  livello  e  nello  stesso  strato 
di  cenere,  e,  poco  più  in  là,  riverso,  il  suo  cadavere  con  la  testa  ad  occidente  ed  i 
piedi  ad  oriente. 

Gli  oggetti  preziosi,  rinvenuti  due  giorni  innanzi  che  si  scoprisse  lo  scheletro  e 
cioè  il  25  dello  stesso  mese,  così  come  qualche  particolare  dello  scheletro,  lasciano 
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supporre  che  debba  trattarsi  di  una  donna,  ed  anche  forse  di  una  giovane  donna. 
Essi  sono'bellisaimi  e  di  una  mirabile  conservazione,  e  sono  di  oro  e  di  argento. 

Di  oro  sono  due  armille  consistenti  in  dodici  coppie  di  calettine  come  gusci  di 
nocciuole  aperte,  tenute  assieme  e  direi  quasi  inalate  in  una  reto  ad  uncinetti:  due 
foglioline  fiancheggiate  da  rosette  terminano  dall'uno  e  dall'altro  lato  l'armilla  ornando 
la  piccola  cerniera  che  chiudesi  con  una  unica  spranghetta  (fig.  2).  D'oro  è  un  anello 
gigantesco  che  consiste  in  un  massiccio  castone  ovale,  del  diametro  di  m.  0,039.  In 
esso  è  una  lastra  di  cristallo  di  rocca,  che  pare  portasse  un  ritratto  (come  lascia 
supporre  la  polvere  di  color  marrone  che  in  esso  resta  ancora)  ;  ma,  di  questo,  nulla 
resta  che  ne  dia  la  certezza:  solo  nel  vuoto  dell'interno  è  una  tenue  cornicetta  di 
oro  rossiccio  formata  di  piccoli  mucchietti  di  sei  minuscoli  granelli  ciascuno  (fig.  3). 
D'oro  sono  anche  altri  due  anelli,  di  cui  uno  a  corpo  tondo,  del  diam.  di  m.  0,019, 
porta  incastonato  uno  smeraldino  ellittico,  e  l'altro,  del  diam.  di  m.  0,021,  ha  perduto 
per  schiacciamento  la  pietra  che  aveva  nel  castone  (fig.  4). 

Ma  di  singolare  splendore  è  un  paio  di  orecchini  ornati  con  perle.  Consistono 
nella  consueta  spranghetta  orizzontale  cui  è  saldato  a  tergo  il  lungo  uncino  (fatto  di 
due  seni)  da  infilare  all'orecchio:  due  piccoli   anelletti   son   fissati   all'un   capo  ed 
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all'altro  della  spranghetta,  e  da  essi  pendono,  quasi  avvitate  da  due  anellati  baston- 
celli, fatti  per  l'appunto  a  vite,  due  grosse  perle,  il  tutto  di  un  gusto  squisito  ed  i 
più  belli  e  ricchi  comparsi  finora  di  questo  tipo  (fig.  4). 

È  apparso,  infine,  quasi  completamente  di  questo  bel  corredo  femminile,  uno 
specchio  circolare  di  argento,  di  m.  0,11  di  diametro,  leggermente  concavo  e  con 
ornato  lineare  concentrico.  L'ansa  ne  è  distaccata  e  consiste  in  un  anello  conformato 
a  serpe  dì  cui  la  bocca  stringe  la  coda  ed  articolato  in  uno  scudetto. 


Fig.  4. 


Questo,  in  breve,  il  bel  complesso  di  oggetti  che  invano  la  giovanotta  fuggiasca 
(se  è  vero  che  ad  una  giovanetta  debbano  attribuirsi  le  brevi  ossa,  il  piccolo  cranio 
ed  il  bacino  dello  scheletro  rinvenuto  nella  via  dell'Abbondanza)  aveva  tentato  di 
salvare  invano,  quando  già  la  via  era  tutta,  fino  ai  primi  piani,  colma,  ed  essendo 
ostruita  ogni  altra  uscita,  mettevasi  il  piede  in  essa  da  finestre  e  balconi.  Notevole 
è  che  non  sono  pochi  finora  nei  nuovi  scavi  gli  scheletri  che  si  trovano  o  di  persone 
nell'atto  di  cercar  scampo  nel  piano  superiore  (casa  del  conte  di  Torino),  o  nei  se- 
condi piani  (secondo  ambiente  sul  criptoportico,  bottega  n.  3  della  reg.  II),  ovvero, 
come  questo,  all'altezza  di  essi  nella  pubblica  via. 


V.  Spinazzola. 
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Regione  III  (LUCANIA  ET  BRUT  TU). 

BRUT  TU. 

Vili.  REGGIO  DI  CALABRIA  —  Frammenti  di  ceramica  rodia. 

Procedendosi,  mesi  addietro,  ad  uno  sterro  nel  lato  sud  del  vicolo  Griso-Laboccetta 
per  l'impianto  di  nn  deposito  di  birra,  furono  rinvenuti,  a  m.  4  circa  di  profondità, 
tre  frammenti  sporadici  di  vasi  rodii  ('),  che  vennero  ceduti  al  locale  Museo  civico, 
e  che  qui  riproduco  (flg.  1). 

Appartengono  a  tre  coppe  diverse,  e  sono  di  un'argilla  rossastra,  ben  cotta,  con- 
tenente lamelle  di  mica.  1  primi  due  presentano  il  fondo  di  un  colore  giallo  cupo, 
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mentre  nell'altro  esso  apparisce  di  un  colore  giallo -chiaro.  Tutti  e  tre  esibiscono  i 
noti  elementi  di  riempimento  (rosette  intere  e  mezze,  a  cerchi  concentrici,  con  foglie 
intorno  all'ultimo;  frangette  pendenti  da  fascia,  e  nel  primo  anche  croce  gammata), 
dipinti  in  un  nero  diluito,  simile  a  quello  delle  figure.  Da  un  nero  pure  diluito  è 
rivestita  tutta  la  superfìcie  interna,  tranne  una  fascetta  paonazza  nel  mezzo  e,  nel 
terzo  frammento,  una  seconda  fascetta  lasciata  del  colore  dell'argilla,  che  corre  in 
alto  parallela  alla  prima. 

Ad  eccezione  del  primo,  che  conserva  anche  resti  di  un  meandro  a  scaletta, 
separato  dalla  zona  superiore  per  un  filetto  paonazzo  compreso  fra  due  altri  neri, 
tutti  e  tre  i  pezzi  esibiscono  soltanto  residui  di  fasce  zoomorfe  o  antropozoomorfe, 

(')  Per  quanto  riguarda  la  ceramica  rodia  e  la  rivendicazione  della  saa  esistenza,  rimando 
air  interessante  capitolo  del  Perrot,  ffistoire  de  rari,  IX,  pp.  377  sgg.  ;  ivi  pure  per  la  bibliografìa 
precedente.  Anche  il  prof.  Orsi,  che  recentemente  ha  visto  in  Reggio  i  frammenti  testé  rinvenuti, 
assegna  questi  a  fabbrica  rodia,  aggiungendo,  in  una  lettera  a  me  diretta,  che  le  recenti  scoperte 
del  King  e  del  Blinkenberg  danno  perfettamente  ragione  al  Perrot. 
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solite  a  rinvenirsi  in  tale  ceramica  (').  Nei  frammenti  primo  e  secondo  le  teste  dello 
stambecco  pascolante  e  del  cane,  a  muso  leggermente  piatto  {*),  ed  inseguente,  sono 
eseguite  a  contorno.  Così  è  anche  espressa  la  coda  dell'animale  che  è  davanti  al 
cane,  e  che  probabilmente  è  un  daino  (').  Il  ventre  dell'altro  animale  —  uno  stam- 
becco, come  sembra  {*)  —  che  vedesi  pure  nel  primo  frammento,  è  indicato  da  una 
fascetta  conservata,  che  prolungasi  fra  le  cosce,  denotandone  cosi  la  divisione.  Nel- 
l'ultimo frammento  il  corpo  del  leone  ha  dei  tratti  graffiti,  che  non  si  osservano 
nella  figura  di  sfìnge  opposta  (^),  e  che  nella  ceramica  rodia  manifestano  quello  stile 

misto  dovuto  all'  influenza,  già  fatta  sentire, 
dei  prodotti  corinzii  (*).  Su  alcune  figure  dei 
tre  pezzi  notansi  dei  ritocchi  paonazzi. 

Nello  sterro  del  medesimo  vicolo  Griso- 
Laboccetta    fu   raccolto    dal    locale  ispettore 
onorario  prof.  F.  Morabito-Calabrò,  e  donato 
al  Museo  civico,  un  quarto   frammento,  anche 
■  qui  riprodotto  ('),  di  ceramica  rodia  (flg.  2). 

L'argilla  è  simile  a  quella  dei  pezzi  precedenti:  la  superficie  esterna  presenta 
un  colore  uguale  a  quello  della  terracotta,  ma  lucido,  mentre  l'interna  è  rivestita 
d'un  color  nero  brillante.  Esibisce  un  uccello  acquatico,  con  lungo  collo,  di  profilo 
verso  destra  (*)  ;  a  sinistra,  in  alto,  conserva  avanzi  della  decorazione.  À  destra,  in 
basso,  è  un  punto  nero,  che  deve  essere  un  colpo  di  pennello  dato  per  caso  dal 
pittore. 


(')  Per  i  modelli  orientali  imitati  in  vasi  rodii,  yed.  le  osservazioni  del  Morin-Jean,  Le  des$in 
det  animano;  en  Orice  d''aprè$  les  vases  peints,  pp.  34  sgg. 

(')  Per  le  pecnlìarità  della  forma  che  presenta  la  testa  di  tale  cane,  ved.  una  stretta  atti- 
nenza con  animali  simili  riprodotti  in  coppa  fenicia  presso  Poulsen,  Der  orient  und  frùhgrieck. 
Kunst,  pag.  8,  fig.  4,  zona  quarta.  E  per  le  varie  razze  di  cani  nell'antichità,  ved.  qaanto  dicesi 
in  Daremberg  e  Saglio,  Dictionnaire  det  antiquités,  I,  pp.  878  sgg.,  dove,  per  altro,  fra  i  tipi 
riprodotti,  non  ne  vedo  nno  simile  al  presente. 

C)  Tale  credo  che  esso  sia,  a  giadicare  almeno  dalla  coda  abbassata  ed  eseguita  sempre 
a  contorno  nei  prodotti  ceramici  rodii,  dove  la  figura  dell'animale  osservasi  completa.  Ved.,  fra 
i  tanti  esempì,  Perrot,  op.  cit.,  pag.  423,  fig.  212,  zona  seconda  del  ventre  dell'oìnochoe  ivi 
esibita. 

(*)  Cosi  farebbe  credere  la  coda  alzata  e  non  eseguita  a  contorno,  come  vedesi  nella  fignra 
completa  dello  stambecco  in  altri  vasi  congeneri.  Cfr.  Perrot,  loc.  cit.,  prima  zona  del  ventre  della 
medesima  oinochoe,  e  tav.  XIX,  zone  prima,  terza  e  quinta  dell'oinochoe  nel  medesimo  volume 
riprodotta. 

(')  Non  pare  che  possa  essere  diversa  questa  figura.  Essa  avrebbe  la  coda  abbassata,  come  in 
altri  casi  analoghi.  Cfr.  per  es.,  di  Rodi  stessa,  le  Sfingi  riprodotte  dal  Poulsen,  op.  cit.,  pag.  145, 
figg.  165  e  167. 

(•)  Ved.  quanto  osserva  per  questo  in  particolare  il  Perrot,  op.  cit,  pp.  427  sg.  La  macchia 
che  vedesi  al  principio  della  coda  del  leone  è  recente. 

(')  Da  disegno  eseguito  dallo  stesso  prof.  Morabito-Calabrò. 

(»)  Ved.  identica  figura  in  Pottier,  Les  vases  ant.  du  Louvre,  I,  A  290;  ed  in  Orsi,  Gela, 
fig.  186. 
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La  scoperta  dei  quattro  cocci  è  di  particolare  interesse  per  Reggio,  essendo  la 
prima  del  genere  segnalata  in  questa  estrema  parte  della  Magna  Grecia  (')• 

N.  Pdtortì. 


IX.  QIZZERIA  —  Scoperta  di  ripostiglio  monetale. 

In  Gizzeria,  piccolo  Comune  del  circondario  di  Nicastro  (prov.  di  Catanzaro), 
nel  cui  territorio  molti  anni  addietro  fu  scoperto  un  ricco  tesoro  emigrato  subito  in 
Inghilterra  ('),  veniva  tempo  addietro  rimesso  alla  luce  da  contadini,  nel  dissodare 
il  terreno,  un  ripostiglio  di  minuscole  monete.  Esso  fu  offerto  in  vendita  al  Museo  di 
Reggio-Calabria  dal  proprietario  del  fondo,  che  assicurò  essere  quelli  tutti  i  pezzi 
rinvenuti  dentro  un  vasetto  di  argilla  grezzo.  Tali  pezzi  sono  2  di  argento,  apparte- 
nenti l'uno  a  Metapontum,  l'altro  a  Messana;  e  58  di  bronzo,  così  divisi:  3  Velia, 
23  Kroton,  5  Rhegium,  20  Messana,  2  Siracusae,  5  irriconoscibili  per  cattiva  con- 
servazione. Parecchie  di  queste  monetine  sono  inedite.  Alla  notizia  della  scoperta 
aggiungo  che,  per  la  monetina  di  Metapontum  (Babelon,  Traile  des  tnon/i.  gr.  et 
rom.,  I,  num.  2081,  ma  senza  i  cerchietti  laterali  sul  Dr.),  e  per  le  tre  di  Velia 
(Garrucci,  Le  monete  dell' li.  ant.,  tav.  CIX,  n.  37  ;  Head,  Bist.  numm.*,  pag.  90), 
al  ripostiglio  può  assegnarsi  una  data  che  va  circa  dal  òlO  al  350  av.  Cr. 

N.   FOTORTÌ. 


X.  S.  GIORGIO  MORGETO  —  Scoperta  di  tesoro  monetale. 

Nell'ottobre  scorso  fu  riferito  alla  Direzione  del  Museo  archeologico  di  Reggio- 
Calabria  che,  circa  due  mesi  innanzi,  era  stato  rinvenuto  nel  territorio  di  s.  Giorgio 
Morgeto,  all'estremo  limite  montano  della  provincia  di  Reggio  di  Calabria,  un  grande 
tesoro  di  monete  greche  d'argento,  che  era  già  andato  in  massima  parte  disperso. 

(')  Per  Rhegion,  di  prodotti  rodii  sono  già  state  segnalate  alcane  anse  di  anfora  in  queste 
stesse  Notizie,  1882,  serie  8»,  voi.  X,  pag.  571;  1883,  serie  3»,  voi.  XIII,  pag.  140  gg.;  1884, 
serie  3»,  voi.  XIII,  pag.  241;  1885,  serie  4»,  voi.  I,  pag.  39  e  sg.;  1886,  pag.  63.  Altre  anse  si 
conservano,  ancora  inedite,  presso  il  Museo  locale,  e,  con  esse,  parecchie  statuette  del  tipo  di  quelle 
rinvenute  a  Carairos  (Pottier,  Lei  statuettes  de  terre  cuite  dan»  l'ant.,  pag.  33  sg.,  flg.  13  sg.  ; 
Walter»,  Catalogne  ofthe  terraeottas  in  Britith  Museum,  B  170  sgg.,  203  sg.,  285  sg.,  281  sgg.,  ecc.), 
l'argilla  delle  quali  è  risultata  identica  a  quella  dei  vasi  prima  controversi  per  Rodi  (Perrot,  op.  cit., 
pag.  417  sg.).  Il  che  prova  come  i  prodotti  rodii  trovassero  facile  sbocco  anche  a  Rhegion.  Per  i 
vasi  rodii,  segnalati  in  altri  luoghi  d'Italia  ed  in  Sicilia,  e  dall'autore  creduti  forse  di  fabbrica 
milesia,  cfr.  Byvanck,  De  A/agnae  Oreciae  historia  antiquissima,  pag.  50. 

(")  Ved.  Marshall,  Gatal.  of  the  jewellery  in  the  British  Museum,  nn.  2113  sgg.,  tavv.  XLI  sgg.: 
ivi  bibliografia  precedente. 
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Chieste  in  proposito  notizie  telegrafiche  a  quella  brigata  di  calabinieri,  si  ebbe 
in  risposta  che  il  ritrovamento  era  avvenuto  per  opera  di  pastori  d' un  paesetto  vicino, 
Canolo,  soliti  a  condurre  al  pascolo  nel  territorio  di  s.  Giorgio  le  loro  greggi";  che 
da  essi  erano  state  asportate  quasi  tutte  le  monete,  e  che  soltanto  poche  di  queste, 
lasciate  sul  terreno,  erano  state  raccolte,  giorni  dopo,  da  contadine  di  s.  Giorgio  stesso, 
le  quali  le  avevano  già  vendute  ad  antiquari. 

Interessate  della  ricerca  e  del  recupero  le  autorità  di  Canolo,  fu  risposto  che 
nulla  del  tesoro  più  potevasi  rintracciare,  perchè  tutti  i  pezzi  erano  stati  già  venduti 
a  sconosciuti  antiquari  siciliani,  che  spesso  girano  per  la  Calabria  ('). 

Se  non  che,  qualche  mese  dopo,  io  potei  per  caso  vedere  presso  un  signore  di 
Canolo  e  presso  un  orafo  di  Messina  due  pezzi  provenienti  dal  grande  ripostiglio. 
Essi  erano  stateri  di  Ambracia  (*). 

Tale  essendo  stata  la  sorte  del  tesoro  di  s.  Giorgio,  di  esso  non  ci  è  dato  altro 
che  conoscere  la  natura  dei  due  pezzi  suddetti,  i  qnali  dovettero  essere  dagli  eserciti 
di  Pirro,  intorno  agli  anni  278-275  av.  Cr.,  importati  nell'ultima  parte  dei  Bruttii  ('). 

^  N.   POTORTÌ. 

(')  Ai  lamenti  che  da  molti  anni  (ved.  gli  ultimi  in  Notizie,  1912,  pag.  454)  muove  l'illustre 
prof.  Orsi  contro  la  caccia  spietata  che  grossi  antiquari  indigeni  ed  esteri  danno  ai  tesoretti  mone- 
tali di  Sicilia,  unisco  oggi  i  miei  per  la  Calabria.  I  medesimi  antiquari  percorrono  da  parecchi 
anni  anche  questa  regione,  con  grave  danno  della  scienza. 

(•)  Head,  Hittoria  numm.*,  pag.  312. 

(')  Per  l'arrivo  in  essa,  la  permanenza  ed  il  ritorno  dalla  Sicilia  degli  eserciti  di  Pirro,  ved., 
fra  gli  altri,  De  Sanctis,  Storia  dei  romani,  U,  pp.  407  sgg. 
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Regione  X   (VENETI A). 

I.  CASTAGNARO  —  Tesorelto  monetale  scoperto  nel  predio  Fiocco 
nella  frazione  di  Mena. 

Nella  possessione  del  sig.  Luigi  Fiocco,  compresa  nel  consorzio  delle  bonificate 
Valli  Grandi  Veronesi,  a  Mena  di  Castagnaro,  scavandosi  una  fossa,  in  un  punto  di- 
scosto circa  700  metri  dalla  fossa  maestra  dello  stesso  consorzio  detta  Emissario  e 
circa  500  dallo  scolo  già  dal  Vecchio^  ora  Loria,  si  trasse  alla  luce,  il  giorno  4  feb- 
braio 1903  un  cumulo  di  monete,  del  quale  il  sig.  Fiocco  ricuperò  1207  denari  e 
20  aurei  appartenenti  all'età  imperiale  romana,  da  Nerone  ad  Adriano.  Una  disa- 
mina particolare  degli  aurei  ed  una  soltanto  sommaria  dei  denari  feci  io  stesso  nella 
casa  Fiocco  in  Castagnaro  pochi  giorni  dopo  la  scoperta;  ed  ebbi  anche  posterior- 
mente occasione  di  riprendere  a  considerare  e  descrivere  i  denari;  ma,  impedito  a 
proseguire  il  lavoro  dalle  molte  cure  della  Soprainteiulenza  archeologica  veneta, 
avvisai  meglio  più  tardi  di  proporre  che  il  chiarissimo  prof.  Luigi  Rizzoli,  conser- 
vatore del  Museo  Bottacin  in  Padova,  ricevendo  dal  proprietario  in  deposito  al 
Museo  stesso  le  monete,  ne  compilasse  il  catalogo  e  la  classifìcazioiie  per  rendere 
esatto  conto  dell'importante  rinvenimento  nelle  Notizie  degli  scavi. 

Le  monete  erano  state  deposte  originariamente  in  un  vasetto  di  terracotta  gial- 
lognola di  fine  impasto,  del  quale  vidi  presso  il  proprietario  numerosi  frammenti 
non  bastevoli  alla  ricomposizione  dell"  intero  recipiente.  Questo,  com'  ebbi  occasione 
di  notare  dando  un  rapidissimo  cenno  del  tesoretto  nella  mia  relazione  sulle  sco- 
perte avvenute  nel  Veneto  fra  il  1890  e  il  1902  ('),  sembra  fosse  stato  una  specie 

(')  Atti  del  Congresso  internai,  di  sci>tnze  storiche,  V  (1004J  pag.  292  e  seg-. 
Notizie  Scavi  1914  —  Voi.  XI.  28 


REGIONE  X.  _    214    —  CASTAGNARO 


di  Salvadanaio  fittile  (').  Probabilmente  la  pressione  del  terreno  aveva  già  contri- 
buito ad  infrangerlo;  ma  nell'atto  di  raccogliere  le  monete,  gli  operai  lo  avranno 
mandato  a  male  anche  più,  senza  curarsi  di  ricuperare  tutti  i  pezzi.  Rimane  il  fondo 
di  7  cent,  di  diametro  ;  e  quattro  pezzi,  maggiori  degli  altri,  serbano  tracce  di  mo- 
tivi ornamentali  a  bassorilievo.  In  uno  apparisce  ima  foglia  d'ellera,  in  un  secondo  un 
grappolo  d'  uva,  in  un  terzo  im'anforetta  a  doppia  ansa  di  forma  svelta  ed  elegante, 
in  un  quarto  una  testina  di  putto  assai  corrosa. 

Ho  visitato  col  sig.  avv.  Ugo  Fiocco  figlio  del  proprietario,  e  coli'  ispettore  dei 
monumenti  in  Badia  Polesine,  ing.  Gio.  Batt.  Migliorini,  il  sito  della  scoperta,  assu- 
mendo da  esso  avv  Fiocco  informazioni  sul  trovamento  così  del  ripostiglio,  come 
di  altre  antichità  disseminate  in  quei  luoghi.  Il  terreno  delle  Valli  Veronesi  è  costi- 
stituito  di  uno  strato  torboso  di  circa  60  centimetri,  di  uno  strato  alluvionale  for- 
mato di  limo  dell'Adige,  di  circa  cent.  40,  e  d'un  altro  strato  torboso,  più  compresso 
del  superiore,  nel  quale,  frammisti  a  tronchi  d'alberi,  resti  di  vegetazione  antica, 
sogliono  apparire  vestigi  d'abitati  romani. 

Nello  scavo  di  un'altra  fossa  ad  occidente  di  quella  in  cui  si  rinvenne  il  tesoretto, 
molti  anni  addietro  furono  messe  fuori  alcune  tombe  a  umazione  fatte  d' embrici, 
disposti  a  doppio  piovente  e  sormontati  in  cima  da  tegole,  le  quali  contenevano  resti 
di  scheletri  inumati  con  monete  di  bronzo  e  lucerne  fittiti.  Altre  tombe  erano  a 
cremazione;  e  le  ossa  collocate  entro  anfore,  segate  presso  il  collo.  L'anno  1908  mi 
si  riferisce  essere  state  trovate  lì  presso  due  altre  tombe  a  cremazione,  con  ossuari  di 
vetro  del  genere  di  quelli  così  frequenti  nella  necropoli  atestina  e  in  quella  di  Adria. 
In  una  delle  due  tombe  era,  oltre  alla  consueta  moneta,  un  anellino  d'oro. 

Un  po'  più  lontano  dal  ripostiglio  monetale,  nel  lato  sud-ovest  della  valle  Fiocco, 
fu  poi  rimessa  in  luce  in  passato  una  ragguardevole  copia  di  materiali  laterizi, 
alcuni  de'  quali  spettavano  a  costruzioni  dirute,  altri  ad  una  fornace.  Questi  ultimi 
infatti  apparivano  nuovi  ed  intatti,  oppure  ridotti,  per  cattiva  riuscita,  a  sbavature 
appiccicate  insieme.  La  maggior  parte  dei  mattoni  sono  rettangolari  (m.  0,28  X  0,42)  ; 
altri  semicircolari  per  formarne  colonne  (diam.  m.  0,44);  altri  a  segmenti  ricurvi  per 
costruzione  di  puteali. 

Ho  accennato  altra  volta  a  questi  materiali  laterizi,  fermando  segnatamente  la 
mia  attenzione  su  talune  piramidette,  quali  liscie,  quali  inscritte  od  ornate,  affini  a 
quelle  numerosissime  facenti  parte  della  stipe  Barateliana  di  Este  (*),  e  che,  essendo 
perforate  nell'alto,  credesi  abbiano  servito  da  pesi  per  telaio. 

Il  numero  delle  piramidette  ivi  descritte  trovai,  visitando  il  tesoretto,  aumen- 
tato di  nuovi  esemplari.  Cosi  sono  ora  7  quelle  con  l'iscrizione  HILARV5;  2  con 
M  ACINIVS. 

Di  bolli  di  mattoni  ha  notato  il  seguente  (^)  : 

A_ETI  •  ROMlvl 

{')  Cfr.  Gracven,  Die  Mnerne  Sparbùchse  im  Altertum,  in  Jahrhuch  des  archàol.  InsUtuts 
XVI  (190IJ,  pag.  160  segg. 

(»)  Notizie  degli  scavi  1888,  pagg.  172-173. 
{»)  Cfr.  C.  I.  L.  V,  8110,  37. 
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Delle  lucerne  inscritte  ho  registrato  questi  esemplari  : 
1.  COMAVNIS  (')  2.  COM^VNI   («) 

3.  MIA  (')  4.  DIODO RVS 

5.  LVPATI  (^) 

Un  piatto  aretino  con  piedi  reca  nel  centro  il  seguente  sigillo:  SECVNDI.  un 
secondo,  frammentato,  entro  impronta  di  piede:  UCORNIL  ("•). 

Non  mancarono  fra  le  macerie  di  abitato  utensili  di  pietra:  quali  un  mortaio 
di  trachite  (alto  m.  0,25  ;  diam.  0,35)  ;  una  macina  intera  e  la  parte  inferiore  di  una 
seconda,  pure  in  trachite;  un  grosso  peso  ovale  di  pietra  calcare  (lungo  m.  0,22, 
largo  0,18,  alto  0,135).  che  porta  inciso  nella  faccia  inferiore:  XXX. 

Non  v'ha  pertanto  dubbio  che  in  prossimità  del  tesoretto  era  un  pago  romano  ; 
e  che  passava  per  quella  località  una  strada  vicinale  la  quale,  attraversando  Tan- 
tico  corso  del  Tartaro  e  poi  il  Po,  poteva  essere  in  rapporto  con  la  via  Emilia. 

Toccando  del  tesoretto  nella  mia  relazione  sopra  citata,  ho  ricordato  altri  tre 
depositi  monetali  rinvenuti  in  diversi  tempi  nelle  Valli  Grandi  Veronesi  a  poca 
distanza  da  Castagnaro.  Due,  di  monete  repubblicane,  uscirono  in  luce  a  Casaleone, 
nei  possessi  dei  signori  Romani n  Jacur,  dei  quali  il  primo,  che  passò  per  dono  al 
Museo  civico  di  Verona,  è  rimasto  inedito  ("),  il  secondo  fu  descritto  accuratamente, 
dopo  un  mio  breve  annuncio  preliminare  ('),  dal  medesimo  prof.  Rizzoli  (*).  Un  terzo 
ripostiglio  di  tarde  monete  imperiali  si  scoprì  nella  località  detta  la  Venera  fra 
Cerea  e  Sanguinetto  ;  ed  è  il  più  noto  di  tutti  per  l' ampia  illustrazione  fattane  dal 
Milani  (»). 

Il  territorio  delle  Valli  Grandi  Veronesi  e  quello  che  continua  verso  oriente  nel 
Polesine  e  si  prolunga  fino  ad  Adria,  trasformati  nei  tempi  moderni,  per  le  inondazioni 
dell'Adige  e  del  Po,  in  paludi  erano  ai  tempi  romani  ed  anche  nelle  età  preistoriche 
frequenti  di  abitati  ('"). 

G.  Ghirardini. 


C)  Cfr.  C.I.L..,  V,  8114,  27  (/,  p,  r,  w)  e  XI,  6699,  57  (e,  e,  k,  l,  r,  t). 

(»)  Cfr.  ibid.  8114,  27  (v). 

(»)  Cfr.  ibid.  XI,  6699,  loi. 

(*)  Cfr.  ibid.  V,  8114,  84  e  XI,  6699,  121  (a,  b,  e,  e,  h). 

(»)  Cfr.  ibid.  XI,  6700,  202  (L.  Corneli). 

(*)  De  Stefani,  in  Notiz'i»  1889,  pagg.  55-56.  È  desiderabile  che  sia  recato  a  conoscenza 
degli  studiosi  anche  ci^  che  di  codesto  tesoretto  potè  esser  ricuperato. 

(')  Ghirardini  in  Notizie  1901,  pagg.  290-292. 

(»)  Rizzi'li  in  Notizie  1907,  pagg.  97  e  segg. 

(')  Milani,  //  ripostiglio  della  Venera  in  Memorie  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  IV  (1878). 

('°)  Cfr.  Ghirardini,  Di  una  scoperta  archeologici  avvenuta  nel  Polesine,  in  Rendiconti  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  scienze  morali,  voi.  I  (1892),  pag.  272  e  segg.;  Alfonsi,  in 
Notizie  1905,  pagg.  369-373. 
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Descrizione  del  tesoretto. 

Delie  1227  monete,  rinvenute  a  Mena,  si  conservano  presso  il  sig.  avv.  Ugo  Fiocco 
in  Badia  Polesine  (Rovigo),  e  rni  furono  consegnate  per  lo  studio  1129.  Mancano  98  de- 
nari d'argento  che,  secondo  l'affermazione  dello  stesso  avv.  Fiocco,  non  avrebbero 
fornito  nomi  d'imperatori  o  d'auguste  diversi  da  quelli  delle  monete  gentilmente 
messe  a  mia  disposizione  per  lo  studio. 

Premetto  che,  delle  1129  monete,  20  sono  denari  aurei  e  1109  sono  denari 
d'argento,  e  rappresentano  il  periodo  che  da  Nerone  giunge  ad  Adriano. 

L'imperatore  Nerone  figura  con  1  aureo  e  7  denari;  Galha  con  3  denari; 
Ottone  con  5  denari;  Vitellio  con  4  denari;  Vespasiano  con  1  aureo  e  111  denari; 
Tito  con  17  denari;  Domiziano  con  2  aurei  e  con  147  denari;  Nerva  con  37  denari; 
Traiano  con  7  aurei  e  con  410  denari;  Platina  con  1  aureo  e  con  1  denaro; 
Platina  e  Adriana  con  1  aureo;  Matidia  con  1  denaro;  Adriano  con  6  aurei  e 
con  365  denari;  Adriano  e  Traiano  con  1  aureo;  Sabina  con  1  denaro. 

Non  consentendomelo  la  natura  stessa  di  questo  periodico,  per  maggior  brevità 
faccio  a  meno  d'elencare  tutte  quante  le  monete  rinvenute  (sebbene  siano  state  da 
me  classificate)  ;  e  mi  limito  a  portare  alla  conoscenza  degli  studiosi,  mediante  una 
esatta  descrizione  e  con  precisi  riferimenti  alla  ben  nota  opera  del  Cohen  ('),  soltanto 
quelle  che  possono  maggiormente  interessare  o  per  essere  varianti  di  qualche  pregio 
0  per  avere  una  certa  rarità. 

■Vespasiano. 

Denaro,  IMP  •  CAES  ■  VESP  •  AVG  •  P  •  M  •  COS  •  UH.  Testa  dell'  imperatore  laureata, 
a  destra. 
TRI»  —  POT  (nel  campo).  Vesta  seduta  a  sinistra. 
(Esemplari  n.  1:  dopo  Cohen  I,  pag.  292,  n.  193). 

Tito. 

Denaro.  IMP  •  T  ■  CAESAR   VESPASIANVS  AVG.  Testa  dell'imperatore  laureata,  a 
destra. 
TR  •  POT  •  Vili  ■  COS  •  VII.    Giudeo  genuflesso,  a  destra,  sostiene  un  trofeo. 
(Esemplari  n.  1:  dopo  Cohen  I,  pag.  854,  n.  114). 

Domiziano. 

Denaro.  IMP  •  CAES  •  DOMIT  •  AVG  •  GERM  •  P  •  M  •  TR  •  P  •  IIII.   Busto  dell'  impera- 
tore, laureato,  a  destra. 
IMP  •  Villi  •  COS  •  XI  •  CENSORIA  POTESTAT  •  P  •  P  •    (leggenda  da  destra 
a  sinistra).  Schiavo  genuflesso,  piangente,  seduto  a  destra. 
(Esemplari  n.  1  :  dopo  Cohen  1,  pag.  397,  n.  72). 

CJ  Cohen-Henry,  Description  hislorique  des  monnaies  frappées  sous  l'Empire  romain,  Paris, 
1859  1862;  id.,  Supplément,  Paris,  1868. 
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Denaro.  IMP  ■  CAES  •  DOMIT  •  AVG  •  GERM  •  P  •  M  •  TR  •  P  •  XVI.  Testa  dell'  impera- 
tore, laureata,  a  destra. 
IMP  •  XXII  •  COS  •  XVII  •  GENS  •  P  •  P  ■  P  •  La  Pace  andante  a  sinistra. 
(Esemplari  n.  1  :  dopo  Cohen,  SuppL,  pag.  85,  n.  38). 
Id.      GAESAR  •  AVG  •  F  ■  DOMITIANVS  ■  COS  •  VI.  Testa  dell'imperatore  laureata, 
a  destra. 
PRINGEs  IVVENTVTIS.  Vesta  seduta  a  sinistra. 

(Esemplari  n.  1  :  dopo  Cohen  I,  pag.  411,  n.  206). 
Id.      GAESAR  AVG  •  F  •  DOMITIANVS  GOS  •  VII.  Testa  dell'imperatore,  laureata, 
a  destra. 
PRINGEPS  IVVENTVTIS.  Vesta,  come  sopra. 

(E.semplari  n.  1:  dopo  Cohen  I,  pag.  411,  n.  207). 
Id.      IMP  •  GAESAR  DOMITIANVS  AVG  •  P  •  M.   Testa  dell'  imperatore  laureata, 
a  destra. 
TR  ■  POT  •  —  GOS  •  VII.  Trono  sormontato  da  un  fulmine. 
(Esemplari  n.  1  :  dopo  Cohen  1,  pag.  413,  n.  227). 
Id.      IMP  •  GAES  •  DOMITIANVS  AVG  ■  P  •  M  •  (leggenda  da   destra   a   sinistra). 
Testa  dell'imperatore  laureata,  a  destra. 
TR  •  POT  •  —  GOS  •  Vili  ■  P  ■  P.  Pallade  galeata,  in  piedi  a  sinistra,   tiene 
jsoUa  mano  destra  una  Vittoria  e  con  la  sinistra  un'asta. 
(Esemplari  n.  2). 

Nerva. 

Denaro.  IMP  •  NERVA   GAES  •  AVG  ■  GERM  •  P  •  M  •  TR  •  P  •  II.   Testa   laureata   del- 
l' imperatore,  a  destra. 
IMP  •  Il  •  GOS  •  III  •  —  DESIGN  •  1111  •  P  •  P  •  La  Fortuna  in  piedi  a  sinistra, 
con  cornucopia  e  timone. 
(Esemplari  n.  1). 

Traiano. 

Denaro.  IMP  •  TRAIANO    AVG  •  GER  ■  DAC  •  P  ■  M  •  TR  •  P  •  COS     VI    P  •  P  •    Busto 
dell'imperatore  laureato,  a  destra,  con  e  senza  paludamento. 
S  •  P  •  Qj,  R  •  OPTIMO  PRINCIPI.   La   Pace   in  piedi,  a   sinistra,   tiene   un 
ramoscello  d'olivo. 
(Esemplari  n.  3:  dopo  Cohen,   SuppL,  pag.  104,  n.  22). 

Adriano. 

Denaro.  HADRIANVS  AVGVSTVS.  Testa  dell'imperatore  laureata,  a  destra. 

COS  •  III  •  Aspersorio,  vaso  da  sacrificio,  simpulo,  e  bastone  d'augure  (disposti 
in  questo  ordine). 

(Esemplari  n.  1:  dopo  Cohen  II,  pag.  123,  n.   189). 
Id.      IMP  •  CAES  ■  TRAIAN  •  HADRIANVS  •  AVG  •  Busto  dell'  imperatore  laureato, 
a  destra. 
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Denaro.  P  •  M  •  TR  •  P  •  COS  •  III  •  L'Oceano  sdraiato  a  sinistra,  col  braccio  sinistro 
appoggiato  su  di  im  delfino  (non  c'è  l'ancora). 
(Esemplari  n.  l  :  dopo  Cohen  II,  pag.  147,  n.  393). 

Adriano  e  Traiano. 

Aureo.     IMP  •  CAES  ■  TRAIAN  •  HADRIAN  ■  OPT  •  AVG  •  GER  •  D  •  PART  •   Busto  di 
Adriano,  laureato,  a  destra,  con  paludamento  e  corazza. 
DIVO  TRAIANO  PATRI  AVG.   Busto   di   Traiano,   laureato,  a  destra,  con 
paludamento  e  corazza. 
(Esemplari  n.   1  :  dopo  Cohen  II,  pag.  254,  n.  1). 

Riassumendo  quanto  dal  mio  studio  è  risultato,  dirò  che  il  tesoretto  tu  presu- 
mibilmente sepolto  0  dimenticato  nella  località  sopraindicata,  ai  tempi  dell'impera- 
tore Adriano  (117-138  d.  Cr.)  e  l'orse  anzi  non  prima  dell'anno  126  d.  Cr.,  come 
può  attestarlo  un  denaro  di  Sabina  moglie  di  Adriano,  nel  qual  denaro  leggesi  il 
titolo  di  augusta,  da  Sabina  ottenuto  soltanto  nell'anno  anzidetto. 

L'imperatore  che  figura  con  maggior  numero  di  monete  è  Traiano,  al  quale 
seguono  Adriano,  Domiziano  e  Vespasiano. 

Meritano  speciale  menzione,  come  più  preziose,  le  seguenti  monete  :  un  denaro 
di  Plotina  (Cohen  II,  pag.  90,  n.  2),  un  denaro  dì  Matidia  (Cohen  II,  pag.  96,  n.  6), 
due  aurei  di  Traiano  (Cohen  II,  pag.  17,  n.  95,  e  pag.  47,  n.  294),  un  aureo  di 
Plotina  (Cohen  II,  pag.  90,  n.  6),  un  aureo  di  Plotina  e  Adriano  (Cohen  II,  pag.  93, 
n.  1)  ed  infine  l'aureo,  già  descritto,  di  Adriano  e  Traiano,  variante  da  quello  indi- 
cato dal  Cohen. 

Sono  pur  degne  di  menzione  le  seguenti  monete  postume  :  un  denaro  di  Vespa- 
siano decretatogli  dal  senato  dopo  la  deificazione,  denaro  che  ha  nel  dritto  la 
leggenda  DIVVS  AVGVSTVS  VESPASIANVS  intorno  alla  testa  laureata  dell'impe- 
ratore rivolto  a  destra,  e  nel  rovescio  EX  —  S  •  C  •  accanto  alla  Vittoria  (Cohen  I, 
pag.  273,  n.  78);  ed  un  aureo  di  Traiano,  che  ha  nel  dritto  DIVO  TRAIANO 
PARTH  •  AVG  •  PATRI,  e  il  busto  laureato  dell'  imperatore  a  destra  con  paludamento 
e  corazza,  e  nel  rovescio  la  fenice  sopra  un  ramoscello  di  lauro  (Cohen  II,  pag.  47, 
n.  294). 

Vere  consacrasioni  o  restituzioni  propriamente  dette  non  ve  ne  sono. 

Per  quanto  riguarda  la  conservazione  delle  monete,  faccio  notare  che  gli  aurei 
sono  di  una  bellezza  e  freschezza  meravigliosa  ;  i  denari  lasciano  invece  tutti  a  desi- 
derare in  causa  dell'ossido  che  ne  ha  in  parte  offuscata  la  primitiva  bellezza. 

In  conclusione:  il  numero  delle  monete  varianti,  poco  note  o  afl'atto  sconosciute, 
non  è  molto  notevole,  ma  pur  tuttavia  il  ripostiglio  non  è  privo  di  qualche  importanza 
e  può  essere  convenientemente  apprezzato,  sia  per  il  piccolo  ma  nuovo  contributo 
ch'esso  porta  alla  numismatica  romana  imperiale,  sia  perchè  aggiunge  nuovi  e  sicuri 
dati  sulla  topografia  della    Venezia  nell'età  romana. 

L.  Rizzoli,  jun. 
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Eeqione  vi  (UMBRIA). 

II.  NARNI  —  Scoperta  di  antichità  in  contrada  Campo  d' Isola 
presso  la  stazione  di  Nera-Montoro. 

Da  alcuni  anni,  nei  pressi  della  stazione  di  Nera-Montoro,  in  comune  di  Narni, 
fervono  i  lavori  per  una  grande  centrale  elettrica  che  la  Società  italiana  dei  Forni 
elettrici  sta  costruendo,  servendosi  della  forza  idraulica  del  fiume  Nera. 

Questo  anzi  verrà  deviato  dal  suo  corso  naturale,  per  la  lunghezza  di  tre  chilo- 
metri, che  percorrerà  in  galleria,  in  modo  da  formare  infine  una  cascata  artificiale, 
alta  circa  venti  metri.  Là  sorgerà  pure  l'edificio  per  le  dinamo.  Per  queste  grandi 
opere  murarie  la  Società  ha  espropriato  tutta  la  sponda  sinistra  del  fiume,  da  Narni 
a  Nera-Montoro,  sfruttando  la  naturale  formazione  a  ciottoli  sedimentosi  per  avere 
il  materiale  occorrente  ai  lavori. 

A  un  chilometro  circa  dalla  stazione  su  nominata  (che  però  si  trova  sulla  sponda 
destra  del  fiume)  apparvero  recentemente,  in  contrada  Campo  d' Isola,  alcuni  ruderi 
antichi,  che  sotto  la  mia  sorveglianza  furono  esaurientemente  esplorati  dalla  Società 
per  i  Forni  elettrici.  Sono  resti  di  un  antico  edifizio  di  età  imperiale  romana. 

Anzitutto  però  devesi  osservare  che  in  basso,  a  livello  del  fiume,  e'  è  un  resto, 
lungo  circa  tre  metri,  e  alto  due.  di  un  muro  di  opus  reticulatum,  che  evidente- 
mente serviva  a  trattenere  la  terra.  Ora  è  tutto  nascosto  da  roveti.  Immediatamente 
sopra  ad  esso,  a  un  venti  metri  circa  sul  Nera,  è  un  piccolo  sperone  di  rocce  sedi- 
mentose, limitato  da  due  ripe  scoscese  ai  lati.  Quindi  la  parte  occupabile  dall'edificio 
era  assai  ristretta.  In  cima  fu  formata  una  specie  di  spianata;  e  la  parete  verso  il 
colle  è  sostenuta  da  due  muri  di  opus  reticulatum,  incontrantisi  ad  angolo  retto 
(fig.  1),  nel  punto  d'incrocio  dei  quali  sono  cinque  rozzi  gradini  di  travertino  per 
superare  il  piccolo  dislivello  di  m.  1,80.  A  m.  2,90  dal  muto,  parallela  ad  esso,  è 
nna  delle  pareti  del  piccolo  edifizio  scoperto.  Trattasi  di  una  camera  a  pianta  ret- 
tangolare, lunga  m.  6  e  larga  m.  4,74.  profonda  m.  1,92,  con  muri  di  opera  late- 
rizia del  II  secolo,  limitati  superiormente  da  lastre  di  travertino,  che  mostrano 
come  l'ambiente  non  abbia  avuto  mai  tetto.  All'angolo  sinistro  è  una  scala  formata 
di  quattro  scalini,  alti  m.  0,31,  di  forma  semicircolare,  terminante  quasi  a  punta. 
Pare  dunque  certo  che  questo  ambiente,  pavimentato  da  una  massicciata  di  pietriccio 
e  scaglie  marmoree,  sia  una  di  quelle  vasche  di  uso  termale,  dove  quelle  scale  ango- 
lari servivano  sia  a  scendere  nell'acqua,  sia  a  posare  i  vasi  e  gli  ordigni  necessari 
pel  bagno. 

Né  la  presenza  di  una  piscina  in  quel  luogo  è  ingiustificata,  essendo  tutta 
quella  sponda  del  fiume  ancora  ricchissima  di  ottime  acque  minerali. 

La  vasca  si  presenta  isolata,  sia  dal  lato  del  fiume  (dove  però  non  potei  osser- 
vare io  stesso  il  terreno,  essendo  stato  questo  già  portato  via  dal  taglio,  in  occasione 
dal  quale  si  scopri  appunto  il  rudero),  sia  da  tutti  gli  altri  lati,  dove  il  terreno, 
che  fu  tutto  esplorato,  si  presenta  vergine. 
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REGIONE   VI. 


Che  qualche  edilìzio  antico  sorgesse  nelle  vicinanze  è  però  dimostrato  da  tutti  quei 
resti  che  si  rinvennero  quando  la  vasca  fu  vuotata  delle  macerie  che  la  colmavano. 
Tra  essi  bisogna  notare: 

1)  Un  frammento  (m.  0,10  X  0,10)  di  parete  dipinta.  Vi  si  scorgono  due  figu- 
gurine  femminili  di  arte  decorativa,  ma  di  disegno  assai  corretto.  È  una  scena  d'in- 


FlG.    1. 


contro  tra  una  giovine  donna,  a  destra,  vestita  di  un  chitone  verdastro,  che  apre  le 
braccia  ad  un'altra  donna  sopraggiungente,  rappresentata  di  spalle,  che  porta  un 
chitone  violaceo  sul  quale  è  un  mantello  giallo  che  le  sale  fin  sulla  nuca.  A  destra 
è  un  bacino  di  marmo,  da  cui  scende  un  tralcio  d'edera 

Della  stessa  parete  dipinta  restano  numerosi  frammenti  con  decorazioni  formanti 
riquadri  geometrici,  cornici  di  palmette,  o  di  ovoli,  di  colori  vivaci  (giallo,  rosso, 
nero),  tutte  di  arte  assai  raffinata. 
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2)  Un  frammento  di  cornice  di  stucco  a  piccoli  ovoli. 

3)  Lastrine  di  marnao. 

4)  Frammenti  di  pavimento  di  mosaico  bianco.  , 

5)  Moltissimi  frammenti  di  vasi  di  uso  domestico;  tra  i  quali: 

a)  Orlo  di  un  grande  dolio  di  terracotta,  con  bollo  impresso 

DE•FIGILI^^'S 
D  •  LABER»  .  APH 

cioè  de  fig(i)Un[i]s  D{ecimi)  naber[i...l{iberti?)']  Aph{rodisu?). 

Il  bollo  va  confrontato  con  quello  C.  I.  L.  XV,  2453,  trovato  nel  1877  sul- 
l'orlo di  un  dolio  tra  la  via  Aurelia  e  la  Poituense,  trattandosi  evidentemente  della 
stessa  fabbrica:  de  fìglinis  \  D.  Laberi  Saturnini. 

b)  Collo  di    un'anfora  di   terra  gialla,    su    un'ansa  della  quale  è  il  bollo 


MMN-i  ::  \cv 


e)  Altri  frammenti  di  anfore  e  di  piatti  di  rozza  terra. 

6)  Anse  di  lampade  di  terra. 

7)  Una  chiave  di  ferro. 

8)  Ago  saccaie  di  bronzo,  perfettamente  conservato,  lungo  mm.  145. 

9)  Frammenti  di  vasi  di  vetro,  di  varie  forme. 
10)     Ossa  di  animali. 

Nella  campagna  circostante  ho  notato  solo  un  canale  romano  di  scolo,  formato 
di  tegole  di  terracotta.  Di  trovamenti  anteriori  non  si  ha  traccia  in  quel  posto;  ma 
bensì  sulle  ripe  opposte  del  fiume,  dove,  molti  anni  fa,  vennero  alla  luce  resti  di 
una  costruzione  sepolcrale,  tra  i  quali  era  un'epigrafe  ora  al  palazzo  comunale  di 
Narni  {C.  I.  L.  XI,  4133).  di  tarda  età  imperiale.  E  infine  probabile  che  anche  nel- 
l'antichità, come  ora,  quella  zona  facesse  parte  del  territorio  di  Narni,  anziché  di 
quello  di  Ocriculum,  che  pure  non  era  lontana. 

Esplorato  accuratamente  il  rudero,  la  Direzione  degli  scavi  dell' Etruria  meri- 
dionale e  dell'  Umbria,  considerata  la  sua  poca  entità,  e  in  vista  degli  importantissimi 
lavori  in  corso,  ha  acconsentito  alla  demolizione  di  esso.  Particolar  lode  va  rivolta 
alla  Società  dei  Forni  elettrici  e  particolarmente  ai  sig.  ing.  Bartoli,  Maddaleni  e 
Giordano  che  provvidero  a  tutte  le  indagini  occorrenti:  e  anzi  erano  già  pronti  a  far 
eseguire  a  spese  della  Società,  nel  puro  interesse  della  scienza  anche  un  vasto  scavo, 
qualora  fosse  stato  necessario. 

G.    Q.    GlQLIOLI. 
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III.   ROMA. 
Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  V.  Eseguendosi  gli  sterri  per  la  costruzione  di  un  nuovo  fabbricato 
di  proprietà  dei  signori  Pasquali  e  Stoppoloni  in  via  Merulana,  a  circa  m.  70  dal- 
l'angolo sud-ovest  formato  dalla  detta  via  e  da  via  Labicaiia,  alla  profondità  di 
in.  6  sotto  il  piano  stradale,  è  stato  incontrato  un  muro  in  laterizio,  dello  spessore 
di  m.  0,60,  orientato  da  est  ad  ovest,  cioè  normale  all'asse  della  via  Merulana.  Il 
detto  muro  fu  scoperto  nel  cavo  che  fronteggia  la  nuova  via  privata,  ed  ha  nella 
facciata  sud  una  spalletta  di  m.  0,60  di  sporgenza  e  m.  0,60  di  spessore. 

Poco  più  ad  ovest,  nel  medesimo  cavo,  ma  alla  profondità  di  m.  11,50  dal  piano 
stradale,  s' incontrò  un  breve  tratto  di  muro,  anch'esso  in  laterizio,  del  quale  si  vide 
solamente  la  parte  rivolta  a  sud,  rimanendo  il  resto  compreso  nella  terra. 

Fra  lo  scarico  si  raccolse  un  frammento  di  lastrone  marmoreo,  dello  spessore  di 
m.  0,07,  sul  quale  rimanevano  le  seguenti  lettere  alte  m.  0,12: 

. .  .  T  E  .M  . . . 

Sterrandosi  per  l'allargamento  della  via  Statilia  nel  tratto  ad  est  della  via  di 
s.  Croce  in  Gerusalemme,  alla  distanza  di  circa  m.  20  dall'angolo  di  questa  via,  è 
stato  scoperto  un  avanzo  di  monumento  sepolcrale  in  opera  quadrata  dì  tufo.  Di  questo 
rimane  lo  zoccolo  sul  quale  è  la  base  scorniciata,  elevandosi  su  di  esso  la  facciata 
del  monumento,  della  quale  rimangono  due  soli  filari  di  parallelepipedi  di  tufo.  La 
larghezza  del  lato  che  rimane  intero  è  di  m.  4,10  nella  base;  gli  altri  lati  sono  ta- 
gliati da  costruzioni  moderne.  11  piano  della  base  trovasi  a  m.  0,70  sopra  quello 
della  via  Statilia. 

Sulla  stessa  linea  del  detto  monumento,  seguono,  dalla  parte  che  va  verso  il 
piazzale  di  porta  Maggiore,  i  resti  di  un  colombario  formati  da  quattro  piccoli  am- 
bienti adiacenti  l'uno  all'altro,  i  cui  muri  sono  di  opera  reticolata,  intramezzati  da 
muri  di  laterizio  di  età  posteriore.  Sulle  pareti  rimangono  alcune  nicchie  a  volticella 
racchiudenti  le  olle  fittili  consuete.  Gli  ambienti  si  susseguono  lungo  l' asse  della 
via  Statilia,  e  misurano  rispettivamente  m.  2,10,  m.  3,20,  e  m.  2,15  di  larghezza. 
I  muri  di  divisione  sono  mozzati. 

In  età  medioevale  i  detti  muri  furono  ripresi  con  costruzione  a  piccoli  paralle- 
lepipedi di  tufo.  Rimane  anche  il  vano  di  un  pozzo  della  stessa  età,  praticato  attra- 
verso uno  degli  ambienti  del  colombario.  Il  livello  delle  attuali  scoperte  è  di  m  5 
più  basso  dell'attuale  piano  di  campagna. 


Regione  XIII.   Eseguendosi  un  piccolo  sterro  a  nord-ovest  del  fabbricato 
adibito  ad  ospizio  dei  ciechi,  annesso  alla  chiesa  di  s.  Alessio  sull'Aventino,  allo 
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scopo  di  ampliare  la  cucina  dell'  Ospizio  stesso,  a  poca  profondità  dell'odierno  piano 
di  campagna,  è  venuto  in  luce  un  tratto  di  pavimento  a  mosaico  di  grossolana  fat- 
tura a  tessei  li  bianchi,  limitato  a  sud  da  un  muro  di  laterizio  di  tarda  età. 

Nel  disfare  il  pavimento  del  quadriportieo  del  predetto  ospizio,  formato  nei 
fascioni  diagonali  da  lastre  marmoree,  sono  stati  fra  queste  riconosciuti  frammenti 
di  transenne  marmoree  non  traforate,  ed  un  frammento  di  lastrone  marmoreo  che 
misura  m.  0,34  X  0,23  X  0,07,  sul  quale  rimangono  le  lettere  : 

. , .  QV  A  E  •  H  A  B  . . . 
RBISX 


In  via  Galvani,  liberandosi  dalla  terra  i  sotterranei  della  scuola  comunale 
Edmondo  De  Amicis,  allo  scopo  di  ridurli  a  refettorio,  è  stato  visto,  alla  profondità 
di  m.  2,70  sotto  il  piano  stradale  moderno,  un  muro  in  laterizio  per  una  lunghezza 
di  m.  9  circa,  il  cui  orientamento  era  da  nord-est  a  sud-ovest.  Il  muro  è  costruito 
sopra  avanzi  di  un  altro  muro  in  opera  reticolata,  ed  ha  lo  spessore  di  m.  0,60.  Vi  sono 
due  vani,  probabilmente  di  porte,  distanti  fra  loro  m.  4,55  ;  uno  di  essi  che  rimase 
intiero,  ha  la  larghezza  di  m.  1,35.  I  due  vani  furono  posteriormente  murati,  e  così 
rimanevano  al  momento  della  scoperta. 


Via  Flaminia.  Nell'eseguire  lo  sterro  per  costruire  una  nuova  fogna  che 
dovrà  smaltire  le  acque  di  scarico  del  futuro  Ministero  della  Marina,  seguendo  per  un 
tratto  la  via  Flaminia  e  quindi  con  raccordo  di  un  quarto  di  cerchio  dovrà  raggiungere 
normalmente  il  collettore  di  sinistra  sul  Lungotevere  Flaminio,  è  stato  rimesso  in 
luce  un  tratto  del  selciato  dell'antica  via  Flaminia,  il  cui  piano  trovasi  m.  4,70  sotto 
il  moderno.  Il  punto  ove  è  stato  scoperto  il  tratto  di  via,  corrisponde  a  m.  95  di 
distanza  dal  fabbricato  dell'ofiìcina  Fumaroli,  ed  a  m.  8,50  dall'asse  della  vìa  Flaminia 
moderna. 


Via  Salaria.  Nel  terreno  di  proprietà  della  Cooperativa  Terza  Roma,  all'an- 
golo delle  vie  Metauro  e  Simeto,  sono  stati  eseguiti,  in  questi  ultimi  tempi,  grandi 
sterri  per  le  fondazioni  di  nuovi  edifici  ad  uso  di  abitazioni.  Come  era  prevedibile, 
approfondendosi  lo  scavo  per  circa  7  metri  sotto  il  piano  di  campagna,  sono  stati 
incontrati  alcuni  ambulacri  della  sottostante  catacomba  di  Felicita. 

Fra  la  terra  escavata  si  rinvennero,  oltre  ad  altri  oggetti  antichi  insignificanti, 
17  frammenti  di  una  lastra  marmorea  opistografa  (m.  1,40X0,70X0,025)  che,  ri- 
connessi, fecero  conoscere  da  un  lato  un'  iscrizione  metrica  sepolcrale,  dall'altro  una 
epigrafe  cristiana  più  tarda.  Come  di  consueto  adunque,  la  lastra  marmorea  mostrò 
prima  l' iscrizione  funebre  in  un  monumento  sepolcrale  ;  fu  poi  riadoperata  per  coprire 
un  loculo  del  cemeterio  di  Felicita,  ed  allora  fu  inscritta  anche  sul  rovescio. 
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L' iscrizione  metrica  è  un  elogio  funebre  in  dieci  versi  esametri,  seguiti  da  una 
linea  col  nome,  l'età  e  la  data  della  depositio  del  defunto.  L'iscrizione  è  del  se- 
guente tenore: 

HEV  evi  MISERAM  LINQVIS  RARISSIME  CONIVNX 
QVID  SINE  TE  DVLCE  REAR  QViD  AMABILE  CREDAM 
evi  VITAM  SERVO  QVOD  NON  SEQVOR  IMPROBE  FVNVS 
ADTE  CVM  LICEAT  IVNCTIS  MlHl  MANIBVS  ESSE 
5  OPTATOQVE  NIMIS  SALTEM  TVMVLO  SOCIARI 

(sic)  NILMORESI  VIBEREPIETASQJIDESQ^ 

NEC  QVID  QVAM  LENEM  MORITVRO  PROFVIT  ESSE 
HOC  VNVM  SIQVID  TAMEN  EST  POST  CORPORA  SENSVS 
PIGNVS  HABERE  MEI  PATIAR  TE  SEMPER  AMORIS 
10  INVIOLATA  TVVM  CONIVNX  SERVABO  CVBILE 

FLORENTIVSQ_VI  VIXITANN  KP-MXXXIIIcJ  DEP  es  KAlI 


È  lo  sfogo  di  una  giovane  sposa  che  aveva  perduto  il  marito  Florentius  poco  più 
che  trentenne  {qui  vixit  ann{is)  p(ltis)  m(inus)  xxxiii).  Esso  dice  : 

Ahimè,  0  consorte  carissimo,  a  che  tu  mi  lasci  così  derelitta  ?  Ohe  potrò  io 
senza  di  te  reputare  piacevole?  che  potrò  ritenere  desiderabile?  A  che  scopo  rima- 
nere in  vita,  qualora  non  mi  è  sventuratamente  dato  di  seguirti  nel  sepolcro  ?  Oh  ! 
mi  fosse  almeno  concesso  di  tenere  le  mie  maoi  intrecciate  alle  tue,  e  di  esserti 
così  compagna  nella  tanto  desiata  tomba!  Nulla  gli  giovò  il  vivere  onesto:  nulla 
l'affetto  e  la  fedeltà,  e  neppure  gli  fu  utile  l'essere  mite  d'animo;  tanto,  doveva 
morire  !  Seppure  rimane,  dopo  perduto  il  corpo,  qualche  senso,  una  cosa  sola  vorrò 
che  tu* abbia  sempre  come  pegno  del  mio  amore:  o  marito,  illibata,  sempre  puro 
conserverò  il  tuo  letto  ! 

L'espressione  si  quid  (amen  est  post  corpora  sensus,  mostrerebbe  che  l' iscri- 
zione è  pagana;  ma  l'accenno  della  depositio  potrebbe  farla  credere  cristiana.  L'ul- 
tima linea,  del  resto,  non  è  un'aggiunta  posteriore,  ma  bensì  fu  scolpita  dallo  stesso 
lapicida  che  scrisse  il  re^to.  La  paleografia  dell'  iscrizione  la  fa  scendere  alla  seconda 
metà  del  III  secolo  d.  Or. 

L'epigrafe  più  tarda,  scritta  nel  rovescio  della  lastra  marmorea,  dice  : 

LEOLOCVMFECzi 
SE  VIVO  CVM  COM 
PARE  SVA 

Un  tale  di  nome  Leo  preparò,  ancor  vivo,  un  loculo  bisomo  nel  cemeterio  di 
Felicita  per  sé  e  per  la  sua  cousorte.  Non  è  infatti  infrequente  nell'epigratìa,  come 
anche  nella  poesia,  il  tiovare  la  voce  compar  per  coniux,  maritus  ed  uxor. 

Q.  Mancini. 
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Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

LATIUM. 

IV.  PESCARELLO  (Comune  di  Roma  -  Via  Appio-Aideatina)  —  Rin- 
venimento di  una  stipe  votiva. 

Neil'  ultimo  lembo  del  territorio  del  Comune  di  Roma,  ohe  lia  contatto  con  i 
territori  di  Albano  e  di  Ardea,  trovasi  una  località  che  lia  nome  Pescarello,  ma  che 
in  antico  aveva  il  nome  di  Agnano  (fondo  evidentemente  di  proprietà  della  famiglia 
Annia),  e  che  in  termine  moderno  viene  detta  Montagnano.  Il  terreno  è  oggi  ridotto 
a  coltura  intensa,  ma  vi  si  scorgono  le  tracce  di  un  vasto  abitato  sconvolto  dalle 
opere  agricole.  Fra  la  terra  si  vedono  disseminati  gli  avanzi  dei  pavimenti  a  mosaico 
e  delle  opere  dollari. 

Per  questa  località  transitava  un'antica  via  lastricata  a  poligoni  di  lava  basal- 
tina,  la  quale 'congiungeva  Boville  ad  Ardea. 

Ultimamente,  durante  i  lavori  di  sterro  per  la  costruzione  della  direttissima 
Roma- Napoli,  fu  messo  in  luce_un  buon  tratto  della  detta  via. 

La  profonda  trincea  della  nuova  ferrovia,  tagliata  nel  lato  sud  dell'altura  di 
Montagnano,  mise  allo  scoperto  qualche  tratto  di  muro  di  opera  quadrata,  costituito 
di  parallelepipedi  di  pietra  albana  di  media  grandezza,  dai  quali  non  fu  possibile 
di  rilevare  la  forma  dell'editìcio. 

Presso  questi  muri  si  trovò,  tagliato  nella  roccia,^un  canaletto  largo  m.  0,35  ed 
altrettanto  profondo,  senza  alcun  segno  di  copertura. 

Proveniva  dalla  più  alta  parte  della  collina,  dove  appariscono  gli  avanzi  di  fab- 
bricato già  accennati,  e  discendeva  obliquamente  rasentando  l'edifìcio  ad  opera 
quadrata. 

In  questa^piccola  fogna,  più  che  discesi  e  trasportati  dalle  acque,  sembravano 
accomodati  alcuni  ex-volo  fittili,  appartenenti  alla  stipe  voMva  di  un  tempio  che 
doveva  trovarsi  sull'altura  di  Montagnano. 

Le  terrecotte  furono  accuratamente  custodite  dal  sig.  cav.  Pastore,  ingegnere- 
capo  dei  lavori  della  ferrovia;  e  per  mezzo  della^Direzione  degli  Scavi  di  Roma  fu- 
rono'^ poi  consegnate  al  Museo  nazionale  di  villa  Giulia.  Se  ne  dà  qui  un  breve 
cenno  descrittivo  : 

1)  Parte  inferiore' di  statuetta  fittile  panneggiata,  troncata  alla  vita  ove  è 
chiusa  da  un  ripiano  liscio  con  foro  centrale  per  appendere  il  voto.  Riposa  su  di  un 
piccolo  zoccolo  ed  ha  i  piedi  troncati  sul  davanti  (alt.  m.  0,39). 

2)  Ex-voto  fittile  rappresentante  una  testa  muliebre  nimbata  con  chioma  a 
riccioli,  con^tracce  di  coloritura  in  rosso  (alt.fm.  0,27). 

3)  Idem,  rappresentante  ima  testa  muliebre  nimbata  con  chioma  inanellata 
di  stile  arcaizzante  (alt.  m.  0.26). 

4)  Idem,  formato  da  una  piccola  testa  virile,  rotta  nella  giuntura  del  collo 
(alt.  m.  0,30). 
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5)  Idem,  rappresentante  un  busto  muliebre,  metà  del  vero,  nimbato,  di  argilla 
rossa;  la  fisionomia  è  di  donna  attempata  con  orecchie  esagerate  e  con  capigliatura 
a  guisa  di  parrucca.  Fu  ricostruito  da  molti  frammenti  (alto  m.  0,22). 

6)  Idem,  formato  da  un  piccolo  busto  femminile  con  manto  rialzato  sopra  la 
testa,  con  capigliatura  abbondante  disseminata  sulla  fronte  e  discendente  sulle  tempie 
e  sulle  orecchie:  ricostruita  da  frammenti  (alt.  m.  0,26). 

7)  Frammento  di  ex-voto  fittile  con  la  faccia  di  figura  virile  attempata,  co- 
perta dal  mento  e  troncata  al  collo  (alt.  m.  0,13). 

8)  Maschera  di  terracotta  biancastra  tagliata  intorno  alla  fronte  ed  intorno  agli 
zigomi  ed  alle  narici  (largh.  m.  0,12). 

9)  Frammenti  che  ricompongono  parte  di  una  mano  destra  fittile  e  del  braccio. 
La  mano  è  rigidamente  distesa  (lungh.  m.  0,30). 

10)  Piede  destro  in  argilla  rosso-scura,  nudo  e  posato  sopra  uno  zoccolo. 
È  rotto  al  malleolo  (lungh.  m.  0,19). 

Lo  stile  degli  ex-voto  li  fa  risalire  al  III  od  al  II  secolo  av.  Cr. 

G.  Mancini. 


CAMPANIA. 

V.  POMPEI  —  Gontinuasione  degli  scavi  sulla  via  dell' Abbondama. 

I»  Zona  —  Scavo  della  via. 

Si  è  qui  lavorato  soltanto  nella  prima  quindicina  del  mese  all'  inìzio  delle  due 
nuove  isole  opposte.  III  della  Reg.  II  a  sud,  e  III  della  Reg.  Ili  a  nord;  e  la  rimo- 
zione delle  terre  alte,  in  corrispondenza  dei  rispettivi  primi  vani  d' ingresso,  già  è 
stata  accompagaata  da  rinvenimenti  interessanti.  Il  primo  edificio  dell'isola  a  nord, 
difatti,  mostra  già  fin  da  ora  la  sua  remota  costruzione,  risalente  al  periodo  sannitico, 
nel  pilastro,  unico  per  ora  visibile,  all'angolo  sud-ovest,  fatto  di  grossi  blocchi  di  tufo 
di  Nocera:  se,  come  v'è  da  sperare,  anche  i  pilastri  successivi  mostreranno  la  stessa 
architettura,  avremo  qui,  nel  nuovo  tratto  di  via  finora  scavato,  la  prima  di  quelle 
imponenti  e  solide  facciata  di  tufo,  che  si  fanno  notare  qua  e  là  nelle  vie  di  Pompei. 
Al  disopra  del  terzo  vano  d' ingresso  del  medesimo  edificio,  poi,  sono  ritornati  alla 
luce  i  resti,  quasi  per  niente  scostati  dal  loro  posto,  di  un  curioso  balcone,  sporgente 
su  per  giù  quanto  gli  altri  già  trovati  e  ricostruiti  al  loro  posto  rispettivo,  ma  largo 
soltanto,  m.  1,50  internamente  e  con  una  parte  del  parapetto  anteriore  fatto  d' incan- 
nucciato rivestito  dall'uoa  e  dall'altra  parte  di  solo  intonaco.  Col  giorno  17,  secondo 
le  nuove  disposizioni  impartite  dal  sig.  direttore  prof.  Spinazzola,  sospendendosi  qui 
temporaneamente  il  lavoro,  tutti  gli  scavatori  sono  stati  adibiti  nell'altra  zona  di  scavo 
per  spingere  avanti  alacremente  l'esplorazione  della  rimanente  parte  dell'isola  VI, 
Reg.  1,  comprendente  anche  il  criptoportico  della  casa  n.  2. 
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Concentrate  qui  le  due  squadre  degli  scavatori,  va  ora  preparandosi  con  un  grande 
taglio  di  terre  l'esplorazione  delle  ali  orientale  ed  occidentale  del  criptoportico,  già 
dagli  antichi  mozzate  all'altezza  dell'imposto  della  vòlta  e  ricolmate  di  terreno  e 
materiali  di  scarico,  e  delle  fabbriche  attaccate  al  criptoportico  stesso  e  confinanti 
col  vicolo  meridionale  dell'  isola.  Contemporaneamente  i  restauratori  provvedono  alla 
ricomposizione  degli  stucchi  della  vòlta  della  cripta,  di  quelli  cioè  raccolti  nell'ala 
settenti-ionale  nei  mesi  scorsi. 

Trovameiiti  ed  iscrizioni  del  mese. 

(3  giugno).  Reg.  II,  ins.  II.  Sull'alto  zoccolo  rosso  a  destra  del  vano  d' ingresso 
n.  5,  in  lettere  grandi,  graffite,  si  è  letto: 

1.  CAMVDIANILLAS 

Sulla  fascia  verticale  media,  gialla,  che  divide  i  riquadri  dello  zoccolo  stesso,  segue 
un'altra  iscrizione  lievemente  grafflta  ed  intaccante  solo  la  mano  di  calce  dei  programmi  : 

2.  e  M  I  T  T  I  S 

A  sinistra  del  n.  4  sono  parimente  graffiti  due  nomi  : 

3.  VESBIN  4.  NVMITORIVS 

Reg.  II,  ins.  II.  Dietro  il  podio  di  vendita  della  bottega  n.  3  si  è  raccolto  un 
medio  bronzo  imperiale,  irriconoscibile  per  le  concrezioni  che  lo  coprono. 

(4  idem).  Presso  la  soglia  del  successivo  vano  n.  5  si  è  trovato  un  medio  bronzo 
di  Vespasiano  col  tipo  ieW Aequitas  Augusti  (cfr.  Cohen,  n.  19). 

(6  idem)  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  Nell'apotheca  sovrastante  all'ala  orientale  del 
criptoportico  si  è  rinvenuta  in  frammenti  una  colossale  lucerna  di  terracotta,  mono- 
lychne,  rivestita  di  vernice  vitrea  verde.  Nel  disco,  largo  m.  0,15,  è  impresso  a  rilievo 
un  guerriero  in  completa  armatura  (elmo  ampiamente  cristato  ;  lorica  sovra  corto  guar- 
nello  fimbriato;  nude  le  estremità)  nell'atto  di  ferire  con  la  spada  un  uomo  barbato 
nudo,  caduto  in  ginocchio  alla  sua  destra,  e  che  egli  tien  fermo  stringendolo  per  i 
capelli  e  calcandolo  in  pari  tempo  col  piede  sinistro  (sulla  coscia  destra).  Questi 
appare  disarmato  e  non  di  altro  protetto  che  della  clamide  ricadente  dietro  il  dorso; 
e,  mentre  si  afferra  con  la  destra  alla  coscia  sinistra  dello  avversario,  alza  l'altra 
mano  per  implorare  pietà.  Il  gruppo  sembra  rappresentare  la  uccisione  di  Licaone 
da  pa?!^  di  Achille,  allo  Scamandro  (Iliade,  libr.  XXI,  vv.  34-135). 

(12  idem).  Reg.  II,  ins.  II.  Queste  altre  iscrizioni  graffite  si  sono  lette  sulla 
parete  esterna  tra  i  vani  n.  4  e  5,  sopra  l'alto  zoccolo  rosso.  Sopra  il  !•  riquadro, 
in  lettere  capillari: 

5.  CIIRIALIS 
e  poi,  verso  l'estremità  sinistra: 

6.  FERAXIIA  7.  SIIXTILIVS 
l^Ferax,  II  A(ssibus)~\ 
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Segue,  più  giù,   una  iscrizione  di  difficile  lettura,   alcuni  segni  della  quale  mi 
pare  siano  lettere  dell'alfabeto  osco. 

Ne  dò  qui  il  facsimile  diligentemente  trascritto: 


8. 


.  (\HWp^o^^OH^y 


Sopra  il  2°  riquadro,  ad  altezza  d'uomo: 

9.  SATVRIO    FAMIILICII 
e  sopra  il  3",  in  grandi  ma  sottili  lettere: 

10.  RCISISSCC     (?) 

Beg.  HI,  ins.  II.  A  destra  del  n.  3  è  ritornato  in  luce  il  programma: 

11.  L- CEIVMn-viRi-D 

(13  giugno).  Reg.  Ili,  ins.  II.  Sul  marciapiede  si  è  trovata  una  moneta  lepub- 
blicana,  frazione  dell'asse,  con  le  impronte  tanto  consumate  da  non  potersi  riconoscere. 

(17  idem)  Beg.  I,  ins.  VI.  Una  ulteriore  ispezione  sulla  parete  esterna  a  destra 
del  n.  7  ha  condotto  alla  lettura  di  un  altro  nome  grafiBto  nel  riquadro  rosso  medio  : 

12.  SECVNDVS 
e  del  seguente  avanzo  di  programma  nero: 

13.  

...(5')TEPHAN(e)    FA(c) 

che  giace  tra  il  1°  e  il  2°  riquadro  dell'alto  zoccolo  rosso,  in  alto,  sotto  la  dealbatio 
dei  programmi  già  pubblicati  nel  maggio  1912. 

(22  idem).  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  Al  sommo  del  lapillo,  e  nel  primo  strato  di 
cenere,  in  alto  e  nel  bel  mezzo  del  giardino  circondato  dal  criptoportico,  si  sono  rin- 
venuti accostati  due  scheletri  umani  :  l'uno  disteso,  con  la  testa  ad  oriente  e  i  piedi 
ad  occidente;  l'altro,  come  abbracciato  col  primo,  col  tronco  accostato  a  quello  del 
primo  stesso  e  le  estremità  allungate  verso  sud.  Con  le  dita  dell'uno  scheletro  si  è 
raccolto  un  anellino  d'oro,  di  m  0,016  di  diametro  esterno,  simulante  una  coroncina 
di  piccole  perline  ;  con  quelle  dell'altro  pochi  frammenti  di  un  anellino  di  ferro  senza 
alcuna  gemma  nel  castone. 

(25  idem).  Reg.  II.  ins.  II,  n.  3.  Sul  taglio  dello  stipite  sinistro,  si  è  letta, 
disposta  quasi  in  senso  verticale,  la  piccola  iscrizione  graffita  (forse  osca?)  che  segue: 

14.  NOIA  -* 
E  in  giù,  a  sinistra,  sullo  stesso  pilastro: 

15.  VIISTALIS 

(30  idem).  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  Nell'ambiente  posto  all'estremo  angolo  sud-est 
dell'edificio  si  è  raccolto  uno  scudo  di  serratura,  rettangolare,  con  resti,  ad  esso  ade- 
renti, di  alcune  ferramenta  indistinte  e  col  relativo  corrente. 

M.  Della  Corte. 
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Anno  1914  —  Fascicolo  7. 


Regione  VII  (ET R  URI  A). 

I.  SESTO  FIORENTINO  —  Scoperta  di  una  stele  sepolcrale  romana. 

Nei  lavori  di  correzione  di  un  tronco  della  strada  Firenze-Prato,  condotti  dal- 
l' Ufficio  tecnico  provinciale  di  Firenze,  a  due  chilometri  circa  da  Sesto  Fiorentino 
verso  Settimello,  e  precisamente  in  vicinanza  del  podere  denominato  il  Neto,  di  pro- 
prietà del  conte  Gamba,  tornò  alla  luce,  alla  profondità  di  m.  2,20,  ed  alla  distanza 
di  m.  6,50  dal  ciglio  della  vecchia  strada,  una  stele  funeraria  di  marmo,  inscritta, 
unitamente  ad  alcuni  frammenti  di  pietra  lavorati,  che  forse  appartenevano  alla  de- 
corazione architettonica  di  un  monumento  sepolcrale. 

La  stele  presenta  la  forma  di  una  graziosa  edicola,  ricavata  in  bassorilievo  sopra 
una  lastra  marmorea,  che  fu  trovata  spezzata  nel  mezzo,  ma  che  si  potè  ricomporre 
senza  danneggiare  il  rilievo.  Le  dimensioni  sono  le  seguenti  :  alt.  m.  1,50;  larghezza 
alla  base  m.  0,68,  e  nella  parte  superiore,  presentando  una  leggera  rastremazione, 
m.  0,65.  Due  graziosi  pilastrini  scanalati,  forniti  di  base,  e  sormontati  da  un  elegante 
capitello  in  stile  composito,  reggono  superiormente  un  timpano,  circoscritto  da  una 
breve  cornice  sagomata,  ed  ornato,  nel  centro  à^W aeloma,  da  un  vaso  in  rilievo,  dal 
quale  si  dipartono,  simmetricamente,  dei  rami  con  foglie  e  fiori  d'edera;  ai  lati 
terminali  del  timpano  si  scorgono  le  vestigia  di  arti  ferini,  appartenenti  forse  a  due 
leoni  che,  a  tutto  rilievo,  decoravano  gli  acroteri  (fig.  1). 

Nella  metà  superiore  della  stele,  fra  i  due  pilastrini,  è  posta  in  risalto,  entro  ad 
una  piccola  cornice  in  rilievo,  a  guisa  di  targa  (m.  0,38  X  0,40),  la  iscrizione  ro- 
mana con  il  nome  del  detanto  onorato  e  quello  del  dedicante: 

C-SALFEIOC 
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ST VS  •  LI  B 
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Sopra  r  iscrizione,  fra  i  due  capitelli  è  rappresentato  in  bassorilievo  un  festone, 
adorno  di  bende  svolazzanti;  due  chiodi,  con  capocchia  bronzea,  che  simulano  servire 
di  sostegno  al  festone,  attraversano  la  stele  in  tutto  il  duo  spessore,  e  dovevano  tenere 


Fio.  1. 


fissa  la  lastra  marmorea  ad  una  parete  di  appoggio.  Nella  metà  inferiore,  una  balau- 
stra in  rilievo  regge  la  targa  inscritta  ;  e  negli  spazi  intermedi,  ai  lati  della  balaustra, 
campeggiano,  con  la  testa  all'  ingiù,  due  delfini. 

Di  maggiore  interesse  sono  gli  oggetti  figurati  sullo  zoccolo  della  base  :  fra  due 
forme  di  calzature  {caligae)  troviamo  rappresentato  uno  strumento  da  taglio  in  forma 
semilunata,  con  il  relativo  manico,  che  ci   richiama  alla  lunetta,  usata  tuttora  dai 
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cuoiai  per  raschiare  e  lisciare  le  pelli.  È  questo  uno  strumento  antichissimo,  figurato 
in  monumenti  egiziani  e  greci  che  illustrano  quest'arte  della  lavorazione  del  cuoio 
(cfr.  Bliimner,  Terminol.  und  Technologie  d.  Gewerbe  und  KUnste,  I,  pp.  263  seg.), 
e  lo  troviamo  puro  fra  i  varii  tipi  della  novacula  del  coriarius  romano.  Uno  stru- 
mento consimile  ricorre  infatti  fra  gli  arnesi,  illustrati  dal  Mau  [Bullellino  del- 
l'Inst.,  1875,  pag.  24,  fig.  3  ;  Pauly-Wissowa,  IV,  1238,  s.  v.  coriarius),  scoperti 
nella  concerìa  di  Pompei  ;  e  così  pure  si  accosta  al  nostro,  per  la  forma,  un  altro 
arnese,  similmente  spiegato  per  la  lunetta  di  un  cuoiaio,  che  si  conserva  nell'Anti- 
quarium  di  Berlino  (Friederichs,  Berlins  ani.  Bildw.,  II,  tav.  LIV). 

Di  tale  strumento  da  taglio  del  cuoiaio  conosciamo  il  termine  greco  (neQuo/isvi) 
ma  non  conosciamo  quello  romano. 

Le  forme  delle  caligae  e  la  lunetta,  espressa  nella  nuova  stele  di  Sesto,  possono 
lumeggiarci  alquanto  sulla  professione  del  personaggio  defunto,  ricordato  nell'iscrizione: 
G.  Salfeius  Clemens  è  adunque  probabilmente  un  coriarius,  e  Festus  un  riconoscente 
suo  liberto,  che  ha  voluto  far  scolpire  nel  ricordo  marmoreo  gli  emblemi  dell'arte 
del  suo  padrone  amato. 

La  decorazione  architettonica  in  rilievo,  la  forma  dei  caratteri  lapidari,  inducono 
a  ritenere  che  questa  stele  marmorea  appartenga  alla  metà  circa  del  I  secolo  d.  Cr. 

Considerando  inoltre  che  le  sagome,  sia  dei  pilastrini  con  il  relativo  capitello,  sia 
della  cornice  del  timpano,  sono  espresse  anche  nello  spessore  della  lastra,  ma  soltanto 
nella  parte  superiore  e  nella  metà  anteriore,  si  può  stabilire  il  modo  con  il  quale 
la  stele  era  murata  alla  parete  del  monumento.  La  parte  superiore,  contenente  l' iscri- 
zione, era  fissata  solo  per  metà  dello  spessore,  mentre  la  parte  inferiore  lo  era  fino 
alla  superficie  della  lastra  che  doveva  essere  fissata  anche  in  basso,  come  lo  attesta 
l'appendice  di  sostegno.  Gli  altri  blocchi  di  pietra,  lavorati  forse,  costituivano  la  de- 
corazione della  cornice  superiore  e  delle  parti  angolari  di  questo  monumento  funerario; 
tuttavia,  non  essendosi  scoperta  traccia  alcuna  delle  fondazioni,  non  si  può  fare  alcuna 
congettura  per  la  ricostruzione  di  esso. 

La  scoperta  di  questa  nuova  iscrizione  è  importante  altresì  perchè  viene  a  do- 
cumentare la  direzione  dell'antica  via  Cassia  da  Sesto  verso  Prato  ('). 

A.  Minto. 

(')  Richiamo,  a  tale  proposito,  l'attenzione  snlla  dotta  Memoria  recentemente  pubblicata  negli 
Atti  della  Società  Colombaria  di  Firenze,  1912-1913,  dal  prof.  G.  F.  Gamurrini  intorno  al  primo 
tratto  della  via  Cassia  da  Firenze  a  Pistoia;  a  pag.  24  (estratto),  nota  1»,  trovansi  indicati  tutti  i 
monumenti  epigrafici  rinvenuti  su  questo  primo  tratto  della  via  Cassia. 
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II.  PERUGIA  —  Scoperta  di  un  ipogeo  etrusco  in  località  denomi- 
nata S.  Galigano. 

Ad  occidente  di  Perugia,  in  un  terreno  di  proprietà  della  signora  Giuseppina 
Pozzesi  ved.  Angeloni,  situato  sul  pendìo  del  colle,  fra  il  monastero  di  s.  Francesco 
e  le  antiche  terme  di  san  Galigano,   si  rinvenne  un  ipogeo  etrusco,  scavato  in  un 


"rf^ 
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breccione  calcareo,   poco  compatto,   volgarmente  indicato,  sul  posto,  con  il  nome  di 
tassello. 

La  forma  dell'ipogeo,  come  si  può  rilevare  dalla  pianta  planimetrica  (fig.  1),  pre- 
senta un  certo  interesse  (').  Il  dromos,  a  piano  inclinato,  largo  m.  1,80,  è  in  direzione 
di  ovest-nord-ovest,  e  la  porta  di  accesso,  perfettamente  conservata  (alt.  m.  1,67;  largh. 

(')  Esprimo  pubblicamente  la  mia  viva  gratitudine  all'arcb.  cav.  Viviani,  R.  Sopraintendeiite 
ai  monumenti  dell'Umbria,  ed  all'arch.  C.  Galzecchi,  per  i  validi  aiuti  che  mi  hanno  concesso  durante 
l'esplorazione  di  detto  ipogeo;  ringrazio  pure  i  signori  Migliorati  e  Gatti  per  i  disegni  illustrativi 
di  questa  breve  Nota. 
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m.  0,92),  consta  delle  ante,  formate  da  due  blocchi  rettangolari  di  travertino  (alt. 
m.  1,65;  largh.  m.  0,65;  spess.  m.  0,27),  collocate  aderenti  alle  pareti  del  dromos; 
altri  due  blocchi  squadrati  di  travertino  funzionano,  in  basso,  da  soglia,  e  superior- 
mente da  architrave  (lungh.  m.  1,42;  largh.  m.  0,60;  spess.  m.  0,20).  Quando  avvenne 
la  scoperta,  la  porta  era  ancor  chiusa  (fig.  2)  da  un  enorme  lastrone  di  travertino 
(alt  m.  2,10;  largh.  m.  1,20;  spess.  m.  0,16). 

Dalla  porta  si  accede  in  un  vestibolo,  la  cui  volta  era  franata  in  antico,  e  quindi 
fu  ritrovato  quasi  completamente  riempito  di  terra  e  di  sassi  ;  al  disopra  vi  sorgeva 


Fig.  2. 


un  olivo,  più  che  centenario,  che  si  dovette  abbattere  nello  scavo.  Detto  vestibolo, 
in  prossimità  alla  porta,  conserva  quasi  la  medesima  larghezza  del  dromos,  e  poi  si 
allarga,  presentando  sul  fondo  una  forma  irregolare  a  croce,  sulle  cui  braccia  si  aprono 
gli  ingressi,  a  volta,  di  tre  celle,  una  di  fronte  al  dromos  ed  altre  due  laterali.  Queste 
tre  celle,  di  forma  rettangolare,  sono  incavate  con  le  pareti  alquanto  irregolari,  per 
la  qualità  della  roccia  poco  compatta,  e  presentano  la  volta  conformata  a  botte;  le 
proporzioni  della  cella  di  fronte  all'apertura  sono  lievemente  maggiori  rispetto  a  quelle 
delle  celle  laterali. 

Non  solo  il  vestibolo,  ma  anche  tutte  e  tre  le  celle  erano  riempite  di  terra  e  di 
sassi;  la  volta  del  vestibolo  e  quella  della  cella  laterale  di  destra  erano  franate,  e  fu 
appunto  la  zampa  di  un  bue  che,  durante  l'aratura  del  campo,  rivelò  in  quel  punto 
l'esistenza  dell'  ipogeo. 
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Liberato  il  dromos  dalla  terra  riportata,  si  tolse  il  lastrone  di  chiusura  della 
porta,  trasportando  fuori  tutto  il  terriccio  ed  i  sassi  che  riempivano  il  vestibolo.  Il 
riempimento  degli  strati  superiori  era  dovuto  alla  volta  sprofondata;  e  negli  strati 
inferiori,  dove  si  rinvennero  scarsi  avanzi  del  corredo  funebre,  tutto  era  rimescolato 
e  sconvolto.  Tale  rimescolamento  si  è  veritìcato  anche  nelle  due  celle  conservanti  la 
volta  intatta,  cioè  quella  di  fondo  e  quella  laterale  di  sinistra;  in  quest'ultima  poi, 
e  nel  vestibolo,  si  trovarono  frammenti  di  medesimi  oggetti.  Non  cade  adunque  alcun 
dubbio  che  tutto  l'ipogeo  sia  stato  violato  in  antico. 

Esplorando  gli  strati  inferiori  delle  celle,  non  è  apparsa  alcuna  "traccia  di  ban- 
china, né  di  corsìa  centrale,  ma  solamente  il  piano  ricavato  nel  breccione  calcareo,  e 
sistemato,  nella  parte  centrale,  con  sassi,  di  piccole  proporzioni,  adattati  a  pavimento. 
Soltanto  nella  cella  di  fondo  apparvero  due  grossi  blocchi  di  travertino,  rettangolari, 
che  possono  riguardarsi  come  supporti  delle  urne  in  mancanza  della  banchina. 

Nel  centro  del  vestibolo  e  della  cella  di  fondo  si  rinvenne  uno  strato  di  terriccio 
nerastro  con  ceneri  e  carboni,  che  fa  pensare  ad  un  ustrinum. 

Il  piano  delle  tre  celle  si  trova  leggermente  piìl  alto  rispetto  a  quello  del  ve- 
stibolo, e  ciò  per  impedire  che  le  acque  di  infiltrazione  si  fermassero.  Nella  parte 
mediana  del  vestibolo  si  scoprì  un  piccolo  canaletto,  incavato  nel  breccione,  e  riem- 
pito di  pietre,  a  vespaio,  destinato  allo  smaltimento  delle  acque  che  potevano  pe- 
netrare entro  all'  ipogeo  per  la  permeabilità  degli  strati  superiori  ;  detto  canaletto  va 
dolcemente  scendendo  verso  la  porta  e,  passando  sotto  la  soglia,  immetteva  in  un  pozzo, 
incavato  di  fronte  alla  porta  stessa  (prof.  m.  1  60),  ripieno  di  sassi,  che  raccoglieva  anche 
le  acque  che  scendevano  dal  dromos  in  pendìo;  questo  pozzo  era  poi  in  comunica- 
zione con  un  cunicolo  sotterraneo,  praticato  sotto  alla  parete  sinistra  del  dromos,  di 
proporzioni  considerevoli  (alt.  m.  1,20),  che  fu  esplorato  per  circa  m.  15  in  direzione 
di  nord. 

Della  suppellettile  funebre,  che  conteneva  l' ipogeo  sono  rimasti  gli  oggetti  che 
qui  sotto  descrivo: 

Sculture.  —  a)  Urna  frammentaria  in  travertino  (dimens.  :  lungh.  m.  0,75  ;  largh. 
m.  0,56;  alt.  m.  0,65).  È  figurata  sulla  fronte  e  sui  lati  brevi. 

L'urna  presenta  nella  parte  anteriore  una  base  sporgente  per  sostenere  la  figu- 
razione, in  alto  rilievo,  della  fronte;  sul  davanti  di  detta  base  ricorre  un  fregio,  rin- 
chiuso entro  a  cornice  rettangolare,  costituito  da  rosoni  e  da  bucrani  alternati.  I  petali 
dei  rosoni  conservano  nelle  nervature  tracce  di  colorazione  in  rosso  che  spiccano  sul 
bottone  centrale,  reso  con  colore  giallo  dorato;  così  le  corna  ed  i  ciuffi  mediani  dei 
bucrani  sono  dipinti  in  giallo  dorato.  La  figurazione  in  alto  rilievo  è,  disgraziata- 
mente, assai  frammentaria,  mancando  gran  parte  dei  torsi  e  tutte  le  teste  delle 
figure;  e  così  pure  sono  quasi  interamente  scomparse  le  tracce  dello  stucco  policromo 
che  rivestiva  la  scultura  (fig.  3)  ('). 

(')  Fra  i  vari  frummenti  delle  figurazioni  in  rilievo,  appartenenti  a  quest'urna,  che  si  scopri- 
rono dispersi  in  mozzo  al  terriccio  e  che  non  si  poterono  adattare,  ricorderò: 

a)  Testa  di  guerriero  con  elmo,  forse  appartenente  alla  figura  laterale  di  destra;  si  conserva 
anche  coliegata  una  porzione  della  parete  di  fondo  dell'urna. 
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A  sinistra  la  parte  inferiore  di  un  personaggio,  che  le  tracce  conservate  del- 
l'armatura indicano  per  un  guerriero;  egli  solleva  il  corpo  di  un  giovane,  figurato 
nudo  e  giacente  al  suolo  esanime,  e,  appoggiandone  la  schiena  alla  sua  gamba  sinistra, 
lo  sostiene  sotto  l'ascella  del  braccio  destro,  che  pende  in  giù  inerte.  Dietro  a  tale 
gruppo  si  scorge  la  parte  superiore  del  corpo  di  un  altro  guerriero,  ignudo,  recante 


FiG.  3. 


la  clamide  a  tracolla,  abbottonata  sulla  spalla  destra,  il  quale,  mentre  si  protende  innanzi 
con  il  corpo  per  proteggere  il  caduto,  è  piegato  in  movimento  vivace  verso  la  sua 


b)  Mano  con  parte  dell'antibraccio,  appartenente  ad  nna  delle  figure  dei  guerrieri  dell'alto 
rilievo  della  fronte;  la  mano  è  stretta  in  pugno  e  doveva  sostenere,  nel  piccolo  foro  cilindrico  che 
vi  è  praticato,  un'arma  in  metallo,  forse  una  lancia. 

e)  Porzione  dello  scudo,  con  tracce  del  braccio  e  del  panneggio  di  un  guerriero. 

d)  Parte  anteriore  del  braccio  con  tracce  del  panneggio  della  tunica,  dipinta  a  fasce  rosse, 
appartenente  ad  un'altra  figura. 

e)  Frammento  di  un  grande  scudo  circolare,  con  la  mano  del  guerriero  che  lo  teneva 
impugnato. 

f)  Parte  anteriore  del  torace  del  guerriero  figurato  in  bassorilievo  sul  lato  sinistro. 
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sinistra  in  atto  di  combattere;  con  la  destra  mancante  doveva  reggere  la  lancia,  e 
con  la  sinistra  difendere  sé  stesso,  ed  il  caduto,  con  lo  scudo.  Un  altro  guerriero  aimato, 
con  la  sinistra,  dello  scudo,  se  ne  sta  rannicchiato,  sostenendo  con  la  destra  due  schi- 
nieri che  devono  appartenere,  unitamente  all'elmo,  figurato  ai  suoi  piedi,  al  giovane 
ignudo  soccombente  nella  lotta.  Mentre  il  primo  dei  guerrieri  descritti  cerca  di  sol- 
levare il  caduto,  e  di  portarlo  via  dalla  pugna,  gli  altri  due  guerrieri  lo  difendono 
dagli  assalti  nemici.  Rimangono  a  destra  i  resti  di  due  dei  guerrieri  nemici  :  di  uno 
si  conservano  le  gambe  ed  una  porzione  della  mano  destra,  con  la  quale,  afferrando 
per  il  piede  sinistro  il  caduto,  cerca  di  trascinarlo  via  e  di  impossessarsi  del  suo 
corpo;  dell'altro  guerriero  si  scorgono  le  tracce  dell'attacco  del  corpo  sul  fondo,  dietro 
al  guerriero  rannicchiato  ai  piedi  del  caduto.  Nei  lati  brevi  dell'urna  si  conservano 
le  parti  inferiori  del  corpo  di  due  altri  guerrieri,  espressi  in  bassorilievo,  in  propor- 
zioni più  grandi;  quello  del  laterale  di  destra  è  reso  di  retro  e  si  vedono  le  tracce 
di  una  mano  che  regge  l'elmo;  quello  di  sinistra  è  figurato  invece  con  il  corpo  a 
due  terzi  di  prospetto,  con  la  gamba  sinistra  alzata  e  poggiante  sopra  un  elmo  che 
giace  al  suolo  ;  due  schinieri  sono  rappresentati  adagiati  sul  fondo,  fra  le  due  gambe, 
dipinti,  come  l'elmo,  con  un  colore  giallo-dorato  ad  imitazione  del  bronzo. 

La  scena  espressa  in  rilievo  sulla  nostra  urna  non  è  fra  le  più  comnni:  una 
sola  rappresentazione  consimile  ricorre  in  bassorilievo  sul  fronte  di  un'urna  (lig.  4) 
nel  Museo  di  Perugia  ('),  studiata  per  la  prima  volta  dal  Brunn  (')  e  poi  dal  Cone- 
stabile  (^),  e  da  entrambi,  con  le  dovute  riserve,  interpretata  come  figurante  la  «Contesa 
sul  corpo  di  Achille».  Il  Brunn  (''),  illustrando  questo  rilievo,  si  augurava  che  una 
copia  di  migliore  arte  venisse  a  gettare  luce  ed  a  fornire  indizi  più  decisivi  circa  il 
soggetto  rappresentato.  Il  rilievo  della  nuova  urna  di  S.  Galigano  viene  a  soddisfare 
tale  desiderio  del  Brunn,  poiché,  sebbene  in  uno  stato  assai  frammentario,  si  intrav- 
vede,  nell'esecuzione  più  fine,  la  delicata  composizione  e  lo  stile  meraviglioso  dell'ori- 
ginale greco  che  direttamente  od  indirettamente  servi  di  modello  all'artefice  etrusco. 
Quanto  al  soggetto,  vengono  in  soccorso  le  tracce  dei  nomi  inscritti  dei  personaggi 
figurati,  dipinti  in  rosso  sopra  il  listello  superiore  del  basamento  che  ho  potuto  leggere 
ravvivando  il  colore  per  mezzo  di  reagenti  chimici.  I  nomi  di  Ulisse  (^+4^+ V=  Uttte), 
di  Achille  (^>IYfl  =  A^le)  e  di  Paride  (Zllfl'l  =  Paris),  chiaramente  leggibili,  sono 
sufficienti  per  confermarci  che  si  tratta  veramente  della  «  Contesa  attorno  al  corpo 
di  Achille  ».  Ma  si  possono  intravvedere  le  tracce  di  ben  altri  sette  nomi,  numero 
superiore  ai  personaggi  espressi  nel  rilievo,  pur  volendo  includere  nella  composizione 
della  scena  le  altre  due  figure  di  guerrieri  espressi  in  bassorilievo  ai  Iati  dell'urna. 
Sorge  quindi  spontanea  l' ipotesi  che  l'artefice  etrusco,  per  ragioni  di  spazio,  abbia 
limitato  la  scena  del  modello,  trascrivendo  meccanicamente  tutti  i  nomi  dei  perso- 
naggi figurati,  senza  identificarli,  dalla  destra  alla  sinistra  :  e  perciò  si  attenderebbero 

e)  Brnnn,  /  rilievi  delle  urne  etruiche,  I,  tav.  LXVIII,  1. 
(')  Brunn,  in  Bullettino  deU'Inst.,  1859,  pag.  159. 

(')   Conestabile,    Dei   monumenti   di    Perugia    etrusca   e   romana,   parte   IV,   pp.  310-312, 
tav.  LVII,  1. 

(*)  Brunn,  /  rilievi  delle  urne  etrusche,  I,  pag.  79. 
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i  nomi  degli  Achei,  sopra  figurati,  là  dove  troviamo  invece  quelli  dei  Troiani.  I  due 
rilievi  delle  urne  perugine  si  distaccano  da  tutti  gli  altri  monumenti  figurati  che 
illustrano  questo  episodio  particolare  della  morte  di  Achille,  comprese  le  piìi  ampie 
composizioni  che  ricorrono  sopra  la  celebre  anfora,  di  stile  ionico,  della  collezione 
Hope  (');  sul  vaso  attico,  a  figure  nere,  della  collezione  di  Monaco  (*);  nei  rilievi  di 
una  delle  due  celebri  oinochoai  d'argento  di  Berthouville  ('). 


Fio.  4. 

Il  guerriero  rappresentato  a  sinistra,  in  atto  di  sollevare  il  corpo  di  Achille,  è 
senza  dubbio  Aiace;  e  nell'altro  con  la  tunica  e  la  clamide,  rannicchiato,  caratterizzato, 
nell'urna  del  Museo  di  Perugia,  dal  pileo  conico,  è  facilmente  riconoscibile  Ulisse 
(Utzte)  che  raccoglie  le  armi  di  Achille,  quelle  armi  che  saranno  poi  oggetto  di  fiera 
contesa.  Dall'anfora  Hope  possiamo  ricavare  altri  due  nomi  degli  eroi  greci  che 
accorrono  in  soccorso  di  Achille,  Diomede  e  Stenelo.  Uno  dei  due  primi  è  forse 
rappresentato  nel  guerriero  combattente  dietro  ad  Achille,  fra  Aiace  ed  Ulisse.  Dei 


(')  Monumenti  antichi  dell' [mt.,  I,  tav.  51;  Reinach,  Répert.  de»  vases,  I,  pag.  82;  Overbek, 
Her.  Gali.,  XXIII,  1. 

(')  Gerhard,  Aus.  Vmenbildern,  III,  227,  2;  Overbeck,  op.  cit.,  XXIII,  2;  Reinach,  Répert., 
II,  115,  5. 

(")  Babclon,  Le  cabinet  des  ant.  à  la  Bill,  nat.,  tav.  17;  Ouide  illuttrée  au  cabinet  dei 
médailles,  pag.  350;  Reinach,  Répert.  de  reliefs,  I,  pag.  70,  i. 
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nomi  di  Menelao  e  Neottolomo  che  ricorrono  sul  vaso  di  Monaco,  si  potrebbe  usu- 
fruire soltanto  di  quello  di  Menelao,  escludendo  Neottolemo  la  cui  presenza  sarebbe 
contraria  allo  spirito  della  saga.  Fra  gli  eroi  troiani,  oltre  a  Paride  che,  con  la 
freccia  ben  guidata  da  Apollo,  ferisce  Achille  nel  tallone.  Quinto  Smirneo  (Posihom. 
Ili,  212  e  seg.)  ricorda  Glauco  (anfora  di  Hope),  Enea  (anfora  Hope  e  vaso  di 
Monaco),  Agenore.  Comprendendo  il  guerriero  figurato  sul  lato  destro,  i  guerrieri 
troiani  espressi  nel  rilievo  della  nuova  urna  perugina  sono  tre  ;  e  si  potrebbe  avanzare 
solo  una  identificazione  ipotetica  per  Glauco,  nel  guerriero  rappresentato  in  atto  di 
afferrare  per  il  piede  sinistro  Achille,  sulla  scorta  della  scena  espressa  sull'anfora 
della  collezione  Hope,  dove  Glauco  cerca  di  trascinare  a  sé  il  corpo  dell'eroe,  me- 
diante una  fune  legata  al  piede  ferito  ('). 


FiG.  5. 

b)  Urna  cineraria  in  travertino  (alt.  m.  0,65  ;  lungh.  m.  0,61  ;  largh.  m.  0,51); 
nella  faccia  anteriore  è  scolpita  in  bassorilievo  una  scena  figurata  con  il  sacrificio 
di  Ifigenia  (fig.  5).  Detta  scena  figurata,  pur  presentando  delle  varianti,  come  negli 
esemplari  perugini,  appartiene  a  quella  categoria  in  cui  la  rappresentazione  è  distri- 
buita sopra  due  piani.  Il  centro  della  composizione  rimane  invariato;  nel  mezzo  un'ara 
quadrangolare,  veduta  di  prospetto,  con  il  fuoco  acceso  ed  adorna  di  un  festone.  A 
destra,  Agamennone  barbato,  vestito  di  tunica  e  di  clamide,  con  calzari  ai  piedi, 
regge  nella  mano  destra,  alzata,  una  patera  ombelicata,  per  fare  la  libazione  sacrifi- 
catoria  sopra  il  capo  di  Ifigenia  che  nella  parte  sinistra  del  rilievo  viene  tenuta  da 
Ulisse,  caratterizzato  dal  pileo,  vestito  di  corta  tunica  e  con  i  piedi  ricoperti  da 
calzari.  Ifigenia  vestita  di  tunica,  e  quasi  fasciata  nel  manto,  protende  le  braccia 
verso  il  padre  e  verso  la  madre  Glitemnestra,  che  sta  inginocchiata,  piangente  e  con 

(')  Per  la  ricostruzione  della  scena  della  «  Contesa  attorno  al  corpo  di  Achille  n  in  base  ai  ricordi 
letterari  e  monamentali,  vedasi  Robert,  Hom.  Becker,  37;  idem,  Bild  und  Lied,  pag.  126;  Roma- 
gnoli, Proclo  e  il  ciclo  epico,  pag.  69. 
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i  capelli  disciolti,  dietro  ad  Agamennone.  Achille,  vestito  di  tunica  e  di  clamide,  se 
ne  sta  inginocchiato,  addolorato,  dietro  ad  Ulisse.  Nel  piano  superiore  a  sinistra  la 
ninfa  con  la  cerva,  ed  a  destra  uu  suonatore  di  doppia  tibia;  nel  mezzo  una  canefora 
ed  un  giovane  personaggio  con  le  offerte  ('). 


Fio.  6, 


e)  Coperchio  frammentario  di  un'urna  di  travertino  (lungh.  m.  0,60;  largh. 
m.  0,56;  alt.  m.  0,15)  con  figura  recumbente  su  cline,  di  fattura  assai  rozza  (fig.  6). 
La  testa  con  una  porzione  della  spalla,  conservante  tracce  della  policromia  nella 


Fig.  7. 


capigliatura  e  negli  occhi,  fu  trovata  staccata  e  lontana,  e  poi  aggiustata  al  corpo. 
Sull'orlo  anteriore  del  piano,  foggiato  a  cline,  si  legge  incisa  la  seguente  iscrizione: 
Ar.  Calisna.  Ar.  Arina.  Memru. 

d)  Altro  coperchio  di  urna  in  travertino,  frammentario  (lungh.  m.  0,63  ;  largh. 
m.  0,50;  alt.  m.  0,37).  È  conformato  a  figura  recumbente  su  cline,  acefala,  di  per- 
sonaggio maschile  in  atto  di  dispiegare  un   rotolo  (fig.  7).   Sulla  fronte  si  legge  la 

(')  Fra  le  orne  con  il  sacrificio  di  Ifigenia,  clie,  per  la  distribuzione  delle  figure  nella  compo- 
sizione della  scena,  più  si  accostano  alla  nostra,  ricorderemo  quelle  pubblicate  dal  Brunn,  /  rilievi 
delle  urne  etrusche,  l,  tav.  XLIII,  16  ;  tav.  XLIX,  18  e  19. 
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seguente  iscrizione  incisa,  indicante  il  nome  del   personaggio  defunto  :  Ar.  Calisna. 
Ar.  Mempru.  vhelsp. 

Non  si  può  stabilire  se  questi  coperchi  appartenessero  alle  due  urne  precedente- 
mente descritte.  Il  nome  della  famiglia  Calisna,  che  ricorre  nelle  due  iscrizioni,  non 
è  nuovo  :  lo  troviamo  pure  iscritto  sopra  due  coperchi  di  urne  perugine,  una  conser- 
vata presso  i  monaci  Cassinosi,  l'altra  scoperta  sul  Colle  del  Cardinale,  entrambe 
illustrate  dal  Conestabile  (');  si  ha  pure  il  ricordo  di  tale  famiglia  in  un'iscrizione 
perduta  {'). 

e)  Coperchio  di  un'urna  in  pietra  arenaria  (lungh.  m.  0,70;  largh.  m.  0,46; 
alt  m.  0,38).  Come  i  precedenti,  è  foggiato  a  figura  recumbente  su  cline  (fig.  8), 


Pio.  8.  '•  •  -  ^ 

mancante  del  capo,  drappeggiata  ed  adorna  di   una  lunga  collana  che  le  pende  dal 
collo  attortigliata;  tiene  con  la  destra  una  patera  ombelicata  (^). 

Bromi,  a)  Specchio  di  forma  circolare  (diam.  m.  0, 11  ),  con  porzione  del  ma- 
nico. Presenta  la  superfìcie  esterna  convessa,  con  l'orlo  limitato  da  un  fregio  a  den- 
telli allungati,  e  vi  troviamo  pure  incisa  una  palmetta  all'attacco  del  manico:  su  tale 
superficie  si  conservano  tracce  visìbili  della  doratura  che  la  rivestiva.  Sulla  superficie 
interna,  concava,  ricorre  una  rozza  e  comunissima  figurazione  grafifita  (fig.  9)  :  i  due 
Dioscuri,  vestiti  di  corta  tunica,  stretta  al  fianco,  ed  in  berretto  frigio,  sono  figurati 
stanti  con  le  gambe  incrociate  ed  una  mano  sull'anca,  l'uno  di  fronte  all'altro,  sepa- 

(')  Conestabile,  op.  cit.,  parte  IV,  pag.  290,  n.  334  (Gaonei  Calisnas  Hamphnal);  pag.  341, 
n.  452  {Larthi  Vetui  Calisnas). 

(•)  Fabretti,  G.  1. 1.,  n.  1651;  Conestabile,  op.  cit.,  pag.  319,  n.  387. 

(')  Altri  frammenti  di  urne  in  travertino  si  rinvennero  entro  all'ipogeo:  un  frammento  dell'orlo 
di  an  coperchio  con  le  lettere  etrasche;  una  piccola  testina  appartenente  ad  una  figurazione  in 
rilievo;  un  frammento  di  un  busto  panneggiato  di  una  figura  recumbente  su  cline,  appartenuta  ad 
un  coperchio  (dimens.  m.  0,20  X  0,21). 
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rati  da  un  fiore  stilizzato,  dall'alto  fusto,  che  occupa  la  parte  mediana  del  fondo;  i 
loro  scudi  rotondi  sono  a  terra  ;  dietro  di  essi,  e  davanti  ai  loro  volti,  sono  rappresen- 
tati due  astri  indicanti  la  loro  metamorfosi  (')■ 

h)  Braccialetto  dal  fusto  cilindrico  (diam.  m.  0,095),  ornato  con  quattro  teste 
di  oca,  due  opposte  nella  parte  centrale,  e  due  all'estremità  reggenti  l'agganciatura, 
con  il  maschio  ad  uncino  angolare,  e  la  femmina  a  foro  romboidale;  due  anelli  limi- 
tano il  collo  della  protome  d'oca,  e  sono  indicati,  con  incisioni  a  bulino,  i  limiti 
del  becco,  e  con  cerchietti  concentrici,  pure  incisi,  gli  occhi  e  gli  orecchi  (fig.  10). 
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c)  Due  pendaglietti,  simili  per  la  forma  ma  di- ditferenti  dimensioni,  fog- 
giati a  triangolo  equilatero,  cogli  angoli  arrotondati  ;  in  basso,  da  piccoli  forellini," 
pendono  delle  catenine  con  terminali  ad  anforetta.  Negli  altri  frammenti  di  bronzo 
si  possono  notare  una  placchetta  frammentaria  d'applicazione,  in  lamina  piatta,  fog- 
giata a  testa  umana,  resa  schematicamente  a  semplice  contorno;  una  piccola  punta 
di  lancia  in  bronzo,  impugnata  forse  da  uno  dei  guerrieri  dell'urna  figurata  con  la 
«  contesa  attorno  al  corpo  di  Achille  »  ;  un  involucro  cilindrico,  appartenente  al 
manico  di  un  pugnale;  ed  infine  alcuni  frammenti  di  vasi  a  lamina  di  bronzo. 

Si  rinvennero  inoltre  un  gruppo  di  frammenti  appartenenti  ad  oggetti  di  ferro, 
e  molti  frammenti  di  oggetti  in  piombo. 


(')  Cfr.  Gerhard.  E'.r.  Spiegd,  I,  tavv.  XI,V-XLIX;  e  particohirmoiile  voi.  III.  tav.  CCLIll,  A, 


fig.  3. 
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Terrecotte.  Prima  di  passare  alle  ceramiche,  rammenterò  alcuni  oggetti  di  terra- 
cotta rinvenuti  in  mezzo  al  terriccio:  un  peso  da  telaio  a  tronco  di  piramide,  dalla 
base  quadrangolare;  dei  rosoni  decorativi  di  applicazione  (diam.  m.  0,12),  costituiti 
da  otto  petali  a  croce,  con  nervature  mediane,  dipinti  a  contorni  in  rosso,  e  bottone 
centrale  colorato  in  bianco. 

Fra  le  ceramiche  non  si  rinvenne  alcun  esemplare  di  vaso  intero,  ma  solo  dei 
frammenti.  Tra  i  frammenti  ceramici  possiamo  distinguere  i  seguenti  tipi: 

a)  Gruppo  di  frammenti  di  vasi  d' impasto,  di  color  cenerognolo  e  brunastro, 
fra  i  quali  fu  possibile  distinguere  soltanto  alcune  forme  semplici  di  ciotole. 

b)  Gruppo  di  frammenti  di  vasi  d'argilla  rossigna  o  giallognola.  Quelli  appar- 
tenenti a  vasi  di  grande  formato  sono  tutti  d'impasto  rozzo,  e  fra  essi  fu  possibile 


Fio.  io. 

intrav vedere  qualche  anfora,  di  tipo  comune,  ed  alcuni  boccali  dal  corpo  panciuto, 
dal  collo  cilindrico  assai  stretto,  e  con  l'orlo  leggermente  sporgente,  forniti  di  un'ansa 
laterale  a  nastro,  con  margini  sollevati  e  nervature  mediane.  Si  scoprirono  però  alcuni 
vasetti,  quasi  intatti,  di  argilla  più  fine.  Si  tratta  di  lacrimatoi  e  balsamarì  che 
possono  essere  così  classificati: 

1)  balsamario  dal  piccolo  corpo  ovoidale  che  si  assottiglia  gradualmente  in  un 
piede  allungato,  cilindrico,  con  la  base  appiattita;  è  fornito  superiormente  di  un 
collo,  pure  allungato  e  cilindrico,  eoa  labbro  leggermente  sporgente; 

2)  balsamario  che  ricorda  il  tipo  precedente,  ma  il  corpo  è  più  grosso  ri- 
spetto al  collo  ed  al  piede  ;  questo  tipo  è  fornito  talora  di  anse  a  bastoncello,  impostate 
ad  archetto  sulle  spalle; 

3)  in  altri  esemplari  è  ben  distinto,  nel  corpo,  il  dorso  dalla  parte  inferiore, 
conformata  a  tronco  di  cono;  il  collo  cilindrico  è  leggermente  campanato  verso  l'orlo; 
sono  quasi  sempre  forniti  di  anse  ad  archetto  che  si  sollevano  sul  dorso; 

4)  balsamario  dal  corpo  globoidale  e  corto  piede,  appiattito  alla  base,  pic- 
colo collo  cilindrico,  assai  stretto  e  corto  rispetto  al  corpo  e  fornito  di  uno  orlo  piatto. 
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A  questi  esemplari  dobbiamo  aggiungere  un  piccolo  vasetto  d'argilla  (alt.  m.  0,07) 
con  ingubbiatura  a  vernice  rossiccia,  dal  corpo  globoidale  schiacciato,  che  ricorda  la 
forma  greca  ielVaryballos. 

e)  Frammenti  di  vasi  inverniciati  in  nero,  internamente  ed  esternamente;  solo 
riconoscibile  è  il  frammento  di  una  kylix  con  l'ansa  a  bastoncello  che  si  solleva 
ripiegata  sull'orlo. 

d)  Frammenti  di  vasi  dipinti  a  figure  rosse  in  stile  etrusco-campano.  Fra 
questi  sono  notevoli  i  resti  di  un  grande  cratere  a  colonnette  (fig.  11),  decorato,  presso 
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l'orificio,  con  zona  a  meandri  e  due  scene  figurate,  di  simile  soggetto,  espresse  sul 
corpo,  negli  spazi  intermedi  fra  le  anse:  Arimaspo,  armato,  soccombente  nella  lotta 
con  il  grifone. 

Gli  altri  frammenti  con  girali  e  palmette  appartengono  ad  altri  esemplari  di 
vasi  che,  data  la  scarsità  dei  frammenti  stessi,  non  si  possono  ricomporre. 

Riassumendo  :  se  l' ipogeo  etrusco  di  S.  Galigano,  depredato  disgraziatamente  in 
antico,  ha  dato  scarse  suppellettili,  quel  poco  che  si  è  potuto  ricavare  dall'esame  di 
esse  è  sufficiente  per  dimostrarci  che  la  tomba  della  famiglia  Calisna  doveva 
essere  ben  ricca  ed  importante.  Essa  deve  esser  stata  in  uso  dal  III  al  II  secolo 
av.  Cr, 
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Sul  declivio  del  poggio  nel  quale  è  incavato  tale  ipogeo,  si  scorgono  tracce  di 
altre  tombe  ed  è  sperabile  che  qualcuna  di  esse  possa  fornirci,  con  maggiore  esat- 
tezza, la  cronologia  di  questo  nuovo  cimitero  etrusco  di  Perugia,  se  per  fortuna  ri- 
mase celata  alla  cupidigia  degli  antichi  violatori  e  depredatori.  Ad  ogni  modo  è 
sempre  desiderabile  clie  la  Sopraintendenza  agli  scavi  possa  trovarsi  di  fronte  a  persone, 
come  la  signora  Angeloni  ed  i  conti  Vincenzo  Ansidei  e  Andrea  Baldeschi,  che,  con 
rara  munificenza,  agevolarono  con  tutti  i  mezzi  la  esplorazione  dell'ipogeo,  e  si  mo- 
strano disposti  ad  estendere  le  ricerche  in  tutta  la  zona  archeologica  contigua,  di 
loro  proprietà,  nell'interesse  della  scienza  e  per  amore  verso  le  antiche  memorie 
della  loro  città. 

A.  Minto. 


Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

LA  TIUM. 

III.  OSTIA  —  Scavo  presso  l'edificio  delle  Pislrine.  Scoperta  di  un 
monumento  repubblicano  e  di  un  nuovo  tipo  di  edificio  privato.  Tre  nuove 
strade. 

Seguendo  il  programma  del  prof.  Vaglieri,  accettato  dalle  successive  Direzioni 
e  da  me  ricordato  {Notizie  scavi  1914,  pag.  69  e  seg.),  di  allacciare  tra  loro  le  rovine 
della  parte  nord  della  città,  la  campagna  di  quest'anno,  per  quanto  concerne  la  zona 
prossima  al  decumano,  ha  messo  in  luce  due  nuovi  isolati  di  notevole  interesse 
archeologico  e  storico. 

Era  conosciuto  solo  in  parte  l' isolato  B  (ved.  pianta,  fig.  1),  insieme  di  ambienti 
caratterizzati  dalla  presenza  di  molte  macine,  di  cui  tralascio  la  descrizione,  non 
essendosene  potuta  completare  l'esplorazione. 

Del  tutto  sconosciuti  erano  invece  l'isolato  A.  completamente  ora  esplorato 
e  C,  di  cui  rimane  tuttora  interrata  la  fronte  ovest  verso  il  tempio  di  Vulcano. 

L'isolato  A  è  limitato  da  quattro  strade  ad  un  rettangolo  di  m.  41,50  (via 
delle  Pistrine)  per  m.  25,30  (decumano).  Erano  sconosciute  due  di  queste  strade: 
via  della  casa  di  Diana,  larga  m.  5,80  (prende  nome  dal  caseggiato  C),  e  via  nor- 
male a  questa  e  al  decumano  (per  la  presenza  di  alcune  tarde  costruzioni  che  l'hanno 
in  parte  occupata,  ha  una  larghezza  varia  da  m.  3,70  a  m.  5,50).  Così  anche  ignota 
era  la  strada  posta  in  faccia  all'ambiente  n.  5,  parallela  a  via  della  casa  di  Diana, 
in  direzione  ovest  verso  il  tempio  (larghezza  m.  8,80).  Di  questa  strada  è  scoperta 
soltanto  la  fronte,  in  cui  appare  una  fontana. 

L' isolato  A  si  compone  di  cinque  complessi  di  costruzioni  : 
1")  Muragliene  di  tufo  con  struttura  a  catena  con  filari  per  lungo  e  per  testa. 
Seguito,  fino  ad  ora,  dalla  via  della  casa  di  Diana  fino  al  di  là  del  decumano  sotto 
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al  quale  s' interrompe  con  una  larga  apertura,  esso  attraversa  tutta  la  zona  J  ed  è 
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visibile  anche  sopra  il  piano  stradale,  essendo  stato  adattato  a  parete  delle  costru- 
zioni più  tarde,  ad  esso  connesse. 

NoTiziB  Scavi  1914  —  Voi.  XL  82 
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La  lunghezza,  tìaora  conosciuta,  è  di  m.  44;  la  larghezza  m.  1,65;  e  raggiunge 
in  altezza,  dalla  sabbia  su  cui  è  fondato,  m.  6,60,  mediante  12  filari  di  blocchi. 
(Segnato  in  pianta  con  tasselli  chiari). 

2°)  Gruppi  di  ambienti  (nn.  8-14)  addossati  al  muraglione  di  tnfo  e  con  la 
fronte  a  est  su  via  delle  Pistrine.  I  muri  di  divisione  di  alcuni  di  questi  ambienti 
nn.  9  e  10,  10  e  11,  11  e  12,  12  e  13,  sono  innalzati  sopra  parallelepipedi  di  tufo 
(di  qualità  diversa  da  quelli  del  muraglione),  fondati  a  cm.  30  sopra  la  fondazione 
del  muraglione  e  che  giungono,  mediante  5  o  6  filari  normali  ad  esso  muraglione,  al 
piano  delia  strada.  Determinare  l'uso  di  questi  ambienti  riesce  difficile,  per  la  totale 
assenza  di  carattere  e  i  troppi  intricati  rifacimenti  e  suddivisioni  e  raffazzonamenti 
delle  costruzioni.  Gli  ambienti  13.  14,  in  origine  allineati  con  1,  2,  sono  stati  allar- 
gati verso  il  decumano,  interrompendo  così  la  continuità  della  intera  costruzione.  La 
povertà  dei  trovamenti,  la  mancanza  di  un  piano  uniforme  (in  qualche  ambiente  il 
piano  è  costituito  da  lastre  di  marmo  spezzate),  la  presenza  di  alcuni  pozzi,  e  perfino 
di  alcuni  pezzi  di  colonne  di  tufo,  e  lo  stato  stesso  delle  rovine,  attestano  l'epoca 
tarda  della  durata  di  questo  insieme  di  ambienti  che  può  considerarsi  un  complesso 
di  tàbernae,  nel  significato  però  più  generico  e  vago  della  parola.  Sono  da  notare  le 
suddivisioni  in  tanti  piccoli  vani  verso  la  parete  di  tufi. 

3°)  Ambienti  1,  2,  3,  4,  complesso  di  tabernae  con  la  scala  per  i  piani  supe- 
riori. Le  loro  porte  sono  state  ristrette  notevolmente,  e  alcune  del  tutte  chiuse.  È  impor- 
tante di  notare  che  la  strada  normale  al  decumano,  sulla  quale  comunicano  i  nn.  1,  3, 4, 
è  stata  occupata,  anzi  trasformata  essa  stessa  in  ambienti.  Stanno  ad  attestarlo,  oltre 
la  chiusura  delle  porte  delle  sopraddette  tabernae,  indicante  il  bisogno  di  pareti,  la 
presenza  di  una  soglia  di  marmo  (stipite  di  porta)  posta  allo  sbocco  della  strada  sul 
decumano. 

4°)  L'ambiente  n.  5  sta  a  sé  per  il  carattere  della  sua  costruzione;  e  mediante 
tre  suddivisioni  (visibili  soltanto  sotto  il  suo  pavimento  a  tegoloni)  forma  un  solo 
complesso,  forse  di  tabernae.  La  parete  di  fondo  di  questo  ambiente  è  stata  costruita 
togliendo  in  altezza,  al  muraglione  menzionato,  un  filare  di  tufi  e  appoggiandovi  una 
cortina  a  mattoni.  La  distruzione  di  questa  parete  rende  però  visibile  il  muraglione 
e  la  sua  struttura  a  catena.  Si  trovarono  in  questo  ambiente  sei  grandi  anfore  alli- 
neate, e  una  macina  di  peperino. 

5")  Tabernae  6,  7.  In  origine  comunicanti  fra  loro,  sono  state  divise,  e  sui 
muri  di  chiusura  sono  stati  appoggiati  gli  arconi  per  il  sostegno  della  volta  a  cro- 
ciera. Sono  state  anche  chiuse,  tanto  la  scala  quanto  la  porta,  ad  essa  vicina,  del- 
l'ambiente 6,  e  ristretta  in  due  riprese  la  porta  del  7.  Una  cornice  aggettata  del  muro 
di  divisione  degli  ambienti  6,  7,  e  spallette  di  finestre  sopra  le  porte,  attestano  la 
presenza  di  un  ammezzato  sopra  queste  tabernae.  Più  che  di  un  ammezzato,  deve 
però  trattarsi,  data  la  sua  bassezza,  di  un  solaio  al  quale,  mancando  ogni  altro  mezzo, 
può  credersi  si  salisse  mediante  la  scala  che  portava  ai  piani  superiori. 

L' importanza  dello  scavo  di  questo  isolato  verte  principalmente  sul  ritrovamento 
del  muraglione  di  tufo  che  aggiunge  un  altro  notevolissimo  testimone  di  Ostia  re- 
publicana,  e  sulla  scoperta  di  tre  nuove  strade.  I  dati  per  la  conoscenza  del  mura- 
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glione  di  tufo  sono  stati  raccolti  mediante  saggi  fatti  in  più  punti  lungo  il  suo  per- 
corso, e  specialmente  sotto  il  piano  degli  ambienti  5  e  12.  Il  muro  sale  dalla  sabbia 
alla  sua  massina  altezza  di  m.  6,60,  con  una  larghezza  costante  di  m.  1,65.  Questa 
larghezza,  pur  non  essendo  visibile  al  disopra  del  piano  degli  ambienti,  risulta  chiara 
per  il  fatto  clie  l'ambiente  11  aveva  costruito  la  sua  parete  di  fondo,  conservata  ora 
soltanto  nelle  imposte  laterali,  togliendo  un  filare  di  tuli  allo  spessore  del  muro  e 
appoggiandola  agli  altri. 

La  fondazione  del  muro  appare  formata  da  quattro  filari  di  blocchi  (ricercata 
sulle  due  facce  del  muro  negli  ambienti  11  e  5),  due  di  tufo  verdognolo  friabile  e 
due  dello  stesso  tufo  del  muragliene,  ma  lasciato  grezzo  appunto  perchè  doveva  ri- 
manere sotto  terra. 

La  fondazione  ad  ovest  è  fiancheggiata  da  un  doppio  strato  di  massicciata  :  il  su- 
periore, di  cm.  60  circa,  formato  da  grosse  scaglie  di  tufo  ;  l' inferiore,  circa  30  cm., 
di  frammenti  di  tufo  più  minuti.  Il  tufo  di  questa  duplice  massicciata  è  lo  stesso 
tufo  del  muragliene,  di  modo  che  può  supporsi  che  il  materiale  sia  stato  raffinato 
e  lavorato  sul  posto.  L'epoca  a  cui  può  risalire  tale  muro  vien  data  dalla  presenza, 
sopra  e  nella  massicciata,  di  materiale  fittile  campano  frammentato,  in  accordo  quindi 
con  quello  trovato  presso  la  porta  ostiense,  nelle  capanne  ad  essa  vicine  e  infine 
nelle  tombe,  con  ossi  lavorati,  nella  sabbia,  cioè  presso  i  più  sicuramente  antichi 
testimoni  della  città  republicana.  Determina  ancor  meglio  l'epoca,  il  trovamento,  di 
fianco  e  sopra  il  quarto  tufo  di  fondazione,  di  tre  assi  illeggibili  ma  del  peso 
rispettivo  di  gr.  31,  28,50,  26,  per  i  quali  il  monumento  non  può  forse  scendere 
più  giù  della  metà  del  II  sec.  av.  Cr.  e  può  risalire  anche  al  terzo.  Non  è  possibile, 
prima  che  l'esplorazione  sia  completata,  definire  con  sicurezza  che  cosa  sia  questo 
muragliene;  ma  la  sua  già  considerevole  estensione,  la  sua  struttura,  il  suo  spes- 
sore e,  più  che  tutto,  il  suo  passaggio  al  di  là  del  decumano,  sotto  il  quale  s' inter- 
rompe con  un'apertura  di  m.  3,  potrebbero  indurre  nell'  ipotesi  di  un  muro  di  cinta 
della  città  ropublicana.  Se  cosi  fosse,  potrebbe  portar  luce  sulle  questioni,  tuttora 
insolute,  della  posizione,  estensione,  andamento  di  Ostia  primitiva.  In  ogni  modo, 
però,  non  credo  si  possa  più  dubitare  dell'esistenza  di  una  vera  città,  e  non  più 
quindi  di  un  aggruppamento  di  capanne,  almeno  a  partire  dalla  fine  del  terzo  secolo 
av.  Cr.  ;  cioè  a  dire,  non  solo  le  condizioni  di  Roma  richiesero,  ma  le  condizioni  del 
suolo  ostiense  permisero  la  fondazione  di  una  città  che  i  monumenti  scoperti  atte- 
stano sicuramente  rintracciabile,  e  di  cui  non  solo  si  rende  chiara  la  posizione,  ma 
anche  l'estensione. 

Collegando  i  dati  archeologici  con  gli  storici,  potrebbe  la  fondazione  di  Ostia 
accordarsi  con  la  notizia  dell'istituzione  del  quaestor  ostiensis  nel  261  av.  Cr.;  e  meglio 
confermare  la  funzione  militare  di  Ostia  primitiva,  che  deve  aver  preceduto  la  fun- 
zione commerciale.  Il  graduale  ritiro  del  litorale  tirreno  e  il  graduale  aumento  d'im- 
portanza di  Ostia  vanno  quindi  posti  in  relazione  con  la  città  di  età  poco  anteriore 
all'Impero  o  addirittura  imperiale,  il  cui  sviluppo  viene  posto  in  luce  dall'altra  im- 
portante scoperta  delle  due  strade  menzionate  (via  della  casa  di  Diana  e  via  nor- 
male al  decumano). 


^ 
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Lo  spazio  di  queste  strade  è  stato  utilizzato  due  volte  Una  prima  volta,  ancora 
in  epoca  buona,  per  la  costruzione  di  botteghe  o  altro;  e  una  seconda  nella  decadenza, 
come  lo  spazio  più  facilmente  occupabile,  dopo  avvenuto  l'abbandono  e  l' interramento 
degli  edifici.  Si  sono  trovati  infatti  dei  muricciuoli  rozzissimi  (che  non  è  stato  pos- 
sibile di  salvare)  i  quali,  dividendo  la  strada  in  ambienti,  mostravano  di  essere  stati 
appoggiati  con  una  delle  loro  facce  ad  un  terrapieno.  Occorre  quindi  pensare  che,  se 
non  tutta,  almeno  una  parte  di  Ostia  —  e  sarà  la  parte  più  antica  —  sia  andata 
lentamente  rovinando  fino  al  crollo  degli  edifici  ;  e  che  gli  ultimi  abitanti,  ed  eviden- 
temente i  più  poveri,  si  siano  adattati  a  rioccuparla  in  quegli  spazii  più  facilmente 
accessibili,  e  cioè  appunto  nelle  strade  che,  meno  dei  fabbricati,  erano  state  danneg- 
giate dall'incuria  e  dall'abbandono.  Questo  spiega  la  presenza  di  rozzissimi  muretti 
anche  nell'  interno  del  caseggiato  C,  la  cui  volta,  tuttora  conservata,  ne  ha  permesso  la 
rioccupazione  quando  gran  parte  dell'edificio  era  già  interrata.  Prova  suflìciente  del- 
l' immiserimento  di  una  parte  di  Ostia,  è  l' iscrizione  pubblicata  {Notizie  degli  scavi, 
anno  1913,  pag.  237),  in  cui  si  ricorda  una  statua  translatam  a  sordentibus  locis  ad 
ornatum  fori.  E  siamo  al  IV  secolo. 

L'altro  fatto  dell'occupazione  di  alcune  strade  in  età  ancor  buona,  attesta  un 
agglomeramento  avvenuto  per  scarsità  di  aree  o  sùbito  dopo  o  anche  contemporanea- 
mente al  massimo  ampliamento  di  Ostia,  che  non  può  portarsi  oltre  Settimio  Severo. 
Fatto  davvero  assai  importante,  per  il  quale  può  stabilirsi  che  Ostia  fu  costruita  e 
allargata  sopra  un  piano  regolatore  di  cui  è  caratteristica  l'assoluta  mancanza  di  eco- 
nomia di  spazio  pur  di  raggiungere  la  più  facile  viabilità  tra  le  sue  due  linee  di- 
rettive Tevere  e  decumano  ;  ma  prova,  anche  da  una  parte,  che  il  suo  ampliamento 
non  è  stato  sufficiente,  e,  dall'altra,  che  è  venuto  meno  il  bisogno  di  una  facile  via- 
bilità in  modo  da  permettere  un  considerevole  agglomeramento.  Tale  giudizio,  se  pur 
vien  suggerito  da  osservazioni  archeologiche,  vien  sostenuto  dal  dato  storico  della 
costruzione  e  della  funzione  di  Porto,  che  ha  prolungato  la  esistenza  di  Ostia  senza 
assicurarne  la  vita.  Ostia,  perduta  la  funzione,  direi  materiale,  di  emporio  di  Koma, 
è  andata  diventando  sempre  più  una  città  burocratica,  centro  dell'amministrazione 
AqW annona  e,  quindi,  di  impiegati,  di  commercianti  e  di  speculatori.  E  si  deve  a  tal 
fatto  se  Ostia,  città  veramente  grandiosa  e  monumentale,  si  mostra  in  più  punti 
e  in  più  edificii  raffazzonata,  farraginosa  e  immiserita.  I  molteplici  adattamenti  subiti, 
le  restrizioni  e  le  rioccupazioni  di  aree,  le  modificazioni  stesse  alla  pianta  della  città, 
velano  un  poco  la  sua  grandiosità  e  oscurano  l' intelligenza,  lo  studio  e  la  sensazione 
stessa  delle  rovine. 

Isolato  C.  Non  meno  soddisfacente  dell'altro  è  stato  lo  scavo  di  questo  fabbri- 
cato, originale  nella  tettonica  ostiense  già  conosciuta,  che  ha  pur  notevoli  peculiarità, 
e  in  singolarissimo  stato  di  conservazione,  che  ne  rende  più  spiccato  l'interesse,  e 
nuovo  lo  studio.  Fiancheggiato  da  due  strade,  ha  forma  di  rettangolo,  la  fronte  sud 
volta  verso  il  decumano  (m.  23,30),  e  la  fronte  ovest  verso  il  tempio  di  Vulcano 
ancora  totalmente  interrata  (m.  39,30).  L'esistenza  di  una  strada  normale  al  de- 
cumano su  questa  fronte  ovest  era  conosciuta,  ma  viene  confermata  dalla  presenza 
di  una  scala  per  la  quale  può  quindi  supporsi  un  secondo  ingresso  al  fabbricato,  oltre 
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quello,  scoperto,  sulla  fronte  sud.  L'edificio,  nello  stato  attuale  dello  scavo,  manca 
dunque  di  una  sola  linea  di  ambienti,  supponibilmente  tabernae. 

Piano  terra  (ved.  pianta  fig.  l):  a,  corridoio  d'accesso  in  cui  si  aprono  il  sotto- 
scala h,  la  stanzetta  e,  e  il  quale  s'allarga  nel  vano  d  comuuicaute  con  la  latrina  e. 
11  corridoio  a  gira  intorno  al  cortile  allacciando  tra  loro  gli  ambienti:  n,  o,  grandi  ■ 
stanze  a  volta  lunettata  ;  m,  non  ancora  esplorato,  ma  diviso  in  due  (la  sua  volta  a 
crociera  è  conservata  solo  nell'imposta);  /,  immenso  ambiente  a  tutta  altezza,  che 
non  conserva  tracce  di  copertura  dovendo  essa  svilupparsi  nel  secondo  piano;  h,  pic- 
colo corridoio,  ristretto  più  tardi,  che  mette  nel  sottoscala  i;  g,  ambiente  a  tutt' al- 
tezza, ma  tramezzato  mediante  soffitto  di  legno,  come  provano  i  buchi  per  lo  trava- 
ture e  le  divisioni  nell'intonaco;  f,  stanza  non  scavata,  con  porta  (di  cui  rimane 
la  soglia)  e  finestra.  L'ambiente  g,  ricavato  nel  corridoio  a,  conserva  nell'  intonaco 
le  tracce  di  una  scala  in  legno  che  univa,  all'  interno,  il  pianterreno  col  primo  piano. 
Nell'estremità  opposta  il  corridoio  a  ha  mostrato,  a  circa  cm.  50  dal  suo  piano  di 
terra  battuta  che  in  quel  punto  ne  costituiva  il  solo  pavimento,  un  mosaico  semplice 
a  bianco  e  nero,  appartenente  a  edificio  anteriore  occupato  dalla  costruzione  del  nuovo  C 
(in  pianta  segnato  P). 

Il  cortile  rettangolare,  di  m.  8X10,  ha  un  pavimento  di  tegoloni  bipedali  in 
parte  rifatto  con  mattoni  sesquipedali  :  sopra  uno  dei  lati  lunghi  porta  due  larghe  finestre, 
e  tre  simili  dovevano  essere  state  pensate  sulla  faccia  opposta,  ma  ristrette,  costruzion 
facendo,  come  risulta  dall'esame  della  muratura.  La  fontana,  con  copertura  a  dorso 
d'asino,  ha  sulla  faccia  due  tubi  di  presa  e,  nel  fondo,  uno  di  scarico  :  l'acqua  doveva 
esservi  portata  da  un  tubo  piuttosto  sottile,  trovato  nell'ambiente  d,  che  s' innestava 
alla  tubatura  principale  rinvenuta  sotto  la  strada.  A  lato  della  fontana  è  una  vasca 
limitata  da  un  muretto   di  cm.  58.  La  presenza  di  un'edicoletta   in   terracotta   con  ^ 

r  immagine  di  Diana  (fig.  2;  m.  0,50  X  0,50),  presta  il  nome  al  caseggiato  e  alla  strada. 
La  comunicazione  tra  il  cortile  e  il  corridoio  è  fatta  mediante  due  aperture:  quella 
a  nord  è  una  grande  arcata  ristretta  con  due  spallette  che  salgono  fino  all'  imposta 
dell'arco;  tre  gradini  indicano  un  innalzamento  posteriore  del  corridoio.  Un'altra  grande 
arcata  è  posta  in  corrispondenza  sulla  faccia  sud,  ma  vi  è  stata  ricavata  una  porticina 
mediante  due  muretti  di  m.  0,80  (conservato  soltanto  quello  a  destra  che  serve  di 
parete  alla  vasca),  i  quali  non  giungevano  però  fino  all'arco,  lasciando  quindi  im'aper- 
tura  per  la  luce  di  cui  abbisognavano  e  il  corridoio  a  e  l'ambiente  /. 

Assai  degna  di  nota  è  la  volta  del  corridoio,  costruita  in  maniera  insolita,  con 
due  rivestiture  :  la  più  esterna  di  tegoloni  bipedali,  tutti  caduti,  tranne  quelli  delle 
imposte,  e  conservanti  tracce  di  intonaco  ;  sottoposta  a  questa,  una  seconda  rivestitura 
con  mattoni  quadrati,  recanti  una  grande  varietà  di  marche  senza  lettere  (sopra  tutto 
cerchietti),  la  quale  rivestitura  regge  il  sacco  della  volta.  La  rivestitura  più  esterna, 
come  indica  la  sua  caduta,  più  che  funzione  tettonica,  aveva  funzione  decorativa,  ser- 
vendo essa  a  dare  una  centina  più  esatta  e  un  dorso  meglio  connesso  alla  volta  per 
l'appoggio  dell'  intonaco  che  non  era  possibile  applicare  sulla  incocciatura  interna, 
assai  irregolare.  Resta  però  inspiegabile  come  non  si  sia  voluto  usare  la  sola  rive- 
stitura a  mattoni  bipedali.  Tracce  d'intonaco  dipinto  sono  anche  negli  ambienti  n,  o, 
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e  più  conservate  in  g,  che  mostra  un  rozzo  dipinto  a  quadri,  tra  cui  compaiono  degli 
uccelli,  dei  pesci,  e  dei  molluschi.  Nell'ambiente  n  appare  un  pavimento  a  selci, 
comune  in  Ostia,  mentre  quello  del  corridoio  è  a  opera  spicata,  sostituita  da  uno  a 
mosaico  bianco  e  nero,  come  risulta  dal  livello  più  alto  di  questo.   Gli  architravi 


Fio.  2. 


delle  porte  e  delle  finestre  conservavano  evidente  il  posto  per  le  travi  di  sostegno 
dello  spessore  di  cm.  7  e  di  cm.  14,  le  quali  sono  state  rifatte  e  ricollocate  al 
loro  posto. 

Primo  piano.  Al  piano  superiore  si  accede  dall'esterno,  a  sud  per  la  scala  B, 
e  a  ovest  per  la  scala  6  della  quale  è  scoperto  il  pianerottolo  e  alcuni  gradini  che 
salgono  al  secondo;  dall'interno  per  la  scala  di  legno  y.  Dal  pianerottolo  B\  illu- 
minato da  due  finestre  su  strada  e  conservante  anche  sei  gradini  che  salgono  al  se- 
condo piano,  si  accede  all'ambiente  a  (diviso  poi  in  due),  comunicante  con  6  e  e,  il 
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quale  ha  nel  fondo  due  poggioletli  (cubicolo?).  Sul  corridoio  d,  corrispondente  ad  a 
del  pianterreno,  immettono  l'ambiente  d'  e,  per  mezzo  di  questo,  g,  f,  ì  quali  tutti  pren- 
dono luce  indiretta  da  finestre  sul  cortile.  Il  corridoio  d  gira  nel  lato  ovest  tramez- 
zato, in  epoca  tarda,  in  strettissimi  ambienti,  che  tolgono  perfino  il  passaggio,  ed  illu- 
minato anch'esso  da  finestre  sul  cortile.  In  tutto  il  lato  est  del  cortile  il  corridoio  è 
stato  sostituito  dagli  ambienti  i,  divisi  da  tramezzi  e  comunicanti  tra  loro  mediante 
un  unico  passaggio  illuminato  da  finestre  sul  cortile  e  che  gira  anche  verso  l'ambiente  h. 
Questo  sistema  di  aggruppamenti  di  ambienti  si  ritrova  a  Ostia  nelle  abitazioni  di 
via  della  Fontana  e  via  delle  Corporazioni.  Il  cortile  nel  lato  nord,  invece  di  finestre, 
ha  nicchie;  dovendo  però  l'ambiente  h  prender  luce  da  esso,  occorre  pensare  che  sopra 
le  nicchie  ci  fossero  delle  aperture,  una  specie  di  sottile  colonnato,  tanto  più  che  gli 
ultimi  ambienti  i  dovevano  essere  illuminati  da  h,  grande  stanzone  la  cui  copertura 
doveva  svilupparsi  al  secondo  piano.  Gli  ambienti  avevano  pavimento  a  mosaico,  e  i 
muri  affrescati  ;  e  tracce  ce  ne  sono  negli  ambienti  i. 

Una  così  peculiare  bizzaria  di  arte  o  foggia  di  costruzione  e  di  disposizione 
quale  mostra  questo  edificio,  merita  qualche  parola  di  commento.  Benché  Ostia  ci 
abbia  avvezzi,  nelle  costruzioni  private,  alla  completa  assenza  dei  cànoni  pompeiani 
e  perfino  di  quelli  che  ormai  impongono  le  colonie  romane  d'Africa  e  di  Britannia 
(Timgad,  Silchester),  l'edificio  ora  scavato  non  ha  riscontri  neppure  nei  peculiarissimi 
tipi  delle  costruzioni  private  ostiensi.  La  caratteristica  essenziale  e  la  novità  del- 
l'edificio sta  nel  presentare,  per  la  prima  volta  nel  mondo  antico,  l'associazione  dei 
due  elementi  regolatori  e  distributori  di  ogni  costruzione,  facciata  e  cortile,  creando 
così  un  tipo.  Il  cortile  ha  vere  funzioni  di  pozzo  di  luce,  e  regola  lo  sviluppo  e  la 
disposizione  di  gran  parte  del  caseggiato,  completando  quindi  l'ufficio  della  facciata, 
imperfetto  per  la  presenza  di  due  sole  fronti  libere,  a  sud  e  ad  ovest.  Indubbiamente 
il  nuovo  tipo  si  mostra  ancora  malsicuro  dell'uso  e  dello  sfruttamento  di  questa  asso- 
ciazione dei  due  elementi  tettonici,  giacché  certo  il  cortile  appare  troppo  ristretto  e 
anche  male  a  posto  nell'area  del  fabbricato.  La  singolarità  del  tipo  rende  discutibile 
l'uso  dell'edificio;  sul  quale  nulla  suggeriscono  neppure  i  trovamenti,  del  resto  scar- 
sissimi. 

L'ipotesi  di  una  casa  d'affitto,  divisa  in  appartamentini,  mi  par  però  l'unica  pos- 
sibile, eccezione  fatta  forse  del  pianterreno  in  cui  potrebbe  rafforzarla  il  solo  ambiente  g 
e  la  presenza  di  dipinti,  per  quanto  rozzi,  che  meno  bene  convengono  a  laboratorii 
e  magazzini.  A  giudicare  dalla  costruzione  (sulla  quale  però,  massime  in  Ostia,  non  può 
fondarsi  giudizio  sicuro),  il  caseggiato  parrebbe  dell'età  antoniniana  ;  e  il  tipo  dovrebbe 
ripetersi  in  Ostia,  a  giudicare  dagli  elementi  singolari  che  si  riscontrano  nelle  costru- 
zioni già  scoperte,  le  quali,  se  non  lo  manifestavano  ancora,  lo  facevano  però  già  pre- 
sagire. In  ogni  modo,  l"  importanza  della  scoperta  sta  nel  presentare,  nella  città  più 
vicina  a  Roma  e  meglio  riproducente  l' imagine  di  Roma  e  in  un'epoca  genuinamente 
romana,  un  edificio  privato  che  non  ha,  allo  stato  attuale,  riscontri  né  con  la  Grecia 
né  con  l'Oriente,  e  che  allarga  la  nostra  conoscenza  sull'abitazione  romana,  troppo 
ristretta  sulla  casa  pompeiana,  e  che  infine  ci  conserva  il  prototipo  della  casa  moderna 
di  cui  invano  fin'ora  si  era  ricercata  l'origine,  la  quale  Ostia  sembra  attribuire  a  Roma. 
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I  troramenti  in  qaesta  zona  di  scavo  furono  relativamente  scarsi.  Sono  degni  di 
menzione  i  seguenti: 

Al  pianterreno  della  casa  di  Diana,  nell'ambiente  l,  vennero  in  luce  due  gruppi 
dì  monete  di  biglione.  Il  primo  consta  di  32  monete  dei  seguenti  imperatori  : 

Gallieno  pezzi  6:  Coh.  38,  174,  269,  928  e  1236  illeg. 

Claudio  11  »  5:  Coh.  21,  84,  230,  262,  286. 

Quintino  "  1:  Coh.  28. 

Aureliano  »  14:  Coh.  60,  61,  95,  107,  158,  192,  194,  197,  219,  255,  284. 

Severina  »  1  :  Coh.  12. 

Tacito  »  1:  Coh.  123. 

Probo  »  4:  Coh.  532,  644,  840,  864. 

Le  monete  di  Aureliano  e  di  Probo  sono  fior  di  conio;  quelle  di  Gallieno  sono 
più  consumate  delle  altre. 

Della  stessa  bassa  lega  d'argento  e  della  stossa  età  è  il  secondo  gruppo  di  62 
monete,  così  ripartite: 

Gallieno       es.  27:  Coh.  1,  38,  72,  76,  77,  154,  158,  331,   361,   420,   423,    586, 

617,  686,  819,  961,  1008,  1075,  1119. 
Salonina       »      6:  Coh.  39,  77,  115,  129. 

Claudio  li    "     19:  Coh.  6,  43,  50,  80,  88,  104,  124,  130,  131,  230,  265,  293,  318. 
Aureliano     »      8:  Coh.  61,  95,  153,  219,  255,  258,  285. 
Probo  »      2:  Coh.  203,  840. 

Entrambi  i  ripostigli  scendono,  con  Probo  (277-282),  alla  fine  del  III  secolo 
d.  Cr.  Al  primo  piano  dello  stesso  caseggiato  e  nella  terra  al  di  sopra  del  pavi- 
mento dell'ambiente  ?,  quindi  proveniente  dagli  scarichi  dei  secondi  piani,  fu  trovato 
un  gruppo  di  312  monete,  così  divise: 

Gordiano  es.     1  :  Coh.  71.  • 

Treboniano  Gallo  »      4:  Coh.  17,  20,  34,  63.  ■ 

Volusiano  •      2:  Coh.  70.  .  . 

Valeriane  padre     »    42:  Coh.  13,  17,  25,  36,  49,  56,  57,  83,  89,  135,  140,  141, 

152,  169,  177,  178,  183,  189,  190,  224,  230,241, 
248,  276. 

Mariniana  »      3  :  Coh.  3,  4,  16. 

Gallieno  «   168:  Coh.  24,   25,   56,    57,  58,  89,  104,  131,  173,  296,  351, 

378,  408,  409,  423,  425,  520,  562,  563,  567  571, 
690,  699,  727,  728,  744,  756,  792,  806,  888,  982, 
1045,  1109,  1118,  1119,  1163,  1173,  1198,  1221, 
1223,  1272,  1310  (illeggibile  un  esemplare). 

Salonina  »    70:  Coh.  31,  44,  60,  68,  77,  84,  92,  94,  103,  121,  129,  137, 

139,  143  (illeggibile  un  esemplare). 

Valeriane  figlio      »    10. 

Salonina  «    13. 
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Il  termine  è  qui  dato  dal  regno  di  Gallieno  e  Salonina  (254-268);  alla  fine 
del  III  sec.  il  caseggiato  era  conserrato  anche  nei  piani  superiori. 

Tra  le  iscrizioni,  ricordo: 

Marmo.  Frammento  di  lastra  inscritta  scorniciata  (albo)  (m.  43  X  23  X  0,042. 
Altezza  della  lettere  superiori,  m.  0,015;  delle  inferiori,  m.  0,012): 

M  •  VLPIVS  S  OLIMPIANV(5) 

(s)CHOLAM  ■  PROBABERVNT. . . 
DEDICAVERVNT 

M- VLPIVS     S     ABASCAN(fM«) 

M    VLPIVS     S     DIV 

M  .  VLPIVS  F.VTY(cAes) 

Un  frammento  di  albo  (m.  0,23X0,20X0,035;  alt.  lett.,  m.  0,015): 


.  ..ZENODO 
...MARTI  AL 

PELI 

...VS-  PELI 
.  .  .FELICIANVS 
.  .IVS    ZOTICV 

S    SPFRATV 

.CIVS-  PRISCIANV 
.VSFORTVNATV 
. .  S-  FELICI 


Frammento  di  iscrizione  sepolcrale  (m.  0,37X0,33X0,044;  alt.  lettere  m.  0.032): 


ARVNTIA... 

CHRYSID 

COIVGI 
CASTISSIMAE.. 
BENEMERENTI  . 

FECIT 
VAL -FLAVIA.. 
NVS... 


(m.  0,48  X  0,25  X  0,045)  scorniciata,  opistografa  : 

(a)  (A)  a  lettere  lunghe  e  irregolari; 


lANVS  lEIlVS   lAV 

HELICO  AVRELIVS  PORTESIS 
ASCLEPIADES 

VS   CALLIMORPHVS  BAFVIV     S  PELI       X 

NIVSMERCVRIVS  -                                  IVLIV     S   ROMVLVS 

"^'Tvs  OnTvvs 


k 
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Frammento  di  grande  lastra,  a  belle  e  grandi  lettere  (m.  0,31  X  0,41  X  0,050): 


IO... 

(flw)  T  O  N  I  Jj  . . . 
...NIPARTiC... 

Alabastro  venato.  Trapezoforo  a  testa  di  leone. 

Marmo  (alt.  mm.  190).  Testa  efebica  a 
capelli  ricciuti  ;  in  due  pezzi,  priva  della  calotta 
cranica  che  era  riportata.  Tipo  ideale  del  primo 
periodo  ellenistico  (fine  del  IV  sec.  av.  Cr.). 

Testina  di  Zeus  o  di  Hades,  con  folta  barba 
e  capigliatura,  deturpata  nel  naso  e  sulla  fronte 
(alt.  mm.  180). 

Capitello  di  pilastrino  di  arte  scadente,  in 
parte  lavorato  a  trapano  (m.  0,38  X  0,33  X  30). 
Piombo.   Cornicetta  di  specchio   quadrata 
con  cerchio  inscritto  (alt.  mm  56).  Agli  angoli, 
quattro  testine,  tra  cui  riconoscerei  Pan  con  il 
pedo,  Dionisos  col  tirso.  Delle  altre  due  e  degli 
attributi  che  le   accompagnano  rimane  incerta, 
per  me,  l'identificazione  (fig.  3). 
Terracotta.  Tra  i  numerosissimi  bolli  di  mattone  rinvenuti,  menziono  col  nu- 
mero corrispondente  al  C.  I.  Z.  XV:  18;  19a;  22a,h;  23;  24;  41  ;  596;  60  (incom- 
pleto come  il  corrispondente  del  C.T.L.);  63è;  64a;  87c;  90a;  97rf;  115  (3  esempi.) 
129  (2  esempi.);  130;  209;  216;  221;   202  (2  esempi.);   283;   294   (2  esempi, 
correggono  il  corrispondente  del  C  I.  L.);  320;  322;  328;  362  (2  esempi.);   367 
374;  401;  441;  495;   496  (4  esempi.);  520;   525;   555;   585  (3  esempi.);  587 
589c;  618  (2  esempi.);  659c;  692c;  693;  694;  715;  721  (2  esempi.);  746:  795 
803  (5  esempi.);  822;  831;  8766  (8  esempi.);  891;  912;  928;  954  (4  esempi.) 
1014;  1037*;  1089;  1097;  1106;  1108;  1224;  1244  (2  esempi.);  1298  (4  esempi.) 
1348*;  1395;  1406;  1465;  1569c;  2157;  2165;  2203;  2210;  2463. 


C.  Calza. 
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CAMPANIA. 

IV.  POMPEI  —  Continuatone  degli  scavi  sulla  via  dell'Abbondanza. 


I»  Zona  —  Scavo  della  via. 

Come  è  stato  detto  nel  rapporto  del  mese  scorso,  è  qui  sospeso  il  proseguimento 
delle  esplorazioni,  fino  a  nuovo  ordine,  allo  scopo  di  spingere  con  la  maggiore  alacrità 
lo  scavo  degli  edifici  dell'altra  zona,  dove  rimane  tuttora  concentrata  la  forza  degli 
operai  scavatori.  Tuttavia,  siccome  una  squadra  di  muratori  è  sempre  rimasta  qui 
addetta  alle  opere  di  assicurazione  e  di  consolidamento  sui  più  accidentati  tratti  delle 
fronti  delle  due  isole  opposte,  III  della  reg.  Ili  a  nord,  e  III  della  reg.  II  a  sud, 
non  sono  mancate  interessanti  scoperte  anche  per  questo  mese.  Nel  lato  meridionale 
(reg.  II,  ins.  Ili),  al  disopra  dell'ampio  vano  d'ingresso  n.  1,  si  sono  scoperte  le 
tracce  di  una  lunga  tettoia  destinata  a  proteggere  dalla  pioggia  il  relativo  tratto  di 
marciapiede,  ciò  che  è  chiaramente  attestato  dai  fori  equidistanti  dei  «  gattoni  » 
sporgenti  dalla  facciata  in  piano  orizzontale,  formanti  così  continuazione  di  alcune 
travi  dell'  impiantito  del  piano  superiore,  e  dai  fori  inclinati  dei  travicelli  sostenenti 
le  tegole  lungo  il  margine  superiore  della  muratura:  i  travicelli,  a  corpo  tondo, 
distavano  l'uno  dall'altro  per  m.  0,18-0,22;  i  «gattoni»,  a  corpo  rettangolare,  spor- 
gevano da  fori  di  m.  0,40X0,11-0,14. 

Delle  tegole  si  sono  raccolti  solo  scarsi  frammenti,  perchè  il  sito  era  stato  già 
frugato  in  antiche  esplorazioni  che  dispersero  il  materiale  giacente  ancora  a  posto. 
Nel  lato  settentrionale  (reg.  Ili,  ins.  Ili)  si  è  toccato  il  secondo  pilastro,  di  nudo 
tufo  di  Nocera,  della  facciata,  con  la  sovrastante  muratura  rustica  :  questa,  gravando 
sugli  architravi,  rinvenuti  allo  stato  di  carbone,  è  ora  in  parte  disgregata  ed  accom- 
pagna col  suo  margine  inferiore  il  cedimento  e  le  rotture  degli  architravi  stessi  nei 
vani  n.  1  e  2.  Poco  più  in  giù  dell'architrave,  davanti  al  n.  2  si  è  rinvenuta  car- 
bonizzata una  grande  massa  di  sala  {carex  acuta)  formante,  con  la  sua  superficie 
longitudinalmente  arcuata,  come  un  mezzo  arco  di  volta  largo  m.  2  X  1,50  e  spesso 
da  m.  0,15  a  m.  0,04:  sopra  la  massa  di  carex,  i  cui  fasci  sono  disposti  tutti  se- 
condo la  stessa  direzione  longitudinale,  vedonsi  impronte  di  assi  di  legno  squadrate, 
in  direzione  opposta,  ciò  che  fa  pensare  ad  uno  schermo  adoperato  come  parete. 

Il  caratteristico  balcone  ad  oriente  del  vano  n.  2,  del  quale  già  feci  cenno  il 
mese  scorso,  è  ora  interamente  liberato  delle  terre:  ha  integri  i  lati  occidentale  e 
meridionale,  fatti  di  tanti  leggeri  muretti  armati  in  telai  di  legno;  ma  nulla  mostra 
nel  lato  occidentale,  ciò  che  può  far  credere  che  fosse  ivi  chiuso  con  lo  schermo 
di  carex  già  descritto.  Fra  il  balcone  e  il  vano  n.  2,  finalmente,  vedesi  abbattuto 
qualche  tronco  di  pilastrino  di  pietra  sarnense,  avanzo  forse  di  finestra  bifora  o 
trifora. 
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Con  i  lavori  di  sterro,  qui  spinti  alacremente,  si  dispone  per  i  prossimi  mesi  lo 
scoprimento  delle  parti  più  meridionali,  ancora  sotterra,  tanto  della  casa  n.  2  con 
l'intero  giardino,  chiasa  dal  criptoportico,  quanto  della  casa  ad  occidente  del  giar- 
dino stesso,  già  in  parte  esplorata  nei  mesi  da  maggio  a  luglio  dello  scorso  anno  1913 
e  che  ha  il  suo  ingresso  nel  vicolo  meridionale,  ancora  da  scoprirsi.  Le  esplorazioni 
nell'area  del  giardino  della  casa  n.  2  hanno  portato  al  rinvenimento  di  un  gruppo 
di  scheletri  umani  che  sarà  or  ora  descritto;  quelle  nella  casa  adiacente  vanno  re- 
stituendo alla  luce  l'interessante  atrio  tetrastilo  dalle  pareti  di  III  stile,  che  si  è 
potuto  conservare  interamente  fino  alla  sommità,  dove  si  son  potuti  così  vedere  allineati 
e  inclinati  verso  l' interno  i  fori  dei  travicelli  che  già  ne  sostennero  il  tetto  implu- 
viato.  Ricercate  decorazioni  tanto  nelle  pareti  quanto  nel  sofBtto  mostra  già  da  ora 
il  vestibolo,  sul  quale  si  è  rinvenuto  a  posto  un  bel  tratto  del  pavimento  signino  del 
piano  superiore.  La  facciata  esterna  è  bianca,  a  bugne  rilevate,  con  bel  cornicione 
sporgente  sopra  il  vano  d'ingresso:  questo,  col  corrispondente  tratto  di  marciapiede, 
d'altro  canto,  si  è  trovato  protetto  da  una  vera  «  pensilina  «  di  tre  tegole  di  sporgenza, 
lunga  m.  (5,  armata  su  telaio  di  assi  di  legno  analogo  a  quello  avanti  descritto  per 
il  vano  n.  1,  reg.  II,  ins.  III. 


Iscrizioni  scoperte  durante  il  mese. 

Reg.  Ili,  ins.  Ili,  n.  1.   Sul  nudo  tufo  del  pilastro  sinistro  si  è    scoperto  il 
programma  elettorale: 

1)  CN     HELVIVM 

SABINVMAED 

VOF 

Sopra  quello  del  pilastro  destro,  quest'altro  evanido: 

2)  ATREBIVMaed 

M.  Della  Corte 
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Di  un  gruppo  di  fuggiaschi  sepolti  nella  cenere, 
e  di  alcune  impronte  che  se  ne  trassero. 

La  casa  n.  2  dell'isola  VI  della  regione  I,  aveva,  come  fu  detto  nelle  relazioni 
passate,  un  criptoportico  quadrato  (v.  relazioni  del  marzo  e  segg.).  Era  stato  adibito, 
come  mostra  il  gran  numero  di  anfore   ivi  deposte  e  trovate  lungo  i  muri  o  tra  il 


FlG.  1. 


lapillo  dovunque,  a  cella  vinaria.  I  belli  affreschi  che  lo  adornavano  e  lo  nobilitavano 
delle  gesta  eroiche  della  grande  epopea  greca,  avevano  avuto  altro  scopo  in  altro 
tempo,  quando  quel  criptoportico  era  servito  ad  altro  e  più  elevato  uso.  Di  essi  e 
di  tutto  questo  insieme  di  scoperte  del  più  grande  interesse  artistico  e  scientifico, 
parlerò  quando  gli  scavi  saranno  compiuti,  portati  a  termine  i  restauri  dei  cento 
frammenti  in  cui  quelle  pitture  furono  raccolte  fra  il  lapillo,  e  ne  saranno  eseguiti  i 
disegni  e  le  fotografìe.  Ora  —  nel  momento,  dico,  della  catastrofe  pompeiana  —  quel 
cripto-portico  affrescato  era  una  cella  vinaria.  Uno  dei  suoi  lati,  quello  ad  occidente, 
era  stato  tappato  con  nn  rozzo  muro  che  ne  limitava  evidentemente  l'uso,  e,  forse,  la 
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proprietà:    l'altro,   quello   ad  oriente,  era  poco   oltre  l'angolo  nord-est,  in  completa 


Fio.  2. 


rovina:  i  belli  stucchi  resistenti  e  finissimi  ne  abbellivano  ancora  la  \olta  coi  loro 
riquadri  dagli  svariatissimi  ornati  minuti  e  squisiti  come  lavoro  di  oreficeria.  La  volta 
aveva  resistito  nella  catastrofe  :  la  parte,  almeno,  rivolta  al  nord,  mentre  dei  lati  di 
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Oliente  e  di  occidente  poco  o  nulla  più  rimaneva  di  essa.  La  sna  struttura  di  pic- 
coli blocchi  di  tufo  di  Nocera,  aiutata  dal  terrapieno  che  le  era  alle  spalle  fino  quasi 
all'altezza  delle  finestre,  resistendo  alla  spinta,  che  dovettero  sopportare  i  non  molto 
potenti  pilastri,  ha  salvato  e  conservato  a  noi  presso  che  integro,  come  dicevamo, 
tutto  questo  lato  nord  cosi  singolarmente  importante  del  criptoportico  (fig.  1). 


FiG.  8. 


Le  finestre  sono  a  m.  3  dal  piano  della  cripta,  e  non  sono  originarie:  sono  in 
numero  di  cinque,  rettangolari,  con  particolarità  che  saranno  esposte  minutamente 
nella  descrizione  e  topografia  di  questa  interessantissima  casa).  La  luce  che  ne 
piove  basta  appena  ad  illuminare  modestamente  tutto  il  fresco  celialo,  cui  condu- 
ceva dal  piano  della  casa  una  scaletta  incassata  fra  i  muri,  nell'angolo  nord-est 
della  cripta  (fig.  2). 

Il  terrapieno,  che  è  alle  spalle,  raggiunge  il  piano  delle  finestre.  Era  stato 
adibito  evidentemente  a  giardino  e  sopraelevato  dal  piano  antico  per  permettere  di 
scendervi  coi  pochi  gradini  della  scaletta  che  è  nell'angolo  ad  oriente  (fig.  3)  ;  e  per 
farlo  più  ampio,  avevano,  ad  oriente  e  ad  occidente  abbattuto  i  muri  con  i  mirabili 
aifreschi  dell'epopea  greca. 
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In  tale  cripta,  in  tale  giardino,  è  lecito  supporre  che  si  sia  svolto  il  piccolo 
dramma  pompeiano,  di  cui  un  gruppo  di  otto  scheletri,  rinvenuti  l'uno  accanto  all'altro, 
ci  permette  di  ricostruire  l'ultima  scena  (fig.  4). 

Due  di  essi  furono  trovati  nel  mese  di  giugno  scorso  ;  gli  altri  sei  nei  giorni  dal 
2  al  21  luglio.  Uno,  più  lontano,  ad  oriente,  vagò  sugli  alti  cumuli  di  lapillo,  non 
può  dirsi  donde  uscito:  tutti  sono  nello  strato  di  cenere  fìtta  che,  immediatamente 


Fio.  4. 


dopo  il  lapillo  e  le  pomici,  cadde  sulla  già  sommersa  e  diruta  Pompei,  e  sono  sparsi 
in  uno  spazio  di  non  più  che  9  metri  quadrati.  Due,  quelli  rinvenuti  nel  giugno  e 
che  parevano  soli,  sono  rivolti  col  capo  ed  il  corpo  a  mezzogiorno:  l'uno  disteso  e  le 
braccia  e  le  gambe  lunghe  come  abbattuto  e  spento  prima  di  toccar  la  terra;  l'altro 
rannicchiato  e  contorto,  stendendo  il  braccio  dritto  sotto  il  capo  del  compagno  o  della 
compagna  di  cui  circondò  il  collo.  Accanto  ad  essi,  più  in  alto  tra  la  cenere  è  il  terzo 
fuggiasco  caduto  col  capo  a  sud  e  i  piedi  verso  il  nord,  coi  quali  raggiunge  quasi 
la  mano  e  il  ginocchio  del  secondo  scheletro  da  noi  descritto.  Il  braccio  sinistro, 
piegato  leggermente  nel  gomito,  si  estende  orizzontalmente  nella  cenere;  il  dritto  si 
ripiega  dolcemente  al  petto  su  cui  poggia  la  mano,  mentre  la  gamba  diritta  si  distende 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  e  la  sinistra  si  contrae  spasmodicamente  mostrando  un  tenero 
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ginocchio.  Sotto  l'addome  è  stata  rinvenuta  una  chiave  di  ferro,  e  ad  un  dito  della 
mano  destra  due  anellini,  l'uno  di  bronzo,  e  l'altro  di  ferro  con  gemma  ellittica  di 
m.  0,011  nel  suo  diametro  massimo,  in  cui  è  incisa  la  figurina  di  Mercurio  stante, 
a  sinistra,  con  borsa  e  caduceo. 

Tre  caduti  sono  ad  occidente  di  questi  :  il  primo,  tutto  contratto  e  col  corpo  da 
nord-est  a  sud-ovest,  pare  si  volga  ai  due  suoi  compagni  di  sventura,  di  cui  uno, 
dal  corpo  grande,  gli  è  di  fronte  e  giace  in  senso  del  tutto  opposto  e  quasi  intera- 
mente disteso.  Il  primo  aveva  indosso  dieci  monete  di  bronzo  raccolte  sotto  il  bacino  : 
e  cioè  otto  medi  bronzi,  uno  di  Angusto,  due  di  Tiberio   (Coh.,  93  e  228),  due  di 


Fio.  5. 


Claudio  (Coh.,  12),  due  di  Galba  (Coh.,  150,  309),  uno  di  Vespasiano  (Coh.,  202  e 
313).  11  secondo  non  aveva  oggetto  alcuno.  Fra  essi,  più  accosto  allo  scheletro  del- 
l'uomo grande,  giace,  col  corpo  tutto  rannicchiato,  un  caduto  di  cui  la  sventura  appare 
più  terribile,  poiché  egli  ha  le  gambe  contratte,  e,  intorno  alle  gambe,  due  grossi 
anelli  di  ferro  a  corpo  tondo  del  diam.  di  m.  0,09:  intorno  al  braccio  destro 
portava  un'armilla  di  bronzo  a  verga  tonda  del  diam.  di  m.  0,09,  desinente  ai  due 
capi  in  teste  di  serpi  affrontate.  Morì  egli  mentre  cercava  di  staccare  dai  suoi  mal- 
leoli i  pesanti  anelli  che  non  gli  permettevano  di  camminare  liberamente? 

Più  a  sud  e  più  verso  oriente  è,  infine,  il  terzo  gruppo  di  questi  miseri  fug- 
giaschi, le  cui  impronte  hanno  potuto  darci  una  immagine  viva  della  loro  fine  e  del 
loro  tenero  atteggiamento  estremo  (fig.  5). 
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Le  istruzioni  della  Direzione  degli  scavi  erano  state,  a  proposito  di  queste  forme 
in  gesso  dei  cadaveri  pompeiani,  queste  :  occorreva  —  poi  che  ormai  avevamo  splen- 
didi esemplari  di  impronte  singole  eseguite  in  favorevoli  condizioni  di  trovamento  — 
perfezionare  con  ogni  cura  e  condurre  con  ogni  pazienza  il  metodo  delle  nuove  im- 
pronte, cercando  di  ottenere  anche  quelle  che  si  presentassero  in  meno  felici  coedi- 
zioni, sia  col  frazionare  le  forme,  sia  col  pulire  delle  ossa  i  cavi  quanto  più  era 
possibile,  costruendo  anche  degli  strumenti  a  ciò  più  specialmente  adatti,  se  neces- 
sari. Scopo  principale  doveva  essere  quello  di  sorprendere  l'ultimo  attimo  non  più 
di  persone  sole,  ma, di  gruppi  di  persone,  e  avere,  per  la  prima  volta,  impronte  di 
tali  gruppi  :  e  ciò  non  solo  per  accrescere  il  patetico  della  catastrofe  pompeiana,  ma 
per  quello  che  tali  gruppi  potessero  dire  del  modo  come  questa  si  produsse,  e,  più, 
del  carattere,  del  costume,  dell'animo  di  quelle  genti. 

Così  la  bella  impronta  si  è  avuta  mediante  la  scrupolosa  cura  messa  nell'adem- 
piere  a  simile  desiderio  ed  a  tali  istruzioni,  intensificate  all'  inizio  della  scoperta, 
dall'ispettore  che  vi  assiste  e  con  il  lungo  e  paziente  lavoro  di  due  valorosissimi 
operai,  Umberto  Sorelli  e  Armando  Mancini. 

L'uno  dei  caduti  giace  sul  lato  sinistro,  e  il  capo  è  ad  oriente,  e  ad  occidente 
sono  le  gambe,  un  po'  contratte.  La  mano  sinistra  è  ripiegata  presso  la  testa,  nella 
cenere,  e  la  dritta  è  sotto  il  mento  come  ad  allontanare  qualche  cosa  che  tendesse  ad 
ostruire  la  bocca  e  ad  impedirne  il  respiro.  L'altro  si  è  piegato  sul  fianco  dritto 
come  a  porre  il  capo  sul  seno  del  primo.  E  questo  posa  di  fatto  sull'addome  del 
primo  caduto,  il  braccio  dritto  affondato  nella  cenere,  il  sinistro  gentilmente  piegato 
sotto  il  seno,  le  gambe  dai  pieni  e  teneri  coutorni  femminili,  una  più,  una  meno 
contratta  come  di  chi  dolcemente  si  adagi  per  dormire  un  sonno  non  eterno  in  un 
grembo  che  lo  protegga.  A  un  dito  della  sinistra  aveva  un  anellino  d'oro,  nel  cui 
castone  è  una  granatina  ellittica  convessa,  con  l'incisione  di  im  gallo  gradiente;  ed 
era  fermato  da  uq  altro  anellino  di  ferro  raccolto  in  piccoli  frammenti:  sotto  l'addome 
aveva  due  monete  (medi  bronzi)  irriconoscibili  e  un  denaro  di  Vespasiano;  l'altro  non 
aveva  che  un  medio  bronzo  di  Claudio. 

Questo  notevole  gruppo  di  cadaveri  pompeiani  che  appare  nel  giardino  della  nuova 
casa  di  via  dell'Abbondanza,  cui  appartiene  la  cripta  da  noi  a  tal  fine  descritta,  ci 
richiama  ad  un'altra  cripta,  celebre  nei  fasti  dell'archeologia  pompeiana  (quella  della 
villa  di  Arrio  Diomede),  e  al  gruppo  di  18  cadaveri  ivi  rinvenuto.  Tale  vicinanza 
e  tale  confronto  ci  permettono  di  ricostruire  in  tal  maniera,  assai  probabile  e  verosi- 
mile, la  scena  finale  della  familia  che  abitò  questa  casa  e  le  sue  dipendenze. 

Come  dovunque,  anche  qui  la  famiglia  dovette  cercare  un  più  solido  riparo 
contro  i  terremoti  e  la  caduta  del  pesante  lapillo  e  delle  pomici  e  delle  bombe 
infocate,  nella  solida  volta  della  cella  vinaria  che,  difatti,  ha  così  bene  resistito  al 
grande  peso  sovrastante.  Ma,  contrariamente  a  quanto  avvenne  agli  abitatori  della 
villa  di  Arrio  Diomede,  essi  ne  dovettero  esser  subito  scacciati  dal  lapillo  che, 
alzandosi  sul  già  alto  livello  del  giardino,  —  di  cui  il  terrapieno  toccava,  come  abbiam 
detto,  il  piano  delle  finestre  —  agevolmente  e  lentamente  penetrò  e  incominciò  ad  ele- 
varsi e  riempire  ben  presto  tutta  la  cripta.  Essi,  ad  ogni  modo,  vi  restarono  finché 
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potettero.  Poi,  risalirono  la  acala  che  li  aveva  condotti  nella  cripta,  e  cercarono 
pel  giardino,  vagando  tra  la  cenere  cadente,  uno  scampo  qualsaisi  verso  il  lido.  Si  mu- 
nirono di  grandi  tegole  che  ne  coprissero  il  capo,  come  racconta  Plinio  il  giovane 
che  facessero  coi  cuscini  il  suo  grande  zio  e  la  famiglia  dell'amico  suo  Pomponiano, 
per  difendersi  dalla  caduta  dei  lapilli  e  delle  pietre.  Ma  ben  presto  sopraggiunti, 
sopraffatti  e  soffocati  dalla  pioggia  di  cenere,  caddero,  così  come  li  abbiamo  rinve- 
nuti, e  ciascuno  ha  presso  il  capo  la  tegola  che  lo  protesse  e  lo  accompagnò  nella 
caduta,  e  tutti  si  addormentarono  per  sempre  avvolti  dal  pesante  lenzuolo,  donde  la 
nostra  ricerca  ne  liberò  e  fece  tornare  al  sole,  con  le  belle  forme,  lo  spasimo  della 
loro  ultima  ora  e  l'affetto  che  lo  accompagnò  e  sorrise. 

V.  Spinazzola. 


Regione  III  (LUCANIA  ET  BRUTI II). 

BRUTTII. 

V.  MOTTA  S.  GIOVANNI  (Reggio  Calabria)  —  Scoperta  di  sepolcro 
a  cremazione. 

Nel  Comune  di  Motta  S.  Giovanni,  presso  la  contrada  Aliai,  in  località  detta 
Praca,  fu  rinvenuta  qualche  tempo  addietro,  tra  le  terre  franate  per  le  piogge,  un'urna 
cineraria  di  argilla,  coperta  da  patera  di  bronzo,  ben  saldata  ad  anello  anche  di  bronzo 
cingente  la  bocca.  L'urna  era  grezza  e  subito  fu  ridotta  in  frantumi  dal  fortuito  sco- 
pritore per  la  speranza  di  trovarvi  dentro  il  tesoro.  La  patera  fu  invece  portata  in 
città,  per  esser  venduta,  insieme  con  alcuni  frammenti  del  vaso,  ed  io  potei  per  un 
momento  vederla  e  descriverla.  Essa  è  piuttosto  ben  conservata  e  ricoperta  da  bella 
patina  verde;  porta  manico  lungo  m.  0,135,  piatto,  abbassato  negli  orli  e  fornito  di 
gancio  all'estremità;  misura  in  altezza  m.  0,06;  ed  ha  la  bocca,  ripiegata  anche  sul- 
l'orlo, del  diametro  di  m.  0,225  (').  La  decorazione  di  cui  è  ricoperta  è  andante,  ma 
ricca.  Nel  centro  della  vasca  vedesi  la  parte  anteriore  di  un  grifone  verso  sinistra, 
attorno  a  cui  girano  dei  filetti,  ed  una  fascia  di  triangoli  doppi,  sovrapposti  ed  alter- 
nati con  puntini.  Dietro  la  testa  del  grifone  è  un'  A  capovolta.  Attorno  all'orlo  della 
vasca  corre  una  treccia.  Sul  manico  corrono  dei  meandri  e  dei  filetti  ;  ed  in  alto  sono 
delle  volute  con  un  rombo  in  mezzo,  fiancheggiato  da  quattro  puntini  ;  e  di  più  una 

(')  Per  l'analogia  della  forma,  cfr.  fra  le  tante  congeneri,  la  patera  descritta  dal  Babelon, 
Gatal.  de»  bromas,  n.  1427.  Nella  nostra  però  la  punta  del  manico  è  tondeggiante. 
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fascia  di  triangoli  simili  a  quelli  della  vasca,  tra  due  filetti,  e  delle  fascette  di  pun- 
tini. Evidentemente  la  patera  è  oggetto  comune  d'età  romana,  ma  interessa  per  la 
località  dove  venne  ritrovata.  Questa  è  in  alto  del  torrente  Valanidi,  piìJ  in  su  delle 
contrade  dove  io  stesso  segnalai  delle  reliquie  di  civiltà  preellenica  (')  e  bizantina  ('), 
e  dQve  furono  testé  raccolti  anche  cocci  sporadici  greci.  La  nuova  scoperta  oggi  indica 
che  la  regione  fu  conosciuta  ed  abitata  anche  in  età  romana,  e  induce  ad  affrettare 
C0I4  una  sistematica  esplorazione  del  terreno. 

N.  Pdtortì. 

(')  Bullettino  di  paletnologia,  XXXIX. 
(')  Notizie,   1912,  pag.  410  seg. 
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Anno  1914  —  Fascicolo  8. 


Regione  VII  (ETRURIA). 

I.  RIGNANO  FLAMINIO  —  Scavi  nell'area  della  necropoli  in  lo- 
calità  «  La  Croce  "  o  "  Miglio  ». 

Della  necropoli  di  quell'antico  centro  abitato,  che  indubbiamente  esistette  lungo 
la  Flaminia,  nel  luogo  dove  poi  sorse  Kignano,  già  trattò  brevemente  il  prof.  Ettore 
Gabriel,  pubblicando,  nelle  Noiizie  del  1912,  pp.  75  seg.  ('),  cinque  tombe  a  camera, 
di  età  varia,  dal  VI  al  IH  sec.  av.  Cr ,  rinvenute  nel  gennaio  1911  al  Monte  Casale, 
di  proprietà  del  signor  Cesare  Morelli.  Queste  tombe  erano  specialmente  notevoli 
per  alcune  tegole  iscfitte,  già  chiudende  di  loculi,  coi  soli  nomi  del  defunto,  e  per 
alcuni  vasi  con  nomi  graffiti,  sufficienti  questi  e  quelle  però  a  provare  che  fin  là 
giungeva  il  territorio  Palisco,  il  quale  in  quel  punto  aveva  anche  il  suo  termine  me- 
ridionale, poiché  la  parte  meridionale  e  orientale  del  medesimo  comune  di  Rignano 
occupa  indubitabilmente  l'estremo  limite  dell'antico  territorio  Capenate  (*). 

Nella  necropoli  stessa  ulteriori  scavi  si  fecero  in  un  colle  situato  un  miglio 
a  mezzogiorno  del  paese,  sempre  lungo  la  Flaminia,  formante  un'altura,  detta  La 
Croce  0  Miglio,  nelle  proprietà  confinanti  di  Elisabetta  Morelli  (mappa,  sez.  I, 
nn.  069-670-671)  e  di  Girolamo  Genovesi  (mappa,  sez.  1,  n.  968),  il  quale  ultimo  pos- 
siede la  sommità  del  colle. 

Le  ricerche  durarono  dall' 11  agosto  al  6  settembre  1911  nel  fondo  Morelli,  e 
dal  4  al  13  luglio  1912  in  quello  Genovesi,  e  portarono  alla  scoperta  di  alcune 
tombe,  la  cui  suppelletile  essendo  stata  tutta  acquistata  dallo  Stato,  che  acquistò  anche 

(')  Vedi  anche  Corpus  Inscript.  Etrusc,  II,  pag.  99. 

(•)  Alcuni  topografi,  come  il  Nissen  e  lo  Zangemeister  nel  Bull.  Inst.  Corr.  Arch.,  1864, 
pag.  113,  seguendo  un'ipotesi  già  formulata  dal  Clnverio  {It.  ant.,  pag.  547),  pongono  colà  il  Lucu» 
Feroniae,  la  qual  lesi  non  ha  alcun  fondamento  scientifico.  Dalle  epigrafi  e  marmi  ivi  rinvenuti,  pare 
che  il  centro  antico  fdsse  a  levante  del  moderno  paese,  nel  luogo  ove  è  ora  la  chiesa  di  S  Abbondio. 

NoTizM  Scavi  1914  -  Voi.  XI.  .««5 
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la  parte  spettante  ai  proprietarii,  fu  aggiunta  alla  raccolta  del  Museo  Nazionale  di 
Villa  Giulia  in  Roma.  Collocate  oia  definitivamente  quelle  suppellettili  in  una  sala 
del  Museo,  dopo  un  paziente  lavoro  di  restauro,  occorre  dare  una  breve  notizia  si- 
stematica della  scoperta. 

Lo  scavo  fu  eseguito  a  spese  dei  proprietarii,  con  regolare  licenza  della  Dire- 
zione governativa,  e  coli' assistenza  del  soprastante  Giuseppe  Magliulo  olia  ne  redasse 
con  la  solita  accuratezza  il  giornale. 

L'area  della  sommità  del  colle  La  Croce,  nella  parte  meridionale,  fu  occupata, 
in  età  tarda,  da  un  edifizio  romano,  le  cui  tracce,  rinvenute  nella  proprietà  Genovesi, 
consistono  in  muri  alti  solo  ra.  0,20,  formati  di  blocchi  di  tufo  e  calce,  tra  i  quali 
fu  trovato  un  piccone  di  ferro,  certo  del  tempo,  lungo  m.  0,21.  Li  presso,  a  sud-est, 
erano  pure  due  pozzi,  scavati  nella  roccia  tufacea  e  ricolmi  di  terra,  e  un  cimicolo 
di  scolo,  largo  ni.  0,50. 

Le  tombe  rinvenute  possono  dividersi  in  tre  gruppi  : 

A)  cinque  tombe,  una  a  pozzo  e  le  altre  a  fossa,  di  età  arcaica  (Vili  sec.  av.  Cr.), 
nella  parte  orientale  della  proprietà  Genovesi; 

B)  quattro  tombe,  a  camera,  di  età  assai  posteriore  (IV-ilI  sec.  av.  Or.),  al 
margine  del  colie,  in  proprietà  di  Elisabetta  Morelli; 

C)  due  altre  tombe  a  camera,  di  età  ancora  piii  recente  (I  sec.  av.  Cr.),  presso 
il  gruppo  A,  nella  stessa  proprietà  Genovesi. 


Gruppo    A  ('). 

Tomba  I  (2*  del  giornale  di  scavo),  a  pozzo  rettangolare  (m.  1,05  X  0,68),  con 
loculo  (m.  0,90  X  0,40)  della  profondità  di  m.  0,60.  La  suppellettile  si  trovò  tiitta  nel 
loculo,  e  consisteva  precisamente  in  un  cinerario  d'impasto  rossastro,  a  forma  di  olla 
lenticolare  (detto  a  bulla),  alto  mm  242,  del  diametro,  alla  bocca,  di  mm.  180,  che 
fu  raccolto  in  minutissimi  frammenti,  ma  ricomposto  nel  Museo.  Era  coperto  da  una 
ciotola  capovolta,  d' impasto  nerastro,  di  cui  resta  soltanto  una  parte  dell'orlo,  essendo 
stato  il  fondo  portato  via  dall'aratro  nei  lavori  -agiicoli.  Ossuarii  analoghi  sono  cor 
muni  in  tombe  dell'  Vili  sec.  av.  Cr.  di  Narce  e  di  Falerii  (nn.  5493,94,  5520  ete. 
deU'inv.  del  Museo)  e  di  Trevignano,  in  generale  però  trovati  entro  doli  o  in  custodie  di 
tufo(*),  e  ciò  considerando  solo  i  territorìi  limitrofi.  Nel  nostro  cinerario,  tra  la  terra,, 
erano  molti  frammenti  di  ossa  combuste  e  una  coppetta  ansata,  d' impasto  scuro,  a 
grande  ansa  bifora,  con  piccole  protuberanze  coniche,  alta  mm.  40  e  con  una  bocca 
del  diametro  di  mm.  67;  e  un  coltellino  di  ferro,  in  tre  pezzi,  già  lungo  circa  mm.  150. 

Attorno  al  cinerario  erano  frammenti  di  un'olletta  sferica,  d'impasto  nerastro, 
con  due  basse  prese  ai  lati;  un'olla  d'impasto  scuro,  di  forma  lenticolare,  con  ans^ 
ad  occhiello,  che  si  biforcano   nella   maggiore   estensione  del  corpo,  alta  ram.  75  e 

(')  Giova  ricordare  che  il  soprastante  Magliaio,  da  me  interrogato,  mi  affermò  che  le  tombe  di 
questo  gruppo,  tutte  assai  superficiali,  erano  state  in  parte  guaste  dai  lavori  agricoli;  quindi  qualche 
oggetto,  potrebbe  anche  essere  andato  disperso  anteriormente  allo  scavo  di  cui  qui  si  riferisce. 
'{*)  Jlfoìi.  Lincei,  IV,  col.  425,  tav.  IV,  9;  Not.  scavi,  1913,  pag.  335. 
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•con   una   bocca   di  inm.  80   di  diam.  ;  e  frammenti   deformi  di   ferro,  forse  resti  di 
una  spada. 

Tomba  li  (3'  del  giornale  di  scavo),  perfettamente  attigua  alla  precedente,  da  cui 
ora  divisa  dalla  parete  occidentale.  Constava  di  una  fossa  semplice  (m.  2,50  X  1,10  X  0,90 
di  profondità),  colma  di  terra  mista  a  grandi  frammenti  di  tufo.  Vi  si  ritrovarono  resti 
dello  sciieletro.  presso  la  mano  destra  del  quale  era  un  braccialetto  di  sottilissimo 
filo  eneo,  raccolto  in  pezzetti,  ma  che  dovette  avere  un  diametro  di  circa  GO  mm. 
Presso  la  testa  del  defunto  era  invece  un'olla  lentieolare  d' impasto  scuro,  su  piede. 


Fio.  1. 


Fio.  2. 


1^ 


^ 


Fio.  3. 


Fio.  4. 


FiG.  5. 


con  due  anse  a  nastro,  con  ornamenti  a  corda  sul  corpo,  disposti  o  verticalmente  o 
partendo  dalla  base  delle  anse  (alt.  mm.  180,  diametro  della  bocca  mm.  120). 

Tomba  HI  {i*  del  giornale  di  scavo),  pure  a  fossa  semplice,  simile  alla  precedente; 
ma  con  gli  angoli  arrotondati  nell'estremità  occidentale,  dove  era  la  testa,  la  dire- 
zione essendo  da  ovest  a  est. 

Presso  la  testa  erano  i  fittili,  cioè  un'anforetta  a  bulla,  d'impasto  nerastro,  deco- 
rata nel  corpo  con  graffiti  a  spirale,  della  quale  si  raccolsero  pochi  frammenti;  tre 
coppe  emisferiche  d' impasto  scuro  con  ansa  ad  occhiello  sulla  sommità  dell'orlo,  alte 
rispettivamente  mm.  40,  50  e  05,  e  con  diametro  superiore  di  mm.  150,  100  e  140, 
le  due  prime  con  fondo  concavo,  la  terza  col  fondo  piano;  due  coppette  d'impasto 
scuro  e  grossolano,  lavorate  a  mano,  su  altissimo  piede  (alt.  mm.  140  e  142  e  del 
diametro  di  mm.  115);  un'olletta  ovoidale  di  argilla  rossastra,  rastremantesi  verso  la 
bocca,  alta  mm.  153,  e  del  diametro  alla  bocca,  di  mm.  150;  e  infine  tre  frammenti 
di  una  spada  di  ferro. 
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Tomba  I V  (3'  del  giornale  di  scavo).  Accanto  alla  precedente,  era  a  fossa  con 
loculo  (lunga  la  fossa  m.  2,55  e  larga  m.  0,90;  lungo  il  loculo  m.  2,80  e  largo  m.  0,90), 
orientata  da  est  a  ovest.  Il  morto  era  stato  deposto  nel  loculo,  e  si  erano  conservati 
alcuni  avanzi  dello  scheletro.  All'estremità  orientale  stavano  i  vasi  :  e  cioè  una  tazza 
conica,  manufatta  con  grande  ansa  a  nastro,  d'impasto  assai  rozzo,  alta  mm.  110, 
diam.  mm.  140  (fìg.  1);  una  ciotola  d'impasto  scuro,  a  corpo  emisferico  e  collo 
cilindrico,  con  ansa  a  nastro  sull'orlo  (alt.  mm.  90,  diametro  mm.  200),  riprodotta 
nella  fìg.  2.  In  essa  trovansi  capovolta  una  tazza  emisferica  di  argilla  tigulina  munita 


Fio.  6. 


di  doppia  ansa,  alta  mm.  68  e  del  diametro  superiore  di  mm.  106  (fìg.  3).  La 
superfìcie  esterna  è  tutta  corrosa,  con  totale  sparizione  dell'originale  decorazione 
geometrica.  Per  vasi  simili,  detti  anche  skyphoi,  cfr.  per  es.  0.  Montelius  (Die  vor- 
klassische  Ghronologie  Ilaliens,  età  del  ferro  2»  periodo,  tav.  XXXV,  8  fossa 
con  due  loculi,  di  Pitigliano;  tav.  XXXVIII,  41).  Si  trovarono  pure:  un'altra  tazza 
ovoidale  d' impasto  scuro,  di  forma  simile  alla  prima  tazza  della  tomba  qui  ricordata 
(alt.  mm.  110,  diam.  mm.  90 ';  fìg.  4);  un  infundibolo  d'impasto  nerastro,  legger- 
mente ombelicato  nel  fondo,  con  ansa  bifora  (alt.  mm.  42,  diam.  sup.  mm.  62), 
riprodotto  nella  fìg.  5;  una  fusaruola  di  creta  nerastra  e  frammenti  di  un'asticella 
di  ferro. 

Lo  scheletro  era  adorno  dei  resti  dell'ornato  personale,  e  cioè,  al  braccio  destro, 
di  un  braccialetto  di  bronzo  a  canna  vuota,  presso  il  quale  erano  frammenti  di  due 
fibule  di  bronzo  con  ambra,  mentre  agli  omeri  erano  tre  fibulette  di  bronzo  lunghe 
mm.  10  e  30  (fig.  6). 
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Tomba  V  (6*  del  giornale  di  scavo),  pure  a  fossa  con  loculo  laterale,  identica  alla 
precedente.  Conteneva  solo  una  tazza  d'impasto  scuro  con  ansa  ad  occliiello  sull'orlo, 
adorna,  a  partire  dall'ansa,  di  sei  gruppi  di  tre  linee  verticali  a  trattini,  fatte  con 
corde,  poi  di  due  protuberanze  mammillari,  e  ialine,  di  due  triangoli  formati  di  linee, 
pure  a  trattini  (alt.  mm.  85,  diam.  della  bocca  mm.  220);  frammenti  di  un  coltellino 
di  ferro  o  un'olla  lenticolare  d' impasto  scuro  con  anse  a  nastro,  adorna  di  due  co- 
stole a  strie  (alt.  mm.  90,  diam.  sup.  mm.  105). 

Tutto  questo  gruppo  di  tombe  costituisce,  come  accennai,  l'insieme  più  arcaico 
scoperto  in  Rignano.  Assai  notevole  è  la  antichità  delle  forme,  alcune  delle  quali  sono 
quelle  caratteristiche  della  prima  età  del  ferro.  La  data  è  del  resto  fissata  princi- 
palmente dalla  presenza,  nella  tomba  IV,  del  vaso  di  argilla  figulina  (fig.  3)  del 
tipo  delle  più  antiche  ceramiche  greche  importate  in  Italia  nella  prima  metà  circa 
deirvill  sec.  av.  Cr.  Di  quell'età  sono  queste  tombe,  tranne  forse  la  terza,  di  poco 
più  recente. 

* 

Gruppo  iti    (Morelli). 

L'esistenza  di  questo  gruppo  di  sepolcri  fu  rivelala  dall'accidentale  scoperta  di 
una  tomba  a  fossa  di  età  romana,  lunga  m.  2,  larga  m.  0,80.  Era. coperta  di  calce- 
struzzo e  di  pezzi  di  tufo,  e  fu  trovata  vuota. 

Si  procedette  quindi  ad  uno  scavo  regolare,  e  si  ebbe  il  rinvenimento  di  quattro 
sepolcri,  tutti  franati. 

Tomba  I,  sul  pendìo  della  collina.  Era  stata  esplorata  in  antico  e  aveva  la 
volta  franata.  Nello  sterro  di  essa^  furono  scoperti  un  frammento  di  collo, <li  anfora 
vinaria  er  un  cippetto  di  tufo,  formato  di  un  tronco  di  colonna,  alta  m.  0,10,  su  base 
rettangolare,  alta  m.  0,25,  lunga  m.  0,34  e  larga  m.  0,25.  ) 

L'apertura,  larga  m.  1,  era  a  mezzogiorno.  La  tomba  presentava  una  forma  qua- 
drangolare e  aveva  due  loculi,  uno  nella  parete  destra,  lungo  m.  2  e  profondo  m.  0,80, 
l'altro  in  quella  di  fondo,  lungo  m.  2,10  e  profondo  m.  0,85. 

Il  primo  non  conteneva  tracce  dello  scheletro,  né  oggetto  alcuno;  ma  presso 
di  esso,  al  livello  stesso  del  loculo,  nella  terra  che  riempiva  la  tomba,  si  rinvennero 
molti  vasi  che  evidentemente  erano  stati  cacciati  fuori  dal  loculo  in  occasiona  del 
crollo  della  volta  (in  seguito  ad  un  terremoto?).  Tra  questi  vasi  è  notevole  una 
oinochoe  di  argilla  gialliccia,  alta  mm.  .345,  con  corpo  ovoidale  e  collo  a  tronco  di 
cono,  becco  coi  margini  ripiegati  e  ansa  a  nastro.  È  decorata  al  becco  con  un. cor- 
done rilevato;  e,  tra  girali  di  palmette  dipinti  in  bianco,  ha  una  testa  muliebre  di 
profilo  a  sinistra  sul  corpo  e  un'oca  sul  collo,  pure  dipinti  di  bianco.  Poi  si  trovarono 
-quattro  piattelli  su  alto  piede  (alt.  m.  52  e  5G;  diana,  sup.  mm.  125  a  135),.  con 
orlo  piano  e  ripiegato  in  giù,  decorati,  all'orlo,  con  un  cane  corrente  e,  al  centro, 
due  con  una  croce  dipinta  in  bruno  e  due  con  una  stella;  quindi  una  coppa  di  argilla 
(alta  mm.  90)  verniciata  di  nero,  di  forma  campanulata,  con  due  anse  a  bastoncello; 
finalmente  tre  coppe  di  argilla  verniciate  di  nero  e  sei  ciotolette  a  calotta  sferica, 
tutte  verniciate  dì  nero,  del  diam.  da  mm.  55  a  mm.  85, 
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Ner  loculo  di  fronte  era  invece  lo  scheletro  intatto  (con  la  testa  rivolta  a  le- 
vante), presso  l'omero  destro  del  quale  si  trovò  una  fiisaiuola.  I  vasi  erano  sul  pa- 
vimento della  tomba,  presso  il  loculo:  due  skyphoi,  cioè,  verniciati  di  nero  (alt.  mm.  110, 
diam.  12(5),  decorati  di  rami  con  foglio  d'olivo  in  bianco;  un  askos  lenticolare,  ver- 
niciato di  nero,  ornato  ai  lati  dell'ansa  di  due  palmette  dipìnte  di  bianco  (dia- 
metro mm.  108);  dieci  piattelli  di  argilla  rossiccia  (diam.  da  mm.  104  a  125)  e 
sei  piattelli  su  piede,  verniciati   di   rosso,  uno  dei  quali  nell'interno  ha  il  segno 

Y.  (=  100?)  e  all'esterno  il  seguo  -|-  (=  10),  e  un  altro,  all'interno,  il  segno  Jj 

(=500?).  Infine  furono  trovate  tredici  ciotole  (diam.  da  mm.  82  a  125)  verniciate 

sompli(^cmente  di  nero,  cinque  delle  quali  hanno  graffiti  i  segni    u    'JL  ^    4-  «j- 

0  tre  altre  ciotole,  pure  di  tecnica  utrfisco  campana,  con  al  centro  quattro  palmette 
impresse  con  un  punzono. 

Tomba  H.  La  parete  sinistra  della  tomba  I  fu  trovata-  interamente  franala,  e 
così  venne  alla  luco  un'altra  tomba  a  camera,  assai  piccola,  col  pavimento  sfondato, 
della  quale  rimanevano  in  piedi  due  piccoli  loculi,  chiusi  da  tegole,  nessuno  dei  quali 
aveva  però  tracce  dello  scheletro. 

Nel  tramite,  ricoperto  di  sassi  e  terra,  si  rinvennero  alcuni  frammenti  di  un 
cratere  locale  con  la  parte  inferiore  di  un  genio  femminile  nudo  e  quella  di  un'altra 
figura  ammantata.  Un  loculo  conteneva  un  piattello  su  piede  (alto  mm.  60,  dia- 
metro mm.  145),  con  cane  corrente  e  con  graffito  sotto  il  piede  il  segno  \\\\;  due  ciotole, 
una,  verniciata  di  rossiccio,  col  segno  graffito  "X,  e  un'altra  verniciata  di  nero,  e  infine 
un  piatto  della  forma  di  quelli  comuni  nella  ceramica  italiota,  con  pitture  di  pesci, 
ornato  di  fasco  e  di  ovuli  dipinti  in  bruno  (diam.  mm.  165).  Nell'altro  loculo,  invece, 
c'erano  solo  uno  skyplios  verniciato  di  nero  nella  parte  superiore  e  adorno  di  linee 
rosse  e  nere  in  quella  inferiore,  e  un'olpc  d'argilla  gialliccia,  alta  mm.  68. 

Tomba  IH.  Sulla  stessa  linea  delle  due  precedenti,  più  verso  il  sommo  della 
collina,  fu  scoperta  un'altra  tomba  a  camera,  con  lungo  tramite,  aperto  a  mezzo- 
giorno, largo  m.  1,10,  profondo  m.  2,80.  Era  chiusa  alla  porta  con  lastre  di  tufo  e 
travertino;  aveva  forma  trapezoidale,  coi  lati  paralleli  di  m.  1,90  e  1,10  e  gli  altri 
di  m.  1,80  e  2,10,  e  avea  la  volta  franala.  Vi  si  rinvennero  due  loculi,  uno  a  destra, 
lungo  m.  2,20  e  profondo  m.  0,50,  e  uno  nella  parete  di  fondo,  lungo  va.  2,40  e  pro- 
fondo m.  0,80,  i  quali  conservavano  intatto  lo  scheletro.  11  loculo  a  destra  aveva  il 
piano  inclinato,  e  lo  scheletro  vi  giaceva  con  la  testa  a  mezzogiorno,  tenendo  verso  la 
mano  destra  una  ciotola  a  calotta  con  vernice  rossiccia  (diam.  mm.  203),  col  segno  ^ 
graffito  nell'interno.  Nella  mano  sinistra  del  morto  era  una  ciotoletta  di  vernice  scora, 
mentre  un  piattello  di  argilla  rossiccia  (diam.  mm.  110)  era  presso  il  ginocchio 
destro  e,  presso  quello  sinistro,  una  bella  kylix  a  figure  rosse,  d'imitazione  greca 
(alt.  mm.  85,  diam.  mm.  225),  restaurata  in  antico,  con  dipinti  nel  fondo,  entro  una 
fascia  con  meandro  e  quadrettini,  un  satiro  e  una  menade  che  danzano  abbracciati, 
nudi,  ma  con  scarpe  ai  piedi  e  con  collana  di  perline  bianche  messa  a  tracolla.  Egli, 
giovane,  appena  barbato,  muove  verso  una  rupe,  tenendo  nella  destra  una  clava  e  por- 
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taado  la  sinistra  dietro  la  schiena  della  giovane  donna,  che  tiene  a  sua  volta  la  mano 
destra  sulla  spalla  di  lui  e  lia  una  tenia  nella  sinistra.  Dietro  a  lei  è  un  tamburello. 
I  due  si  guardano,  ed  hanno  i  capelli  adorni  di  una  corona  a  raggi  bianchi  (fig.  7). 

La  parte  esterna  è  rozzissima:  e  tra  un  groviglio  di  palmette  e  volute  reca,  da 
ciascuna  parte,  un  uomo  nudo  con  una  corona  in  mano,  e  una  donna  vestita  di  peplo. 

Sotto  il  loculo  si  trovavane  gli  altri  vasi:  una  rozza  olla  ovoidale  di  argilla 
scura;  un  poculum  cilindrico  verniciato  di  nero,  ad  alta  ansa;  quattro  piattelli  di 
argilla  rossiccia,  dei  quali  uno  su  piede,  e  una  ciotola  a  calotta  della  stessa  specie. 


Fio.  7. 


Nel  loculo  di  fronte,  a  piano  regolare,  lo  scheletro  giaceva  con  la  testa  a  levante, 
senza  alcun  oggetto.  Invece  sul  piano  della  tomba  si  trovò  la  suppellettile,  tra  la 
quale  si  deve  notare  una  kylix  (alt.  mm.  105,  diam.  mm.  232),  verniciata  di  nero 
e  ornata,  all'interno,  di  due  figure  maschili  dipinte  di  ocra  rossa,  con  particolari 
graffiti,  contenute  in  una  fascia  a  meandro  (fig.  8).  La  figura  a  sinistra  è  nuda,  volta 
di  faccia,  e  tiene  la  sinistra  appoggiata  a  un  ramo  d'alloro  con  due  branche,  mentre 
nella  destra  ha  un  cesto  (?).  Il  suo  compagno,  tutto  avvolto  nello  himation,  gli  ri- 
volge la  parola.  All'esterno,  tra  volute,  sono  da  ogni  lato  due  figure  ammantate,  una 
delle  quali  tiene  una  corona.  Si  trovarono  inoltre  cinque  piattelli  di  argilla  rossiccia, 

tre  dei  quali  con  piede,  uno  con  graffito  il  segno  ^'^;  e  due  ciotole  a  calotta,  pure 
di  argilla  rossiccia,  una  delle  quali  ha  internamente  i  segni  ^  e  .1^,  e  l'altra  4>. 
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Tomba  IV.  Tra  la  seconda  e  la  terza  tomba  fu  trovato  il  tramite,  largo  m.  0,60 
e  profondo  m.  3,35,  di  un'altra  tomba,  in  parte  caduta.  Restavano  gli  avanzi  della 
«  chiudenda  »  di  tufo;  e  il  vano  della  tomba  era  colmo  di  terra  e  di  frammenti  di 
volta,  risultando,  a  scavo  compiuto,  di  forma  trapezoidale,  con  tre  loculi,  uno  per 
ciascuna  parete,  senza  tegole  di  chiusura. 

Il  loculo  di  destra  (luugo  m.  1,45)  conteneva  avanzi  dello  scheletro  con  la  testa 
a  mezzogiorno,  presso  la  quale  era  un'olla  ovoidale  d'argilla  rossiccia,  a  orlo  rilevato, 
alta  mm.  225,  del  diametro,  alla  bocca,  di  mm.  1 35.  Presso  il  ginocchio  invece  si 


Fio.  8. 


trovarono  tre  ciotole  a  calotta,  verniciate  di  nero,  una  delle  quali  (diara.  mm.  122) 
porta  intoraamente  graffito  il  segno  ^  ;  una  ciotoletta  a  vernice  nera,  due  piattelli 
di  argilla  gialliccia  e  un  altro  di  argilla  scura.  Il  loculo  di  fronte  all'entrata  (luugo 
m.  2,10)  aveva  invece  lo  scheletro  con  testa  a  levante,  vicino  alla  quale  era  un'olla 
di  argilla  rossiccia  con  orlo  rilevato,  alta  mm.  205  e  del  diam.  di  mm.  140. 

11  terzo  loculo,  a  sinistra,  conteneva  pochissimi  avanzi  dello  scheletro  senza 
oggetto  alcuno  del  corredo  funebre. 

Molti  vasi  erano  invece  sul  piano  della  tomba,  tra  la  terra,  o  posti  quivi  origi- 
nariamente, 0  trasportati  giìi  dall'acqua,  essendo  in  buono  stato  di  conservazione. 
Davanti  al  loculo  di  faccia  erano  due  pezzi  di  tufo  messi  a  sostegno  di  due  grandi 
tegole,  come  per  deporvi  un  cadavere  (lunghe  m.  0,73,  larghe  m.  0,10,  con  un  segno  a 
doppio  tre  affrontato),  ma  senza  tracce  né  dello  scheletro  ne  degli  oggetti  del  corredo. 
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I  vasi  sul  piano  della  tomba  erano:  un'oinochoe  di  fabbrica  italica,  di  argilla 
gialliccia,  con  decorazione  di  girali,  palraette,  e  cane  corrente,  rosette  a  vernice  nera, 
con  nn  uccello  ad  ali  spiegate,  sul  corpo  e  sul  collo  un  delfino,  come  è  qui  rap- 
presentato (fig.  9);  quattordici  piattelli  di  argilla  gialliccia  del  diam.  dà  mm.  95  a 
miu.  l'iO,  tre  dei  quali  portano  i  segni  graffiti  -{-  ,  \  -|-  ,  -jf-  ;  una  ciotola  a  ca- 
lotta verniciata  di  rosso,  in  due  pezzi  (coi  fori  del  restauro  antico),  la  quale  ha  graffito  sul 

fondo  esterno  -y^  ;  uno  skyphos  di  argilla  gialliccia, 

interamente  verniciato  di  nero,  decorato,  all'esterno, 
di  girali,  palmette,  tra  i  quali  sono  una  testa  fem- 
minile di  profilo,  della  nota  tecnica,  su  fondo  bianco, 
dei  vasi  italici,  e  una  civetta,  dipinta  pure  di  bianco, 
starnazzante  le  ali;  una  kylix  tutta  verniciata  di 
nero,  con  quattro  palmette  impresse  a  stampo  sul 
fondo  interno,  della  forma  e  vernice  che  sono  tipiche 
delle  coppe  etrusco -campane;  nove  piattelli  su  piede 
(diam.  da  mm.  128  a  146),  con  orlo  rovesciato 
adorni  di  un  cane  corrente  sull'orlo  e  di  una  testa 
muliebre  di  profilo,  dipinta  nel  fondo;  cinque  peculi 
cilindrici  con  alta  ansa  a  bastoncello,  verniciati 
esternamente  di  nero  (alt.  mm.  85);  cinque  ciotole 
a  calotta,  delle  quali,  tre  a  superficie  metallica  con 
quattro  bolli  a  forma  di  foglia  impressi  a  stampo, 
una  verniciata  soltanto  di  nero,  la  quinta  pure  nera 

con  graffito  all'esterno  il  segno    y^  ;   nove  cioto- 

lette  a  calotta,  a  pareti  grosse,  e  orlo  ingrossato, 
quattro  delle  quali  verniciate  di  nero,  una  con  tre 
circoli  concentrici  impressi  nel  fondo  interno  e  un 
cordoncino  rilevato  all'esterno  (diam.  mm.  125). 
Inoltre  vennero  alla  luce  altre  nove  ciotole,  una  lùr,.  9. 

con  orlo  rientrante  verniciata  di  nero;  un'altra  a 

calotta  con  orlo  ingrossato,  verniciata  di  rosso,  con  graffito  il  segno  f];  quattro  ver- 
niciate pure  di  rosso  ad  orlo  diritto  ;  tre  verniciate  di  nero,  a  orlo  piatto,  con  piede. 
C'erano  anche  un  piattello  (diam.  mm.  140)  su  piede,  verniciato  di  rosso,  col  segno  p 
.sul  fondo,  e  un  altro  simile  col  segno  <*";  un  terzo  di  superficie  bruna;  due  piccole 
olpai,  di  argilla  gialliccia,  alte  da  mm.  80  a  192.  Poi  una  kylix  (alta  mm.  90,  diam. 
mm.  230)  verniciata  di  nero  e  dipinta  a  figure  rosse  di  tecnica  italica,  con  aggiunte 
di  color  bianco  (fig.  10).  Sul  fondo  interno,  entro  una  zona  di  meandri,  è  un  satiro 
nudo,  barbato,  con  corona  di  perline  attraverso  il  corpo,  seduto  su  un'anfora  vinaria, 
con  in  mano  un  cigno  ad  ali  spiegate.  All'esterno,  girali,  palmette,  e  due  figure,  una 
di  uomo  nudo  e  una  di  donna  ammantata,  assai  rozzamente  eseguite,  tanto  che  parte 
della  testa  non  è  raffigurata,  perchè  uscirebbe  dall'orlo  della  coppa. 
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Un'oinochoe,  della  fórma  eguale  a  quella  precedentemente  descritta,  compio 
finalmente  il  corredo  di  questa  tomba.  Porta  sul  corpo  un  gruppo  di  una  donna  vestita 
di  peplo,  che  tiene  nella  destra  un'oinochoe  con  la  bocca  rivolta  in  fuori,  e  jiella 
sinistra,  alzata,  un  timpano.  Essa  è  rivolta  verso  un  satiro  nudo,  seduto,  che  fa  atto 
di  battere  le  mani,  quasi  a  segnare  il  tempo  e  ad  eccitare  un  cigno,  che  è  tra  lo  due 
figure,  ad  andare  verso  la  donna. 

Sul  collo  è  un  genio  femminile  alato,  nudo,  che  tiene  nella  mano  destra  un 
timpano  o  nell'altra  il  tirso  (fig.  11). 


Fio.  10. 


Tutte  e  quattro  le  tombe  sopra  descritte  hanno  una  grande  omogeneità  di  sup- 
pellettile: e  specialmente  i  vasi  dipinti  italici  di  imitazione  greca  e  le  coppe  a  ver- 
nice nera  di  tecnica  etrusco-campana,  o  tipica  o  di  fabbriche  che  l' imitavano,  ci  per- 
mettono di  fissare  i  seppellimenti  al  periodo  tra  il  IV-III  secolo  av.  Cr. 

I  confronti  col  materiale  esistente  sono  facili  e  si  possono  principalmente  fare 
con  le  tombe  sincrone  delle  necropoli  falische,  di  cui  è  cenno  nelle  Notizie  del  1887-88 
e  le  cui  suppellettili  si  conservano  in  grandissima  parte  nel  Museo  di  Villa  Giulia. 
Anzitutto  corrisponde  l'aggruppamento,  perchè,  p.  es.,  la  tomba  GII  della  necropoli 
di  Falerii  comprende,  come  la  nostra,  una  kylix  locale  di  corretto  disegno  (n.  1398 
d'invent.);  vasi  con  rosso  sovrapposto  (nn.  1383,  1384,  1403);  una  grande  oinochoe 


REOIONB   VII. 


275  — 


RIGNANO    FLAMINIO 


dalla  forma  caratteristica  allungata,  in  cni  è  un  sileno  su  un  cigno,  dipinto  di  bianco 
(n.  1382)  ;  una  hydiia  con  grande  testa  bianca  (n.  1390)  ;  molti  piattelli  su  piede, 
con  profilo  di  teste  femmiaili  o  con  stelle;  vasi  etrusco-campani  e  così  via. 


FlG.  11. 


Confronti  si  possono  poi  fare  coi  singoli  vasi  ricordati.  Tra  i  più  interessanti,  di 
quelli  rinvenuti  a  Rignano,  è  senza  dubbio  la  kylix  con  satiro  e  menade  della 
tomba  III  (fig.  7),  che  ci  presenta  un  notevole  esempio  di  ciò  che  fu  quella  ceramica 
di  diretta  imitazione  attica  che  le  note  kylikes  con  l'iscrizione  potoria  (')  e  lo  stamnos 

(')  Not.  Se,  1887,  pag.  273;  Helbig-Amelung,  Fiihrer,  II,  pag.  371  (Weegc);  C.  I.  E.,  II, 
nn.  8179-8180. 
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coi  nomi  degli  dèi  (')  ci  indicano  di  indubbia  fabbricazione  falisca,  come  è  confermato 
poi  dal  fatto  che  tutti  i  vasi  dello  stesso  tipo  si  rinvennero  a  Falerii  o  nei  territorii 
limitrofi.  La  nostra  kylix  viene  a  trovarsi  insieme  con  quella  di  Stabia  (moderna 
Faleria)  pubblicata  dal  Cabrici  nelle  Noliiie  del  1912,  pag.  89,  della  quale  però  è 
meno  fine.  Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  di  questa  ceramica  del  IV  secolo  ('),  che  si 
distingue  per  una  speciale  finezza  e  bellezza  tra  tutta  la  ceramica  italica  del  tempo, 
tanto  da  potersi  mettere  al  confronto,  talvolta,  con  i  più  begli  esemplari  di  quella  apula. 

Pregi  precipui  sono  la  finezza  del  tratto,  lo  splendore  della  vernice  che  si  avvicina 
a  quella  attica,  e  una  grande  vivacità  nella  composizione  e  nei  movimenti,  quale  si 
ritrova  nella  pittura  parietale  etrusca.  Ma  il  disegno  è  per  lo  più  scorretto,  e  i  difetti 
sono  quasi  sempre  gli  stessi,  come  dire  la  eccessiva  lunghezza  delle  mani  e  l'alterata 
conformazione  delle  figure.  L'esterno  poi  è  oltremodo  rozzo  e,  pur  avendo  natural- 
mente le  stesso  particolarità  stilistiche  dell'  interno,  ne  esagera  grandemente  i  difetti, 
così  da  doversi  certamente  stimare  opera  di  un  trascurato  operaio  della  bottega  del 
maestro.  Non  si  è  ancora  fatta  la  storia  di  questo  singolarissimo  ramo  della  cera- 
mica italica  d' imitazione  greca,  che  fiorì  nell'Etruria  meridionale,  probabilmente  in 
vari  centri,  tra  cui  certamente  Falerii,  per  opera  di  artisti  per  i  quali  si  può  pro- 
porre il  vecchio  quesito  se  fossero  greci  venuti  a  lavorare  nell'Italia  centrale,  o,  come 
è  più  probabile,  indigeni  cresciuti  ed  allevati  alla  scuola  dei  greci. 

Il  soggetto  di  questa  coppa  e  di  tante  altre  di  Falerii  (per  es.  n.  2297.  Satiro 
e  Ninfe  nudi,  danzanti)  e  di  quella  di  Stabia,  è  dionisiaco,  come  del  resto  nella 
maggior  parte  della  ceramica  italiota  del  tempo.  Questa  predilezione  pel  tldasos 
bacchico  si  rivela  anche  negli  altri  vasi  della  tomba,  e  anzitutto  nell'altra  kjlix  della 
tomba  IV  (fig.  10),  dove  la  vernice  mal  riuscita  sciupa  assai  la  bellezza  del  disegno, 
meno  finito  nei  particolari,  ma  certo  più  corretto  di  quello  della  coppa  precedente;  e 
poi  nella  grande  oinochoe  della  stessa  tomba  (fig,  11),  dove  è  una  vera  scena  dioni- 
siaca nel  gruppo  sopra  descritto  del  Satiro  che  batte  le  mani  e  della  Menade  che  si 
avanza  con  l'oinochoe  e  il  timpano,  mentre  sul  collo  comparisce  uno  di  quei  geni 
femminili  nudi  e  alati,  con  gli  attributi  bacchici,  che  nulla  hanno  a  che  fare  con 
la  tipologia  ellenica. 

Stilisticamente  poi,  anche  in  quest'ultimo  vaso  si  notano  i  pregi  e  i  difetti 
della  prima  kylix  studiata;  ma  si  aggiunge  la  particolarità,  così  comune  nei  vasi 
falisci  e  in  generale  negli  italioti,  di  uno  strato  di  bianco  che  copre  le  parti  nude 
della  donna,  i  timpani,  gli  animali  e  sul  quale  sono  eseguiti  in  fine  policromia  i 
particolari,  tanto  da  dare  una  gradevole  impressione  di  affresco.  A  questa  oinochoe 
si  uniscono  lo  skjphos  e  l'oinochoe  (fig.  9)  della  stessa  tomba,  notevoli  special- 
mente per  l'ardimentosa  libertà  nel  disegno  degli  animali,  clie  rappresenta  senza 
dubbio  un  progresso  sulla  tipologia  attica.  Gli  esempì  di  questi  vasi  con  colore 
bianco  sovrapposto  sono  assai  numerosi  nelle  tombe  falische  ;   basti  ricordare,  limi- 

(')  Róm.  Miti.,  1887,  pag.  231  (Gamnrrini);  Helbig-Amelun?,  op.  cit.,  II,  pag.  371. 

CJ  II  restauro  antico  della  coppa  riprodotta  a  fig.  7  mostra  chiaramente  che  a  Falerii  le  kylikes, 
prima  di  essere  adoperate  per  uso  funebre,  venivano  certo  usate  negli  usi  della  vita,  come  del  resto 
provano  pure  le  iscrizioni  potorie  citate. 
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tandomi  alle  oinochoai,  i  nn.  2257  (delfino  sul  corpo;  genio  femminile  alato,  nudo,  sul 
collo),  1382  (Sileno  sopra  un  cigno,  sul  corpo;  giovane  donna  nuda  seduta,  sul  collo), 
3623  (Satiro  o  Menade,  sul  corpo,  il  primo  con  unoinociioe  e  l'altra  con  una  patera, 
tra  i  quali  è  una  concliiglia  marina  e  un  ramo  di  alloro,  mentre  sul  collo  vediamo 
una  donna  in  piedi  clie  porta  in  mano  una  coppa  e  un  alabastro)  e  tante  altre  del 
Museo  di  Villa  Giulia.  Questo  complesso  di  vasi,  sia  per  il  soggetto,  sia  per  la 
tecnica,  segna  una  fase  artistica  particolare,  anzi  apparisce  quale  prodotto  di  una  stessa 
fabbrica,  il  cui  centro  dovette  esser  sempre  Falerii  e  segna  pure  un  ulteriore  distacco, 
rispetto  alle  kylikes,  dai  modelli  attici. 

Differentissìmi  da  questi  sono  poi  i  vasi  con  figure  ad  ocra  rossa  sovrapposta  alla 
vernice  nera,  come  la  kylix  della  tomba  III  (lig.  8).  Trattasi  di  un  prodotto  di  arte 
scadentissima,  che  si  ritrova  spesso  nelle  tombe  falische.  Una  kylix,  quasi  uguale,  pro- 
viene dalla  necropoli  di  Falerii  e  vi  si  vede  ugualmente  un  giovane  nudo  con  ramo 
a  due  branche  in  atto  di  consegnarlo  (?)  a  un  altro  giovane  ammantato,  mentre  altre 
figure  ammantate,  co:i  corone  in  mano,  si  hanno  all'esterno.  Così  la  kylix  n.  9899, 
pure  da  Falerii,  con  giovane  ammantato  con  corona  in  mano  nell'  interno,  e  due  altri, 
pure  avvolti  nel  mantello,  all'esterno;  cos'i  quella  n.  3675  con  figura  di  giovane 
nudo  (Ercole)  con  clava  ed  arco,  internamente,  e  due  altre  ammantate  all'esterno  ;  così 
quella  n.  3676  con  due  atleti  nudi  con  la  strigile  nel  fondo  centrale,  e  altri  con 
strigili  e  corone  nella  parte  esterna  del  vaso,  sempre  da  Falerii.  Né  il  genere  si  limita 
alle  kylikes,  ma  si  applica  ad  ogni  ordine  di  vasi:  pelikai  (un.  1403  e  1384),  skyphoi 
(n.  1383),  lekythoi  (n.  3672)  ecc.,  per  limitarci  ai  soli  da  Falerii  conservati  nel  Museo 
di  Villa  Giulia.  La  figura  vi  è  abbozzata,  come  dicevo,  con  ocra  rossa,  sulla  quale, 
con  tecnica,  ritornata  primitiva,  analoga  a  quella  di  vasi  a  figure  nere,  con  una  punta, 
sono  graffiti  i  particolari;  ma,  a  dilfereiiza  dei  vasi  arcaici,  senza  nessun  sentimento 
d'arte.  In  una  delle  kylikes  di  Falerii  (n.  3676),  con  la  stessa  ocra  delle  figure 
è  dipinto  sul  piede,  il  nomo  ZnKPA  (forse  abbreviazione  di  2(oxQd\jyg],  dal  nome 
di  qualclie  fìgulo  greco?). 

Una  tecnica,  perfettamente  identica,  si  trova  in  tutta  l'Italia  meridionale  ('),  ed 
è  giudicata  dell'estrema  decadenza  dei  vasi  a  figure  dipinte.  Interessante  è  però  notare 
come  questi  prodotti,  i  più  antichi  dei  quali  imitano  vasi  attici  della  prima  metà 
del  V  secolo  (*),  non  siano  cronologicamente  distinti  dagli  altri,  almeno  a  Falerii  ; 
cosi  la  kylix,  riprodotta  nella  fig.  8,  era  a  pie'  di  un  loculo  della  stessa  tomba,  l'altro 
loculo  della  quale  era  adorno  della  kylix  riprodotta  nella  tìg.  7;  e  di  più  i  vasi  che 
accompagnavano  le  due  kylikes  sono  assolutamente  identici,  tanto  da  far  supporre  i 
due  seppellimenti  contemporanei.  Ciò  è  confermato  dall'esame  di  tante  tombe  falische. 

Paro  quindi  che  possa  azzardarsi  l'ipotesi  che  si  tratti  di  prodotti  dozzinali  e 
popolari,  di  un  tempo  in  cui  si  lavorava  nelle  grandi  fabbriclie  secondo  la  grande 
tradizione  artistica,  piuttosto  che  di  prodotti  di  un  tempo  assai  posteriore. 

(')  Patroni,  Ceramica  hai.  meridionale,  [)\).  148  sg.  Egli  nota  un'epigrafe  pure  dipinta,  come 
la  nostra,  in  ocra  rossa,  che  crede  incssapica. 

(')  Per  esempio  in  due  stainnoi  da  Campagnano,  ora  nel  Museo  di  Villa  Giulia,  recentemente 
trovati  0  che  saranno  prossimamente  illustrati  dal  prof.  A  Della  Seta, 
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Gruppo  C  (Genovesi). 

Le  due  tombe  a  camera,  che  mi  restano  da  esaminare,  furono  trovate  nella  pro- 
prietà Genovesi  che  diede  pure  le  tombe  arcaiche  del  gruppo  A  ;  e  sono  di  età  molto 
posteriore  a  tutte  le  altre. 

Tornila  I  (7*  del  giornale  di  scavo).  Era  dalla  parte  verso  occidente  della  zona 
esplorata;  e  consistova  in  una  camera,  in  parte  franata  e  con  la  volta  tutta  sfaldata. 

Fu  ritrovata  tutta  ricolma  di  terra  e,  dopo  lo  scavo,  risultò  di  forma  rettango- 
lare (m.  2,50  X  2,35),  profonda  m.  5,  con  l' ingresso  a  occidente.  Lungo  la  parete 
destra  era  una  banchina  tagliata  nel  masso  tufaceo,  lunga  quanto  la  parete,  larga 
m.  1,10  e  alta  m.  0,50  dal  piano,  sulla  quale  era  stato  deposto  un  defunto,  del  cui 
scheletro  si  conservava  qualche  avanzo,  circondato  della  suppellettile.  Nella  parete 
di  fondo  era  un  loculo  (largo  m.  1)  incavato  nella  roccia,  nel  quale  non  si  rinvenne 
alcun  avanzo  umano,  si  bone  oggetti  vaiii,  inessi  alla  rinfusa. 

Sulla  banchina,  all'altezza  delle  anche  del  morto,  erano  trentasette  bombylioi, 
di  argilla  giallastra,  a  fondo  sferico,  di  varia  grandezza,  uno  dei  quali  era  tinto  di 
terra  rossa.  Ai  piedi  del  cadavere,  invece,  si  trovarono  una  lucerna  di  terra  giallastra 
(lungh.  mm.  120)  con  aiise  a  occhiello,  tre  chiodi  di  ferro  comune  e  una  serie  di 
vasetti  di  argilla  figulina  finissima,  cioè  due  peculi  di  terra  giallastra  (alt.  mm.  80 
e  83,  Aiam.  mm.  65)  con  il  corpo  intieramente  graffito  con  taglietti;  una  pisside 
cilindrica  di  argilla  chiara,  tìnta  di  terra  bianca  e  rosa,  alta  mm.  140,  del  diametro 
di  mm.  80,  con  coperchio,  avente  un  peduncolo  centrale  (fig.  12  è);  una  tazza  di  creta 
rossastra  tinta  di  minio,  con  Aoppia  ansa  verticale  a  nastro  (alta  mm.  i^O)  ;  una 
piccola  olpe  di  creta  rossastra,  con  la  pancia  taglitrzzata  obliquamente  con  un  col- 
tello, quando  la  terra  era  ancora  molle. 

Seguivano  una  tazza  di  argilla,  pure  rossastra  (alt.  mm.  35,  diam.  m.  100), 
verniciata  esternamente  di  nero,  con  corpo  emisferico  e  largo  orlo,  con  due  anse  ver- 
ticali striate,  a  nastro  ;  un  vasetto  imitante  un  cestino  di  vimini,  di  creta  giallastra 
(diam.  mm.  105)  e  di  forma  emisferica,  la  cui  ansa  ricurva,  applicata  all'orlo,  con- 
siste in  due  parti  simboleggianti  ramoscelli  divergenti  al  punto  dell'attaccatura  con 
l'orlo  e  riuniti  superiormente  da  tre  legature  (fig.  12 a);  un  poculum  ovoidale  con 
largo  bordo  alla  bocca  (alt.  mm.  100,  diam.  mm.  55),  verniciato  interamente  di  nero, 
con  corpo  ornato  di  puntini  a  rilievo  disposti  in  file  ora  verticali,  ora  oblique,  come 
se  un  nastro  fosse  stato  applicato  sul  vaso  umido  (fig.  13^).  Sul  collo,  sempre  formata 
da  puntini,  è  la  parola: 


• 

•  ••       • 

•  • 

•  •• 

•      •         • 

•        •       • 

• 

•    •          • 

•  •            • 

• 

•    •          • 

•       •       • 

• 

•        •    • 

••• 

•            •  • 

Infine  c'era  una  tazza,  sempre  di  terra  finissima,  rossastra  (alta  mm.  45),  verniciata 
di  nero  nella  parte  esterna  di  forma  cilindrica,  con  costole  nel  corpo  e  anse  doppie, 
verticali,  foggiate  a  guisa  di  vimini  opportunamente  piegati  (fig.  Vld). 
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Nel  loculo  della  parete  di  fondo  si  rinvennero  due  lekythoi  panciute,  a  bulla, 
di  creta  giallastra,  con  alto  collo  e  anse  striate,  che  dalla  metà  del  collo  scendono 
verticalmente  sul  corpo,  alte  mm.  140;  un  bicciiiere  con  anse  a  bastoncello,  a  guisa 
di  kantharos  senza  piede,  di  argilla  giallastra,  con  tracco  del  fumo  delle  vampe  del 
fuoco  di  cottura,  con  una  linea  incisa  a  metà  della  pancia  (alt.  mm.  85,  diametro 


FiG.  12. 


rara.  60);  due  ollette  ovoidali  di  argilla  rossastra,  la  prima  in  parte  annerita  dal 
fumo  (alt.  mm.  90  e  col  diametro  di  mm.  70),  la  seconda  rispettivamente  misurante 
mm.  50  e  40;  due  peculi  perfettamente  cilindrici,  uno  di  argilla  chiara  (alt.  mm.  90, 


FiG.  13. 


diam.  mm.  65),  l'altro  di  argilla  rossa  (alt.  mm.  78,  diam.  mm.  60),  verniciato,  nella 
parte  superiore  esterna,  di  nero,  con  striature  orizzontali  ;  tre  altri  poculi  di  argilla 
rossastra,  di  forma  ovoidale,  con  órlo  piegato  in  fuori,  due  dei  quali  lisci,  uno  adorno 
di  strie  orizzontali.  Di  essi,  il  primo  è  frammentario  ;  il  secondo,  di  forma  più  slan- 
ciata, misura  mm.  130  di  altezza  e  42  di  diam.  (fig.  13  e);  il  terzo  mm.  100  e  60. 
Abbiamo  ancora  un  poculum  con  anse,  a  forma  di  kantharos,  di  argilla  gialla  per- 
fettamente lisciata,  con  striatura  orizzontale  a  metà  altezza  (fig.  13  a);  tre  bombylioi 
piriformi;  frammenti  varii  di  ferro,  tra  cui   tre  chiodi.   Lungo  la  parete  di  fondo, 
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sott)  il  loculo,  erano:  due  anfore  vinarie  di  creta  giallastra,  alte  m.  1  e  m.  0,82; 
un'anfora  di  argilla  giallastra,  della  forma  di  quelle  attiche,  alta  mm.  425;  una  grande 
lekythos  panciuta,  pure  di  argilla  giallastra,  a  lungo  collo,  alta  mm.  300;  un  bocca- 
letto  di  rozza  terra  rossastra,  con  ansa  verticale  a  nastro,  con  dentro  ossa  di  un  pollo. 
Tra  la  terra,  sopra  i  fittili  suddetti,  sono  stati  raccolti  gli  avanzi  di  uno  sche- 
letro giovanile  che  dovette  essere  deposto  in  una  cassa,  di  cui  si  sono  raccolte  due 
campanelle  di  sottile  filo  di  rame  con  anelletti,  già  incastrate  nel  legno,  borchiette 

di  bronzo  e  frammenti  di  lamina  pure  di  bronzo 
insieme  con  i  seguenti  oggetti  di  uso  personale: 
anforolta  di  alabastro  a  corpo  sferico  e  con  lungo 
collo  cilindrico,  alta  mm.  80;  dado  d'osso  con  i 
segni  dei  numeri;  anello  d'osso  a  fascetta;  so- 
stegno d'osso  formato  da  due  lastrine  intagliate  e 
forate,  unite  insieme  da  un'assicella  rettangolare, 
P,g   j4  tenuta  ferma  da  un  cavicchio  (fig.  14)  ;  ago  crinale, 

pure  d'osso,  e  frammenti  di  un'asticella  simile. 
Sul  piano  del  pavimento  della  tomba  si  trovarono  infine:  un  poculo  di  argilla 
rossastra,  di  forma  cilindrica,  verniciato  di  nero  superiormente,  intieramente  punteg- 
giato (alt.  mm.  80,  diam.  mm.  60);  due  piattelli  di  creta  rossastra;  sette  bombylioi 
piriformi  di  terra  rossastra;  due  bicchieri,  con  anso  da  kantharos,  di  argilla  rossa, 
uno  dei  quali  verniciato  di  nero;  cliiodi  di  ferro  e  una  lucerna  di  terra  gialla, 
.di  forma  circolaro,  internamento  incavata,  con  foro  circolare  e  decorazione  di  due 
pesci  0  due  grifi,  separati  da  palmetto,  impressi  a  stampo  (fig.  12  e).  Sotlo  il  fondo 
sono  grafRte  le  lettere  SV. 

11  materiale  della  tomba  è  omogeneo  e  parmi  notevole  per  i  fittili  che  contiene, 
che  sono  di  un  tipo  finissimo,  già  noto  per  altri  ritrovamenti,  anche  nel  territorio 
falisco  e  nel  capenate,  ancora  inediti  e  segnanti  il  periodo  di  passaggio  tra  la  ceramica 
etrusco  campana  e  quella  aretina,  come  ben  determinò  il  prof.  Giuseppe  Pellegrini, 
studiandone  un'altra  simile,  benché  di  decorazione  un  po'  diversa,  da  lui  scoperta 
nella  necropoli  di  Pitigliano  (').  Deve  assegnarsi  quindi  al  periodo  della  fine  della 
repubblica  e  rappresenta  uno  dei  punti  più  alti,  sotto  certi  riguardi,  a  cui  sia  giunta 
l'arte  figulina  in  Italia.  L'eleganza  infatti  delle  forme,  la  finissima  tecnica  per  la 
quale  ognuno  di  questi  vasi  pesa  solo  pochi  grammi,  la  sobria  decorazione,  rendono, 
nella  sua  semplicità,  preziosa  questa  ceramica,  di  cui  la  tomba  di  Rignano  ci  ha 
dato  uno  dei  complessi  più  varii  e  meglio  conservati. 


Tomba  H  (\^  del  giornale  di  scavo);  è  ancora  piìi  recente  delle  altre,  e  fu  ri- 
trovata a  sud  del  terreno  esplorato;  aveva  forma  circolare  di  circa  m.  2  di  diametro, 
priva  di   loculi  e  con  tramite  della  lunghezza  di  soli  m.  0,80,  largo  m.  1,00.  La 

(')  G.  Pellegrini,  Notizie,  1903,  paj,'.  '223;  vedi  Paribciii,  Necropoli  del  territorio  capenate, 
ili  Moti.  Lincei,  X[V,  e.  204,  che  cita  pure  i  vasi,  inediti,  dei  pozzi  repubblicini  del  Foro  Romano; 
e  altri. 
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volta  era  in  parte  franata;  e  la  tomba  stessa,  già  esplorata,  conteneva  solo  frammenti 
di  alcuni  vasi  di  ceramica  aretina,  a  ingnbbiatura  rossa,  e  cioè:  una  grande  coppa, 
mancante  del  fondo  (alt.  mm.  140,  diametro  mm.  200),  ad  orlo  sporgente,  con  zone 
di  intaccature  e  borchiette,  in  mezzo  alle  quali  è  un  fregio  con  foglie  e  fiori  e  la 
marca  BARC^;  una  bacinella  su  bassissimo  piede  (alt.  mm.  60,  diam.  mm.  190), 
adorna  internamente  di  cerchi  radiati  e,  al  centro,  della  marca  di  fabbrica  WS^W, 
in  piede  scalzo;  due  tazze,  rastremantisi  in  basso  (alt.  mm.  60,  diam.  ram.  115).  con  al 
centro,  in  pianta  di  piede,  le  marche  L  ■  VM  •  H  (cfr.  CI.  X  ,  XI,  6700  =  L.  Um{brici) 
ff(ospitis?)  e  M^;  piatto  con  orlo  verticale  (ram.  50.  diam.  mm.  160),  adorno,  al- 
l'esterno, di  figurine  a  rilievo  (testina  di  Medusa,  delfini,  eroti,  alternantisi)  e,  sul 
fondo,  di  zone  radiate;  tazzetta  cilindrica  (alt.  m.  30,  diam.  m.  0,80);  frammento 
di  tazza,  alto  mm.  60,  sul  fondo  della  quale,  in  piede  scalzo,  è  la  marca  A'M\l 
(cfr.  C.  I.  L.,  XI,  6700  ce.  dd.  =  C  Amuri);  e  poi  molti  altri  frammenti  di  altri 
vasi  non  ben  identificabili,  insieme  con  i  quali  erano  i  resti  di  una  zappa  di  ferro. 


Cosi  la  breve  esplorazione    del  colle   La  Croce  ci   dimostra  la  continuità  del- 
l'abitato di  Rignano  dalla  età  arcaica  a  quella  dell'Impero  romano. 

G.    Q.    GlGLIOLI. 


II.  ROMA. 
Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  V.  Eseguendosi  un  cavo  per  una  fogna  lungo  la  via  Statilia,  all'an- 
golo col  piazzale  di  porta  Maggiore,  si  sono  rinvenuti  due  frammenti  di  architrave 
in  travertino.  Il  maggiore  (ra.  0,60  X  0,60  X  0,20)  preseìita  quattro  rosoni  in  rilievo 
differenti  fra  loro,  contenuti  in  riquadri  separati  da  due  canaletti  che  s' incontrano  a 
croce.  Il  frammento  minore  presenta  un  solo  rosone. 

Dalla  medesima  località  proviene  un  frammento  d' iscrizione  in  lastra  di  marmo 
bianco  (m.  0,36X0,36X0,08);  vi  si  legge: 

...SFVSC 

...CVLASMA... 
TRICLEADELPP... 
IS  PED 

L 

Dallo  stesso  luogo  provengono  pure  insieme  ad  un  frammento  di  lucerna  inve- 
triata, con  la  figura  di  Cibele,  quattro  piccoli  vasetti  di  terracotta  e  uno  di  vetro 

NanzB  Scavi  1914  -  Voi.  XI.  87 
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iridescente  ;  un  robusto  manico  di  bronzo  di  forma  di  freccia  con  la  parte  posteriore 
a  cerniera  ;  una  piccola  mano  di  m'armo  che  stringe  un  bastoncello  ;  otto  frammenti 
di  vasi  gallici  ;  sette  lucerne  fittili  monolichni,  di  cui  una  sola  intera.  Una  di  queste 
lucerne  ha  nel  disco  un  gallo;  un'altra  una  figura  poco  chiara  per  lo  stato  dell'og- 
getto; tre  hanno  nel  fondo  le  iscrizioni  G.  I.  L.  XV,  6483,  6573 ci,  6593. 


Via  Nomentana.  Nel  sito  della  distrutta  villa  Patrizi,  proseguendosi  i  lavori 
di  sterro  pel  nuovo  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  a  circa  m.  2,50  dal  muro  esterno 
del  primo  padiglione  delia  Direzione  generale  delle  ferrovie,  alla  profondità  di 
m.  1,50  si  sono  trovate  cinque  melae  di  antiche  macine  di  peperino. 

Nella  medesima  località  sono  venute  fuori  alcune  iscrizioni  sepolcrali  : 
1.  In  marmo  bianco,  rotta  in  tre  pezzi  (m.  0,20  X  0,16  X  0,02).  Ciascuna  riga 
è  chiusa  tra  due  linee: 

e 

D  M 

CORNELIO 
HEORTICO 
LVSCIATHETIS 
CQNIVGISVO 

B  •  M    •    F 
ITVMAMBITVM 
SACRIFICIVM 
FACERE    LICEAT 


Interessanti  i  nomi  dei  due  personaggi.  Notevole  la  frase  ultima,  relativa  al 
dritto  di  accedere  al  sepolcro  per  sacrifici  anche  quando  il  fondo  fosse  venduto  ad 
ajtri,  e  che  trova  vari  riscontri  nelle  epigrafi.  V.  per  le  indicazioni  De  Ruggiero, 
Bit.  epigr.,  I,  pag.  443;  e  Thes.  L.  L.,  I,  e.  1858  (v.  Mess.);  e  cfr.  Dig.,  XLVII, 
12,  5. 

2.  Frammentaria  (m.  0,29  X  0,35  X  0,07),  anch'essa  marmorea  : 

dIsmanfbms 
cl:  pomponi  •  sentiaw2 

Qj  POMPONI  ■  Qj  LIB  •  ROmani  (?) 

VIXITA- XXXII    ET 

POMPONIAE  •  Qj  F  •  FORTVNA/ae 

VIXITAIII  •  D-  III  ■  H  •  VI  • 
CLiPOMPONIVS-Q^L- ALEXANfl!ér- 
vosteriSQWE  LIBEr^w 
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3.  Frammentaria    (m.  0,15X0,11 
X0,06): 

AI 

SECundo 
CONIVp'j  suo 
BENEfAerenti 
ETSIB?,  poste 
RlSQue  suis 


4.  Frammentaria  (ra.  0,24X0,12 
X0,02): 


RAEVS  •  ET  •  M 

MODIA  PRISCI 
FECERVNT 
ET     SV 


5.  Frammentaria  (m.  0,12X0,08X0,02): 

DISM 

VIX 

M 

FEC  RE 

Nella  stessa  località  si  è  trovato  un  manico  di  anfora  con  le  lettere  L  F  C  F  P 
(cfr.  Marini,  lascrizioni  antiche  doliari,  pag.  411,  n.  34).  Si  è  trovato  pure  un  fram- 
mento di  rilievo  (m.  0,25X0,20X0,10)  con  parte  della  testa,  mancante  del  viso, 
di  un  erote  su  pelle  ferina. 

Nel  medesimo  luogo,  alla  profondità  di  m.  1,50,  sono  venuti  alla  luce  pochi 
resti  di  un  colombario  in  pessimo  stato  di  conservazione. 

Via  Portuense.  Eseguendosi  lo  sterro  per  la  costruzione  delle  case  dei  fer- 
rovieri fra  via  Benevento  e  via  Siena,  presso  la  nuova  stazione  di  Trastevere,  sono 
tornati  alla  luce  considerevoli  avanzi  di  muri  in  reticolato,  qua  e  là  con  aggiunte 
in  laterizio.  Si  può  congetturare  che  si  tratti  di  horrea  in  vicinanza  del  Tevere; 
ma,  poiché  il  lavoro  non  è  ancora  compiuto,  ci  riserviamo  di  tornare  sulla  cosa  a 
sterro  finito. 


P.   PORNARI. 
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Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

LATIUM. 

HI.  OSTIA  —  Piazzale  delle  Corporazioni.  Ritrovamento  di  nuove 
scholae. 

Lo  scavo  di  quest'anno,  oltre  che  nella  zona  prossima  al  decumano,  si  è  svolto 
anche  sai  piazzale  dietro  il  teatro,  con  lo  scopo  di  metterne  allo  scoperto  anche  il 


FiG.'l. 


lato 'nord  che  dava  sull'antico  alveo  del  Tevere.  Benché  l'esplorazione  di  questo  lato 
non  si  sia  potuta  compiere,  se  ne  è  però  trovato  l'angolo  e  si  è  potuta  constatare 
la  presenza  di  nuove  scholae  anche  su  questo  lato  corto.  Il  piazzale  delle  Corpora- 
zioni è  dunque  circuito,  sui  quattro  lati,  da  un  doppio  porticato  della  profondità  di 
m.  9  ;  la  sua  lunghezza  da  fronte  a  fronte  (interne)  è  di  m.  93  :  e  i  lati  corti  a  sud 
e  a  nord  sono  esattamente  due  terzi  di  tale  lunghezza.  Gli  intercolunnii  dei  lati 
lunghi  sono  infatti  22  e,  nel  lato  corto,  15;  cosicché  nell'intero  porticato  sono  stati 
ricavati  87  ambienti,  tutti  adattati  a  sede  delle  corporazioni  ostiensi. 

A  nord  del  mosaico  dei  Cagliaritani  {Noi.  1914,  p.  99)  è  un  mosaico  assai  rovi- 
nato, di  m.  2,88  X  2,49,  limitato  da  una  fascia  nera  ;  sono  soltanto  riconoscibili  parte  di 
una  targa  a  doppia  ansa,  alla  quale  sono  sottoposti  due  delfini  affrontati  verso  una  pianta. 


ABOIONB    I. 


—  285  — 


OSTIA 


Nell'ambiente  successivo,  ultimo  del  lato  lungo  est  del  porticato,  è  il  mosaico 
fig.  1.  Sottoposte  a  un  faro  stanno  due  barche  affrontate,  a  vele  spiegate,  sotto  le  quali 
due  delfini  addentano  un  granchio. 

Tra  le  barche  e  i  delfini  sono  le  lettere  seguenti: 

N    F 
(navic)yLKKl  SYLLECTI(w?) 

Sebbene  le  stesse  lettere  NF  si  ripetano  nel  mosaico  successivo,  riterrei  che 
dovessero  leggersi  NE  e  far  parte  della  parola  negotiantes  o  negotiatores:  i  tardi 


Fio.  2. 


rimaneggiamenti  che  s'avvertono  nel  mosaico,  non  lo  escludono.  Quanto  ai  namcularii^ 
Syllectini,  sono  essi  di  Sillakta  città  della  provincia  Byzacena  (C.  /.  Z.,  Vili, 
pag.  13);  l'unica  meniione  epigrafica  di  questa  città  è  data  da  una  iscrizione  ostiense 
(C.  /.  Z.,  XIV,  477)  che  ricorda  un  civis  Syllectinus. 
^  Il  primo  mosaico  del  lato  corto  è  quasi  interamente  scomparso  :  rimangono  due 
foglie,  una  nera  su  fondo  bianco,  l'altra  bianca  su  fondo  nero:  e  in  questa  com- 
paiono le  due  lettere  N  F  . 

Più  interessante  degli  altri  è  il  mosaico  successivo  (fig.  2).  Lavorato  a  tessere 
piuttosto  sottili,  ci  presenta  due  barche  :  quella  a  destra  restaurata  nell'attrezzatura 
già  in  antico,  senza  alcun  rispetto  del  disegno  preesistente. 

Nell'altra  barca,  anch'essa  senza  vela  per  indicare  l'arresto  nel  porto,  un  cari- 
catore è  salito  da  prua  e,  coli' anfora  sulla  spalla  d.,  si  dirige,  camminando  sopra  una 
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pedana  al  centro,  nella  cabina  di  carico,  accanto  alla  quale  è  disegnato  l'argano  per 
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la  velatura.  Le  due  navi  sono  contraddistinte  a  poppa,  l'una  da  un  delfino,  l'altra  da 
un  segno  geometrico  non  troppo  chiaro. 
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Oltre  il  dipinto  di  una  tomba  sulla  via  Laurentina,  rappresentante  il  carico  di 
una  nave,  più  non  era  apparsa  una  scena  di  tal  genere. 


-m'u^J 


Fio.  4. 


L'albero  della  barca  ha  disegnate  anche  le  pedarole.  Il  mosaico  che  segue, 
limitato  da  una  grossa  fascia  nera,  presenta  un  disegno  geometrico  a  quadrati  o 
triangoli  bianchi  e  neri  :  in  fondo  a  destra  è  un  faro.  La  conservazione  non  è  perfetta. 
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Nuovo  e  interessante,  sebbene  assai  rovinato,  è  il  mosaico  successivo  (fig.  3). 
Limitato  da  una  bordura  a  treccia  che  accompagna  le  rientranze  dell'ambiente,  esso 
occupa  anche  lo  spazio  postico  del  porticato,  con  una  misura  di  m.  6,90X4,15.  Il 
mosaico  presenta  la  proiezione  (in  verità,  molto  ingenua)  di  un  ponte  di  barche  con 
il  suo  parapetto  a  transenna.  Sotto  le  barche  passa  la  corrente  del  fiume  che  sbocca 
nel  mare  disegnato  assai  schematicamente.  Mi  par  chiaro  che  lo  sviluppo  della 
corrente,  più  largo  sulla  fronte  verso  il  mare,  abbia  scopo  puramente  decorativo,  ser- 
vendo essa  a  riempire  di  mosaico  l' intero  pavimento,  che  avrebbe  presentato  troppo 


Fio.  5. 


grandi  lacune:  il  disegno  della  corrente  accompagna  bene,  infatti,  la  bordura.  Alle 
estremità  del  ponte  compaiono  le  basi  e  parte  del  fusto  di  due  colonne;  al  di  fuori, 
due  archi  con  trofei  e  scudi  sovrapposti.  Questi  archi  non  impediscono  però,  del  tutto, 
di  credere  figurato  in  questo  mosaico  uno  dei  numerosi  traghetti  sul  tratto  ostiense 
del  Tevere,  la  cui  ricerca  costituisce  certo  uuo  degli  interessanti  quesiti  del  movimento 
commerciale  di  Ostia  antica.  La  figurazione  di  un  ponte  di  barche,  nota  per  i 
rilievi  delle  colonne  Traiana  e  Àntoniniana,  è  nuova,  per  quanto  a  me  consta,  nei 
mosaici. 

Questo  ambiente  non  doveva  originariamente  essere  diviso  dal  successivo,  nel  cui 
pavimento  sono  rappresentati  un  cervo  e  un  cinghiale  (fig.  4);  infatti  la  fascia  a 
treccia  s'immette  sotto  il  muricciuolo  di  divisione. 

Il  mosaico,  piuttosto  rozzo,  è  nell'ambiente  postico  del  colonnato  ed  è  rivolto  non 
verso  il  piazzale  ma  verso  il  Tevere;  si  presenta  quindi  a  rovescio  per  chi  entra 
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nell'ambiente.  Questa  orientazione  si  riscontra  anche  in  altri  mosaici,    sebbene  fino 
ad  ora  sembri  che  nessuno  degli  ambienti  abbia  un  ingresso  postico. 

Questa  varia  orientazione  dei  mosaici  degli  ambienti  postici,  e  la  mancanza  di 
rapporto  tra  le  loro  rappresentanze  e  il  carattere  delle  corporazioni,  chiariscono  l'upo 
del  doppio  porticato.  Sembra,  in  sostanza,  che  di  questo  doppio  porticato  le  scholae 


Fia.  6. 


avessero  occupato  soltanto  gli  intercolumnii  postici,  ricavandone  degli  ambienti  per 
mezzo  di  muricciuoli  di  divisione  tra  gli  uni  e  gli  altri,  ed  ornandoli  di  mosaici  di 
carattere  semplicemente  decorativo.  Il  porticato  anteriore,  rivolto  verso  la  piazza,  rima- 
neva libero  per  il  passaggio,  e  veniva  ornato  da  mosaici  connessi  col  differente  ca- 
rattere delle  corporazioni,  ciascuna  delle  quali  poneva  la  propria  insegna  musiva  nello 
spazio  innanzi  alla  sua  schola.  Oltre  ai  mosaici,  vennero  in  luce  i  seguenti  oggetti  : 

Marmo.  Testa  di  efebo.  Tipo  ideale  d'arte  ellenica  del  V-IV  sec.  av.  Cr.  (fig.  5)  — 
Piccola  ara.  Nei  lati,  prefericolo  e  patera;  sulla  facciata,  Cibele  e  Mercurio  (fig.  6). 

Notizie  Scavi  1914  —  Voi.  XL  38 
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L'unione  di  queste  due  divinità    si    riscontra    anche    in    Reinach,  Rep.  d.  rei.,  II, 
pp.  ]5,  30,  252. 

Lastra  in  cui  sono  graffiti  un  elefante,  un  cavallo  palmato,  un  quadrupede  a  muso 
di  topo,  un  soldato  elmato  con  scudo  e  lancia,  un  giocoliere,  una  barca  con  remo  (fig.  7). 


:-^ 


PlG.  7. 


Oltre  ai  lavori  di  scavo,  ricordo  alcuni  importanti  lavori  di  restauro: 
Via  della  Fortuna.  —  Sono  stati  rinnovati  al  loro  posto  i  travi  di  legno  che 
legavano  le  imposte  delle  arcate  del  porticato  ;  rafforzati  alcuni  archi  delle  botteghe 
sotto  il  portico  ;  ripristinate  le  imposte  di  alcune  scale  di  cui  si  perdeva  la  traccia. 
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Piccolo  mercato  e  via  del  Tempio.  —  Sono  stati  rafforzati  i  voltoni  degli  am- 
bienti a  sud  del  Piccolo  Mercato,  e  di  una  taberna  nella  via  del  Tempio  la  cui  volta 
sostiene  il  pavimento  a  mosaico  del  secondo  piano  dell'edificio.  Vari  restauri  sono  stati 
ultimati  nella  casa  di  Diana  recentemente  scoperta,  e  nel  prossimo  edificio  dei  molini. 

Sono  stati  trovati  e  rimessi  a  posto  alcuni  frammenti  marmorei  del  pulpito  del 
teatro:  con  qualche  rappezzo  in  gesso  si  sono  potute  restituire  le  tre  edicolette  a 
destra  e  parte  della  centrale,  cioè  metà  dell'intero  pulpito. 

Nota.  —  Alla  epigrafe  riferentesi  al  console  Q.  Asinio  Marcello  da  me  publi- 
cata  in  Not.  Se,  1914,  fase.  1,  pag.  72,  va  congiunto  il  seguente  frammento  d'iscri- 
zione trovato  in  Ostia  presso  il  tempio  di  Vulcano  già  publicato,  senza  identifica- 
zione, dal  Vaglieri  in  Not.  Se,  1911,  fase.  12,  pag.  453. 

Q.  AsWMO  ■  Q^F 

iROM 

JWaRCELLO 

pai.  cOL 

deCVKlÓN 
■  LVDVNT 
IO 


Si  tratta  evidentemente  della  stessa  persona;  ma  il  frammento  non  dà  né  luce  né 
ombra  a  quanto  avevo  già  detto  in  proposito. 

G.  Calza. 


CAMPANIA. 

IV.  POMPEI  —  Continuazione  degli  scavi  sulla  via  dell'Abbondanza. 

(4  agosto).  Reg.  I,  ins.  VI.  Sopra  una  delle  bugne  bianche  della  facciata,  a  d. 
della  porta  d'ingresso,  e  al  disopra  dell'alto  zoccolo,  è  ritornato  alla  luce  il  programma 
elettorale: 

1.  C  •  CORNELIVM 

AED  •  TYRSVS    [ro]GAT 

A  sin.  dell'  ingresso,  alla  medesima  altezza,  si  è  scoperto  quest'altro,  il  cui  primo 
rigo  era  in  gran  parte  steso  sul  davanzale  di  legno  di  una  finestra,  per  modo  che  ora, 
delle  lettere,  non  è  conservata  che  la  sola  parte  inferiore:  del  terzo  rigo,  evanido,  non 
sono  riuscito  a  leggere  la  metà  sinistra,  di  cui  avanzano  troppo  scarse  tracce: 

2.  L-SEXTILiVM 

il  -vili  •  I  •  D 
MVLTIS'FECIT.BENIGM 
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Più  a  sin.,  un  terzo  se  ne  è  scoperto: 

3.  CNHELVIVM  SABINM 


AED.INFANTIO.ROG.CVM.SVIS 


Fra  le  tegole  intere  e  rotte  della  tettoia  che  proteggeva  l' ingresso  e  il  corrispondente 

tratto  di  marciapiede,  una  se  ne  è  rinvenuta  col  bollo  L.  Eumachi  (C.  I.  L.,  X,  804247  e). 

(11  agosto).  Davanti  alla  porta  introducente  al  cubicolo  ad  oriente  del  vestibolo  si 

sono  raccolte  due  cerniere  di  bronzo  ad  alette  mozze,  rastremate,  lunghe  m.  0,10,  con 

II»  Zona  —  Keg.  I,  ins.  VI. 


un  frammento  di  lamina  del  cassetto  di  una  serratura  ;  un  catenaccio  di  ferro  a  cas- 
setto rettangolare  e  incastro  asolato  da  infilare  alla  sbarretta  rigida,  legata  al  cas- 
setto stesso.  Sulla  soglia  del  vano  introducente  alla  scala  montante  al  piano  supe- 
riore, nell'angolo  sud-ovest  dell'atrio,  si  è  trovata  in  frammenti  la  serratura  di  ferro. 

(12  id.).  L'angolo  sud-est  dell'atrio  era  occupato  da  un'armadio  di  legno,  di  cui 
si  va  liberando  l'impronta  per  eseguirne  il  calco,  raccogliendo  in  pari  tempo  gli 
avanzi  metallici.  Oggi,  con  altre  quattro  cerniere,  in  tutto  simili  a  quelle  preceden- 
temente descritte,  ed  appartenute  all'armadio,  si  è  presso  di  questo  rinvenuto  un 
massello  di  cera  vergine  semicilindrico,  alto  m.  0,05,  residuo  probabilmente  di  ma- 
teriale impiegato  nella  levigatura  degli  stucchi. 

(15  id.).  Dall'interno  dell'armadio  si  sono  cavati  fuori  un  guscio  di  conchiglia 
madreporica,  lunga  m.  0,10,  e  una  boccettina  cilindrica  alta  m.  0,13,  rotta  nell'orlo. 
Dall'alto  della  scala,  all'angolo  sud-ovest  dell'atrio,  provengono  i  frammenti  di  un 
grosso  fiasco  cilindrico  di  vetro  verdiccio,  monoansato,  largo  nella  bocca  m.  0,097. 
Dall'alto  del  compluvio  proviene  una  ghiaia  ellittica  di  calcare,  di  m.  0,08  di  diametro 
massimo,  bene  lisciata. 
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(18  agosto).  Dell'armadio  si  sono  oggi  rinvenuti  questi  altri  resti  di  bronzo:  due 
chiodi,  il  corrente  della  serratura  e  una  borcliietta  tonda  col  relativo  anelletto  larga 
m.  0,025:  lo  scudo  della  sertatura  e  un'altra  borcliietta  eguale  a  quella  descritta 
restano  legati  all'impronta.  Nel  fondo  del  mobile  si  è  trovato  un  rasoio  dal  manico 
d'avorio  piatto,  decorato  dei  soliti  motivi  del  dito  umano  e  della  doppia  voluta  e, 
in  corrispondenza  della  punta  ripiegata  della  lama,  di  una  testa  di  oca.  La  lama  di 
ferro,  ripiegata,  è  lunga  m.  0,063;  il  manico  è  largo  m.  0,035  e  grosso  m.  0,007. 

Nell'angolo  opposto,  nord-est  dell'atrio,  era  sul  pavimento  una  cassa  di  legno  ad 
apertm'a  superiore,  ciò  che  è  dimostrato  dallo  scudo  di  serratura,  di  bronzo,  largo 
m.  0,115  X  0,13,  il  cui  corrente  è  tuttora  infilato  all'asola  di  una  bandella  verticale, 
lunga  m.  0,135,  articolata  in  alto  in  una  lamina  lunga  m.  0,15,  ancora  connessa  al 
legno  del  battente  di  chiusura.  Avanzi  della  cassa  stessa  sono  i  seguenti  bronzi  qui 
raccolti  :  una  borchia  tonda,  liscia,  larga  m.  0,053,  con  corrispondente  anelletto  ;  due 
piccole  cerniere  e  un  cerchietto;  due  maniglie  ad  arco,  di  m.  0,128  di  diam.,  a  corpo 
striato  e  rastremato  e  con  le  punte  tornite  e  ripiegate,  tuttora  giocanti  negli  arpion- 
celli  che  erano  fissati  nel  legno.  Di  ciò  che  conteneva  la  cassa  si  rinvennero  una 
scodellina  di  terracotta  gialletta,  di  m.  0,087  di  diam.,  e  un  sistema  di  quattro  ca- 
tenelle a  spina  di  pesce  dipendenti  da  un  unico  anello  e  desinenti  ciascuna  in  un 
arpioncello  che  era  fissato  nel  legno:  delle  catenelle,  due  sono  lunghe  m.  0,70,  e 
due  m.  0,08. 

(19  id.).  Della  porta  esterna  della  casa  si  è  ricavata  col  gesso  una  importante 
impronta  che  reca  con  sé  in  buona  parte  le  antiche  ferramenta.  Nell'ambiente  ad 
occidente  del  vestibolo,  approfonditosi  lo  scavo,  si  è  chiarito  trovarsi  la  cucina  e  un 
mulino  a  mano,  intatto  al  posto  suo  ;  e,  nel  sottoscala,  la  latrina  con  ampio  pozzo  nero 
assorbente  al  disotto.  Provengono  da  questo  ambiente  gli  oggetti  seguenti: 

Terracotta:  una  scodella  aretina  di  m.  0,13  di  diam.  con  marca  in  pianta pedis 
illegibile  nel  fondo  :  marmo  :  una  colomba  bianca,  priva  della  testa,  stante,  con  pie- 
ducci  di  ferro,  lunga  m.  0,21;  un  dito  pollice  umano  (avanzo  di  una  statua),  lungo 
m.  0,65;  bromo;  uno  scudo  di  serratura  di  m.  0,096  di  diam.,  col  relativo  corrcn- 
tino, e  un  oinochoe  panciuto  ad  orlo  tondo,  alto  m.  0  12,  molto  danneggiato  dal- 
l'ossido e  frammentato.  Tre  anfore  qui  rinvenute  recano  sul  collo  rispettivamente  le 
iscrizioni  : 

4.  PAiM 

5.  CLADEII  lCla{udi?)  Del..  ..?^ 
6. 


CLADEII 

M 

L- 

M    C 
-A 

Sulle  pareti  dell'atrio  si  sono  lette  le  seguenti  piccole  iscrizioni: 
Parete  orientale,  sul  riquadro  medio,  graffita: 

7.  SVMV 

ivi  stesso,  estremità  sinistra,  presso  lo  zoccolo,  tracciata  col  carbone: 

8.  G  li  N I V  S  IPrimi  (?)  genius^ 
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sul  riquadro  sinistro  estremo,  con  carbone,  il  numero: 

9.  XVI 

Parete  settentrionale,  a  d.  della  porta  introducente  all'ambiente  all'  angolo 
nord-est  dell'atrio,  graffita: 

10.  SOTERVS  L{ibertus) 
iri  stesso,  più  giù,  graffita: 

11.  ASIVS     SIICV(w)ì)IO 
sul  pilastro  seguente,  parimente  graffita: 

12.  li     KAMAIAS 

(22  agosto).  Sul  pavimento  dell'atrio,  al  disotto  della  finestra  illuminante  il  ta- 
blino,  si  sono  raccolti  due  utensili:  una  cesoia  di  ferro  a  molla,  lunga  m.  0,158,  rotta 
in  una  lama,  e  nn  giogo  di  bilancia  {libra)  lungo  m.  0,40,  a  corpo  tondo  rastremato 
ai  capi  con  doppii  uncini  ad  àncora  infilati  negli  anelli  estremi.  Servirono  forse  da 
coppe  di  questa  bilancia  due  scodelline  di  terracotta  quivi  stesso  raccolte,  quasi  emi- 
sferiche, di  m.  0,095  di  diam.,  a  pareti  sottili,  rustiche,  giallette.  Con  esse  un  peso 
di  piombo  piramidale,  alto  m.  0,06.  Nel  vano  d'accesso  al  sottoscala,  in  questo  me- 
desimo angolo  deiratrio,  si  è  poi  trovata  la  serratura  di  ferro  della  porta,  a  cassetto 
quadrato,  di  m.  0,065  di  lato,  chiusa,  e  con  l'incastro  asolato,  dipendente  da  una 
catenella  che  era  legata  all'altro  battente. 

(24  id  ).  In  capo  all'impluvio,  e  di  fronte  all'ingresso  della  casa,  si  è  rinvenuta 
al  posto  suo  una  elegante  mensa  di  marmo  bianco  a  tavolo  tondo  (diam.  m.  0,77), 
sorretta  da  tre  piedi  foggiati  a  zampe  feline  sormontate  da  teste  di  mostri  caprino- 
felini:  rotta  in  molti  punti,  va  ora  restaurandosi  per  essere  rimessa  al  posto. 

Sul  pavimento  del  vestibolo  si  sono  trovati  due  quadranti  di  Augusto  [Babelon, 
lulia,  nn.  354  e  399  (?)].  Di  fronte  all'  impronta  completa  del  vano  d' ingresso  della 
casa,  all'altra  estremità  del  vestibolo,  si  sono  col  gesso  ricavate  le  impronte  parziali 
delia  seconda  porta,  sull'atrio.  Questa  era  armata  fra  un  leggiero  architrave  a  m.  2 
di  alte/za  dal  pavimento  e  gli  stipiti  antepagmentati,  lasciando  al  disopra  libero  un 
terzo  del  vano  totale.  Si  sono  recuperati  così  l'architrave  intero,  scorniciato  dall'una 
e  dall'altra  parte;  un  pezzo  del  battente  occidentale  iu  alto;  e  un  pezzo  scorniciato 
sul  pilastro  orientale. 

(25  id.).  Nel  bel  mezzo  dell'impluvio  si  è  trovato  un  piede  di  marmo  bianco 
sorretto  da  una  semplice  base  di  m.  0,21  di  lato,  grossa  m.  0,03,  e  foggiato  a  ca- 
pitello rovescio,  risultante  di  quattro  foglie  grosse  di  acanto,  alternate  con  altre  quattro 
più  piccole  sottostanti  fra  una  tegola  semplicemente  modinata,  di  m.  0,19  di  lato, 
e  un  sommoscapo  a  foglie  lineari.  Capitello  e  base  sono  attraversati  da  un  foro  e 
costituiscono  un  oggetto  solo,  una  vasca  da  fontana,  con  una  conca  di  marmo  trovata 
però  davanti  alla  porta  del  sottoscala  vicino.  La  conca  (diam.  interno  m.  0,39; 
esterno  m.  0,445),  forata  nel  fondo,  rotta  in  due,  fu  restaurata,  dagli  antichi,  con 
due  grappe,  l'una  di  bronzo  e  l'altra  di  piombo;  ed  esternamente  presenta  in  tenue 
rilievo  sette  foglie  che,  sporgendo  in  alto  per  le  loro  punte,  si  alternano  con  altret- 
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tante  protomi  di  animali  ad  alto  rilievo  costituenti  i  fori  di  uscita  dell'acqua  che 
versavasi,  quando  la  coppa  era  colma,  per  forellini  praticati  dietro  di  essa  all'orlo 
della  coppa.  Le  protomi  sono  le  seguenti:  1»)  di  leone;  2»)  di  leopardo;  3")  di  cane  (?) 
dalle  orecchie  sottili,  lunghe,  ripiegate;  4*)  di  cinghiale;  5»)  di  leone;  6*)  di  felino- 
ariete;  7»)  di  toro  con  le  zampe  anteriori  ripiegate. 

Sgombratosi  il  subscalare,  vi  si  sono  raccolti  parecchi  oggetti  :  Terracotta.  TJn- 
dici  lucerne  monolychni,  lunghe  m.  0,10-0,11,  delle  quali  due  sole  con  giro  di  ovo- 
letti  intorno  al  disco,  e  due  con  la  marca,  nel  fondo,  H  ;  una  sola  ha,  oltre  il  giro 
di  ovoletti  esterno,  anche  una  zona  di  bastoncelli  interna:  delle  due  più  grandi, 
lunghe  m.  0,16,  l'una  ha  nel  disco  il  rilievo  di  un  Erote  che  trasporta  sulla  spalla 
due  secchie  assicurate  ai  capi  di  una  pertica,  e  l'altra  la  triade  Giove-Giunone- 
Fortuna;  un  fritillo  ovoidale,  alto  m.  0.09  a  largo  orlo  strozzato.  —  Ferro.  Un  grosso 
coltellaccio  lungo  m.  0,24,  largo  alla  base  m.  0,12,  con  tenui  avanzi  del  manico; 
una  lucerna  a  rostro  allungato,  con  avanzi  delle  catenelle  di  sospensione,  lunga 
m.  0,14;  una  stadera  (campana),  costituita  di  un  giogo  lungo  m.  0,29  e  del  romano, 
di  piombo  colato  in  coppa  semiovoidale  di  bronzo,  dipendente  dal  giogo  per  un  cer- 
chietto e  per  una  catenella  a  spina  di  pesce.  L'estremità  grossa  del  giogo  è  munita 
di  un  uncino  doppio,  ad  àncora,  per  la  sospensione  della  merce.  —  Bromo.  Una 
robusta  coppa  leggermente  svasata,  di  m.  0,21  di  diametro,  sul  cui  orlo  esterno  erano 
saldate  quattro  ansette  ad  anello  schiacciato,  giocanti  in  altrettanti  cilindretti;  una 
lanterna  alta  m.  0,183,  con  la  calotta  di  copertura  e  i  sistemi  di  catenelle  per  la 
sospensione  rovesciati  in  dentro,  kà.  una  delle  assi  verticali  del  telaio,  con  le  quali 
si  conservano  considerevoli  frammenti  del  talco  trasparente  esterno,  è  assicurata  una 
cannula  curva  recante  in  alto  un  imbuto  a  coppa;  due  anse  da  oinochoe,  lunghe 
m.  0,10,  e  un  disco  largo  m.  0,038  con  l'una  superficie  liscia  e  l'altra  tornita  a 
rilievi  concentrici.  —  Marmo  bianco.  Una  bacinella  grossolanamente  cavata  e  lisciata, 
di  m.  0,135  di  diametro,  munita  di  tre  ansette  a  dado  e  di  un  beccuccio-colatoio 
intorno  all'orlo.  —  Conchiglie.  Un  guscio  di  conchiglia  madreporico,  lungo  ra.  0,103. 

(27  agosto).  Addossato  al  pilastro  occidentale  del  vestibolo,  dal  lato  dell'atrio,  si 
è  trovato  un  serbatoio  cilindrico  di  piombo,  lasciato  al  suo  posto.  È  alto  m.  0,61, 
largo  m.  0,41,  ed  esternamente  decorato  da  tante  coroncine  di  perle  verticali  e  in- 
crociate con  una  piccola  conchiglia  ad  ogni  punto  d'intersezione.  Nei  campi  liberi 
vedonsi,  in  rilievo,  tre  fenicotteri  in  su,  e  in  giù  tre  medaglioni  male  impressi. 

(28  id.).  Nel  sottoscala  all'angolo  nord-ovest  dell'atrio,  al  disopra  dello  zoccolo, 
si  è  letta  grafSta  la  data: 

18.  VII     K     MAIA(s) 

Sulla  parete  ovest  dell'atrio,  sul  riquadro  nero  centrale,  ad  altezza  d'uomo,  si 
è  scoperto,  graffito  in  grosse  lettere,  il  nome  : 

14.  òvXSSVS 

Sulla  parete  orientale  del  vestibolo,  al  disopra  dello  zoccolo  si  è  scoperto  questo 
saluto  reciproco,  graffito: 

15.  CvXsoX  TyÀANNO  SVO  SAL(M/m) 
TyAaNNVS  GvÀSOAI  SAL{utem) 
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(29  agosto).  Sulla  facciata  esterna,  al  disopra  dello  zoccolo,  all'estremità  d.  della 
parete  bianca,  si  è  letto  il  programma  evanido  : 

16.  L  •  SEXTILIVM 

or 


A  d.  dell'ingresso,  sull'alto  dello  zoccolo  laterizio  (colore  nero  evanescente), 
quest'altro: 

17.  VERAN[mw] 

qviNQ. 

al  quale  fa  seguito  quest'ultimo,  in  gran  parte  svanito: 

18.  Q^-  POSTVMIVM  N[[odeslum']  AED 

VEIROG 

Nel  mezzo  di  ognuno  dei  riquadri  centrali  verdi  del  cubicolo  ad  oriente  del  ve- 
stibolo era  nell'antichità  un  quadretto  alto  m.  0,39,  largo  m.  0,35.  A  giudicare  dal- 
l'unico superstite  (parete  meridionale),  di  cui  qui  si  dà  la  descrizione  prima  che  sva- 
nisca ulteriormente,  anche  gli  altri  tre  furono  dei  quadri   «di  genere». 

Siede  a  d.,  all'estremità  sin.  del  quadro,  sopra  una  elegante  cattedra  di  legno 
imbottita  di  verde  al  cuscino  e  alla  spalliera,  una  giovane  donna  dai  capelli  rossicci, 
le  braccia  nude,  i  piedi  posati  sopra  apposito  sgabello,  leggendo  attentamente  in  un 
rotolo  di  papiro  che  regge  svolto  con  ambe  le  mani  :  è  vestita  di  lungo  chitone  paonazzo 
a  largo  orlo  ceruleo,  e  di  un  manto  giallo  sovrapposto,  orlato  in  giù  di  paonazzo.  Le  sta 
ritta  in  piedi  di  contro,  all'altro  lato  del  quadro,  un'altra  figura  muliebre  quasi  in 
tutto  svanita,  che  suona  la  cetra.  Non  è  ben  chiaro  lo  sfondo:  sembra,  ad  ogni  modo, 
che  la  scena  si  svolga  in  un  ambiente  chiuso,  ma  die  la  donna  sedente  stia  presso  un 
basamento  a  dado,  al  quale  è  appoggiato  un  bastone,  e  dal  quale  si  eleva  una  colonna 
bianca. 

(31  id.).  Sull'alto  zoccolo  della  facciata,  a  sin.  dell'  ingresso,  è  ritornato  in  luce 
il  programma: 

19.  PANSAM  •  AED  •  O/" 
sotto  il  quale,  un  altro  se  ne  vede,  più  antico: 

20.  C  ■  IVLIVM 

fi    VIR  •  FABIA 
ROG 
O  •  V-F-  DIGNVS  •  EST 

Sotto  ed  a  sin.  della  P  iniziale  del  progr.  19  si  vedono  frettolosamente  tracciati 
in  rosso,  col  pennello,  due  bustini  virili  a  sinistra. 

M.  Della  Corte 


REGIONE   VII.  —    297   —  VETRALLA 


Anno  1914  —  Fascicolo  9. 


Regione  VII  (ET R  URI  A). 

I.  VETRALLA  —  Necropoli  di  Poggio  Montano. 

Gli  scavi  in  questa  necropoli  furono  eseguiti  dal  sig.  Luigi  Bossi  Danielli  pa- 
recchi anni  addietro  ;  ma  la  relazione  non  si  potè  pubblicare  perchè,  a  causa  della 
morte  del  Bossi,  ne  rimasero  incomplete  le  ilkistrazioni. 

Eecentemente,  essendo  stata  tale  relazione  ripresa  in  esame,  se  ne  riconobbe  il 
suo  notevole  valore,  specialmente  in  rapporto  ai  risultati  delle  esplorazioni  succes- 
sive nelle  necropoli  di  Caere,  di  Veii  e  dell'agro  capenate. 

Il  Bossi  Danielli,  infatti,  non  solo  eseguì  gli  scavi  con  metodo  ed  esaminò  con 
sufficiente  conoscenza  il  materiale  archeologico  che  se  ne  ebbe,  ma  rivolse  altresì 
speciale  attenzione  ai  caratteri  topografici  del  sepolcreto,  cioè  alle  particolarità  di 
costruzione  delle  tombe,  ai  riti  che  vi  furono  segniti,  alla  giacitura  degli  avanzi 
umani,  alla  disposizione  degli  ornamenti  personali  e  degli  oggetti  costituenti  il  cor- 
redo funebre,  e  soprattutto  al  modo  come  erano  distribuiti  i  sepolcri  delle  varie  forme 
ed  alla  loro  posizione  relativa.  Biprodusse  i  risultati  delle  sue  osservazioni  in  una 
pianta  topografica  che  unì  alla  relazione,  insieme  con  alcuni  disegni  delle  tombe  con 
gli  avanzi  del  defunto  e  gli  oggetti  delle  suppellettili  funebri  a  posto. 

Tenendo  conto  che  i  caratteri  topografici  delle  necropoli  costituiscono  gli  ele- 
menti principali  per  stabilire  la  cronologia  relativa  dei  vari  gruppi  di  tombe  e  della 
civiltà  da  essi  rappresentata,  si  giudicò  che  la  relazione  del  Bossi  avrebbe  offerto 
un  utile  ed  importante  contributo  per  lo  studio  e  la  conoscenza  delle  antichità  della 
bassa  Etruria,  ancora  in  gran  parte  poco  note.  Si  ritenne,  pertanto,  conveniente  di  pub- 
blicarla e  di  completarne  le  illusti-azioni,  riproducendo  alcuni  degli  oggetti  più  carat- 
teristici conservati  nel  Museo  civico  di  Viterbo  e  in  quello  archeologico  di  Firenze. 

I  dott.  Giulio  Quirino  Giglioli  ed  Antonio  Minto,  specialmente  il  primo,  mi 
hanno  prestato  la  loro  efficacissima  collaborazione  per  identificare  le  tombe  che  si 
conservano  nell'  uno  o  nell'  altro  dei  due  Musei,  e  per  studiare  i  materiali  archeolo- 
gici che  ne  costituiscono  le  suppellettili,  rendendomi  possibile  di  completare,  modifi- 
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care  e  rendere  più  ordinata  e  scientifica  la  descrizione  degli  oggetti.  Le  fotografie 
e  i  disegni  si  debbono  alla  ben  nota  abilità  del  disegnatore  Odoardo  Ferretti  del 
Museo  Nazionale  di  Villa  Giulia  per  le  suppellettili  del  Museo  Civico  di  Viterbo, 
e  di  Guido  Gatti  per  quelle  del  Museo  archeologico  di  Firenze.  Ringrazio,  infine,  il 
prof.  Signorelli,  l'avv.  D.  Sansoni  ed  il  prof.  Scriattoli  per  avere  facilitato  in  ogni 
modo  il  lavoro  del  dott.  Giglioli  nel  Museo  di  Viterbo. 

Ho  aggiunto  alla  relazione  alcune  note  per  ricordare  quei  risultati  che  furono 
ottenuti  dagli  scavi  successivi  in  altre  necropoli,  che  completano  e  spiegano  le  par- 
ticolarità osservate  dal  Rossi  Danielli  nel  sepolcreto  di  Poggio  Montano,  e  vi  ho 
pure  unito  e  il  riassunto  e  le  conclusioni  per  mostrare  la  posizione  che  il  sepolcreto 
medesimo  occupa  nell'archeologia  della  bassa  Etruria. 

G.  A.  Colini. 


Reiasione  dell' ing.  Luigi  Rossi  Danielli. 

Concessomi  dal  sig.  Achille  Piatti  di  fare  ricerche  archeologiche  nei  suoi  leni- 
menti presso  Vetralla,  intrapresi,  in  unione  ai  signori  V.  Falcioni  e  M.  Balestra, 
saggi  di  scavo  nella  località  denominata  Poggio  Montano. 

I  lavori,  da  me  diretti,  incominciati  il  1°  maggio  1903,  terminarono  l'S  agosto 
successivo,  con  una  interruzione  di  due  mesi  (20  maggio  -  21  luglio)  a  causa  dei 
raccolti  pendenti  ;  e  fu  appunto  per  questo  che  si  fecero  le  ricerche  in  modo  irre- 
golare e  saltuario,  a  seconda  del  terreno  libero.  Ciò  valga  anche  a  spiegare  l'irre- 
golarità della  numerazione  apposta  alle  tombe  sulla  pianta  del  sepolcreto  qui  an- 
nessa (fig.   1). 

Durante  gli  scavi,  ai  quali  fu  presente  il  sorvegliante  governativo  sig.  A.  Loddi,  si 
ebbe  la  visita  del  prof.  L.  A.  Milani,  soprintendente  per  gli  scavi  dell'  Etruria,  il 
quale  presiedette  all'  esplorazione  di  una  tomba.  L' ispettore  dott.  Pernier  fece  la 
ripartizione  degli  oggetti  rinvenuti  (*). 

{})  La  maggior  parte  delle  suppellettili  funerarie  delle  59  tombe  scoperte,  eccettuata  la  parte 
governativa  costituita  delle  tombe  XV  e  XXVII,  devoluta  al  Museo  arcbeologico  di  Firenze,  trovasi 
nel  Museo  Civico  di  Viterbo.  Di  queste  tombe  alcune,  e  precisamente  le  tombe  III,  XXXV,  XXXVI, 
XL,  XLI,  XLII  e  LII,  provenienti  dall'eredità  del  compianto  ingegnere  Rossi  Danielli  vi  si  con- 
servano in  deposito,  mentre  ventuno,  cioè  i  sepolcri  II  (ora  13  del  Musco  di  Viterbo),  IX  (5),  X 
(15),  XI  (10),  XII  (11),  XIII  (17),  XIV  (19),  XVII  (4),  XVIII  (2).  XIX  (8),  XXI  (7),  XXV  (1),  XXVI 
(3),  XXVni  (12),  XXXI  (20)  ed  altri  furono  donati  al  Museo  dal  sig.  A.  Piatti,  dall'ingegnere 
Rossi  Danielli  e  dai  consoci  negli  scavi.  I  corredi  delle  rimanenti  tombe  andarono  in  gran  parte 
perduti  e  non  se  ne  poterono  ritrovare  le  tracce. 

E  da  notare,  inoltre;  I)  le  suppellettili  della  collezione  Rossi  Danielli  non  furono  tenute  riu- 
nite per  tomba  o  soltanto  gli  oggetti  più  caratteristici  si  sono  potuti  identificare  dal  dott.  Giglioli  : 
II)  si  tennero  divisi,  invece,  in  generale  i  corredi  di  proprietà  del  Museo  di  Viterbo,  ma  anche 
questi  andarono  in  parte  confusi,  cosicché  alcuni  oggetti  di  forme  più  comuni  non  si  poterono 
identificare  e  forse  alcuni  mancano:  III)  si  è  potuto,  infine,  constatare  che  la  maggior  parte  degli 
oggetti  trovati  durante  gli  scavi  in  frammenti  non  furono  raccolti. 
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Topografia  della  necropoli. 

Il  nome  di  Poggio  Montano  è  dato  ad  una  altura  che  si  ele7a  sulla  destra  del 
«  Fossatello  »,  a  circa  quattro  km.  a  nord  di  Vetralla,  presso  la  strada  che  conduce 
alla  necropoli  di  Norchia. 

Il  sepolcreto  di  cui  sto  per  discorrere,  era  scavato  nel  tufo  che  affiora  in  una  delle 
tante  depressioni  che  solcano  questo  poggio,  volgendosi  al  fosso  suddetto. 

Può  dividersi  cronologicamente  in  tre  zone,  caratterizzate  dalle  differenti  specie 
di  tombe  che  le  componevano  e  dalle  suppellettili  che  contenevano. 

I  seppellimenti  della  prima  zona  si  aprirono  nel  più  alto  punto  della  insena- 
tura, vicini  al  luogo  ove  oggi  passa  lo  stradone  della  tenuta  Piatti.  Quivi  si  scopri- 
rono le  tombe  più  antiche  a  pozzetto,  con  o  senza  ziro,  poi  le  fosse  ad  incenerazione, 
frammischiate  alle  fosse  ad  inumazione. 

Questo  primo  nucleo,  ben  distinto  e  raggruppato,  occupava  uno  spazio  esposto  in 
pieno  mezzogiorno,  il  cui  asse  maggiore,  da  nord  a  sud,  misurava  all' incirca  m.  35, 
e  l'asse  minore,  da  est  ad  ovest,  m.  25  ;  una  sola  tomba  a  fossa  (la  L)  si  scoprì 
isolata  e  distante  più  di  trenta  metri,  verso  ponente,  dal  gruppo  principale. 

Pozzetti  e  fosse  si  rinvennero  al  medesimo  livello  e  nello  stesso  strato  di  ter- 
reno, senza  nessuna  pietra  o  cippo  che  ne  indicasse  la  postura. 

Le  fosse  ad  inumazione  piti  antiche  erano  tutte  di  un  solo  tipo,  quello,  cioè,  in 
cui  il  terriccio  ricopriva  direttamente  il  sepolto  e  le  suppellettili  depostevi. 

A  contatto  delle  fosse  stavano  le  tombe  a  corridoio,  che  costituivano  la  seconda 
zona  ed  erano  scavate  su  più  linee,  le  une  vicine  alle  altre  e  seguendo  nella  direzione 
l'andamento  tortuoso  del  terreno. 

Erano  piccole  grotticelle  lavorate  con  una  certa  cura;  avevano  volta  molto  arcuata, 
con  alte  panchine  laterali,  su  cui  venivano  deposti  i  cadaveri,  e  fossetta  di  scolo  nel 
mezzo.  Vi  si  accedeva  per  un  angusto  corridoio  e  per  una  ristretta  porticina  la  quale, 
quando  il  sepolcro  era  inviolato,  si  trovava  chiusa  da  nn  grande  lastrone  di  tufo. 

Alle  tombe  a  corridoio  succedevano  le  camere  sepolcrali  di  maggiori  dimensioni, 
col  soffitto  a  guisa  di  tetto  a  due  spioventi,  e  con  trave  imitata  a  rilievo  nel  mezzo. 

Dopo  le  precedenti  verso  ponente  venivano  alcune  grotte  sepolcrali  rozzamente 
lavorate  a  volta  quasi  piana,  alcune  con  rialzi  per  sarcofagi  o  per  urne  cinerarie, 
altre  con  loculi  scavati  sul  piano  della  grotta  stessa  normalmente  ad  una  fossetta 
centrale,  che  tagliava  la  tomba  longitudinalmente. 

Ultime  erano  alcune  fosse  a  pianta  trapezoidale,  coperte  forse  da  tegoloni,  che 
appartengono  ad  un'età  molto  recente. 

Le  59  tombe  scavate  possono  cosi  classificarsi  (flg.  1): 

A.  Per  tipo:  Tombe  a  pozzetto  col  solo  ossuario  3.  —  Tombe  a  pozzetto  con 
ziro,  a  pianta  circolare  2  ;  a  pianta  rettangolare  1 .  —  Fosse  48.  —  Tombe  a  ca- 
mera 2.  —  fosse  coperte  da  tegoloni  3. 
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B.  Per  rito:  Tombe  ad  inumazione  40:  cioè,  fosse  35,  camere  2,  fosse  coperte 
da  tegoloni  3.  —  Tombe  a  cremazione  9  :  cioè,  a  pozzetto  con  semplice  ossuario  3,  con 
ziro  3,  a  fossa  3.  —  Tombe  a  fossa  di  rito  non  identificato  10. 
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Non  avendo  il  disfacimento  delle  ossa  permesso  una  esatta  ricostruzione  degli 
scheletri,  si  cercò  di  dedurne  il  sesso  dalle  suppellettili  rinvenute  nelle  singole  tombe. 
Le  proporzioni  fra  maschi  e  femmine  sarebbero  le  seguenti  : 

Individui  inumati:  nomini  10;  donne  8;  incerti  17. 
Individui  cremati:  uomini   l;  donne  2;  incerti  6. 

Le  rimanenti  15  tombe  si  rinvennero  già  manomesse  e  piìi  o  meno  spogliate. 
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Suppellettili  funebri. 

Lance  (tig.  9  e  15^).  —  Si  trovarono  otto  lance  di  bronzo  (tombe  XV,  XXI,  XXV, 
XXIX,  XXX,  XXXV,  XXXVI,  XLII)  e  quattro  di  ferro  (tombe  I,  XXXII,  LVIII, 
LIX). 

Delle  une  e  delle  altre  si  hanno  più  tipi  : 

Quello  a  foglia,  in  maggior  numero,  e  quello  triangolare.  La  lunghezza  varia 
da  m.  0,13  a  0,27.  Il  cartoccio,  in  alcune  è  cilindro-conico,  in  altre  è  poligonale: 
l'asta,  nella  maggior  parte  dei  casi,  portava  nel  punto  d' innesto  con  la  cuspide  un 
lungo  filo  di  bronzo,  avvolto  a  spira,  oppure  un  anello,  per  dare  maggiore  solidità 
all'arma  stessa. 

Le  lance  di  ferro  sono  di  forma  triangolare  ad  alette,  con  angoli  molto  spiccati. 

Di  sauroteri  se  ne  rinvenne  uno  solo,  cilindrico,  a  punta  smussata  (tomba  XLII). 

La  posizione  che  avevano  le  lance  era  variabilissima. 

Nella  tomba  XV  la  lancia  era  stata  messa  presso  i  piedi,  parallela  al  corpo,  a 
sinistra,  con  la  punta  rivolta  in  basso;  nella  XXIX  e  nella  XLII  era  pure  a  sinistra, 
ma  presso  la  spalla  e  con  la  punta  in  alto  ;  nella  XXV  e  nella  XXXVI  stava  col- 
locata sulla  destra,  all'altezza  del  capo,  con  la  punta  in  alto  (fig.  12);  nella  XXX 
occupava  il  centro  della  fossa,  la  qual  cosa  fece  supporre  che  l'arma  vi  fosse  deposta 
spezzata.  In  una  sola  tomba,  la  XLII,  si  potè  accertare  la  lunghezza  totale  dell'arma 
in  metri  1,20,  dalla  cuspide  al  sauroter.  Nella  tomba  a  pozzo  II  una  corta  e  mas- 
siccia lancia  di  bronzo  a  foglia  d'olivo,  dal  cartoccio  poligonale,  era  collocata  al 
difuori  dell'ossuario  tra  le  ceneri  del  rogo,  ivi  raccolte;  nella  tomba  XXI,  a  cre- 
mazione, era  fuori  dello  ziro  vicina  al  rasoio,  in  mezzo  alle  ceneri,  residui  del  rogo. 

Accette  (fig.  Sé  e  15  a  e  e).  —  Delle  quattro  rinvenute,  tre  sono  a  cartoccio 
rettangolare  aperto,  con  cornetti  alla  base  della  lama  ed  il  taglio  espanso  e  legger- 
mente arcuato  ;  la  quarta  ha  il  cartoccio  alquanto  più  chiuso,  lama  sottile  e  il  taglio 
più  curvo. 

Nella  tomba  XV  l'accetta  era  sopra  alla  spalla  destra  del  morto,  col  taglio 
in  alto;  nella  XXV  se  ne  trovarono  due  poste  alla  sinistra  della  testa,  coi  tagli 
affrontati  (fig.  12):  nella  XL  se  ne  rinvenne  una  sotto  l'ascella  sinistra,  presso  il 
gomito,  col  taglio  in  alto. 

Coltelli  e  pugnali.  —  Sono  di  ferro,  e  in  piccolo  numero.  Presentano  due  tipi  : 
cioè,  a  lama  diritta  e  a  lama  ricurva,  o  falcata.  I  primi  con  manico  ricavato  nel- 
l'istesso  pezzo  di  ferro  e  innestato  in  un  altro  di  legno,  di  osso  o  di  avorio;  i  secondi  a 
lama  affilata  solo  nella  parte  interna  e  col  manico  fissato  alla  lama  stessa  con  due 
0  più  chiodi. 

Del  fodero  non  si  vide  traccia;  forse  le  guaine,  essendo  di  cuoio  o  di  legno, 
andarono  distrutte. 

Nella  tomba  XV  un  pugnale  era  collocato  a  sinistra  della  testa,  col  manico 
presso  la  spalla,  il  taglio  in  dentro  e  la  punta  in  alto  ;  nella  XXV  se  ne  rinvenne 
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un  altro  presso  la  tibia  sinistra  (fig.  12),  e  nella  XXI  (a  pozzo)  un  terzo  giaceva 
sotto  allo  ziro  tra  le  ceneri  del  rogo. 

Rasoi  (tìg.  8a  e  31).  —  Se  ne  scoprirono  diversi  esemplari,  alcuni  ben  con- 
servati, altri  talmente  corrosi  dall'ossido  da  non  potersi  neanche  raccogliere. 

Sono  di  due  tipi  : 

A  lama  snella,  con  raanichetto  lavorato  a  parte  e  poi  fissato  alla  base  di  essa 
per  mezzo  di  chiodetti,  se  ne  raccolse  uno  solo  nella  tomba  XXI  a  ziro. 

A  lama  sottile  e  larga,  con  esile  manichette,  ricavati  entrambi  dallo  stesso  pezzo 
di  bronzo. 

I  due  rasoi  delle  tombe  XXX  e  XLII  sono  probabilmente  oggetti  simbolici, 
fatti  con  una  lamina  leggerissima  e  senza  affilatura  e  col  manichette  piatto,  rozza- 
mente lavorato.  Tutti  gli  altri  hanno  invece  la  lama  robusta,  specialmente  nella 
costola  interna.  Il  manico,  per  lo  piìi  cilindrico,  finisce  in  un  anellino  semplice,  od 
ornato  da  altri  due  anellini  o  da  due  cornetti. 

Nella  tomba  XXI,  a  ziro,  il  rasoio  era  collocato  fuori  dello  ziro,  vicino  alla 
lancia  ;  nella  XV  e  nella  XXXV  era  presso  la  mano  destra,  col  manico  in  fuori  ed 
il  taglio  in  alto.  Nelle  tombe  XXIIl,  XXIX,  XXXIX  e  XLII  stava  presso  la  faccia, 
nelle  due  prime,  a  destra,  nelle  altre  due,  invece,  a  sinistra.  Nella  XXV  e  nella 
XXXVI  giaceva  tra  i  piedi,  col  taglio  verso  il  fondo  della  fossa  nella  prima  (fig.  12), 
e  in  alto  nella  seconda. 

L'esemplare  della  tomba  XXXV  porta  sulla  lama,  lungo  la  costola  interna,  alcune 
linee  graffite,  incrociantisi  ad  angolo. 

Armille.  — •  Sono  quasi  tutte  di  bronzo,  una  di  bronzo  e  ferro,  una  di  ferro. 

Si  possono  dividere  in  due  classi:  a  cerchio  chiuso  e  a  spirale. 

Le  prime  sono  semplici  anelli  cilindrici,  massicci,  o  vuoti  (tomba  XIX);  in  alcune 
il  cilindro  è  lavorato  a  tortiglione  (tomba  XXIII,  XXV  e  XLl):  in  due,  poi,  il  cilindro 
stesso  risulta  formato  da  più  fili   avvolti  strettamente  insieme,  a  guisa  di   cordone. 

Le  seconde  sono  formate  da  un  cilindro  girato  ad  una  spira  e  mezza,  o  a  due 
giri  (tomba  XVIII  e  XLVIII). 

Alcune  di  queste  armille  hanno  il  corpo  rigonfio  e  vuoto  internamente  e  le 
due  estremità  tondeggianti  sovrapposte  (tombe  XLIX  e  LII).  Un'altra  della  tomba 
XLVIII  è  formata  da  un  cilindro  di  bronzo  massiccio,  su  cui  si  avvolge  a  spira  un 
sottile  filo  di  ferro. 

Altre  sono  fatte  con  una  sottile  verga  a  sezione  triangolare  (tombe  XLI  e  LI). 

Si  potè  identificare  che,  delle  ventiquattro  armille,  sedici  appartenevano  a  donne, 
cinque  ad  uomini;  e  dalla  posizione  in  cui  si  rinvennero,  si  deduce  che  ornavano 
quasi  sempre  il  braccio  destro.  Ma  nelle  tombe  XL  e  XLVIII,  ve  uè  erano  due,  una 
per  braccio;  ed  in  quella  XLIX  se  ne  rinvennero  pure  due,  entrambe  nel  braccio  destro. 

Anelli  di  bromo.  —  Alcuni  sono  a  sezione  circolare,  altri  costituiti  da  una 
fettuccia  a  tre  scanalature,  uno  solo  è  a  fune.  Quelli  appartenenti  ad  individui  ma- 
schili sono  maggiori  e  più  robusti.  Dalla  posizione  in  cui  vennero  raccolti,  sul  petto, 
sul  femore  o  alle  ginocchia,  si  può  argomentare  che  fossero  cuciti  sulle  vesti,  o  portati 
a  guisa  di  pendagli  per  ornamento. 
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Anelli  di  elettro.  —  Lo  scheletro  della  tomba  L  portava  infilato  in  un  dito 
della  mano  destra  un  anellino  semplice  di  elettro. 

Dischi  traforati.  —  Se  ne  ebbe  un  solo  esemplare  dalla  tomba  XIV,  e  molto 
rovinato.  È  un  disco  di  bronzo  (diametro  0,05),  lavorato  a  giorno,  e  del  tutto  simile 
ad  una  rotella  a  sei  raggi,  con  un  foro  circolare  nel  centro. 

Pendagli.  —  Se  ne  ebbero  diversi  di  bronzo,  fusiformi  e  massicci  (tombe  XXVII 
XXXI,  XLI,  XLIV,  XLIX.  LII  e  LUI),  ed  a  spirale,  biconici,  o  cilindrici  (tombe  II, 
XXVI,  XL,  XLI,  XLIX  e  LII);  altri  pure  di  bronzo,  o  di  ambra,  sono  foggiati  a 
pera  (tombe  XIX,  XXXI  e  XLIV)  ;  due  di  ambra  consistono  in  una  sottile  tavoletta 
trapezoidale,   col   margine    del   lato    maggiore   seghettato  (tomba  XLIX). 

A  questa  classe  di  oggetti  credo  dover  assegnare  pure  un  piccolo  pendaglio  di 
bronzo  di  forma  strana,  quasi  un  drago  rudimentale,  che  riterrei  un  amuleto 
(tomba  XXX). 

Cinture  (fig.  17,  19).  —  Si  trovarono  intorno  alla  vita  o  sotto  il  petto  (tombe  XL 
e  LTI),  e  probabilmente  servivano  di  copertura  ad  altra  cintura  di  cuoio  o  di  panno. 
Sono  formate  da  un'esile  lamina  di  bronzo  rettangolare,  lavorata  a  sbalzo,  portante 
in  alto  e  in  basso  una  linea  di  forellini,  nei  quali  passava  il  filo  che  serviva  a  fis- 
sarla alla  sottoposta  cinghia. 

Fermagli.  —  Sono  fatti  con  un  filo  di  bronzo  piegato  ad  M,  e  probabilmente 
erano  applicati  all'estremità  di  cinture  di  cuoio    (tomba  XXXVI). 

Cinturoni  (tav.  I,  A  e  B,  fig.  19).  —  Se  ne  trovarono  due  (tombe  XXVII 
e  LII),  costituiti  da  una  lamina  di  bronzo  abbastanza  robusta,  ad  olisse  molto  pro- 
lungata; sono  ornati  con  file  di  bottoncini  a  sbalzo  lungo  i  margini,  e  nel  centro 
con  tre  grosse  borchie,  tra  le  quali  corre  un  disegno  a  forma  di  meandro  eseguito 
col  bulino.  La  parte  più  larga  misura  da  cent.  12  a  14;  la  lunghezza  totale  è  circa 
di  cent.  43  e  46.  Una  delle  estremità  termina  in  una  punta  ritorta  verso  l'interno, 
a  guisa  di  uncino;  l'altra  presenta  due  fori  circolari,  l'uno  sotto  l'altro. 

Catene  a  maglia.  —  Alcune  sono  formate  da  anelli  di  bronzo  ovali  semplici, 
altre  da  anellini  ammagliati  a  due,  a  tre  e  più,  terminanti  alle  volte  in  una  specie 
di  nodo  0  nappa. 

Se  ne  trovarono  attorno  al  collo;  alcune  cingevano  la  vita;  in  una  sola  tomba 
(LII)  girava  intorno  al  capo  del  sepolto  e  scendeva  sulla  spalla  e  lungo  il  fianco 
sinistro  (fig.  19). 

Collane.  —  Sono  di  bronzo,  di  vetro  e  di  ambra.  Le  primo,  poco  numerose, 
hanno  svariate  forme.  Alcune  sono  foggiate  a  catena  semplice,  oppure  ad  anelli 
multipli  (tomba  IX);  altre  risultano  composte  da  tdbetti  cilindrici,  o  biconici,  forati 
nel  senso  della  lunghezza  e  infilati  in  un  filo  comune  e  in  qualche  caso  da  pendagli 
piriformi  isolati  (tombe  XXXI,  XLIV),  o  intramezzati  da  pallottole,  o  sferette,  pure 
di  bronzo  (tomba  XIX). 

Le  collane  di  vetro  sono  molto  lunghe  e  composte  da  grani  rotondi  o  schiac- 
ciati,  trasparenti  alcuni,  gialli  o  policromi  il  maggior  numero. 

Una  collana  trovata  nella  tomba  I,  e  raccolta  in  minuti  frammenti,  era  for- 
mata da  sottili  tubetti  di  filo  di  bronzo  attortigliato,  rivestiti  di  sottili  lamine 
di  oro  e  da  dischetti  e  quadrati  di  ambra  e  di  osso  forati. 
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Forcelle  o  mollette.  —  Di  questi  oggetti  da  toletta  si  trovò  un  solo  esemplare 
frammentato,  costituito  da  una  sottile  lista  di  bronzo  ad  estremità  appiattite  e 
ripiegate  ad  U  (tomba  XLIX). 

Spirali.  —  Sono  cerchietti  formati  da  un  filo  di  bronzo  avvolto  a  spira.  La 
forma  fa  dubitare  che,  piuttosto  che  orecchini,  fossero  oggetti  adibiti  per  sostenere 
le  trecce  o  i  riccioli  dei  capelli. 

Si  rinvennero  in  quindici  fosse,  e  quasi  sempre  ai  lati  della  testa. 

Fusi.  —  Si  presentano  come  un'asticella  cava  di  bronzo;  ad  una  delle  sue 
estremità  si  trovano  quattro  o  cinque  anelletti  rilevati  e  posti  ad  una  certa  di- 
stanza gli  unì  dagli  altri,  e  sottostanti  ad  un'appendice  a  forma  di  capocchia. 

All'estremità  opposta  il  fuso  termina  con  due  larghi  coni,  pure  di  lamina,  uniti 
tra  di  loro  per  la  base  e  raffiguranti  a  prima  giunta  un  cappello  cinese. 

Si  trovarono  ridotti  in  minuti  frammenti,  in  parecchie  tombe;  nella  tomba  XL 
era  collocato  a  sinistra,  tra  il  petto  ed  il  braccio;  nella  LII  aveva  l'identica  posi- 
zione, ma  a  destra.  In  ogni  caso  l' estremità  più  sottile  era  sempre  in  alto. 

Fibule.  —  Se  ne  trovarono  in  gran  numero  ed  in  ogni  tomba;  ed  eccettuata  una, 
che  è  di  ferro  con  lavoro  a  giorno  in  filagrana  di  elettro  (tomba  XXV),  tutte  le  altre 
sono  di  bronzo  a  corta  stafa. 

Delle  fibule  raccolte  nelle  tombe  degli  uomini,  alcune  sono  a  navicella  (fig.  20) 
altre  ad  arco  serpeggiante  liscio  (tomba  XLII),  a  nastro  (tomba  XXXVI,  fig.  22), 
a  cordone  ritorto,  o  a  drago  (tomba  XXIII). 

Nelle  tombe  di  donna  sono  ancora  più  numerose  e  di  forme  più  variate.  Oltre, 
infatti,  alle  fogge  sopradette,  se  ne  ebbero  ad  arco  semplice,  e  con  perle  di  vetro 
(tomba  XX VII),  o  con  dischi  di  osso  o  di  ambra  (tombe  li  e  XL)  infilati  nel- 
l'arco stesso. 

Nella  tomba  XVIII  se  ne  raccolse  una  ad  arco  semplice,  di  sezione  rotonda, 
terminante  con  un  gran  disco  su  cui  poggiava  l'ardiglione  (fig.  26). 

Singolari  sono  le  due  fibule  della  tomba  XLIX  che  hanno  il  corpo  formato  da 
cinque  archi  piatti,  staccati  nel  mezzo  e  riuniti  alle  estremità;  l'arco  centrale  è 
sormontato,  in  una  delle  due,  da  tre  anitrelle  di  lavoro  infantile  ed  arcaico  :  da  una 
parte,  con  breve  spirale,  si  svolge  l'ardiglione;  dall'altra  nasce  un  disco  o  placca 
sottile  che  serviva  d'appoggio  all'ardiglione  stesso. 

La  tomba  I  diede  due  fibule  il  cui  arco  rigonfio  presenta  due  protuberanze 
laterali.  Nelle  tombe  III  e  LII  si  raccolsero  fibule  di  tipo  simile,  ma  che  hanno 
inoltre  l'arco  sormontato  nella  prima  da  tre  colli  e  teste  di  anitra  (fig.  7)  e  nella 
seconda  da  due  anitrelle  affrontate. 

Alle  fibule  sono  talora  appesi  anelli  ed  armille  di  bronzo  di  forme  e  di- 
mensioni diverse  (tombe  XVI,  XVII,  XVIII,  XXVI,  XLIX  e  LII).  Una  fibula  di 
bronzo  a  navicella,  uscita  dalla  tomba  L,  porta  infilato  un  anello  di  ferro. 

La  posizione  di  queste  fibule  era  pressoché  uniforme  in  tutte  le  tombe  ;  quando 
se  ne  rinvenne  una  sola,  essa  era  collocata  sul  petto  del  sepolto;  quando  ve  ne  erano 
in  maggior  numero,  le  maggiori  stavano  sulle  spalle,  le  altre  sul  petto  e  sul  corpo. 
L'unica  fibula  di  elettro  è  a  forma  di  nastro  e  per  la  tecnica  ricorda  i  braccialetti 
di  elettro  di  una  tomba  a  ziro  di  Corneto  (tomba  XXV). 
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Tasse.  —  Se  ne  ebbero  di  tipi  diversi,  in  sottile  lamina  di  rame  a  margini 
ripiegati:  alcune  sono  piccole  a  forma  di  coppa  semplice  (tombe  L  e  LIX),  o  ansata 
(tomba  XXV)  ;  altre  grandi,  con  piede  rialzato  a  tromba  ed  alta  ansa  verticale  a 
nastro  attaccata  con  chiodi  ribaditi  (tombe  II,  III,  LII). 

Della  prima  specie  ve  ne  era  una  nella  tomba  XLVIII,  che  aveva  il  labbro 
superiore  ornato  da  protuberanze  lenticolari  a  sbalzo. 

Fiaschette  (fig.  12  e  14).  —  La  fiaschetta  che  si  rinvenne  nella  tomba  XV,  con- 
sta di  due  lamine  di  bronzo  battute,  tagliate  a  forma  di  disco  del  diam.  di  m.  0,20, 
messe  l'una  di  fronte  all'altra,  fermate  e  rinchiuse  lateralmente  da  una  fascia  larga 
m.  0,025,  avvolta  a  cilindro,  coi  margini  incastrati  e  ribaditi  negli  orli  dei  dischi 
stessi. 

Il  collo,  lungo  m.  0,06  e  del  diametro  di  m.  0,25,  è  fatto  pure  con  una  la- 
mina incartocciata  a  tubo,  inserita  nel  fianco  della  fiaschetta  e  fissata  con  chiodetti. 

Il  manico,  lavorato  a  tortiglione,  è  mobile  e  gira  attorno  a  due  anelli  tenuti 
da  altrettanti  dischi  posti  a  breve  distanza  dal  collo.  Un  altro  anello,  molto  più 
grande,  è  pure  nella  parte  opposta  del  collo. 

I  due  dischi,  che  compongono  il  corpo  della  fiaschetta,  sono  ornati  sull'orlo  con 
quattro  serie  circolari  di  bottoni  a  sbalzo,  intramezzati  da  una  zona  a  spinapesce  e 
nel  centro  con  bottoni  maggiori  a  rilievo. 

La  fiaschetta  della  tomba  XXV  è  simile  in  tutto  alla  sopra  descritta,  variando 
solo  nel  manico,  che  è  liscio,  e  nei  fregi. 

Mrie.  —  Se  ne  scopri  una  sola,  nella  tomba  XL  (fig.  17),  fatta  con  lamine  di 
rame  unite  mediante  chiodetti  a  capocchia  schiacciata  e  senza  saldature:  altezza 
m.  0,22;  diametro  alia  bocca  m.  0,11;  diametro  del  corpo,  a  circa  Vs  dal  piede,  m.  0,14. 
Ha  il  corpo  rigonfio  ed  il  collo  breve,  munito  di  due  manici  semicircolari  striati 
a  cordone,  girevoli  entro  fermagli  foggiati  ad  M,  fissi  al  corpo  stesso  con  altri  chio- 
detti ribaditi.  L' ornamentazione,  a  sbalzo,  consiste  in  serie  alternantisi  di  zone  riem- 
pite con  linee  ad  angolo  e  con  rialzi  lenticolari  ;  verso  il  piede,  che  è  a  tromba, 
ricorrono  strisce  di  altre  linee  a  zig-zag. 

Ledete  su  tripode.  —  Ne  fornì  l'unico  esempio  la  tomba  XV.  È  un  piccolo  bacino 
in  lamina  di  rame  di  forma  emisferica,  a  fondo  appiattito,  montato  su  tre  sottili  piedi 
di  ferro,  rozzi,  foggiati  ad  S  e  fissati  al  bacino  stesso  con  chiodi,  pure  in  ferro, 
ribaditi.  Le  dimensioni  sono:  diametro  del  bacino  m.  0,23;  altezza  m.  0,10;  altezza 
totale  del  tripode  m.  0,30  circa. 

Altre  suppellettili  di  bromo  non  bene  definite.  —  I.  Oggettino  di  bronzo  trape- 
zoidale di  poco  spessore,   probabilmente  rappresentante  un'ascia  votiva  (tomba  XXV). 

II.  Frammento  di  bronzo  a  forma  di  cuspide  di  freccia  o  lancia,  spezzata  nel 
senso  della  sua  lunghezza    (tombe  I  e  XXIX). 

III.  Parte  superiore  di  una  punta  di  lancia  in  bronzo;  sembra  spezzata  ad  arte 
(tomba  XXIII). 

IV.  Laminetta  rettangolare  di  bronzo,  frammentaria,  larga  cent.  2,  con  rilievi 
fatti  a  punta;  termina  con  un  risvolto  ad  uncino,  e  probabilmente  faceva  in  origine 
parte  di  una  fibula  a  nastro  (tomba  XIII). 
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V.  Pe;6zo  informe  di  bronzo  fuso,  del  peso   di  gram.  0,65,  foree  un  aes  rude. 

Scarabei.  —  Tra  il  terriccio  della  tomba  I  si  rinvenne  un  piccolo  scarabeo 
di  smalto  celeste  chiaro,  con  disegni  geroglifici  non  bene  distinti,  causa  la  decom- 
posizione della  materia  di  cui  è  formato  lo  scarabeo  stesso,  il  quale  è  simile  agli 
esemplari  rinvenuti  negli  scavi  della  necropoli  arcaica  di  Corneto. 

Fmaiuole.  —  Se  ne  sono  trovate  quindici,  tutte  quante  in  tombe  di  donne,  una 
per  tomba,  tranne  nella  tomba  XIX  in  cui  ve  ne  erano  tre. 

Sono  modellate  rozzamente;  per  lo  più  hanno  forma  poligonale,  a  tronco  di  cono, 
biconica,  o  sferoidale  ;  soltanto  in  due  si  riscontrano  decorazioni  graffite.  Nelle  fosse  ad 
inumazione  esse  sì  raccolsero  in  posizioni  varie,  cinque  a  destra  della  testa  o  della 
spalla,  due  a  sinistra,  tre  sul  petto,  una  presso  il  gomito  sinistro,  una  presso  il  go- 
mito destro,  due  al  disotto  del  piede  sinistro  ed  una  sotto  al  piede  destro. 

Cilindri  o  rocchetti.  —  Sono  di  forme  svariate,  e  se  ne  trovarono  in  due  sole 
tombe,  associati  alle  fusaiuole  (tombe  XL  e  XLI).  Sono  modellati  rozzamente  con 
argilla  ordinaria,  plasmata  e  lucidata  a  stecco. 

Uno  ha  forma  di  cilindro  semplice  (tomba  XL);  due  hanno  il  fusto  incavato 
e  le  estremità  piane  (tomba  XLI),  mentre  in  un  altro  sono  arrotondate,  e  in  un  altro 
ancora  finiscono  con  due  coni.  L'esemplare  raccolto  nella  tomba  XL  stava  presso  il 
piede  destro,  insieme  con  la  fusaiuola;  i  dodici  della  tomba  XLI,  invece,  erano  in 
gran  parte  collocati  entro  una  coppa  di  argilla,  fra  le  gambe  del  sepolto. 

Fittili.  —  I  vasi  fittili  si  trovarono  numerosi  in  ogni  tomba,  di  forma,  tecnica 
ed  aspetto  svariatissimi. 

Si  possono  classificare  in  cinque  gruppi: 

I  Gruppo,  (tìg.  4,  5,  10,  11,  18,  23,  27,  29,  30,  33)  —  Vasi  d'impasto  italico 
bruno-nericcio  poco  omogeneo,  fabbricati  a  mano,  o  con  tornio  primitivo,  imperfetti 
nella  cottura,  privi  di  vernice,  hanno  la  superficie  esterna  ricoperta  di  argilla  più 
fine  e  lucidata  a  stecco.  Le  decorazioni  sono  le  più  semplici  e  consistono  in  solcature 
0  nervature  fatte  con  le  dita,  in  bugnette  rilevate  e  circondate  superiormente  da 
semicerchi  impressi,  in  impressioni  a  spago,  od  a  stampo,  oppure  in  graffiti  sem- 
plici, 0  combinati  tra  di  loro  (zig-zag,  strisce,  meandri,  denti  di  lupo,  foglie  ecc.). 

Di  questa  classe  si  ebbero  orciuoli,  anforette,  coppe,  tazzine,  ciòtole,  olle  e,  in 
genere,  vasi  attingitoi. 

Appartengono  pure  a  questo  gruppo  l' ossuario  della  tomba  XXI  (fig.  3)  ed  il 
vaso  biconico  della  tomba  XLII  (fig.  32). 

II  Gruppo.  È  formato  di  vasi  di  forma  goffa,  rozzamente  modellati  a  mano 
con  impasto  rossastro  e  granelloso  e  mal  cotti. 

A  questo  gruppo  che  spesso  riesce  a  distinguersi  difficilmente  dal  precedente 
al  quale  è  strettamente  legato,  devonsi  assegnare  alcuni  vasi  che  offrono  le  forme 
più  svariate. 

Comprende,  infatti,  ciòtole,  orci,  vasi  del  tipo  degli  ossuari  villanoviani  e  l'anfora 
biconica  della  tomba  XXXVl  con  i  manici  ad  X  (fig.  21). 
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III  Gruppo  (fig.  16  e  28).  —  Ne  fanno  parte  vasi  sferoidali,  d'impasto  italico, 
spalmati  esternamente  di  argilla  fine  chiara,  eseguiti  in  una  tecnica  più  progredita, 
lavorati  al  tornio,  o  decorati  a  pennello  in  rosso  a  guisa  di  linee  sul  collo,  di  riquadri, 
naeandri  od  altri  disegni  geometrici  intorno  al  corpo  e  di  fasce  nel  piede  (tombe  I, 
XV,  XVII,  XXV  e  XXVII). 

Per  il  tipo  e  la  forma  sono  simili  ad  alcuni  vasi  trovati  nella  necropoli  di  Bisen- 
zio,  di  Narce,  di  Palerii,  di  Cornato  Tarquinia  e  di  Vulci. 

IV  Gruppo  ((ìg.  6,  13,  24,  25).  —  Si  compone  del  vasellame  modellato  al 
tornio,  di  argilla  tìgulina,  fine,  giallognola,  ben  cotta,  con  ornamenti  geometrici  a  pen- 
nello di  colore  bruno-rosso  mal  fissato.  Sono  vasi  importati,  od  imitazioni  evidenti 
di  questi. 

Ne  fanno  parte  i  seguenti  tipi:  oinochoe  (tomba  XI);  vasi  simili  ad  orciuoli 
(fig.  13,  24),  ad  una  sola  ansa  verticale  piatta  (tomba  IX),  con  decorazione  costi- 
tuita da  fasce  intorno  al  corpo  ed  al  collo,  ovvero  da  zone  di  cerchietti;  tazze 
0  skyphoi  primitivi  a  corpo  espanso  (fig.  6)  e  ristretto  in  alto  a  modo  di  collo, 
con  labbro  leggermente  aperto,  anse  orizzontali  cilindriche,  opposte,  e  decorazioni  a 
linee  rette  o  tremolate,  orizzontali  sul  corpo  e  verticali  sull'omero,  divise  in  gruppi 
che  si  alternano  (tombe  XII  e  XXI)  ;  vasi  a  corpo  ovoidale  e  piede  rialzato  a  tromba 
(fig.  25),  decorati  sul  collo  con  linee  serpeggianti,  sul  corpo  con  una  fascia  di  cer- 
chietti, tra  strisce  circolari,  limitate  in  basso  da  una  fascia  e  da  linee  ondulate  ver- 
ticali e  sul  piede  con  altre  linee  orizzontali  (tomba  X). 

V  Gruppo.  Comprende  pochi  esemplari  di  buccheri  primitivi,  fornitici  dalle 
due  tombe  a  camera  esplorate  (tombe  LVIII  e  LIX).  Sono  dei  seguenti  tipi:  oino- 
choai  di  pasta  abbastanza  fine,  ma  di  forma  comune  (tomba  LIX).  Ne  è  notevole,  però, 
una  a  labbra  molto  sporgenti,  col  corpo  ovoidale  ornato  da  linee  orizzontali  graffite,  il 
piede  piatto  e  basso,  ed  ansa  schiacciata  prolungantesi  superiormente  in  due  cordoni 
lisci  terminanti  in  due  teste  di  rettile.  Questo  vaso,  che,  peraltro,  sembrerebbe  accen- 
nare ad  una  tecnica  abbastanza  avanzata,  è  del  tutto  simile  ad  altri  trovati  nelle 
necropoli  vulcenti  e  tarquiniesi. 

Vi  hanno  pure  attingitoi,  olpai,  kyathoi,  di  pasta  più  ordinaria,  ed  olle  di  notevole 
dimensione,  modellate  con  bucchero  impuro,  a  corpo  ovoidale,  decorazioni  a  baccel- 
lature verticali  fatte  colle  dita  ed  anse  orizzontali  ad  anello. 

VI  Gruppo.  A  quest'ultimo  gruppo  assegnerò  i  frammenti  del  vasellame 
etrusco-campano,  a  vernice  nera-lucida,  raccolti  tra  il  terriccio  delle  tombe  recenti  a 
fosse  (tombe  VI,  VII,  Vili).  Essi  ricordano  certamente  un'età  molto  più  tarda  di 
tutto  il  vasellame  già  nominato,  essendo  molto  posteriori  al  V  secolo  av.  Cr.  Si  rico- 
nobbero frammenti  di  kylikes.  skyphoi  e  patere. 
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Descrizione  particolareggiata  delle  tombe. 

Tombe  a  pozzetto.  —  Consistevano  in  una  semplice  buca  ovoidale,  nella  quale 
era  collocato  il  solo  ossuario  (tombe  XXII,  XXXII,  LIV),  oppure  un  piccolo  ziro 
racchiudente  l'ossuario  ed  i  pochi  oggetti  di  corredo  (tomba  XXXIV). 

A)  Pozzetti  con  solo  ossuario:  tomba  XXII  (tig.  I,  22).  —  Pozzetto,  largo 
alla  bocca  m.  0,40,  prof.  m.  0,60,  quasi  del  tutto  occupato  da  un  ossuario  a  forma  di 
olla,  la  cui  base  entrava  in  una  apposita  cavità,  profonda  m.  0,10  e  larga  m.  0,20. 

Per  la  corrosione  del  terreno  mancava  tutta  la  parte  superiore  del  pozzetto  e  del- 
l'ossuario, del  quale  si  trovarono  a  posto  i  frammenti  della  base,  insieme  con  pochi 
residui  di  ossa  umane  bruciate;  tra  queste  si  raccolsero  una  fibula  intatta,  ad  arco 
semplice,  e  due  o  tre  pezzi  informi  di  bronzo  e  di  ferro. 

Tomba  XXXII  (tìg.  I,  32).  —  È  simile  alla  precedente,  con  l'ossuario  ovoidale 
di  argilla  rossastra,  fatto  a  mano.  Neil'  interno  si  trovarono  solo  ossa  calcinate.  La 
tomba  era  stata  parzialmente  tagliata  da  una  fossa  ('). 

Tomba  LIV  (fig.  I,  54).  —  Conteneva  l'ossuario  frantumato,  senza  alcuno  oggetto 
di  corredo. 

B)  Posietti  a  ziì'o  :  tomba  XXXIV  (tìg.  I,  34).  —  Si  trovò  sul  fianco  e 
tagliata  da  uua  tomba  a  fossa,  la  XXXIII.  Consisteva  in  una  buca  ovoidale  in 
cui  era  posto  un  grande  ziro,  che  si  trovò  privo  di  copertura  e  che  occupava  tutta 
la  cavità:  diametro  m.  0,50;  altezza  m.  0,50. 

Entro  di  esso  si  raccolsero: 

1)  Vaso  ordinario  fatto  a  mano,  di  forma  biconica  e  somigliante  agli  ossuari 
di  Corneto-Tarquinia. 

2)  Urna  cineraria  a  forma  di  olla,  d' impasto  rossiccio,  a  superficie  liscia.  Era 
chiusa  alla  bocca  da  una  semplice  ciotola,  e  conteneva  i  seguenti  oggetti  confusi  fra 
le  ossa  calcinate  e  le  ceneri  del  rogo: 

a)  due  fibule  di  bronzo  a  navicella  ; 

b)  grosso  anello  massiccio  di  bronzo  ; 

e)  frammenti  di  anellini  sottili  torti  a  spirale  ; 
d)  piccola  tazzina  d'impasto  italico  a  manichette  cilindrico,  rialzato. 
Addossate  all'ossuario  n.  2  ed  al  vaso  n.  1,  e  sul  fondo  dello  ziro,  si  trovarono: 

3)  Fibuletta  di  bronzo  a  sanguisuga. 

4)  Altre  due  fibule  di  bronzo,  a  navicella,  grafiite. 

Il  vaso  di  cui  al  n.  1,  che  ha  la  forma  di  un  ossuario  villanoviano,  non  fu  nel 
caso  presente  adibito  a  tale  scopo  :  vi  fu  invece  messo  come  facente  parte  del  corredo 
funerario;   infatti  i  resti  del  defunto  erano  racchiusi   nell'olla. 

Altri  pozzetti  con  ziro  avevano  dimensioni  maggiori.  Se  ne  trovarono  due  di  tipo 
ditferente   (fig.  1,  21,  37).  La  prima  tomba  (XXI)  consisteva  in  un  pozzo  cilindrico. 

(')  Questo  pozzetto  porta  per  errore  nella  pianta  il  ii.  XXXI,  come  la  fossa  che  lo  taglia.  A 
questa  deve  invece  conservarsi  il  n.  XXXI,  mentre  il  pozzetto  deve  avere  il  n.  XXXII. 
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in  fondo  al  quale  se  ne  apriva  un  altro,  ovoidale,  concentrico  al  primo  e  molto  più 
piccolo,  nel  quale  era  collocato  uno  ziro,  entro  cui  si  trovarono  racchiusi  l'ossuario 
e  le  suppellettili  che  lo  accompagnavano.  La  seconda  tomba  (XXX VII)  differiva  per 
avere  il  pozzo  superiore  di  forma  rettangolare. 
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Pio.  2. 

Tomba  XXI  (fig.  I,  21).  —  Consisteva  in  un  pozzo  cilindrico  del  diametro  di 
m.  1,30  e  profondo  un  metro  (tìg.  2).  Un  lastrone  circolare  di  tufo  giallo  (estraneo 
alla  località),  largo  m.  0,70  e  spesso  m.  0,30,  chiudeva  il  secondo  pozzetto  concentrico 
che  misurava  m.  0,60  di  diametro  e  m.  0,90  di  profondità.  In  questo  era  posto  lo  ziro 
d'argilla  grezza  rossastra,  a  larga  bocca,  modellato  rozzamente  a  mano:  altezza  m.  0,68, 
diametro  alla  bocca  m.  0,55. 

Neil'  interno  di  esso  si  trovarono  : 

1)  Ossuario  d' impasto  italico  bruno-verdastro,  modellato  a  mano,  ricoperto 
esternamente  con  argilla  finissima  e  lucidato  a  stecco,  a  forma  di  pignatta  biconica 
a  larga  bocca  ed  ansa  verticale  a  nastro  (fig.  3).  Intorno  alla  parte  superiore  del  corpo 
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sono  graffiti   disegni  a  zig-zag  e  geometrici,  compresi  tra  linee  parallele  orizzontali  : 
altoz/a  m.  0,28;  diametro  alla  bocca  m.  0,22. 

2)  Sopra  l'ossuario  era  poggiato  un  gran  vaso  a  forma   di  calice,    di   argilla 
ordinaria  e  fatto  a  mano  (fig.  4è):  diam.  m.  0,22;  alt.  m.  0,12. 


FiG.  3  (1 : 5). 

Sopra  e  intorno  all'ossuario: 

8)  Grande  pignatta  a  corpo  sferico  (tìg.  5),  fatta  a  mano  con  impasto  italico  e 
lucidata  a  stecco:  alt.  m.  0,18;  diam.  0,15.  Intorno  al  corpo  ricorrono  ornamenti  inca- 


Fio.  4  (1 : 4). 


vati  colle  dita  e  collo  stecco  in  quest'ordine  :  sotto  il  collo  una  serie  di  punti  o  ton- 
dini compresi  tra  linee  orizzontali  parallele  ;  quindi  una  larga  fascia  di  linee  im- 
presse nel  senso  dell'  altezza  del  vaso.  In  basso  l' ornamentazione  si  completa  con 
una  zona  di  punti  o  tondini  raggruppati  tre  a  tre. 

Neil'  interno  della  pignatta  si  trovò  un  piccolo  kyathos  d' impasto  italico,  model- 
lato abbastanza  bene  a  mano  (tìg.  4a),  e  il  cui  alto   manichette  piatto  si  restringe 
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bruscamente  in  vicinanza  dell'orlo  del  vasetto,  formando  due  angoli  o  denti  sporgenti  : 
diam.  m.  0,10;  alt.  0,08. 

4)  Tazzina  a  due  manichi  (fig.  6),  di  argilla  tigulina  giallastra  a  pareti  leg- 
gere, fatta  al  tornio  e  simile  pel  tipo  ad  altre  trovate  in  tombe  a  fossa  ('). 

5)  Anforetta  a  corpo  espanso  ((ìg.  4c).  provveduta  ai  lati  di  due  manichetti 
verticali;  in  mezzo  presenta  due  protuberanze  contornate  in  alto  da  due  solchi  semicir- 
colari concentrici:  fu  modellata  a  mano  con  impasto  italico:  diametro  m.  0,07; 
altezza  m.  0,08. 

Estratto  il  ziro  dal  pozzetto,  si  riconobbe  che  esso  poggiava  su  di  uno  strato  di 
ceneri,  residui  del  rogo. 


Fio.  5  (1  :  3). 

Ivi  si  raccolsero: 

6)  Lama  di  rasoio  di  forma  slanciata.  Del  manichetto,  che  doveva  essere  rica- 
vato da  un  altro  pezzo  di  bronzo  e  poi  fissato  alla  lama  con  chiodetti,  non  si  ebbe 
traccia. 

7)  Frammento  di  un'arma  di  ferro,  probabilmente  un  coltello  a  lama  falcata. 

8)  Piccola  e  massiccia  cuspide  di  lancia  in  bronzo,  a  cartoccio  poligonale  e 
lama  a  foglia  d'olivo 

Tomba  XXXVII  (fig.  I,  37).  —  Era  costituita  da  un  pozzo  rettangolare,  grande 
m.  1,20  X  0,87  e  profondo  m.  1,20. 

Sul  fondo  una  piccola  lastra  di  tufo  giallastro  chiudeva  un  secondo  pozzetto, 
profondo  m.  0,50,  a  cono  rovescio  e  contenente  uno  ziro,  allo  m.  0,40,  largo  alla 
bocca  m,  0,.S4,  nel  quale  era  collocato,  in  posizione  inclinata  verso  ovest,  un  ossuario 
di  tipo  villanoviano,  fatto  a  mano  con  impasto  italico  e  provveduto  di  due  anse  late- 


(')  Vedi  più  avanti:  tombe  I,  n.  7;  XVI,  7;  XIX,  20. 
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rali,  rotte  intenzionalmente   fin   dall'antico.   Una  ciotola,  del  tipo  comuno  nei  poz- 
zetti dell'  Etruria,  ornata  con  graffiti  a  denti  di  lupo  sul  labbro,  ne  chiudeva  la  bocca. 
Entro  l'ossuario  si  conservavano  gli  avanzi  delle  ossa  calcinate  imperfettamente. 
Al  difuori  dell'ossuario,  e  sul  fondo  dello  ziro,  si  trovarono: 

a)  quattro  fibule  a  navicella  ed  a  sanguisuga,  graffite; 

b)  armilla  cilindrica,  infilata  in  una  fibula  a  navicella; 
e)  fibula  di  bronzo  a  drago. 


Fio.  6  (1 :  2). 


Tombe  a  fossa.  —  Le  tombe  a  fossa,  nella  massima  parte  ad  inumazione  e 
poche  a  cremazione,  erano  scavate  con  una  certa  accuratezza;  ma  la  loro  disposizione 
era  molto  irregolare. 

Avevano  tutte  la  forma  di  un  rettangolo,  tranne  una  (tomba  LV),  che  aveva 
una  delle  pareti  minori  curva,  e  un'altra  (tomba  XVIII)  che  era  a  contorno  leg- 
germente trapezoidale. 

Le  dimensioni  delle  fosse  ad  inumazione  variavano  da  m.  1,80  a  m.  3,30  di  lun- 
ghezza, da  m.  0,70  a  m.  1,50  di  larghezza  e  da  m.  0,20  a  m.  1,55  di  profondità. 
Erano  più  piccole  quelle  appartenenti  a  bambini,  o  ad  individui  cremati. 

Erano  isolate  le  une  dalle  altre,  tranne  la  XXV,  la  XLIII  e  la  LV,  che  si 
univano  rispettivamente  con  la  III,  la  XLV  e  la  LVII,  per  mezzo  di  un  piccolo 
corridoio  a  cielo  aperto,  o  fossetta. 

Sono  da  segnalare  ancora  le  tombe  I  e  LI,  delle  quali  la  seconda  era  tagliata 
dalla  prima  per  uno  dei  lati  maggiori,  in  modo  che  questa  sembrava  una  fossa  sola 
a  due  piani  ('). 

Una  sola  di  queste  tombe  aveva  un  piccolo  loculo  sopra  uno  dei  Iati  più  lunghi 
per  riporre  il  corredo  funebre. 

(')  Anche  nella  necropoli  di  Veli  alcune  delle  fosse  poco  prefonde  e  piìi  antiche  si  trovarono 
tagliate  da  altre  più  profonde  e  posteriori,  queste  talora  provvedute  di  un  piccolo  loculo  per 
il  corredo.  Nella  necropoli  di  Narce,  invece,  si  scoprirono  fosse  a  pianta  rettangolare,  col  cadavere 
deposto  in  cassa  di  legno  nel  fondo  della  cavità  e  con  piccolo  loculo  di  corredo  aperto  in  «no  dei 
lati  lunghi,  mentre  un  loculo  maggiore  sepolcrale,  quasi  della  stessa  lunghezza  della  fossa,  era 
scavato  nell'altro  lato  lungo  (Afonumenti  antichi  dei  Lincei,  voi.  IV,  p.  141,  fig.  61). 
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In  trentadue  il  fondo  era  piano;  in  otto,  invece,  era  scavato  a  forma  di  guscio 
in  cui  si  trovò  composto  il  sepolto. 

In  altre  cinque  una  panchina  ricavata  nel  tufo,  alta  e  larga  pochi  centimetri, 
girava  iutorno  al  piano,  lasciando  nel  mezzo  una  specie  di  cuna  (')• 

Determinando  l'orientazione  dalla  posizione  della  testa  e  dalla  direzione  degli 
scheletri,  si  trovò  che  il  maggiore  numero  dei  sepolcri  (trentuno)  erano  orientati  da 
est  ad  ovest;  nove  da  sud-est  a  nord-ovest;  sei  da  nord-est  a  sud-ovest;  uno  da  ovest 
ad  est;  uno  da  nord-ovest  a  sud-est. 

In  trentacinque  sepolcri  l'orientazione  fu  riconosciuta  esattamente  dalla  giaci- 
tura degli  scheletri,  per  quanto  questi  fossero  pochissimo  conservati,  negli  altri  si 
stabilì  dalla  posizione  dei  corredi  ed  in  specie  degli  ornamenti  personali. 

Tranne  uno  scheletro  (tomba  XXVI),  che  poggiava  sul  fianco  sinistro  ed  aveva 
le  ginocchia  piegate,  tutti  gli  altri  erano  collocati  in  posizione  supina,  con  le  braccia 
lungo  i  fianchi.  In  alcuni  si  notò  che  il  braccio  sinistro  era  piegato  in  modo  da 
poggiare  la  mano  sulle  pelvi. 

Da  quanto  si  è  potuto  osservare,  il  terriccio  ed  i  prodotti  del  primitivo  scava- 
mento servirono  a  ricoprire  direttamente  lo  scheletro  e  la  suppellettile  funeraria; 
nondimeno  nella  tomba  XL  si  notò  la  presenza  di  alcuni  blocchi  di  pietra,  estranea  alla 
località,  che  erano  collocati  intorno  alla  testa  e  alle  spalle  del  sepolto.  Nella  XLVIII, 
questo  giaceva  in  mezzo  ad  una  fila  di  pietre  lastriformi  collocate  ritte,  le  une 
accanto  alle  altre. 

A)  Fosse  a  cremazione',  tomba  XII  (fig.  I,  12).  —  Possa  rettangolare,  lunga 
m.  1,  larga  ra.  0,80  e  prof.  0,85,  orientata  est-ovest. 

Ceramica  fatta  a  mano: 

1)  Vaso  a  forma  di  pignatta  biansata,  alto  m.  0,14. 

2)  Conteneva  un  altro  vasetto  d'identica  forma  e  ugualmente  fatto  d'argilla 
rossastra  ordinaria. 

3)  Due  piccole  tazzine  (diam.  m.  0,06),  munite  di  un  leggero  manichette, 
piatto  e  rialzato;  hanno  il  corpo  rigonfio,  a  fondo  umbilicato.  Linee  graffite  longitu- 
dinali ricorrono  sull'omero  di  una,  ornati  a  spago  intorno  al  corpo  dell'altra  a  guisa 
di  angoli  riempiti  di  linee. 

4)  Gruppo  di  quattordici  fibule,  quali  a  sanguisuga,  quali  a  navicella,  di 
varie  grandezze. 

5)  Grande  ossuario  a  due  manichi,  di  cui  non  fu  possìbile  precisare  la  forma 
esatta,  essendo  stato  trovato  in  minimi  frammenti.  Fu  modellato  rozzamente  a  mano. 

6)  Ciótola-copercliio  di  argilla  malcotta:  diam.  m.  0,12. 

(')  Anche  nella  necropoli  di  Veii  si  scoprirono  recentemente  molte  tomba  simili  a  queste  per 
le  notevoli  dimensioni  e  per  le  suppellettili.  Esse  avevano  il  fondo  concavo,  o  una  baucliina  in 
rilievo  che  ricorreva  intorno  al  fondo.  Si  potè  accertare  che  fu  data  tale  forma  ai  sepolcri  per 
adattarvi  un  tronco  d' albero,  forse  di  quercia,  di  cui  si  ebbero  i  frammenti  più  o  meno  ben  conser- 
vati, che  conteneva  lo  scheletro,  secondo  il  costume  già  osservato  a  Gabii,  negli  agri  falisco  e 
nepesino  ecc. 

Notizie  Scavi  1914  —  Voi.  XI.  41 
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7)  Vaso  a  corpo  ovoidale  a  larjja  bocca  piana,  poggiato  su  tre  piedini  rudi- 
mentali e  muoito  di  sottile  manico  cilindrico  verticale.  Fu  modellato  con  argilla 
rossastra  inapura:  diam.  alla  bocca  ui.  0,10;  alt.  m.  0,13. 

8)  Pusaiuola  di  impasto  bruno  lisciata  a  stecco,  sagomata  a  tronco  di  cono,  con 
solchi  verticali. 

9)  Due  tazze  d'argilla  giallo-pallida  a  pareti  sottili,  labbro  aperto  ed  anse 
orizzontali  attaccate  sull'omero.  Furono  modellate  al  tornio:  diam.  m.  0,10. 

Le  ristrette  dimensioni  della  fossa  e  la  distribuzione  delle  suppellettili  funebri 
farebbero  credere  elie  in  questa  tomba  siensi  deposti  gli  avanzi  di  un  morto  cre- 
mato, probabilmente  di  una  donna,  sebbene  resti  da  spiegarsi  perchè  non  vi  si  sieno  rin- 
venute tracce,  né  delle  ossa,  né  delle  ceneri,  né  altri  residui  del  corpo  combusto,  che 
di  solito  si  mantengono  più  a  lungo  e  meglio  degli  scheletri  inumati.  Potrebbe  forse 
ritenersi  che  i  resti  della  cremazione  stessero  racchiusi,  insieme  con  le  fibule  (n.  4) 
e  la  fusaiuola  (n.  8),  entro  al  grande  vaso  (n.  5),  che  poi  andò  in  frantumi  a  causa 
della  terra  sovra  incombente.  Le  ceneri,  probabilmente,  si  confusero  tra  il  terriccio, 
e  l'azione  del  tempo  le  distrusse  completamente.  La  ciotola  (n.  6)  era  il  coperchio 
dell'ossuario;  la  suppellettile  si  trovò  aggruppata  intorno  ad  esso. 

Tomba  III  (fig.  I,  3).  —  Fossa  rettangolare  priva  di  copertura,  orientata  da 
est  ad  ovest.  Dimensioni:  m.  3,10X1,30;  prof.  m.  1,30. 

Conteneva  il  seguente  corredo  funebre: 

Bromo  : 

1)  Fibula  ad  arco  rigonfio,  dal  quale  sporgono  i  colli  e  le  teste  di  tre  ani- 
trelle  rudimentali  (fig.  7). 

2)  Fibula  a  sanguisuga:  lungh.  0,05. 

3)  Fibula  ad  arco  semplice,  nel  quale  sono 
infilate  perle  di  pasta  vitrea  azzurra  a  venature  gialle 
e  bianche. 

4)  Grossa  fibula  a  navicella,  graffi ta,  lunga  0,06. 
Porta  infilato  nel  corpo  un  largo  anello  formato  da 
tre  anelli  di  sezione  triangolare. 

5)  Tazza  fatta  con  sottile  lamina  di  rame, 
provveduta  di  manico  a  nastro  rialzato  e  di  piede  a 

''  tromba,  uniti  l'uno  e  l'altro  al  corpo  con  chiodetti. 

Fittili: 

6)  Frammenti  di  vasetto  a  pareti  sottili,  fatto  al  tornio. 

7)  Tazzina  d'impasto  bruno,  con  manico  alto,  bipartito  presso  all'attaccatura: 
diam.  m.  0,09. 

8)  Frammenti  di  rozzo  orcio. 

9)  Vasetto  a  bicchiere,  d'argilla  bruuastra  ordinaria:  diam.  m.  0,b8. 

10)  Tazza  d' impasto  italico  a  corpo  schiacciato,  munita  di  alto  manico  a  na- 
stro che  si  restringe  bruscamente  presso  l'attaccatura  dell'orlo.  In  fondo  al  corpo, 
umbilicato,  si  notano  scanalature  a  raggiera. 


REGIONE    VII.  —   315    —  VETRAI.LA 

11)  Vaso,  probabilmente  ossuario,  a  forma  di  olla  ovoidale,  a  larga  bocca  rove- 
sciata in  fuori:  diam.  alla  bocca  ra.  0,18;  alt.  0  25.  Fu  rinvenuto  in  frammenti  e 
si  riconobbe  modellato  al  tornio  con  argilla  granulosa  rossiccia.  Sembra  che  in  ori- 
gine contenesse  ceneri  e  avanzi  di  ossa  bruciate. 

Sopra  a  questo: 

12)  Vaso  di  rame  a  forma  di  coppa  emisferica,  ad  orlo  ripiegato  in  fuori; 
conteneva  residui  combusti  di  ossa,  i  quali  però  sembrano  esservi  penetrati  in  seguito 
alla  rottura  dell'ossuario:  diam.  m.  0,20. 

Va)  Ciòtola-coperchio,  del  tipo  di  quelle  ben  conosciute  di  Corneto-Tarquinia  : 
diam.  m.  0,21.  Ai  lati  dell'ansa  rialzata  ha  due  cornetti  ;  sul  labbro  ricorrono  graf- 
liti  a  dente  di  lupo. 

Ripulita  con  ogni  cura  la  fossa,  non  vi  si  trovò  la  più  piccola  traccia  dello 
scheletro.  Per  questo  motivo,  ed  anche  per  la  posizione  occupata  dagli  oggetti  costi- 
tuenti il  corredo  funebre,  che  furono  rinvenuti  tutti  riuniti  in  un  gruppo  verso  il  lato 
ovest,  nonché  per  i  caratteri  dei  medesimi,  si  suppose  che  in  questa  tomba  si  fosse 
seguito  il  rito  dell'incinerazione. 

I  resti  del  cadavere  combusto  si  sarebbero  racchiusi  entro  un'olla  (n.  11),  che 
si  sarebbe  coperta  con  la  ciòtola  (n.  13).  Allorché,  per  la  pressione  del  terriccio, 
l'ossuario  ebbe  a  rompersi,  le  ceneri  si  sparsero,  andando  a  cadere  entro  la  coppa 
di  bronzo  che  gli  stava  vicino  ('). 

Tomba  XLVi,  contenente  forse  gli  avanzi  di  una  donna  (fig.  I,  46).  —  La 
fossa  era  orientata  da  est  ad  ovest  e  si  restringeva  bruscamente  nel  fondo  formando 
una  specie  di  cunetta,  larga  appena  m.  0,50,  intorno  alla  quale  girava  uno  scalino 
alto  circa  m.  0,20.  Misurava,  alla  bocca,  m.  2,50  di  lungh.  e  m.  1  di  largh.,  ed  aveva 
m.  0,95  di  profondità. 

Vi'  si  rinvenne  la  seguente  suppellettile  funebre,  relativamente  arcaica,  simile  a 
quella  della  tomba  a  pozzo  n.  XXXVIl  che  le  stava  poco  lontano. 

Vasellame  fallo  a  mano  : 

1)  Frammenti  di  una  ciòtola  ansata. 

2)  Orcio  d'impasto  a  manichetto  cilindrico  rialzato. 

3)  Olla  a  due  manichi  verticali  appiattiti,  d'impasto  bruno-nero  e  superficie 
esterna  lucidata  a  stecco.  Ai  lati  del  corpo  si  osservano  due  piccole  protuberanze, 
contornate  superiormente  da  semicerchi  paralleli,  incisi  sull'  argilla  ancora  fresca  : 
alt.  m.  0,12;  diam.  della  bocca  m.  0,18. 

4)  Nell'interno  dell'olla  si  rinvenne  un  piccolo  attingitoio  modellato  con 
argilla  mal  depurata  e  munito  di  un  manichetto  rialzato  e  molto  grande.  Tra  il  terric- 
cio che  riempiva  l'olla,  si  trovarono  i  resti  di  ossa  umane  combuste. 

5)  Fusaiuola  tìttile,  modellata  a  cono. 

6)  Molti  grani  di  vetro  di  color  verdastro  a  zone  gialle  e  bianche. 

(')  Questa  supposizione  mi  pare  poco  probabile. 
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7)  Fibula  ad  arco  semplice  in  bronzo,  ornata  da  linee  graffite,  normali  alla 
lunghezza  del  corpo:  lungh.  m.  0,09. 

8)  Due  fibule  a  sanguisuga,  in  frammenti. 

9)  Pezzi  di  lamina  di  bronzo. 

10)  Quattro  tìbulette  simili  al  n.  8. 

11)  Fibula  ad  arco  semplice,  come  il  n.  7. 

La  presenza  delle  ossa  combuste  racchiuse  nel  vaso  n.  8,  che  sarebbe  l'ossuario 
di  cui  la  ciòtola  n.  1  sarebbe   stato  il  coperchio,  e  la   forma  della  fossa,   la  quale 


Fio.  8  (1 :  3j. 


presentava  nel  piano  una  piccola  cunetta,  grande  appena  per  contenere  l'ossuario  e  la 
suppellettile  concomitante,  fanno  pousare  che  veramente  si  trattasse  di  un' altra  fossa 
ad  ustione,  simile  a  quelle  costituenti  i  sepolcri  III  e  XII. 

Questa  tomba  si  potrebbe  riguardare  come  un  tipo  speciale,  anello  di  congiun- 
zione tra  la  tomba  a  ziro  ed  a  pianta  quadrata  (XXXVIlì  e  le  fosse  ad  inumazione, 
fornite  di  cunetta  centrale  per  il  cadavere  (XVI)  ('). 

B)  Fosse  ad  inumazione:  tomba  XV  (fig.  I,  15).  —  Grande  fossa  rettan- 
golare, orientata  da  est  ad  ovest.  Lungh.  m.  3,30;  largh.  m.  1,36;  prof.  m.  1,55. 

(')  Questa  supposiiione  dev'essere  presa  con  molte  riserve,  perchè,  secondo  quanto  ho  esposto, 
la  cunetta  che  si  osserva  nel  fondo  delle  fosse  in  questa  necropoli,  come  in  quella  di  Veli,  doveva 
probabilmente  servire  per  adattare  il  tronco  d'albero  nel  quale  il  cadavere  era  deposto.  Ammettendo 
questa  destinazione  anche  per  la  cunetta  della  tomba  XLVI,  come  sarebbe  logico,  dovrebbe  escludersi 
per  questo  sepolcro  il  rito  della  cremazione. 
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Nel  fondo  era  scavata  in  forma  di  cuna  e  conteneva  uno  scheletro  maschile  in 
posizione  supina,  con  la  testa  a  levante,  le  braccia  distese  lungo  i  fianchi  e  le 
gambe  divergenti. 

Gli  oggetti  costituenti  la  suppellettile  del  morto  erano  disposti  nel  modo  seguente: 
Poco  sopra  alla  testa  : 

1)  Fiaschetta  di  rame  in  frammenti. 

A  destra  del  cranio: 

2)  Accetta  di  bronzo  a  taglio  curvo,  con  due  cornetti  alla  base 
(tìg.  86):  lungh.  totale  m.  0,18;  del  taglio,  m.  0,18. 

A  sinistra  del  cranio  : 

3)  Coltello  di  ferro  a  lama  falcata:  liingh.  della  lama  m.  0,25. 

Nel  braccio  destro  : 

4)  Armilla  di  bronzo  a  cordone:  diam.  ui.  0,06. 

Presso  la  mano  destra  : 

5)  Rasoio  lunato  (fig.  8a):  lungh.  tot.  m.  0,12;  della  lama, 
m.  0,10.  La  lama,  molto  larga  e  a  forma  di  mezzaluna,  è  sottilissima 
e  tagliente  solo  dalla  parte  convessa;  ha  piccolo  manico,  terminante 
in  un  anellino  ornato  da  altri  due  più  piccoli  :  la  lama  ed  il  manico 
sono  di  un  solo  pezzo  di  bronzo. 

Parallelamente  al  corpo,  a  sinistra  e  presso  il  piede: 

6)  Cuspide  di  lancia  in  bronzo,  a  cannone  poligonale,  lunga 
m.  0,25  (fig.  9).  Alla  base  si  trovò  una  lunga  spirale  di  filo  di  bronzo 
che  serviva  a  rafforzare  il  punto  d'innesto  dell'arma  coll'asta  di  legno. 
La  punta  è  rivolta  in  basso. 

Vicino  al  piede  sinistro: 

7)  Vaso  a  corpo  sferico,  con  piede  imbutiforme,  di  argilla  ros- 
siccia ordinaria,  modellato  al  tornio. 

8)  Ciòtola  ad  alto  piede  conico  e  manico  rialzato  che  termina 
in  due  cornetti  tronchi  (fig.  10)  :  diametro  m.  0,22  ;  alt.  m.  0,15. 

Vicino  al  piede  destro  : 

9)  Vaso  come  il  n.  7,  modellato  al  tornio,  di  impasto  ordinario,  granelloso, 
spalmato  con  pasta  più  fina  e  decorato  a  disegni  geometrici  (meandri  e  linee)  in 
color  rosso-bruno:  alt.  m.  0,25;  diam.  alla  bocca  m.  0,18. 

Al  disotto  dei  piedi  : 

10)  Vaso  simile  al  precedente  ;  ha  un  rivestimento  gialliccio,  sul  quale  gli 
ornati  geometrici  sono  dipinti  con  tinta  rossa:  alt.  m.  0,19. 

11)  Lebete  o  tripode,  col  bacino  emisferico  di  lamina  di  rame,  a  fondo  ap- 
piattito e  poggiato  su  treppiedi  di  verghetta  di  ferro,  foggiati  ad  S  e  fissati,  in  prossi- 
mità dell'orlo,  con  chiodi  ribaditi:  diam.  m.  0,23;  alt.  tot.  m.  0,30. 

Presso  la  tibia  destra: 

12)  Tre  attingitoi  d' impasto  italico,  con  ansa  laterale  a  nastro. 

Tra  le  gambe  : 

13)  Vaso  a  calicetto,  rozzo  e  malcotto  (fig.  Ila):  alt.  m.  0,07. 


Fio.  9  (1  :  2). 


VETRALLA 


318  — 


REGIONE    VII. 


14)  Frammenti  di  bronzo. 

15)  Tazzetta  d' impasto  italico,  in  frammenti. 
16-17)  Frammenti  di  altre  tre  tazzine. 

18)  Tazzina  d'impasto,  di  tecnica  più  accurata,  col  manico  rialzato,  piatto  alla 
base  e  cilindrico  alla  sommità,  ove  termina  in  due  cornetti  (lìg.  lì//). 


Fio.  10  (1  :  4) 


18  Ws)  Altra  simile,  ma  con  un  terzo  cornetto  a  metà  dell'ansa. 


Fio.  11  (1:2). 

Tomba  XXV  (fig.  I,  25).  —  Grande  fossa,  orientata  da  est  ad  ovest  :  lungh.  m.  3,15, 
largh.  m.  1,50,  prof.  m.  1,45.  Si  scoprì  vicina  alla  tomba  terza  e  ad  essa  unita  per 
mezzo  di  un  taglio  rettangolare,  largo  m.  0,40  e  prof.  m.  0,50  (')• 

Non  si  trovò  alcuna  traccia  di  copertura,  ma  la  fossa  era  ripiena  di  terra  e  di 
frammenti  di  tufo  del  primitivo  scavamento. 


(')  Il   taglici,  che  in  originu  risultiiva  iLi  tutti  i  documenti  esistente,  fu  per  dimenticanza  omesso 
nella  pianta. 
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Lo  scheletro,  molto  disfatto,  poggiava  in  una  specie  di  cuna  incavata  in  mezzo 
al  piano  della  tomba  stessa,  con  la  testa  a  levante,  le  braccia  lungo  il  corpo  e  le 
gambe  distese  (fig.  12). 


0,35 


0^0 


Fio.  12. 


uneli'o 


La  suppellettile  funebre  era  così  disposta  : 
A  sinistra,  in  alto  : 

1)  Orciuolo  fatto  al  tornio  (ftg.  13),  di  argilla  figulina,  col  corpo  ovoidale,  il 
collo  alto  e  stretto  e  l'ansa  verticale  a  nastro,  adorno  a  linee  brune:  alt.  m.  0,17. 

2)  Fiaschetta  del  tutto  simile  nella  forma  a.  quella  della  tomba  XV  già  de- 
scritta :  varia  solo  nell'ornamentazione  (fig.  14). 
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Nel  disco  posteriore,  dove  sono  fissate,  a  mezzo  di  chiodetti,  le  staffe  del  manico, 
si  notano  sei  file  di  bottoncini  lenticolari  in  rilievo,  concentriche  e  intramezzate  da 
linee  pure  rilevate;  nel  centro  la  superficie  è  lasciata  liscia  per  una  estensione  di 
m.  0,07  di  diametro. 

L'ornamentazione  del  disco  anteriore  è  più  complessa  e  così  disposta,  dalla  peri- 
feria al  centro: 


Fia.  13  (1 :  2). 


Una  fila  di  bottoncini  lenticolari  compresi  tra  due  linee  ;  due  zone  concentriche 
divise  a  scacchiera  da  linee  in  rilievo  (i  vuoti  sono  riempiti  saltuariamente  con  linee 
parallele)  ;  altri  due  circoli  di  bottoncini  ricavati  come  i  sopra  descritti,  che  racchiu- 
dono una  fascia  circolare  a  linee  incontrantisi  ad  angolo.  Ài  centro,  lo  spazio,  per 
em.  5,  è  liscio. 

3)  Accetta  di  bronzo  a  lama  snella  (lungh.  m.  0,15),  taglio  diritto  (largh. 
m.  0,11)  e  tallone  robusto  ed  aperto  (lungh.  m.  0,06),  con  due  cornetti  all'attac- 
catura della  lama  (fig.  15a). 

4)  Altra  accetta,  pure  di  bronzo,  a  lama  leggera  (luiigli.  m.  0,16),  taglio 
curvo  (largh.  m.  0,10)  e  tallone  a  cartoccio  (lungh.  m.  0,05;  fig.  15c).  Era  collocata 
col  taglio  opposto  alla  precedente. 

5)  Frammenti  di  anellini  di  bronzo. 
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Presso  la  gamba  sinistra  : 

6)  Tazzina  d'impasto  bruno  a  corpo  largo  e  schiacciato,  adorna  sull'omero 
di  solcature  fatte  colle  dita:  diam.  m.  0,10;  alt.  m.  0,06. 

7)  Frammenti  di  arma  di  ferro,  forse  di  un  coltello  falcato. 

A  destra,  in  alto: 

8)  Vaso  a  corpo  sferico  e  piede  imbutiforme  (fig.  16):  alt.  m.  0,23;  largh.  alla 
bocca  m.  0,17.  Fu  lavorato  al  tornio.  La  decorazione  a  pennello  di  rosso-bruno  su 
fondo  biancastro,  consiste  in  una  larga  fascia  di  rettangoli  intramezzati  da  diagonali 


Pio.  14  (1 :  3). 


sul  corpo,  al  disotto  della  quale  ricorre  una  striscia  orizzontale,  unita  con  linee  verti- 
cali ad  un'altra  clie  gira  sul  piede. 
Presso  la  testa  : 

9)  Lancia  di  bronzo  a  foglia  d'ulivo  e  cartoccio  poligonale  (fig.  lòb).  Era  rin- 
forzata, nell'attaccatura  con  l'asta,  mediante  anelli  pure  di  bronzo:  lunghezza  m.  0,23. 

Presso  l'angolo  nord-ovest  della  fossa: 

10)  Ciòtola  ausata,  ornata  sul  labbro  da  piccoli  cornetti,  con  alto  piede  conico: 
diametro  della  bocca  m.  0,10. 

11)  Vaso  simile  a  quello  ricordato  al  n.  1:  alt.  m.  0,17. 

Sul  petto: 

12)  Fibula  a  nastro,  il  cui  arco  è  diviso  in  tre  zone  orizzontali  lavorate  a 
giorno  in  filigrana  di  elettro  disposta  a  guisa  di  triangoli  traforati;  somiglia,  nella 
tecnica,  ai  braccialetti  di  elettro  rinvenuti  a  Corneto  in  tombe  a  ziro. 

Notizie  Scavi  1914  —  Voi.  XI.  42 
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All'omero  destro  : 

13)  Armilla  di  bronzo  lavorata  a  tortiglione. 

Tra  le  gambe  : 

14)  Orcio  rozzissimo,  a  corpo  biconico  ed  ansa  cilindrica  rialzata;  alt.  m.  0,08. 

15)  Oggettino  di  bronzo  trapezoidale,  di  poco  spessore,  alto  m.  0,03. 

16)  Frammenti  di  un  piccolo  vasetto  ansato,  d'impasto  bruno. 

17)  Rasoio  lunato,  con  la  lama  ed  il  manico  ricavati  dallo  stesso  pezzo 
di  bronzo:  lungh.  tot.  ra.  0,12;  della  lama  m.  0,095.  Era  collocato  col  taglio  verso 
il  piano  della  fossa,  e  col  manico  in  direzione  di  ponente. 


Fio.  15  (I  :  3). 


18)  Tazza  in  lamina  di  rame,  in  frammenti;   ha  l'ansa  a  nastro  rialzata  e 
fermata  al  collo  ed  al  piede  con  chiodetti  ribaditi. 

19)  Tazzina  frammentaria  d'impasto  bruno-nero:  diam.  m.  0,07. 

Tomba  XXVII  (fig.  I,  27). —  Era  costituita  da  una  fossa  rettangolare,  a  fondo 
piano,  orientata  da  est  ad  evest:  lungh.  m.  2,25;  largh.  0,70;  prof.  m.  1. 

Lo  scheletro  di  donna,  disfatto,  aveva  la  testa  a  levante,  il  corpo  supino  e  le 
braccia  distese  lungo  il  corpo. 

11  sepolcro  era  intatto,  e  gli  oggetti  a  posto. 
Si  raccolsero: 

1)  Fibula  ad  arco  ingrossato. 

2)  Fibula  a  navicella  trovata,  come  la  precedente,  sulla  spalla  destra. 

3)  Fibula  ad  arco  semplice  con  grani  di  vetro  turchino  infilati. 
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4)  Catenina  di  bronzo  fatta  con  anellini  che,  passando  per  le  fibule  suddette, 
scendeva  lungo  il  fianco  sinistro. 

5)  Fibula  grande  a  sanguisuga, 

6)  Cinturone   di   lamina   di   bronzo,   a   forma    di   olisse   molto    schiacciata 
(tav.  I,  A)  :  con  decorazioni  eseguite  a  sbalzo  ed  al  bulino. 

7)  Sei  tubetti  di   rame   fusiformi,   forati  nel   senso   della   lunghezza,  e  due 
fibulette  a  corpo  rigonfio. 

8)  Nodo  di  anellini  di  bronzo  intrecciati  a  maglia;  sembra  che  facesse  parte 
della  catenina  ricordata  al  n.  4. 


FiG.  16  (1:3). 


9)  Armilla  cilindrica  di  bronzo  avvolta  a  spira:  diam.  m.  0,085. 

10)  Un'altra  armilla  cilindrica  di  bronzo,  esistente  sull'omero  sinistro. 

Sul  petto: 

11)  Grani  di  pasta  vitrea  turchina,  ad  anelli  gialli  e  bianchi. 

Tra  le  gambe: 

12)  Frammenti  di  fittili. 

13)  Frammenti  di  oggetti  di  bronzo  non  definibili. 

14)  Tazzina   d' impasto   bruno-lucido,  con   alto  manico  cilindrico,  ornata,  sul 
corpo,  con  meandri  graflBti  ;  diam.  m.  0,07  ;  alt.  ra.  0,065. 

15)  Tazza  d'argilla  ordinaria  a  due  manichi:  diam.  m.  0,10.  Nell'interno  si 
rinvenne  un  piccolo  attingitoio  d' impasto  italico,  lucidato  a  stecca. 

16)  Ciòtola  d' impasto  bruno. 
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17)  Vaso  a  corpo  sferico  e  piede  imbutiforme,  modellato  al  tornio  e  a  super- 
ficie bianchiccia,  con  tracce  di  decorazioni  a  tinta  bruna  fatte  con  pennello,  consi- 
stenti in  circoli  e  linee  parallele:  diam.  alla  bocca  m.  0,15;  alt.  0,22. 

18)  Tazza  dì  argilla  giallastra  con  anse  cilindriche  orizzontali  e  tracce  di 
ornati  dipinti  a  colore  bruno. 

19)  Orcio  a  ventre  sferico,  modellato 
con  argilla  ordinaria  e  lisciato  a  stecca  nella 
superfìcie  esterna,  provveduto  di  manichetto 
verticale  a  nastro,  terminante,  alla  sommità, 
con  due  cornetti  tronchi.  Sulla  parte  superiore 
del  corpo  si  eseguirono,  prima  della  cottura, 
decorazioni  a  spago  e  graffite.  Ha  il  collo 
rialzato  e  la  bocca  circolare;  diam,  m.  0,14. 

Tomba  XL  (tìg.  I,  40).  —  Consisteva 
in  una  fossa  orientata  da  est  ad  ovest.  Dimen- 
sioni: lungh.  m.  2,70;  largh.  1,30;  prof.  1,26. 

Nel  fondo,  che  si  va  restringendo,  si  notò 
la  presenza  di  diversi  piccoli  blocchi  di  pietra 
estranea  alla  località,  i  quali  sembra  fossero 
posti  ai  lati  della  testa  e  delle  spalle  dello 
scheletro:  questo,  quasi  del  tutto  disfatto, 
stava  in  posizione  supina,  il  braccio  destro 
disteso  lungo  il  fianco  ed  il  sinistro  piegato 
in  modo  da  posare  la  mano  sulle  pelvi  (fig.  17). 

La  tomba  era  intatta,  e  gli  oggetti  di 
corredo  si  trovaron  disposti  nel  modo  seguente: 
Sulla  spalla  destra: 

1)  Piccola  fibula  di  bronzo  a  navi- 
cella, graffila:  nell'arco  porta  infilati  tre  anel- 
lini di  filo  d'argento. 

Sulla  spalla  sinistra: 

2)  Spirale  di  filo  di  bronzo  avvolta  a 
fuso:  diam.  m.  0,08. 

3)  Fibula  a  sanguisuga. 
À  sinistra  della  testa: 

4)  Idria  in  lamina  di  rame  a  corpo  rigonfio,  breve  collo  e  piede  a  tromba, 
decorata  a  sbalzo. 

Nell'omero  sinistro: 

5)  Armilla  cilindrica  di  bronzo. 

6)  Altra  simile.  o 

Sul  petto  e  intorno  alla  vita: 

7)  Due  fibule  di  bronzo,  a  sanguisuga. 

8)  Fibula  ad  arco  semplice,  con  dischetti  infilati  d'osso  e  di  ambra. 
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9)  Fibula  a  sanguisuga. 

10)  Fuso  collocato,  con  la  parte  superiore,  all'altezza  dell'orecchio  sinistro,  e 
coir  inferiore  presso  il  seno.  Non  si  potè  raccogliere  che  in  parte,  essendo  quasi  total- 
mente frantumato  o  corroso  dall'ossido. 

11)  Frammenti  di  una  sottilissima  lamina  di  rame,  alta  m.  0,035,  ornata 
con  linee  di  dischetti  a  sbalzo,  e  che  probabilmente  in  origine  copriva  una  fascia  di 
cuoio  0  di  panno.  La  quantità  dei  pezzi  trovati  fa  supporre  che  detta  fascia  cin- 
gesse interamente  le  vita  del  sepolto. 

Presso  il  gomito  sinistro: 

12)  Accetta  di  bronzo,  con  due  cornetti  laterali  fra  il  tallone  e  la  lama: 
lungh.  totale  m.  0,15. 

Tra  le  gambe: 

13)  Tazzina  d'impasto  italico:  diam.  m.  0,06. 

14)  Armilla  cilindrica  di  lamina  di  bronzo  a  estremità  sovrapposte,  entro  cui 
è  infilata  una  fìbula  a  sanguisuga. 

15)  Piccolo  orcio  di  argilla  grezza. 

16)  Tazzina  d'impasto  in  frammenti. 

17)  Ciòtola  del  tipo  dei  coperchi  degli  ossuari  di 
Corneto  Tarquinia:  diam.  m.  0,20. 

18)  Tazza  simile  al  n.  13:  diam.  m.  0,10. 
Presso  il  piede  destro: 

19)  Vaso  a  corpo  cilindrico  e  fondo  piano,  pog- 
giato su  tre  piedini  cilindrici  divergenti  (fig.  18):  ha  la 
bocca  larga  a  labbro  aperto  ed  il  manico  alto  e  piatto. 
Fu  modellato  a  mano  con  argilla  bruno-uera  granellosa  : 
alt.,  col  manico,  m.  0,16;  diam.  alla  bocca  0,0495. 

20)  Fusaiuola.  F.o.  18(1:3). 

21)  Rocchetto  d'argilla:  lungh.  m.  0,04. 

Tomba  LII  (tìg.  I,  ò'2).  —  Era  costituita  da  una  fossa  rettangolare  (m.  2,80  X  1,30  ; 
prof.  m.  1,20),  orientata  da  est  ad  ovest,  col  fondo  a  schifo;  lo  scheletro,  probabilmente 
di  donna,  ricoperto  con  terriccio  e  pezzi  di  tufo,  stava  in  posizione  supina,  con  la 
testa  a  m.  0,60  dalla  parete  di  levante.  Si  trovarono  i  resti  della  calotta  cranica, 
schiacciata,  ancora  a  posto,  circondata  da  una  sottile  catenina  di  bronzo  a  maglie 
semplici  (fig.  19). 

Il  sepolcro  era  vergine  e  gli  oggetti  si  trovarono  nella  posizione  seguente: 
A  destra  del  cranio: 

1)  Vaso  a  corpo  sferico  e  piede  imbutiforme,  d'argilla  nerastra,  fatto  al  tornio: 
alt.  m.  0,22;  diam.  alla  bocca  m.  0,18. 

Sai  cranio  e  lungo  il  fianco  sinistro: 

2)  Lunga  catena  di  bronzo  a  maglie  doppie. 

3)  Tre  tubetti  sagomati  a  fuso,  di  bronzo  massiccio,  forati   nella  lunghezza. 

4)  Tre  pendagli  formati  da  un  filo  di  bronzo  avvolto  a  spirale  e  foggiati  a 
fuso:  luugh.  m.  0,17. 
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A  destra,  tra  il  braccio  ed  il  petto: 
5)  Fuso  frammentato.    Era  collocato  con   la   parte   più   ornata  in  basso  e  in 
posizione  divergente  dal  corpo  del  sepolto. 

Sul  petto  e  sul  corpo: 

6)  Cintura  di  sottile  lamina  di 
rame,  ornata  con  quattro  tile  longitudi- 
nali di  dischetti  lenticolari  a  sbalzo.  È 
identica  alle  altre  già  descritte. 

7)  Armilla  cilindrica,  vuota,  di 
bronzo,  avvolta  a  una  spira  e  mezza,  appesa 
ad  una  grossa  fibula  a  navicella,  graffita. 

8)  Cinturone  di  rame  a  losanga 
(tav.  I,  B),  trovato  caduto  in  avanti.  È  di 
forma  simile  a  quello  della  tomba  XXVII 
e,  come  questo,  piegato  ad  arco.  La  mag- 
giore sua  altezza  è  di  m.  0,14,  e  la  lun- 
ghezza del  giro  di  m.  0,46. 

E  ricavato  da  una  grande  e  robusta 
lamina  con  i  margini  ripiegati  all'  infuori. 
L'ornamentazione  consiste  in  tre  file  di 
bottoncini  rilevati,  paralleli  ai  margini,  e 
in  tre  grosse  borchie,  pure  a  sbalzo,  nel 
campo,  contornate  da  linee  a  raggiera  e 
da  meandri  a  bulino. 

9)  Molti  grani  di  pasta  vitrea  tur- 
china, con  zone  bianche  e  gialle  circolali, 
che  facevano  parte  di  una  lunga  collana 
scendente  fin  sul  corpo  della  sepolta.  At- 
taccate a  questi  grani  si  raccolse  una  quan- 
tità di  piccole  calotte  di  bronzo,  munite  di 
un  perno  centrale,  nel  quale  erano  infilati 
i  grani  stessi.  Non  è  facile  di  determi- 
nare la  forma  primitiva  della  collana. 

I  grani  racchiusi  dalle  calotte  pote- 
vano seguirsi  gli  uni  agli  altri,  poggiando 
calotta  a  calotta;  oppure  potevano  essere 
indipendenti  ed  appesi  ad  un  sottile  cordoncino  di  filo  di  bronzo,  di  cui  si  trovarono 
vari  pezzi  a  contatto  dei  grani  e  delle  calottino. 

O*"'")  Ammasso  di  catenelle  a    maglie   doppie,   di  bronzo;  faceva  parte  della 
catena  di  cui  al  n.  2. 

10)  Grande  tazza  di  lamina  di  rame  con  piede  alto  a   tromba   e   manico  a 
nastro  rial/alo:  diaiii    alla  bocca  m.  ••,22;  alt    in.  0.15. 
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Ài  lati  e  sopra  la  gamba  destra: 

11)  Tazzina  d'impasto  bruno,  con  ansa  verticale. 

12)  Frammenti  di  un  orcio  a  corpo  conico,  d'argilla  ordinaria. 

13)  Tazzina  di  rame,  fatta  con  sottile  lamina  ricavata  a  martello  e  prov- 
veduta di  alta  ansa  a  nastro  rialzata  ed  unita  al  corpo  ed  al  margine  del  labbro  con 
chiodetti  di  bronzo  ribaditi. 

14)  Ciotoletta  d'argilla. 

15)  Attingitoio  modellato  a  mano  con  impasto  bruno,  e  lisciato  all'esterno; 
ha  il  corpo  rigonfio  ed  il  manico  alto,  ornato,  nel  mezzo  e  superiormente,  con  tre 
cornetti  tronchi. 

16)  Frammenti  di  un'altra  tazzina  simile,  ma  più  piccola  ;  era  collocata  entro 
la  precedente. 

17)  Altre  due  simili,  completamente  frantumate. 

Tutti  i  vasi,  dal  n.  11  al  n.  17,  stavano  ammucchiati  e  rovesciati  gli  uni  sugli 
altri,  e  al  disotto  si  trovarono  tracce  delle  ossa  delle  gambe.  La  qual  cosa  fa  pen- 
sare che  i  detti  vasi  fossero  stati  collocati  alcuni  a  destra,  altri  a  sinistra  della 
gamba  destra,  e  che  poi,  per  il  disfacimento  del  cadavere  e  per  il  peso  del  terriccio 
accumulatovisi  sopra,  si  rovesciassero  a  quel  modo  ('). 
Sul  petto  e  sul  corpo: 

18)  Quattro  fibule  di  bronzo  a  sanguisuga,  di  varia  grandezza. 

19)  Altre  due  fibule  di  bronzo  a  navicella. 

20)  Due  fibule  di  bronzo,  a  sanguisuga:  presentano,  sui  fianchi,  due  protu- 
beranze e  alla  sommità  del  corpo  due  anitrelle  affrontate. 

21)  Fibula  di  bronzo  ad  arco  semplice. 

Presso  il  ginocchio  sinistro: 

22)  Vaso  a  superficie  gialliccia,  fatto  al  tornio:  ha  il  corpo  biconico,  il  collo 
alto  e  l'ansa  verticale  a  nastro,  ed  è  decorato  sul  collo,  sul  corpo  e  sul  manico,  con 
fasce  nerastre  orizzontali  eseguite  col  pennello:  alt.  m.  0,17;  diam.  m.  0,15. 

Al  disotto  dei  piedi  : 

23)  Ciòtola  del  tipo  dei  coperchi  degli  ossuari  di  Corneto:  diam.  m.  0,20. 

24)  Vaso  a  forma  di  anforetta,  senza  piede,  a  corpo  biconico  ornato  da  tre 
cornetti  tondeggianti  ;  ha  le  anse  verticali  piatte,  e  fu  modellato  con  terra  ordinaria, 
ed  è  malcotto. 

25)  Frammenti  di  filo  di  bronzo  avvolto  a  spira. 

Tomba  XXVI  (fig.  I,  26).  —  Era  una  fossa  irregolare  e  rozzamente  lavorata, 
aperta  a  forma  di  rettangolo,  lunga  m.  2,15,  larga  m.  1,  prof,  m.  1,15,  che  si  affon- 
dava restringendosi  a  schifo.  Era  orientata  da  est  ad  ovest. 


Q)  È  più  probabile  che  i  vasi  fossero  collocati  sopra  la  cassa  di  legno  che  conteneva  gli 
avanzi  umani,  della  esistenza  della  quale  si  ebbe  la  prova  nella  forma  a  schifo,  o  a  cuna,  delia 
tomba.  Disfacendosi  la  cassa,  essi  caddero  addosso  allo  scheletro,  e  vi  rimasero  ammuechiiiti  e 
confusi  insieme. 
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Vicino  ai  piedi  si  rinvenne: 

1)  Ciòtola  d'argilla  ordinaria,  munita  di    due  cornetti  presso    l'attaccatura 
del  manico:  diam.  m.  0,20. 

Sopra  la  testa: 

2)  Frammenti  fittili. 

3)  Pusaiuola  sferica. 

Sul  petto: 
4-5)  Fibule  di  bronzo  a  navicella  di  varie  dimensioni  (fig.  20):  le  due  mag- 
giori sono  lunghe  m.  0,06;  le   due  minori  m.   0,05.  Presentano  sul  corpo  rigonfio 
disegni  geometrici  graffiti. 


Fio:  20  (1 : 1). 


6)  Due  fibule  a  sanguisuga. 

A  sinistra  del  capo: 

7)  Vaso  d'argilla,  di  forma  bicouiea,  col  labbro  ondulato,  ripiegato  all'infuorì 
e  col  manico  cilindrico:  diam.  m.  0,205. 

All'omero  destro: 

8)  Braccialetto  di  bronzo  cilindrico,  vuoto. 

Sul  corpo: 

9)  Fibula  di  bronzo  a  corpo  rigonfio,  con  piccolo  anello  infilato  nell'ardiglione. 

10)  Tre  tubetti  fusiformi  di  filo  di  bronzo  avvolto  a  spira:  lungh.  m.  0,09. 

11)  Frammenti  di  catenina  di  bronzo  a  maglie  semplici. 

12)  Spirali  da  capelli  in  bronzo:  diam.  no,  0,03. 

Presso  le  gambe: 

13)  Orcio  d'argilla  ordinaria,  a  manico  cilindrico. 

14)  Tazzina  d'impasto  italico;  presenta  nella  parte  superiore  del  corpo  ornati 
a  spago  e  graffiti:  diam.  m.  0,06. 

15)  Orcio  di  coccio  rossiccio,  mal  lavorato,  col  corpo  ovoidale  e  col  labbro 
ripiegato  all'infuori:  diam.  m.  0,15;  alt.  m.  0,20. 

In  questa  fossa  il  cadavere  inumato  venne  trovato  in  una  posizione   differente 
da  tutte  quelle  osservate  nelle  altre.  Dai  pochi  residui  dello  scheletro  si  potè  accer- 
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tare  che  la  sepolta  (giacché  sembrò  trattarsi  dì  una  donna)  vi  fu  collocata  sul 
fianco  sinistro  e  colle  gambe  ripiegate,  postura  già  riscontrata  in  altri  sepolcreti 
simili  al  nostro,  ma  dell'età  neolitica. 

Tomba  XXXVl,  forse  di  uomo  (fig.  I,  36).  —  La  fossa  rettangolare  era  lunga 
m.  2,83,  larga  m.  1,10,  profonda  m.  0,70  ed  orientata  da  sud-est  a  nord-ovest.  Il 
corredo,  trovato  a  posto,  si  componeva  dei  seguenti  oggetti: 

Fittili  eseguiti  a  mano: 

1)  Vaso  biconico,  d'argilla  ordinaria  mal  cotta  (fig.  21).  a  larga  bocca  imbuti- 
forme, e  con  manichetti  laterali  sull'omero,  cilindrici,  incrociantisi  ad  X:  alt.  m.  0;23; 

diametro  m.  0,16.  Nell'interno  si  trovò  una  piccola  tazzina 
d'impasto  ordinario. 

2)  Grande  vaso  a  corpo  sferico  e  piede  imbutiforme, 
fatto  al  tornio  con  argilla  comune,  mal  depurata,  a  larga 
pancia  decorata  da  fasce  di  color  bruno.  Nell'interno  si 
scoprì  un'altra  tazzina  come  sopra. 

3)  Vasetto  d'impasto  bruno. 

Bromi  : 

4)  Rasoio  lunato  a  lama  sottile  (in  frammenti). 

5)  Fibula  ad  arco  serpeggiante. 

Fio.  21  (1:5).  6  e  8)  Fibula  o  fermaglio   di   cintura   di  filo  di 

bronzo  ripiegato  ad  M  :  diametro  m.  0,055. 
7)  Frammento  massiccio  di   bronzo  fuso  assai  simile  ad  un    pezzo    di  aes 
rude.  Pesa  grammi  m.  0,65. 

9)  Punta  di  lancia  lunga  m.  0,23,   a  cartoccio  otta-  ^^'_^^^ 
gonale.                                                                                              ff^^ 

10)  Arrailla  cilindrica  aperta:  diam.  m.   0,09.  <3n  ^* 
li)  Anello,  del  diam.  di  m.  0,04.                                          Fig.  22  (1:3). 

12)  Arco  di  fibula  rettangolare,  piatto  (fig.  22). 

13)  Grosso  cerchio  lavorato  a  tortiglione  con  due  specie  di  appendici  o  code: 
diam.  m.  0,05. 

Tomba  XLI,  probabilmente  di  donna  (fig.  I,  41).  —  La  fossa,  orientata  da  est 
ad  ovest,  era  di  forma  rettangolare  :  grand,  m.  2,30  X  0,80  ;  prof.  m.  0,80.  Si  rinven- 
nero tracce  dello  scheletro  che  stava  colla  testa  a  levante.  Il  vasellame  costituente 
la  suppellettile  funebre  è  rozzo  e  fatto  a  mano. 

Fittili: 

1)  Piccola  olla  di  argilla  rossastra. 

2)  Rocchetto  di  argilla  grezza  sagomato  a  cilindro,  a  doppia  capocchia. 

3)  Orcio  brunastro,  col  corpo  lisciato  a  stecca  e  l'ansa  a  nastro  ;  è  ornato,  sul- 
l'omero, con  grafBti  a  zig-zag:  alt.  m.  0,09. 

4)  Rocchetto  simile  al  n.  2,  ma  colle  estremità  piane. 
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5)  Ciòtola  a  labbro  ripiegato  verso  l'interno,  poggiata  su  basso    piede  :  dia- 
metro m.  0,24;  alt.  m.  0,10. 

Contenera  altri  dieci  rocchetti  simili  ai  descrìtti  (no.  2  e  4). 

6)  Frammenti  di  tazzina. 

7)  Tazza:   diam.  m.  0,16. 

8)  Fusaiuola  sagomata  a  tronco  di  piramide  ottagonale,  lisciata  a  stecca. 

Bronzo  : 

9)  Spirali  di  sottile  tilo  avvolto  a  spira:  diam.  m.  0,04. 

10)  Anello  cilindrico,  le  cui  estremità  schiacciate  e  sovrapposte  sono  fermate 
mediante  un  chiodetto,  dell'istesso  metallo,  ribadito. 

11)  Tre  grani  di  collana  fusiformi  e  forati  nella   lunghezza. 

12)  Due  pendagli  a  spirale  biconici. 

13)  Fibula  ad  arco   serpeggiante,  terminante    in  un  disco   di  bronzo  liscio 
(frammentaria). 

14)  Armilla  lavorata  a  tortiglione,  massiccia  :   diam.  m.  0  07. 

15)  Armilla  formata  da  una  lamina  piatta:   diam.  m.  0,07. 

16)  Frammenti  di  catenina  a  maglie  doppie. 

In  prossimità  del  cranio,  e  verso  il  posto  occupato  dal  torace,  si  raccolsero  di- 
versi grani  di  pasta  vitrea  turchina,  con  zone  circolari  bianche  e  gialle  a  guisa  di 
occhi  ;  facevano  evidentemente  parte  di  una  collana. 

Tomba  I,  probabilmente  di  uomo  (fig.  1, 1).  —  La  fossa,  rettangolare  con  loculo, 
era  orientata  da  est  ad  ovest,  profonda  m.  1,30,  larga  m.  1  e  lunga  m.  2.80.  Nella 
parete  nord  si  apre  il  loculo  più  piccolo  della  fossa  (lungli.  m.  1.65)  e  poco  profondo 
(appena  m.  0,70),  in  cui  era  collocato  il  corredo  fittile  del  sepolto  (^). 

Ferro  : 

1)  Punta  di  lancia,  con  lama  a  foglia  d'ulivo  e  cartoccio  conico;  lunghezza 
totale  dell'arma  m.  0,25. 

Bronzo  : 

2)  Fibula  a  navicella,  ornata  sul  corpo  con  linee  graffite  incrociate. 

3)  Fibuletta  ad  arco  rigonfio  e  sporgente  nel  eentro. 

4)  Frammenti  di  rasoio  lunato. 

Fittili: 

5)  Olla  modellata  rozzamente  con  argilla  laterizia,    mal   cotta,  provveduta 
delle  anse  attaccate  lateralmente  al  corpo. 

6)  Ciòtola  ansata:  diam.  m.  0,18. 


(')  Non  posso  indicare,  scrive  il  Rossi  Danielli,  la  posizione  occupata  da  ogni  singolo  oggetto, 
perchè  non  ero  presente  al  momento  dello  scopriraonto  di  qne^ta  tomba,  come  puro  di  qmdlo  della 
seguente. 
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7)  Tazzina  di  argilla  giallognola,  omogenea,  fatta  al  tornio.  Ha  pareti  sot- 
tili e  manichetti  cilindrici,  rialzati  e  attaccati  sull'omero:  alt.  ni.  0,05 ;  largh.  alla 
bocca  m.  0,13. 

8)  Vaso  a  corpo  sferico  e  piede  imbutiforme:  alt.  m.  0,22.  È  lavorato  al 
tornio  con  argilla  granulosa  e  mal  depurata.  Simile  ai  vasi  già  descritti  delle 
tombe  XV,  9  e  10,  XVII,  1,  XXV,  8,  XXVII,  17,  presenta  all'esterno  del  corpo  la 
seguente  decorazione  geometrica  dipinta  in  rosso-bruno:  sotto  la  bocca  una  linea  dalla 
quale  si  diramano  altre  lineette  ad  angolo  acuto;  sull'omero,  larga  fascia  di  triangoli 
a  vertici  contrapposti,  riempiti  da  linee  incrociate  ed  alternati  con  rettangoli  vuoti. 
La  fascia  è  compresa  tra  due  zone  di  triangoli  isosceli,  con  la  base  in  alto,  essi 
pure  ripieni  di  linee.  Verso  il  collo  del  piede  ha  linee  aifusate  {'). 

9)  Vaso  di  terra  rossastra:  alt.  m.  0,20. 

Oggetti  diversi: 

9''")  Alcuni  dischetti  e  quadrati  sottili  di  ambra  e  di  osso  forati,  facenti 
parte  di  una  collana,  insieme  con  tubetti  di  bronzo  rivestiti  di  foglia  d'oro,  lunghi 
m.  0,025. 

10)  Scarabeo  di  smalto  celeste-chiaro,  con  segni  geroglifici:  lungh.  m.  0,08; 
largh.  0,04. 

Tomba  II,  probabilmente  di  donna  (tìg.  I,  2).  —  Consisteva  in  una  fossa  rettan- 
golare (m.  2,80  X  1,10;  prof.  m.  1),  orientata  da  est  ad  ovest. 
Vi  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti  : 

1)  Tazza  di  lamina  di  rame,  unita  senza  saldature,  ma  con  chiodetti  ribaditi. 

2)  Anello  cilindrico:  diam.  m.  0,03. 

3)  Tubo  di  filo  avvolto  a  fuso. 

4)  Altri  due  simili. 

5)  Fibula  formata  di  sottile  filo  piegato  ad  arco,  in  cui  sono  infilati  dischi 
di  osso,  e,  in  mezzo,  uno  di  ambra. 

6)  Tazza  d' impasto  bruno  ordinario,  spalmata  nella  superficie  con  impasto  più 
fine  lisciato  a  stecca.  Ha  il  corpo  schiacciato  e  decorazioni  sull'omero  fatte  colle 
dita,  parallele  al  collo.  Due  anse  si  alzano  lievemente  ai  lati. 

7)  Vasetto  ad  incensiere  d'argilla  mal  depurata  e  cottura  imperfetta. 

8)  Scodella  d'impasto  laterizio:  diam.  0,17. 

9)  Due  olle  a  grosso  ventre  e  larga  bocca,  in  frantumi. 

10)  Anforetta  di  argilla  ordinaria,  rossastra  e  granellosa  (fig.  23  a)  ;  ha  il  corpo 
sferoidale  spianato  alla  base,  il  collo  alto  e  conico,  la  bocca  stretta,  e  piccoli  ma- 
nichetti anulari  ai  due  lati  dell'attaccatura  del  collo.  È  modellata  al  tornio:  alt. 
m.  0,225. 

11)  Orcio  a  bocca  stretta,  corpo  rigonfio  ed  ansa  cilindrica  verticale:  alt.  0,10. 

12)  Fi-ammenti  minutissimi  di  un  fuso. 

(')  Dagli  operai  mi  fu  assicurato,  scrive  il  Rossi  Daiiielli,  che  questo  vaso  ricchiudeva  avanzi 
di  ossa  incenerite,  ma  la  cosa  è  poco  probabile. 
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Tomba  IX  (fig.  I,  9).  —  La  fossa,  rettangolare  (m.  1,65  X  0,75;  prof.  m.  1,10), 
conteneva  pochi  avanzi  dello  scheletro  d'un  individuo  di  giovine  età,  giacente  supino, 
con  la  testa  a  levante  e  con  le  braccia  distese  luogo  i  fianchi.  La  tomba  era  intatta 
e  gli  oggetti  a  posto. 

Si  raccolse  presso  i  piedi: 
1)  Orciuolo  di  argilla  figulina,  a  superficie  gialliccia,  fatto  al  tornio  (tìg.  24). 
Ha  il  corpo  tondeggiante,  il  collo  alto;  ed  è  ornato  con  fasce  e   circoli  concentrici 
bruni  a  pennello.  L' ansa  verticale  è  a  nastro  :  alt.  m.  0,20. 


Pio.  23  (1:4). 


Sulle  spalle: 

2)  Fibula  di  bronzo  a  navicella,  ornata  di  graffiti. 

3)  Altra  simile. 

Sul  petto: 

4)  Altra  fibula. 

5)  Diversi  grani  di  pasta  vitrea  turchina  a  zone  gialle. 

6)  Frammenti  di  collanina  fatta  con  sottile  filo  di  bronzo  in  cui  sono  infilati 
grani  di  vetro. 

7,  8)  Frammenti  di  altra  collana  di  anelli  di  bronzo. 

Nel  braccio  destro: 
9)  Armilla  cilindrica  di  bronzo  con  le   estremità  sovrapposte  a  spira:   diam. 
m.  0,06. 

Tomba  X,  probabilmente  di  donna  (fig.  I,  10).  —  Fossa  rettangolare,  col  fondo 
a  schifo,  orientata  da  est  ad  ovest':  grandezza  m.  2,25  X  1;  prof.  m.  1,30. 

La  disposizione  del  corredo  funebre,  tutto  riunito  verso  il  centro  della  tomba,  e 
l'assoluta  mancanza  di  residui  dello  scheletro,  farebbero  supporre  trattarsi  di  un  se- 
polcro ad  incenerazione:  ma  tale  supposizione  non  trova  appoggio  nel  fatto,  perchè 
non  si  ebbe  alcun  residuo  di  ossa  bruciate,  né  dell'ossuario  che  potesse  racchiuderle. 
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La  suppellettile  fuaebre  comprendeva  i  seguenti  oggetti: 

Fittili'. 
1)  Fasaiaola  di  terracotta  grezza,  formata  da  due  tronchi  di  cono  riuniti  per 


le  basi. 


2)  Vaso  a  forma  di  pignatta  (diam.  m.  0,125;  alt.  0,10),  modellato  con  im- 


Fis.  24  (1 : 2). 


pasto  bruno,  lisciato  a  stecca  e  decorato  a  spago  con  disegno  a  zig-zag  di  puntini 
incisi  sull'argilla  fresca. 

3)  Tazzina  d'impasto  italico  col  manico  rialzato.  Sul  corpo  si   osservano  tre 
bitorzoli,  contornati  superiormente  da  altrettante  solcature  ad  arco:  diam.  m.  0,07. 

4)  Frammenti  di  vaso. 

5)  Tazzina  simile  a  quella  del  n.  3.  Sul  corpo  è  adorna  con   linee  graffite 
verticali. 

6)  Vasetto  ad  incensiere  di  argilla  figulina. 

7)  Vaso  modellato  al  tornio  (fig.  25),  d'argilla  figulina,  a  superficie  gialliccia, 
corpo  sferico  e  piede  imbutiforme:  diam.  alla  bocca  m.  0,18;  sul  corpo  0,28;  alt.  0,29. 
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Presenta  le  seguenti  decorazioni  dipinte  in  rosso  :  nel  labbro,  nel  collo  e  nella  parte 
inferiore  del  vaso,  fasce  orizzontali;  nella  più  espansa  parte  del  corpo  due  zone 
comprese  tra  linee  parallele,  di  cui  la  superiore  è  occupata  da  una  serie  di  circoli 
concentrici,  quattro  a  quattro  e  l'inferiore  è  riempita  da  fitte  linee  disegnate  a  spina 
di  pesce.  Sotto,  in  tutto  il  resto  del  vaso,  ricorrono  linee  verticali  ondeggianti,  intra- 
mezzate da  linee  verticali  rette. 


Fio.  25  (1 : 3) 


Bronso  : 

8)  Due  fibule  a  sanguisuga. 

9)  Altra  simile,  più  grande. 

10)  Spirali  di  sottile  filo  di  metallo:  diam.  m.  0,05. 

11)  Grande  fibula  a  navicella,  con  disegni  graffiti. 

12)  Altra  simile:  hingh.  m.  0,08. 

13)  Fibuletta  a  sanguisuga  con  grani  di  vetro  turchino,  infilati  nell'ardiglione. 

14)  Altra  simile. 

15)  Tazza  fatta  di  sottile  lamina  di  rame  con  l'ansa  verticale  a  nastro,  fer- 
mata, sul  corpo  e  nel  labbro  del  vaso,  con  chiodetti  ribaditi. 

16)  Altra  tazza  simile  alla  precedente;  l'ansa,  più  sviluppata,  presenta  nella 
superficie  sei  solcature  parallele,  longitudinali,  fatte  a  sbalzo. 
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Tomba  XI,  probabilmente  di  donna  (fig.  I,  11).  —  La  fossa,  rettangolare,  irre- 
golare, orientata  da  est  ad  ovest,  non  presentava  alcuna  traccia  di  ossa  umane,  né 
di  ceneri:  lungh.  m.  1,65;  largh.  0,75;  prof.  m.  1,10.  Si  rinvennero  i  seguenti 
oggetti  che,  a  quanto  pare,  erano  a  posto: 

Fittili  : 

1)  Oinochoe  d'argilla  giallastra,  abbastanza  bene  depurata,  modellata  al  tornio: 
alt.  m.  0,20. 

2)  Orciuolo  della  forma  degli  ossuari  villanoviani,  a  corpo  biconico,  e  piccola 
ansa  cilindrica  verticale  (che  fu  trovata  rotta  e  mancante),  attaccata  nella  più  espansa 
parte  del  corpo  stesso  (fig.  23  b)  :  diam.  alla  bocca  m.  0,09  ;  alt.  0,22. 

3)  Ciòtola  rozza  e  mal  cotta,  a  corpo  alquanto  concavo,  piccola  ansa  desinente 
ai  lati  in  due  cornetti,  e  fondo  umbilicato. 

Metallo  e  vetro  > 

4)  Nove  fibule  di  bronzo  a  sanguisuga. 

5)  Anello  cilindrico  di  bronzo  massiccio:  diam.  m.  0,05. 

6)  Frammenti  di  spirali  di  sottile  filo  di  bronzo. 

7)  Molti  grani  di  vetro  policromo,  sparsi  qua  e  là  per  la  tomba. 

Questa  tomba  mostrava  tracce  di  anteriori  devastazioni,  per  cui  la  maggior 
parte  degli  oggetti  venne  certamente  asportata.  Fu  impossibile,  cosi,  di  precisare  se 
il  defunto  vi  fu  deposto  inumato,  ovvero  bruciato.  Avvalorerebbe  questa  seconda 
ipotesi  la  presenza  del  vaso  n.  2,  che  presenta  una  forma  affine  a  quella  caratteri- 
stica degli  ossuari  villanoviani,  e  della  ciotola-coperchio  n.  3. 

Tomba  XIII,  probabilmente  di  donna  (fig.  I,  13).  —  La  fossa,  rettangolare,  col 
fondo  a  schifo,  era  orientata  da  est  ad  ovest.  Dimensioni:  m.  1,88  X  0,87  ;  prof.  m.  0,80. 

Si  riconobbe  che  per  più  della  metà  era  già  stata  esplorata  in  altri  tempi: 
rimaneva  intatta  soltanto  la  parte  verso  levante,  ove  si  raccolsero,  fuori  posto,  i 
seguenti  oggetti: 

1)  Vaso  a  forma  di  pignatta,  di  rozza  argilla.  Nel  corpo  ha  due  protuberanze 
limitate  lateralmente  da  doppie  solcature  ricorrenti  in  senso  longitudinale:  diametro 
m.  0,10;  alt.  0,15. 

2)  Vasetto  senza  manichi,  d'argilla  ordinaria  rossastra:  alt.  m.  0,12. 

3)  Pìccolo  bracciale  cilindrico  di  bronzo. 

4)  Quattro  fibule  di  bronzo,  a  sanguisuga,  di  varie  grandezze. 

5)  Due  pendagli  d'ambra,  a  forma  di  pera. 

6)  Frammenti  d'un  oggetto  di  bronzo  non  definibile:  consiste  in  una  sottile  lamina 
rettangolare  ornata  con  punti  incisi  ;  da  una  parte  termina  in  un  filo  ripiegato  paral- 
lelamente alla  lamina  stessa.  Sembrerebbe  trattarsi  d'una  fibula. 

Tomba  XIV,  probabilmente  di  donna  (fig.  1,  14).  —  Consisteva  in  una  fossa 
rettangolare  col  fondo  a  schifo,  orientata  da  est  ad  ovest.  Misurava  :  m.  2,60  X  0,90  ; 
prof.  m.  0,85. 

Lo  scheletro  incombust.o,  giaceva  con  la  testa  a  levante. 
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Si  rinvennero  i  seguenti  oggetti  del  corredo: 
Al  disopra  della  testa: 

1)  Grande  raso  a  forma  di  coppa  ansata,  poggiante  su  piede  conico;  snl 
labbro,  ai  lati  dell'attaccatura  del  manico,  si  osservano  due  cornetti  :  diam.  m.  0,22  ; 
alt.  0,15. 

2)  Olla  fatta  al  tornio,  di  argilla  ordinaria,  esternamente  spalmata  di  rosso- 
bruno. 

Ai  piedi  dello  scheletro: 
8)  Olla  d'argilla  rossastra,  fatta  al  tornio. 

4)  Frammenti  di  tazzina  d' impasto. 

5)  Piccolo  vasetto  a  bicchiere,  con  ansa  cilindrica  rialzata. 

6)  Frammenti  di  tazzina  identica  al  n.  4. 

7)  Attingitoio  d' impasto  italico,  a  superfìcie  spalmata  di  fine  argilla  lisciata 
a  stecca  e  decorata,  nell'omero,  con  linee  graffite  perpendicolari  alla  bocca. 

A  sinistra  della  testa: 

8)  Pusaiuola  a  tronco  di  cono. 

Sulle  spalle  e  sul  torace: 

9)  Due  fibule  di  bronzo  a  sanguisuga. 

10)  Altre  due  simili. 

11)  Due  fibulette  a  corpo  leggermente  rigonfio,  pure  di  bronzo. 

Nel  braccio  destro: 

12)  Braccialetto  formato  con  filo  di  bronzo  avvolto  a  spira:  diam.  m.  0,06. 

SuFcorpo  : 

13)  Disco  di  bronzo  traforato  a  giorno,  in  forma  di  ruota  a  sei  raggi,  con  foro 
centrale  rotondo  :  diam.  0,06.  Non  si  potrebbe  dire  se  sia  un  ornamento  della  veste, 
0,  non  piuttosto,  un  pendaglio  di  collana. 

Tomba  XVI,  probabilmente  di  donna  (fig.  I,  16).  —  La  fossa,  rettangolare 
(m.  2,90X1;  prof  0,65),  era  orientata  da  est  ad  ovest.  Nel  piano  era  incavato  una 
specie  di  loculo,  entro  il  quale  si  rinvennero  pochi  resti  dello  scheletro. 

Gli  oggetti  si  scoprirono  a  posto  nel  seguente  ordine: 
Al  disopra  della  testa: 

1)  Vaso  biconico,  simile  nel  tipo  agli  ossuari  villanoviani  di  Corneto-Tarquinia, 
fatto  a  mano  con  argilla  granellosa  e  deficiente  di  cottura  :  alt.  m.  0,20.  Fu  messo 
nella  tomba  come  vaso  accessorio  e  non  come  ossuario. 

2)  Ciòtola  rozzissima:  diam.  m.  0,17. 

3)  Tazzina  d' impasto  italico,  a  manico  alto  cilindrico,  col  corpo  superiormente 
ondulato  e  lisciato  a  stecca. 

Sotto  ai  piedi: 

4)  Stamnos  d'impasto  rossiccio,  ridotto  in  frantumi:  alt.  m.  0,30  circa. 

Sulle  spalle: 

5)  Due  fibule  di  bronzo  a  sanguisuga  e  corpo  graffito,  portanti  infilato  nell'ar- 
diglione un  anello  pure  di  bronzo. 

G)  Due  spirali  di  bronzo  da  capelli,  avvolte  a  un  giro  e  mezzo:  diam.  0,25. 
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Fra  le  gambe: 

7)  Tazza  di  argilla  omogenea  gialla,  a  sottili  pareti  e  munita  di  leggeri 
manichi  rialzati:  diam.  0,12. 

8)  Tazza  fatta  rozzamente  con  argilla  laterizia,  in  frammenti. 

Sul  corpo: 
9  e  10).  Due  fibule  simili  a  quelle  del  n.  5. 
Tomba  XVII,   probabilmente  di  donna  (tìg.  I,  17)).  —  La  fossa,  rettangolare, 
orientata  da  sud-ovest  a  nord-est  (dimensioni  m.  3,10  X  1,10,  prof.  0,75),  conteneva 
il  cadavere  incombusto,  ricoperto  di  terriccio  e  di  molti  sassi  che  la  riempivano  fino 
alla  bocca. 

Vi  si  rinvennero  i  seguenti  oggetti  facenti  parte  del  corredo: 

Fittili: 

1)  Vaso  a  corpo  sferico,  e  piede  imbutiforme,  fatto  al  tornio  con  pasta  ros- 
siccia, mal  depurata,  e  ricoperto  esternamente  da  un  intonaco  giallognolo,  sul  quale 
sono  dipinte  linee  brune  orizzontali  ;  alt.  m.  0,22,  diam.  0,30.  Conteneva  un  piccolo 
vasetto  attingitoio  a  forma  di  tazzina  ombelicata,  ornata  sui  fianchi  da  lineette  per- 
pendicolari graifite. 

2)  Vaso  del  tipo  degli  ossuari  villanoviani,  ma  di  minori  dimensioni,  model- 
lato a  mano:  alt.  0,20. 

3)  Tazza  di  argilla  giallastra  fine,  a  pareti  sottili,  ornate  con  linee  dipinte  rosso- 
brune. 

4)  Tazzina  d' impasto,  a  corpo  rigonfio  e  manico  appiattito  :  diam.  0,06.  . 

5)  Ciòtola  ansata  fatta  a  mano  con  argilla  ordinaria  e  mal  cotta:  alt.  0,07; 
diam.  0,14. 

6)  Saliera  d'argilla  grezza,  malcotta:  alt.  0,04. 

7)  Altra  simile,  maggiore  :  alt.  0,04  ;  diam.  0,09. 

8)  Vaso  d'argilla  bruna,  a  largo  ventre  ed  ansa  piatta  rialzata  ;  sul  corpo  è 
adorno  con  linee  fatte  a  spago  che  chiudono  un  ornato  a  denti  di  lupo:  alt.  0,08. 

Bronzo  e  vetro: 

9)  Anello  massiccio,  con  tre  solcature  parallele  nel  senso  della  larghezza: 
diam.  0,01  ;  alt.  0,02. 

10)  Altro  anello  liscio,  a  fettuccia. 

11)  Tre  fibule  a  sanguisuga,  con  strie  graffite  sul  corpo. 

12)  Quattro  fibulette  simili. 

13)  Tre  fibule  a  navicella. 

14)  Due  simili,  maggiori,  portanti  ciascuna  un  anello  uguale  al  n.  9. 

15)  Grani  sferoidali  di  vetro  incolore. 

16)  Fusaiuola  fittile  sferoidale,  a  superficie  lisciata  a  stecca. 

Tomba  XVIII,  probabilmente  di  donna  (fig.  I,  18).  —  Separata  dalla  tomba  XV 
per  mezzo  di  un  piccolo  tramezzo  ricavato  nel  tufo,  largo  appena  m.  0,15,  era  costituita 
da  una  fossa  trapezoidale,  orientata  da  sud-est  a  nord-ovest,   a  fondo   concavo,   più 
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larga  verso  ponente:  dimens.  m.  2,85  lato  maggiore;  prof.  m.  0,80.  Conteneva  come 
corredo  i  seguenti  oggetti  che  si  rinvennero  a  posto. 

Fittili  : 

1)  Vaso  d'argilla  ordinaria,  a  collo  alto  e  piccola  ansa  verticale:  alt.  0,18. 
Lo  chiudeva  una  ciotola  ansata,  d' impasto  nerastro. 

2)  Tazza  d' impasto  italico  a  un  manico,  col  corpo  scanalato. 

3)  Vaso  rozzo  d'argilla  granulosa,  a  forma  di  bicchiere  con  manico:  diam.  ra.  0,10; 
alt.  m.  0,11. 

4)  Pusaiuola  a  tronco  di  cono,  scanalata. 


Fio.  26  (2  :  3). 


Bromo  : 

5)  Tre  spirali  da  capelli. 

6)  Diversi  oggetti  aggruppati,  in  mezzo  ai  quali  passava  la  catenina  del 
n.  7:  cioè,  alcune  fibule  a  sanguisuga,  grani  di  vetro  policromo,  e  avanzi  di  lamine 
dì  rame  appartenenti  probabilmente  ad  una  tazza. 

7)  Lunga  catena  di  anelli  ovali  di  filo  di  bronzo,  semplici. 

8)  Armilla  a  doppio  giro  di  spirale,  entro  cui  si  trovarono  i  resti  dell'osso 
del  braccio. 

9)  Grande  fibula  ad  arco  leggermente  ingrossato,  finiente  in  un  disco  ovoidale, 
su  cui  appoggia  la  punta  dell'ardiglione  (fig.  26).  Lo  scudetto  è  ornato  a  bulino 
con  svastica  e  di  altri  fregi.  All'attaccatura  dell'  arco  stava  infilato  un  anello  a 
nastro,  fatto  con  sottile  lamina  solcata:  lungh.  m.  0,13. 

10)  Due  fibule  a  navicella. 

Il  cadavere,  incombusto,  giaceva  supino  colla  testa  a  levante  e  lo  braccia  distese 
lungo  i  fianchi:  tale  posizione  venne  precisata  dai  pochi  residui  delle  ossa. 

Gli  oggetti  erano  così  disposti: 

La  grande  fìbula  a  disco  (9)  nel  mezzo  del  torace  :  in  essa  era  fermata  la  lunga 
catenina  (7).  Le  due  fibule  a  navicelta  (10)  corrispondevano  alla  sommità  delle 
spalle:  entro  esse  passava  pure  la  catena  che,  circondando  il  collo  dello  scheletro, 
scendeva  copiosa  fin  sotto  il  seno  prima  di  essere  trattenuta  dalla  fìbula  a  disco. 
Alla  sommità  del  braccio  destro  si   trovava   l'armilla  (8).  Dei  fittili,   il   vaso  n.  1 
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giaceva  sotto  ai  piedi  ;  tra  le  gambe  erano  la  tazza  (2)  e  il  vaso  n.  3  ;  la  fusaiuola  (4) 
si  trovò  presso  il  gomito  sinistro. 

Curiosa  e  degna  di  nota  è  la  posizione  delle  spirali  da  capelli  (5),  che  furono 
trovate  presso  il  piede  destro. 

Tomba  XIX,  probabilmente  di  giovane  donna  (tig.  I,  19).  —  La  fossa,  rettan- 
golare, orientata  da  sud-est  a  nord-ovest,  era  lunga  m.  2,  larga  0,85,  e  profonda 
altrettanto. 

Lo  scheletro,  rinvenutovi  quasi  del  tutto  disfatto,  apparteneva  ad  un  individuo  di 
giovine  età  e  misurava  m.  1,25-1,30  di  lunghezza,  ed  era  collocato  colla  testa  a 
levante  in  posizione  supina.  Dal  corredo  funebre  è  lecito  di  arguire  che  fosse  una  donna. 


FiG.  27  (1:3). 

Gli  oggetti  erano  a  posto,  e  così  distribuiti: 
Sopra  la  testa: 

1)  Due  fusaiuole,  una  a  doppia  piramide  ottagonale  a  facce  concave,  l'altra 
a  doppia  piramide  quadrangolare  ad  angoli  smussati  ed  adorna  con  circoli  grafiti 
paralleli. 

À  destra  della  testa: 

2)  Vasetto  d' impasto  rossiccio  ordinario  (fig.  27a),  col  collo  rialzato,  piccolo 
piede  e  manichetto  verticale  appiattito,  desinente  in  alto  con  due  cornetti  tronchi: 
alt  0,11. 

3)  Spirali  da  capelli,  di  filo  di  bronzo. 

Nel  posto  del  collo  : 

4)  Grossi  grani  di  bronzo,  forati,  entro  cui  passava  un  filo  di  materia  tessile  ^ 
del  quale  si  trovarono  gli  avanzi. 

5)  Perle  di  vetro  azzurro  con  venature  circolari  gialle  e  bianche. 

6)  Tre  pendagli  di  bronzo,  a  forma  di  pera,  con  peduncolo  forato. 

Sulle  spalle: 
7,  8)  Due  fibule  a  navicella,  di  bronzo. 

Nel  braccio  destro: 
9)  Armilla  cilindrica  di  bronzo  ad  anello  chiuso:  diam.  0,06. 
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Sul  torace: 

10)  Quattro   fibule   di   bronzo   a   navicella,   di  varia   grandezza,  adorne   con 
graffiti  nel  corpo. 

11)  Tazzina  d'impasto  rossiccio,  fatta  a  mano,  con  ornamenti  a  spago. 

12)  Ciòtola  d'argilla  ordinaria,  con  ansa  munita  alla  base  di  cornetti:  diam.0,11. 

Tra  le  gambe: 

13)  Vaso  a  testa  di  papavero  ornato  a  colori. 

14)  Bicchiere  d'argilla  bruna,  con  manichette  rialzato. 

15)  Tazzina  frammentata. 

Immediatamente  sotto  alle  pelvi: 

16)  Boccaletto  d'impasto,  a  superficie  rossiccia  (fig.  27  b),  lavorato  a  mano  roz- 


FiG.  28  (1:3). 

zamente,  col  labbro  ripiegato  come  in  una  oinochoe  e  col  manico  anulare  rialzato.  In 
mezzo  al  corpo,  e  sul  davanti,  ha  un  piccolo  cilindretto  rilevato,  imperfettamente 
forato,  simulante  il  beccuccio  da  versare:  diam.  m.  0,045;  alt.  m.  0,08. 

Questo  vasetto  doveva  essere  un  giocattolo  da  bambini  e,  data  la  posizione  in  cui 
venne  raccolto,  sembrerebbe  che  la  piccola  sepolta  lo  stringesse  nella  mano  destra, 
che,  come  in  altri  scheletri,  era  collocata  sulle  pelvi. 
Presso  la  gamba  destra,  al  difuori: 

17)  Vaso  simile  al  n.  18,  fatto  al  tornio,  che  conserva  residui  di  colore  sul 
corpo  (fig.  28):  alt.  0,18;  diam.  alla  bocca  0.138. 

18)  Vaso  modellato  con  impasto  bruno,  a  grande  corpo,  fondo  ombelicato  ed 
anse  verticali,  ornato,  sull'omero,  con  due  protuberanze. 

Presso  la  gamba  sinistra: 
19)  Tazzina  d' impasto  italico   (fig.  29),   con  largo  corpo  e  collo  rialzato,  ed 
ornato,  alla  base,  con  graffiti  a  dente  di  lupo.  Ha  il  manico  piatto  :  alt.  0,09,  diam. 
della  bocca  0,115. 
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20)  Tazzina  d'impasto  fine  giallo,  fatta  al  tornio. 
Tomba  XXIII,  probabilmente  di  uomo  (fig.  I,  23).  —  La  fossa,  rettangolare, 
orientata  da  snd-est  a  nord-ovest,  lunga  m.  2,97,  larga  1,15  e  profonda  0,75,  era 
ripiena  di  terra  e  di  blocchi  di  tufo,  e  conteneva  i  seguenti  oggetti  di  corredo: 

Fittili: 

1)  Orcio  d'argilla  grezza,  fatto   a  mano   e   mal  cotto  e  provveduto  di  ansa 
orizzontale:  alt.  m.  0,08. 

2)  Tazza  d' impasto  bruno,  modellata  al  tornio,  a  corpo  largo  e  basso,  anse 
sull'omero  e  ornamenti  graffiti  e  impressi  a  spago  sul  ventre:  alt.  m.  0,05. 

3)  Frammenti  di  tazza  d'impasto  bruno. 

4)  Tazza  a  larga  bocca  ed  ansa  a  nastro  appena  rialzata.  Fu  modellata  con 
impasto  bruno,  lisciata  a  stecca  sulla  superficie,  e 

decorata  con  incisioni  a  dente  di  lupo  :  alt.  m.  0,07  ; 
diam.  0,14. 

5)  Nell'interno  conteneva  una  piccola  taz- 
zina dello  stesso  impasto,  a  superficie  rossa. 

6)  Olla  d'argilla  rossiccia  a  piede  basso, 
larga  bocca  e  labbro  rovesciato  infuori,  simile  a 
quella  della  tomba  XV,  n.  9. 

7)  Tazza  ornata  nel  ventre  con  una  protube-  Fio.  29  (l  :  3). 
ranza  e  due  solcature  ad  arco  intorno  alla  medesima.           • 

8)  Attingitoio  con  alta  ansa  a  nastro,  ornata  da  tre  cornetti,  due  alla  sommità 
ed  il  terzo  nel  mezzo.  Fu  modellato  al  tornio:  diam.  m.  0,10;  alt.  m.  0,065. 

9)  Tazza  d'impasto  bruno,  col  manico  a  nastro;  sul  corpo  si  osservano  tre 
protuberanze  contornate  da  archi  graffiti.  Diam.  m.  0,10;  alt.  0,08. 

Bromo  : 

10)  Braccialetto  lavorato  a  tortiglione:  diam.  m.  0.08. 

11)  Fibula  con  l'arco  serpeggiante  a  due  volute,  ornato  da  strisce  circolari. 

12)  Rasoio  lunato,  in  minuti  frammenti. 

13)  Parte  superiore  di  una  cuspide  di  lancia. 

14)  Àttaccaglio  di  filo  sottile  di  metallo,  a  forma  d'uncino. 

Tomba  XXVIII  (fig.  I,  28).  —  La  fossa,  rettangolare,  orientata  da  nord-est  a 
sud-ovest,  è  lunga  m.  1,80,  larga  0,68  e  profonda  m.  0,40.  Sebbene  si  fosse  in  parte 
esplorata  in  altri  tempi,  tuttavia  vi  si  rinvennero  ancora  i  seguenti  oggetti  : 

1)  Tazza  d' impasto  bruno,  fatta  a  mano,  con  l'ansa  biforcata  all'attaccatura 
del  corpo  e  che  in  alto  termina  in  una  specie  di  nodo:  diam.  m.  0,10. 

2)  Larga  e  bassa  tazza  dell' istesso  impasto;  aveva  nell'interno  un   pìccolo 
attingitoio. 

3)  Tazza  d'argilla  fine,  gialla. 

4)  Piccolo  orcio  a  corpo  ovoidale,  fatto  a  mano  con  argilla  non  depurata,  mal-* 
cotto,  provveduto   di   manico   verticale,  raffigurante   in   modo   infantile   un  animale 
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(cavallo?)  ritto  sulle  zampe  posteriori,  e  colle  anteriori  poggiate  sulla  bocca  del  vaso. 
Fu  trovato  in  minuti  pezzi:  alt.  m.  0,09. 

6)  Fibula  di  bronzo  a  navicella  e  grani  di  vetro. 
Tombii  XXIX,  probabilmente  di   uomo   (fig.  I,  29).   —  La  fossa,  rettangolare 
(m.  2X0,90;  prof.  0,50)    era  orientata  da  nord-est  a  sud-ovest.  Lo  scheletro  giaceva 
supino,  colla  testa  a  ponente.  La  suppellettile  era  cosi  disposta: 
A  sinistra  del  capo: 

1)  Frammento  di  bronzo  a  forma  di  cuspide  di  freccia,  spaccata  nel  senso 
della  lunghezza.  Non  si  potrebbe  affermare  se  trattisi  veramente  di  un'arma,  ovvero 
d'un  oggetto  simbolico, 

2)  Cuspide  di  lancia  di  bronzo,  con  la  punta  in  alto:  lungh.  m.  0,15. 

A  destra  del  capo: 

3)  Rasoio  lunato,  in   frammenti. 

Nel  posto  corrispondente  al  torace: 

4)  Grani  di  vetro  policromo. 

5)  Fibula  ad  arco  semplice. 

Sul  corpo: 

6)  Vasetti  di  impasto,  a  forma  di  calice,  malcotti. 

Presso  la  mano  sinistra: 

7)  Frammento  d'un'arma  di  ferro  (coltello  o  pugnale?). 

Tra  le  gambe  : 

8)  Tazzina  d' impastc^  bruno,  fatta  al  tornio. 

Presso  la  gamba  sinistra: 

9)  Grande  tazza  ad  un  manico,  modellata  a  mano  con  impasto  bruno  e  deco- 
rata a  spago  e  a  stecca  intorno  all'attaccatura  del  collo.  Conteneva  un  attingitoio  con 
alto  manico  a  nastro. 

Sotto  ai  piedi: 

10)  Altra  tazza  simile  alla  precedente,  ma  più  grande  e  più  bassa:  diam.  m.  0,15. 
Tomba  XXX,   probabilmente   di   uomo  (tìg.  I,  30).  —   La   fossa,  rettangolare, 

lunga  m.  2,20,  larga  0,70  e  prof.  m.  1,  era  orientata  da  nord-est  a  sud-ovest. 
Si  scoprirono  i  seguenti  oggetti: 

Fittili  : 

1)  Olla  di  terra  giallastra,  fatta  al  tornio:  alt.  m.  0,20. 

2)  Coppa  di  argilla  gialla,  ornata  esteriormente  dì  fasce  rosse-brune  sino 
all'altezza  dell'attaccatura  delle  ause,  e  sopra,  tino  all'attaccatura  del  collo,  di  linee 
verticali  riunite  a  gruppi  alternati  con  spazi  vuoti.  Fu  modellata  al  tornio. 

3)  Orcio  con  ansa  verticale  a  nastro,  terminata  in  due  cornetti. 

4)  Vaso  a  grosso  ventre,- d'impasto  nericcio,  ornato  a  graffiti. 

5)  Frammenti  di  tazzina  d' impasto. 

6)  Frammenti  di  altra  simile. 

•  7)  Tazza  d'argilla  rozza,  in  frammenti. 

8)  V^asetto  ad  ansa  verticale,  rotto. 
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Di  bromo  : 

9)  Rasoio  lunato:  lungh.  m.  0,11  in  tutto.  Doveva  essere  un  oggetto  sim- 
bolico per  uso  sepolcrale,  essendo  formato  di  una  sottile  lamina  di  spessore  uni- 
forme, mal  tagliato  e  privo  dell'affilatura;  ha  il  manico  trapezoidale  forato  alla  base. 

10)  Punta  di  lancia:  lungh.  m.  0,13. 

11)  Frammento  di  un  oggettino  di  bronzo  massiccio,  non  definibile. 

12)  Grande  fibula  serpeggiante. 

Tomba  XXXI,  probabilmente  di  donna  (tìg.  I,  31).  —  La  fossa,  rettangolare, 
orientata  da  nord-est  a  sud-ovest,  era  lunga  m.  2,30,  larga  0,95  e  profonda  m.  0,65. 

Nell'angolo  superiore,  a  ponente,  s"  incontrò  la  tomba  XXXII  (a  pozzetto)  già 
descritta,  la  quale  sembra  più  antica  della  fossa  e  forse  fu  tagliata  nello  scavare 
quest'ultima  ;  ma  fu  rispettato  il  suo  contenuto.  Dal  modo  come  vennero  trovati  gli 
oggetti  in  ambedue  questi  sepolcri,  sembrerebbe  che  avessero  subito  altre  devastazioni. 

Si  raccolsero  fuori  posto  : 

1)  Vaso  a  due  anse  verticali,  col  grande  corpo  ornato  da  solchi  semicircolari 
attornianti  due  protuberanze  a  mammella.  Fu  modellato  a  mano  con  impasto  bruno, 
e  lisciato  a  stecca:  alt.  m.  0,13;  diam.  m.  0,10. 

2,  3)  Frammenti  di  spirali  da  capelli  e  fibula  di  bronzo  a  navicella.  Tra  i 
resti  delle  ossa  del  cranio  e  i  denti  si  scoprirono  perle  di  vetro. 

4)  Tre  grani  di  collana  di  bronzo  a  forma  di  tubetti  fusiformi,  bucati  nella 
lunghezza. 

5)  Pendolino  di  bronzo,  a  pera,  con  peduncolo  piatto  forato. 

Tomba  XXXIII,  probabilmente  di  uomo  (fig.  I,  33).  —  La  fossa  rettangolare, 
orientata  da  est  ad  ovest,  era  lunga  m.  2,65,  larga  1,  e  profonda  0,90.  Nella  parete 
sud,  tagliava  la  tomba  XXXIV  a  pozzetto,   la  quale  era  molto  più  superficiale. 

Come  per  la  precedente,  si  deve  ritenere  che  tal  fatto  si  debba  ascrivere  al  caso, 
che,  scavando  la  fossa,  si  siano  incontrati  col  pozzetto. 

Vi  si  rinvennero: 

Fittili: 

1)  Vaso  a  forma  di  pignatta  ansata:  alt.  m.  0,17;  diam.  0,17. 

2)  Frammenti  di  orcio  d'argilla  rozza. 

3)  Tazzina  d'impasto  italico,  con  l'ansa  rilevata  e  il  corpo  ornato  a  spago. 

4)  Tazzina  di  argilla  fine,  di  color  giallo. 

5,  6)  Frammenti  di  vasi  di  impasto  ordinario. 

7)  Frammento  di  tazza  d'impasto. 

Di  bronzo  : 

8)  Anellini  sottili  avvolti  a  spira. 

9)  Anello  massiccio  :  diam.  m.  0,04. 

10)  Oggetto  non  definibile. 

11)  Fibula  ad  arco  serpeggiante. 

12)  Rasoio  lunato,  in  frammenti  :  lungh.  m.  0,095. 
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Tomba  XXXV,   probabilmente  di  uomo  (fig.  I,  35).  —  La  fossa  rettangolare, 
orientata  da  est  ad  ovest,  era  lunga  m.  2,62,  larga  0,90  e  profonda  m.  0,60. 
La  suppellettile  era  composta  degli  oggetti  seguenti  : 


Fio.  80  (1 : 3). 

Fittili  : 
1)  Olla  di  argilla  grezza  rossastra,  malcotta,  fatta  al  tornio:  diam.  m.  0,16. 

2)  Vaso  biconico  con  l'ansa  a  nastro  verticale: 
altezza  m.  0,18. 

3)  Orciuolo  d'impasto  italico,  a  ventre  tondeg- 
giante espanso  e  alto  collo  conico  (fig.  30),  con  l'ansa  ver- 
ticale a  doppia  apertura  ed  ornato  con  linee  e  foglie 
graffite  ed  impresse  a  spago  alla  base  del  collo  e  nella 
parte  superiore  del  corpo. 

Di  bromo  : 

4)  Punta  di  lancia:  lungh.  m.  0,16. 

5)  Fibula  ad  arco  serpeggiante. 

6)  Fibula  simile  alla  precedente. 

7)  Kasoio  lunato,  a  lama  robusta,  graffito  a  zig 
zag  lungo  la  costola  interna  (fig.  31).  Il  manichette,  che 
è  ricavato  dall'istesso  pezzo  di  metallo,  ha  l'anello  ter- 
minale ornato  da  due  cornetti:  lungh.  m.  0,11;  largh. 

Fio.  31  (2:3).  ^gH^  lama  0,03. 

Tomba  XXXVIII,  probabilmente  di  donna  (fig.  I,  38).  —  La  fossa  rettan- 
golare, orientata  da  sud-ovest  a  nord-est,  era  lunga  m.  2,10,  larga  1  metro  e  pro- 
fonda m.  0,35. 


REGIONE    VII.  —   345    —  VBTRALI.A 

Gli  Oggetti  del  corredo  erano  i  seguenti  : 

Fittili  : 

1 , 2)  Grande  vaso  d'argilla  nerastra  mal  depurata,  ridotto  in  minuti  pezzi, 
entro  cui  stavano  accumulati  cinque  vasetti  a  calice. 

3)  Pusaiuola. 

4)  Altro  vasetto  a  calice. 

5)  Tazza  d'impasto,  graffita. 

6)  Ciòtola  grezza,  senza  manico,  contenente  altro  vasetto. 

Di  bronzo  : 

7)  Catenina  di  anellini  semplici. 

8)  Altri  anellini  come  sopra. 

9)  Frammenti  di  una  tazza  di  lamina  di  rame. 

10)  Dieci  fibule  a  navicella  di  varie  grandezze  con  grani  di  pasta  vitrea  tur- 
china a  fasce  gialle. 

Tomba  XLII,  probabilmente  di  uomo  (fig.  I,  42).  —  La  fossa,  rettangolare, 
orientata  da  sud-est  a  nord-ovest,  era  lunga  m.  2,80,  larga  1,10  e  profonda  0,80. 

Si  rinvennero  i  seguenti  oggetti: 

1)  Grande  vaso  a  forma  di  pignatta  biconica  (fig.  32),  d'impasto  bruno:  alt. 
m.  0,24;  diam.  alla  bocca  m  0,22.  Questo  vaso  esimile  all'ossuario  della  tomba  a 
ziro  XXI:  solamente  ne  è  diversa  la  ornamentazione,  perchè  in  questo  i  graffiti 
figurano  un  meandro  sormontato  da  una  serie  di  denti  di  lupo. 

2)  Pignatta  a  grande  ventre:  alt.  m.  0,11. 

3)  Vaso  ad  alto  collo,  ed  ansa  verticale  sull'omero  foggiata  ad  anello;  fu 
modellato  con  argilla  ordinaria:  alt.  m.  0,22. 

4)  Punta  di  lancia  di  bronzo,  a  cartoccio  poligonale. 

5)  Sauroter  conico  della  lancia.  L' intera  arma,  che  apparve  collocata  colla 
punta  in  alto,  presso  la  spalla  sinistra  dello  scheletro,  poteva  essere  lunga  da 
m.  1,10  a  1,20. 

6)  Fibula  di  bronzo  ad  arco  serpeggiante,  appiattito,  desinente  in  uà  disco, 
SII  cui  poggia  l'ardiglione. 

7)  Vasetto  rozzo,  a  forma  di  calice:  alt.  m.  0,7. 

8)  Altro  simile. 

9)  Frammenti  di  ciòtola  d'impasto. 

10)  Rasoio  lunato,  col  manico  piatto  che  fa  parte  della  lama  la  quale  non 
ha  taglio.  Probabilmente  era  un  oggetto  simbolico:  lungh.  m.  0,095. 

Tomba  XLIII  (fig.  I,  43).  —  La  fossa  rettangolare,  orientata  da  est  ad  ovest, 
era  lunga  m.  2,20,  larga  1,10  e  profonda  m.  0,80.  Non  si  rinvenne  alcuna  traccia 
delle  ossa  dello  scheletro. 

Alla  profondità  di  circa  m.  0,30,  si  trovò  uno  strato  di  blocchi  di  tufo  giallo 
che  occupava  tutta  la  superficie  della  fossa,  la  quale,  peraltro,  mostrò  evidenti  segni 
di  antiche  devastazioni. 

Notizie  Scavi  1914  —  Voi.  XI.  45 
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I  pochi  Oggetti  trovati  erauo  fuor  di  posto,  e  in  gran  parte  rotti  : 

1)  Tazzina  d'impasto  italico  color  bruno-nero,   ombelicata  e  munita  d'ansa 
piatta  rialzata. 

2)  Frammento  di  grande  olla  di  argilla. 

3)  Residui  di  un  vasetto  di  forma  simile  alla  precedente,  decorato  nel  corpo 
con  scanalatura  e  impressioni  rotonde  fatte  colla  punta  delle  dita. 

Tomba  XLIV,  probabilmente  di  donna  (fìg.  I,  44).  —  La  fossa,  trapezoidale, 
lunga  m.  2,40  ed  orientata  da  ovest  ad  est,  conservava  pochissimi  resti  dello  scheletro. 


Fio.  32  (1 :  3). 


ma  sufficienti  per  indicarne  la  posizione.  La  sepolta  giaceva  supina  colla  testa  dalla 
parte  di  ponente,  ed  era  accompagnata  dal  corredo  funebre  così  disposto: 
Intorao  al  collo  e  scendente  sul  seno: 

1)  Collana  di  grani  di  pasta  vitrea  policroma,  fermata    sul   corpo  con   una 
fìbula  a  navicella. 

Sulle  spalle  : 

2)  Due  fìbule  a  navicella  graffite. 

Presso  la  testa,  a  sinistra  : 

3)  Gruppo  di  tubetti  di  bronzo  sagomati  a  fuso  e   forati  nella  lunghezza. 

4)  Pendaglio  di  bronzo  fatto  a  pera,  a  peduncolo  rotondo  forato. 

A  destra  del  capo  : 

5)  Fusaiuola  a  tronco  di  piramide  ettagona. 

Sull'omero  destro  : 

6)  Armilla  cilindrica  di  bronzo. 
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Presso  il  fianco  sinistro: 

7)  Vaso  a  forma  di  pignatta  di  argilla  bruna.  Presso  il  piede  presenta  sca- 
nalature verticali,  fatte  colle  dita:  ha  il  piede  rilevato;  alt.  m.  0,10. 

8)  Vasetto  rozzo  ad  incensiere. 

9)  Vaso  a  forma  di  pignatta  (fig.  33):  alt.  m.  0,205;  diam.  m.  0,12.  Ha  il 
corpo  ovoidale  decorato  con  disegni  impressi  a  spago.  11  manico  è  composto  da  due 
anse  verticali  ritorte  a  cordone,  riunite  alla  sommità  da  un  altro  cordone  traverso, 
che  lascia  un  foro  rotondo  fra  le  due  anse  e  il  ciglio  del  vaso  stesso. 

Vicino  ai  piedi: 

10)  Vasetto  ad  incensiere,  di  terra  ordinaria  rossastra,  malcotto. 


Fio.  83  (1:4). 

11)  Altri  due,  simili. 

Sul  bacino  : 

12)  Tazza  a  larga  bocca:  diam.  m.  0,13;  alt.  m,  0,05.  Sembra  un  piatto 
con  l'orlo  rialzato,  il  fondo  scanalato  a  raggiera  e  col  piede  basso:  l'ansa  è  munita 
di  cornetti  appena  rilevati. 

13)  Piccola  fibula  di  bronzo  a  navicella. 

Tomba  XLV  (fig.  I,  45).  —  Piccola  fossa,  lunga  m.  1,50,  larga  0,60  e  pro- 
fonda m.  0,80,  a  ponente  della  XLIII  e  ad  essa  unita  con  stretto  tramite,  largo 
m.  0,30  e  profondo  m.  0,50.  È  orientata  da  nord-ovest  a  sud-est. 

Le  ristrette  dimensioni  di  questa  fossa  lasciano  pensare  che  l' individuo  in  essa 
sepolto  fosse  un  bambino,  e  probabilmente  un  congiunto  della  donna  deposta  nella 
tomba  XLIII. 

Si  rinvennero  : 

1)  Molti  anelli  a  sezione  elittica,  fatti  di  filo  di  bronzo,  di  diametro  difte- 
rente  l'uno  dall'altro.  Stavano  in  posizione  verticale,  e  sembra  che  servissero  a  raf- 
forzare qualche  oggetto  fragile. 
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2)  Grani  sferici  di  vetro  colorato. 

3)  Fibula  ad  arco  semplice,  in  frammenti. 

4)  Frammenti  di  un  oggetto  di  bronzo,  formato  da  un  filo  piegato  ad  arco, 
dal  quale  sporgono  tre  capocchie  ad  alto  eolio.  Probabilmente  faceva  parte  di  una 
fibula,  0  di  un  anello  da  capelli. 

Tomba  XLVIII,  piobabilmente  di  donna  (fig.  I,  48).  —  Fossa  rettangolare, 
orientata  da  est  ad  ovest  (m.  3  X  1,25;  prof.  m.  1,20);  era  riempita  di  terriccio  e  di 
pezzi  di  tufo. 

Ai  lati  della  sepolta,  che  giaceva  colla  testa  a  levante,  si  rinvennero  parecchi 
blocchi  di  pietra  estranei  alia  località,  posti  diritti  in  fila,  gli  uni  accanto  agli  altri. 
La  posizione  supina  e  la  lunghezza  (m.  1,70  circa)  dello  scheletro  furono  accertate 
dagli  avanzi  di  ossa  e  del  cranio. 

Gli  oggetti  del  corredo  si  trovarono  a  posto: 

A  destra  della  testa,  a  circa  m.  0,15  di  distanza: 

1)  Vaso  a  grande  corpo  e  collo  cilindrico  alto,  fatto  al  tornio  con  argilla  fine 
gialliccia. 

Sulla  spalla  destra  : 

2)  Fibula  a  navicella,  di  bronzo,  ornata  con  linee  graffite  normali  alla  lunghezza. 

Ai  lati  della  testa: 

3)  Spirali  sottili  da  capelli,  in  bronzo:  diam.  m.  0,065. 

Al  disopra  del  capo  : 

4)  Tazzina  d' impasto  italico,  lucidata  esternamente  a  stecca,  con  l'ansa  piatta 
rialzata  :  alt.  m.  0,05  ;  diam.  m.  0,07. 

Nello  spazio  occupato  dallo  sterno  : 

5)  Fibula  di  bronzo  a  navicella. 

6)  Grani  di  pasta  vitrea  costituenti  una  collana,  che  dal  collo  scendeva  fin 
sotto  il  petto. 

Presso  la  spalla  destra  : 

7)  Fusaiuola  biconica. 

8)  Frammenti  della  parte  superiore  di  un  fuso,  che  sembra  stesse  collocato 
tra  il  braccio  e  il  torace,  con  la  punta  in  alto. 

Ai  lati  dei  piedi  : 

9)  Vaso  di  argilla  gialliccia,  probabilmente  modellato  al  tornio:  diam.  del 
corpo  m.  0,25  ;  alt.  m.  0,25. 

10)  Olla  d'argilla  mal  depurata:  alt.  m.  0,17. 

11)  Coppa  d'impasto  bruno,  piccolo  piede  a  tromba  e  labbro  rientrante:  dia- 
metro m.  0,20;  alt.  m.  0,10. 

Intorno  al  collo  e  scendente  sul  seno  : 

12)  Catenina  di  bronzo  a  maglie  semplici,  trattenuta  sul  posto  da  una  fibula 
a  navicella. 

Sul  torace  : 

13)  Due  fibule  a  corpo  rigonfio. 
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Al  braccio  destro  : 

14)  Armilla  cilindrica  a  una  spira  e  mezza:  diam.  m.  0,08. 

Al  braccio  sinistro  : 

15)  Armilla  formata  da  un  cilindro  di  bronzo  massiccio,  su  cui  si  avvolge  a 
spira  un  sottile  tìlo  di  ferro:  diam.  m.  0,078. 

Tra  le  gambe,  presso  il  bacino: 

16)  Anello  cilindrico  di  bronzo:  diam.  m.  0,045. 

17)  Tazzina  di  sottile  lamiua  di  rame:  diam.  m.  0,06. 

Tomba  XLIX,  probabilmente  di  donna  (tìg.  I.  49).  —  La  fossa,  rettangolare, 
orientata  da  sud-est  a  nord-ovest,  era  lunga  m.  2  87,  larga  0,85  e  profonda  0,40. 
Lo  scheletro,  quasi  del  tatto  disfatto,  giaceva  colla  testa  a  levante,  in  posizione 
supina,  colle  braccia  distese  lungo  i  fìancbi. 

Si  raccolsero  a  posto  i  seguenti  oggetti: 
All'altezza  della  spalla  sinistra  : 

1)  Grande  fibula  di  bronzo,  formata  da  cinque  archi  a  sezione  triangolare, 
staccati  nel  mezzo  e  riuniti  alle  estremità.  L'arco  centrale  è  sormontato  da  tre 
anitrelle,  pure  di  bronzo,  di  lavoro  infantile  e  stilizzato.  L'ardiglione  appoggiava  la 
punta  su  una  placca  o  disco. 

Sulla  spalla  destra  : 

2)  Altra  fibula  simile  alla  precedente,  ma  priva  delle  anitrelle,  avente  invece 
infilato  nell'ardiglione  un  anello  di  bronzo  a  nastro. 

Sul  petto  : 

3)  Due  fibule  di  bronzo  a  navicella. 

4)  Tubetti  fusiformi  di  bronzo  massiccio,  facenti  parte  di  una  collana. 

5)  Pendagli  di  filo  di  bronzo  avvolto  a  spirale,  sagomati  a  fuso. 

Sotto  il  collo  : 

6)  Due  pendagli  di  ambra,  della  forma  di  una  sottile  tavoletta  trapezoidale, 
con  uno  dei  lati  paralleli,  il  maggiore,  seghettato,  e  l'altro  tagliato  in  linea  retta  e 
forato  nella  lunghezza. 

Nel  braccio  destro  : 

7)  Armilla  in  bronzo,  vuota  internamente,  col  corpo  rigonfio  nel  mezzo  e  le 
estremità  tondeggianti  soprapposte  a  spira. 

8)  Armilla  di  bronzo  cilindrica. 

Vicino  si  piedi  : 

9)  Olla  d'impasto,  in  frammenti:  nell'interno  conteneva  un  piccolo  attingitoio. 

10)  Vaso  a  forma  di  pignatta,  d'impasto  bruno:  alt.  m.  0,08. 

Presso  la  mano  sinistra  : 

11)  Mollette  di  bronzo. 

Tomba  L,  probabilmente  di  donna  (fig.  I,  50).  —  Questa  fossa  si  scoprì  a  circa 
40  passi  a  ponente  del  gruppo  delle  tombe  sopra  descritte:  era  lunga  m.  2,80,  larga 
1,10  e  profonda  0,80,  ed  era  orientata  da  sud-est  a  nord-ovest. 

Lo  scheletro  giaceva  colla  testa  a  sud-est  in  posizione  supina;  1  residui  del 
cranio  e  qualche  dente  si  rinvennero  a  circa  m.  0,40  dalla  parete. 
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Vi  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti  a  posto  : 
A  sinistra  del  capo: 

1)  Oinoehie  d'argilla  rossiccia  mal  depurata,  col  corpo  ovoidale,  l'ansa  cilin- 
drica el  ornata  a  spago  sull'omero:  alt.  m.  0,20;  diam,  sul  corpo  m.   0,16. 

2)  Olla  d'impasto  bruno:  laigh.  m.  0,19. 

Presso  il  cranio: 

3)  Spirali  da  capelli,  in  bronzo. 

Sulle  spalle: 
4  e  5)  Due  grandi  fibule  di  bronzo  a  navicella. 

Sul  petto  e  sul  corpo: 
6  a  11)  Fibule  di  bronzo  a  navicella,  di  varia  grandezza. 

Sulle  pelvi  e  sul  fianco  sinistro: 

12)  Piccolo  catino  di  lamina  di  rame:  diam.  m.  0,25. 

Nel  braccio  destro: 

13)  Armilla  cilindrica  di  ferro  portante  appesa  una  fibula  a  sanguisuga  di  bronzo. 

In  un  dito  della  mano  destra: 

14)  Anellino  sottile  d'elettro. 

Tra  le  gambe: 

15)  Tazzina  d'impasto  nero. 

16)  Frammenti  d'altra  tazza  simile. 

Vicino  ai  piedi: 

17)  Ciòtola  modellata  rozzamente  con  argilla  rossastra. 

18)  Frammento  di  tazzina  d'impasto  italico,  con  la  superficie  lucidata  a  stecca 
e  l'ansa  rilevata,  piatta,  a  margine  esterno  ondulato. 

Tomba  LI,  probabilmente  di  donna  (fig.  I,  51).  —  S'incontrò  a  fianco,  verso  sud, 
della  tomba  !,  alla  quale  si  univa  per  uno  dei  lati  maggiori.  La  fossa,  rettangolare, 
orientata  da  est  ad  ovest  nel  fondo,  era  lunga  m.  2,60,  larga  1,15  e  profonda  m.  1. 

Lo  scheletro  giaceva  supino  colla  testa  a  levante.  La  statura  della  sepolta  poteva 
essere  di  circa  m.  1,60. 

La  suppellettile  funebre  era  così  collocata: 
Presso  il  capo,  a  destra  : 

1)  Vasetto  a  forma   d'otre,   col   collo   alto   e   il   labbro  ondulato,   modellato 
rozzamente  con  argilla:  alt.  m.  0.13. 

2)  Spirali  da  capelli,  in  bronzo:  diam.  m.  0,04. 

Sulle  spalle: 
3,  4)  Due  fibule  di  bronzo  a  navicella. 

Sul  petto: 
5,  6)  Due  fibule  simili  più  piccole. 

Sul  corjio: 

7)  Gancio  di  filo  di  bronzo:  faceva  probabilmente  parte  di  una  cintura. 

Lungo  la  gamba  destra: 

8)  Olla   d' impasto  brnnastro  :   alt.  m.  0,20.   Ha   di   caratteristico  tre  bitor- 
zoli sull'omero,  modellati  quando  l'argilla  era  ancora  fresca. 
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9)  Ciòtola  munita  di  tre  cornetti  sul  labbro  :  dei  quali  due  ai  lati  dell'ansa 
ed  il  terzo  nella  parte  opposta:  diam.  m.  0,17;  alt.  m.  0.07. 

10)  Tre  tazzine  fatte  rozzamente  con  impasto  ordinario:  alt.  m.  0,07;   dia- 
metro m.  0,10. 

11)  Orcio  d'argilla  rossiccia:  alt.  m.  0,07. 

Nell'omero  destro: 

12)  Armilla  di  bronzo  a  spirale. 

Presso  il  gomito  destro  : 

13)  Pusaiuola  biconica  d'impasto  bruno  con  superficie  lisciata  a  stecca. 
Tomba  LV  (fìg.  I,  55).  —  Questa  fossa,   orientata  da  est  ad  ovest,  diiferiva 

da  tutte  le  altre  per  la  forma  che  ricordava  quella  di  una  cuna.  Presentava,  infatti, 
uno  dei  lati  minori   sagomato  ad  arco.   Data  la  ristrettezza  della  fossa,  bisogna  ri- 
tenere che  in  essa  sia  stato  sepolto  un  bambino. 
Vi  si  rinvennero: 

1)  Ciotola  con  ansa  sormontata  da  cornetti,  modellata  rozzamente  con  argilla 
ordinaria:  diara.  m.  0,125. 

2)  Tazzina  d'impasto  giallo  depurato. 

3)  Tazzina  ad  anse  piatte. 

4)  Orcio  a  forma  di  calotta,  ordinarissimo. 

5)  Piccolo  braccialetto  cilindrico  di  bronzo,  avvolto  a  spiralo. 

6)  Orcio  rozzo,  ansato. 

7)  Vaso  ad  otre,  di  pasta  rossiccia,  a  grande  corpo,   collo  e  labbro  aperti, 
portante  una  piccola  ansa  anulare. 

Tomba  LVII  (fig.  I,  57).  —  La  fossa  rettangolare,  lunga  m.  1,70,  larga  0,70 
e  profonda  m.  0,50,  era  orientata  da  est  ad  ovest  e  comunicava  colla  LV  per  mezzo 
di  una  fossetta. 

Vi  si  raccolsero: 

1)  Tazza  d'impasto  bruno,  a  corpo  rigonfio,  sormontato  da  due  manichetti. 

2)  Spirali  da  capelli,  in  bronzo. 

3)  Grani  di  pasta  vitrea. 

4)  Fibula  a  navicella. 

5)  Fibula  ad  arco  semplice. 

6)  Vasetto  ad  incensiere,  fatto  con  argilla. 

7)  Vaso  a  grande  corpo  sferico,  larga  bocca  ed  ansa  verticale. 

É  adorno  con  impressioni  lenticolari  sull'omero,  fatte  colla  punta  delle  dita. 

Omettiamo  la  descrizione  delle  seguenti  fosse:  IV,  V,  XX,  XXIV,  XXXIX, 
XLVII,  LUI  e  LIV,  perchè,  essendosi  violate  fino  dall'antichità,  non  diedero  alcun 
oggetto. 

Tombe  a  corridoio. 

Tomba  LVIII  (fig.  I,  58).  —  Orientata  da  nord-ovest  a  sud-est,  era  costituita 
da  un  grottino  di  forma  rettangolare,  con  volta  a  sesto  ribassato,  lungo  m.  2,55, 
largo  2,65  ed  alto  m.  1,95 
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Vi  si  accederà  per  ud  ristretto  tramite  scoperto,  che  immetteva  alla  porta  un 
poco  rastremata  e  chiusa  da  una  spessa  lastra  di  tufo  rossigno,  1  cui  frammenti 
giacevano  in  fondo  al  tramite  stesso. 

Il  piano  del  grottino  era  diviso  in  tre  ripiani  da  una  fossetta  longitudinale,  pro- 
fonda m.  0,95,  che  andava  allargandosi  verso  il  fondo  della  tomba. 

Sui  ripiani  laterali  dovevano  posare  ì  sepolti,  con  la  testa  adagiata  su  origlieri 
ricavati  dal  tufo. 

L'ipogeo,  manomesso  fin  dall'antichità,  era  quasi  del  tutto  ripieno  di  terriccio; 
rimovendo  il  quale,  si  rinvennero,  fuori  posto,  i  seguenti  oggetti: 

1)  Pezzo  di  ferro,  probabilmente  parte  di  una  spada. 

2)  Piccola  olla  di  argilla. 

3)  Frammenti  di  bucchero  fine. 

4)  Punta  di  lancia  di  ferro  a  foglia  d'olivo,  molto  corrosa:  lungh.  m.  0,30; 
largh.  m.  0,05. 

5)  Cantaro  di  bucchero  ad  alte  anse  piatte. 

6)  Grande  olla  di  argilla  rossiccia. 

7)  Oinochoe  di  bucchero. 

8)  Frammenti  di  vasetti  di  argilla  fine  gialliccia,  perfettamente  uguali,  per 
tecnica  e  per  forma,  a  quelli  trovati  nelle  fosse  e  nei  pozzi,  specialmente  le  tazzette. 

9)  Olla  grande,  di  bucchero  primitivo  ordinario,  ridotta  in  minuti  fram- 
menti. 

10)  Fibula  di  bronzo,  con  arco  piatto  a  figura  di  losanga. 

11)  Olpe  di  bucchero. 

12)  Frammenti  di  bombylios  protocorinzio. 

Tomba  LIX  (fig.  I,  59).  —  S'incontrò  più  a  levante  della  precedente,  dalla 
quale  distava  circa  m.  5.  Per  una  porta,  alta  m.  1,50  e  larga  m.  0,60,  aperta  in 
fondo  a  breve  corridoio  (largh.  m.  0,70),  si  entrava  in  una  grotta  di  piccole  proporzioni 
(2,10  X  1,50  X  1)60).  Essa  era  di  forma  rettangolare  anteriormente  ed  elissoidale  nella 
parte  posteriore;  ed  era  coperta  da  una  volta  quasi  piana.  L'interno  presentava  l'iden- 
tica forma  della  tomba  precedente,  e  lo  si  trovò  ripieno  di  terra  penetratavi  per  la 
mancanza  della  lastra  che  in  orìgine  chiudeva  la  porta. 

Vi  si  rinvennero: 

1)  Vicino  all'ingresso,  due  grandi  pietre  sferiche,  di  calcare.  Nella  fossetta 
di  scolo:  frammenti  di  una  grande  olla  di  cattivo  bucchero. 

2)  Oinochoe  di  bucchero  fino,  a  labbri  molto  sporgenti,  corpo  ovoidale  ornato 
da  linee  orizzontali  graffite  e  piede  basso,  piatto.  L'ansa,  schiacciata,  si  prolunga  in  due 
specie  di  cordoni  lisci  che  seguono  l'orlo  dei  labbri  e  terminano  in  due  teste  dj 
animali.  Alt.  m.  0,21. 

3)  Olpe  di  bucchero:  alt.  m.  0,11. 

4)  Oinochoe  di  bucchero. 

5)  Piccola  tazza  di  bucchero  impuro:  largh.  m.  0,06.  , 

Si  raccolsero  altresì  molti  frammenti  di  vasellami  di  argilla  ordinaria  e  di 
bucchero. 
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Tombe  coperte  da  tegoloni. 

Tomba  VI  (fig.  I,  (j).  —  Fossa  oiientata  da  nordest  a  sud-ovest,  a  pianta 
trapezoidale;  la  sezione  verticale  presentava  pure  la  forma  di  un  trapezio,  col  lato 
maggiore  in  basso:  lungh.  m.  2. 

Era  stata  già  spogliata  delle  suppellettili  ;  lo  scheletro,  che  dovette  essere  rico- 
perto di  rozzi  tegoloni,  di  cui  si  trovarono  molti  frammenti,  era  collocato  con  la  testa 
verso  nord-ovest,  ove  il  tufo  era  lavorato  in  rialzo  a  modo  di  origliere. 

Tombe  VII  e  Vili  (fig.  I,  7  e  8),  —  Erano  simili  alla  precedente  e  ad  essa  pa- 
rallele, più  verso  sud-ovest.  Si  spurgarono  per  due  terzi  ;  poi  si  abbandonò  il  lavoro 
per  la  certezza  che  nulla  fu  lasciato  dai  primi  visitatori. 

È  da  notare  che  nella  tomba  VI  si  trovarono  blocchi  di  peperino  estranei  alla 
località,  portanti  segni  certi  di  scalpello.  Fra  il  terriccio  di  riempimento  si  rinven- 
nero i  frammenti  di  una  kylix  fatta  al  tornio,  di  argilla  fine,  ricoperta  da  vernice 
nera  lucida,  una  scodella  di  terra  rossigna  e  parte  di  uno  skyphos  di  coccio 
giallastro. 

L.  Bossi  Daniblli. 


Riassunto  e  conclusioni. 

Il  sepolcreto  di  Poggio  Montano,  per  la  forma  delle  tombe,  la  loro  disposizione 
ed  il  rito  che  vi  fu  osservato  e  pei  caratteri  delle  suppellettili,  si  collega  alle  necro- 
poli paleoetrusclie  (^)  della  bassa  Btruria,  in  ispecie  a  quelle  di  Vulci,  di  Tarquinii, 
di  Veii,  ed  a  quelle  dell'agro  falisco  e  capenate. 

Infatti,  come  nelle  necropoli  precedenti,  i  sepolcri  più  antichi  che  lo  costitui- 
vano (ftg.  1)  erano  pozzetti  a  cremazione  e  fosse  di  cremati  e  d'inumati,  almeno 
parzialmente,  contemporanee  ai  primi.  Alle  quali  seguivano,  riferibili  a  periodi  po- 
steriori, le  camere  a  corridoio  e  quelle  di  altre  forme,  e  poi  le  fosse  che  erano  coperte, 
a  quanto  pare,  da  tegoloni. 

I  pozzetti  appartenevano  a  due  classi  differenti  ;  erano,  cioè,  di  ristrette  dimen- 
sioni ed  irregolari  a  guisa  di  semplici  buche,  simili  a  quelle  scoperte  a  Veii  (^);  o 
avevano  maggiori  diametro  e  profondità  ed  erano  più  regolari,  talora  costituiti  da  due 
parti,  la  superiore'cilindrica  e  1"  inferiore  conica  e  concentrica  alla  prima  (fig.  1,  XXI,  2), 
al  pari  di  alcuni  pozzetti  dell'agro  falisco,  di  Tarquinii,  di  Vulci,  di  Veii  ecc.  (*), 

(')  Adopero  questa  denominazione  per  indicare  le  necropoli  della  prima  età  del  ferro  della 
bassa  Etruria,  senza  dare  ad  essa  valore  etnografico. 

(")  Quando  ricordo  la  necropoli  veiente,  intendo  riferirmi  ai  risultati  degli  scavi  che  vi  si  sono 
eseguiti  in  questi  ultimi  anni,  e  che  fra  poco  saranno  resi  noti  agli  studiosi. 

(')  Barnabei  e  Pasqui,  Antichità  del  territorio  falisco  (estr.  dai  Mon.  antichi  dei  Lincei, 
voi.  IV).  p-ig.  126,  fig.  45,  pagg.  127-28,  figg.  47-48;  Gsell,  Fouilies  dani  la  nécropole  de  Vulci, 
Parigi,  1891,  pagg.  250,  251. 
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0  avevano  altre  volte  il  fondo  conico  e  la  parte  superiore  quadrata  (fig.  1,  XXXVII), 
come  alcune  tombe  di  Veli. 

A  questa  ultima  classe  deve  pure  unirsi,  a  causa  delle  dimensioni  e  del  rito 
che  vi  fu  seguito,  anche  la  fossa  XII,  che,  come  la  tomba  LXXV  di  Vulci  illustrata 
dallo  Gsell  (*),  rappresenta  i  pozzetti  quadrati  o  rettangolari  dell'agro  falisco  e  di 
Veli,  che  erano  talora  provveduti  di  loculi  (^). 

I  pozzetti  minori  di  Poggio  Montano  erano  tagliati  due  volte  dalle  tombe  a  fossa 
(flg.  1,  XXXI,  XXXIV)  e  perciò  ad  esse  anteriori.  Debbono,  pertanto,  classificarsi, 
coi  più  antichi  pozzetti  di  altre  necropoli  della  bassa  Etruria,  al  primo  periodo  della 
civiltà  paleoetrusca  (*). 

Gli  altri  pozzetti  più  ampi,  invece,  a  pianta  circolare  o  quadrata,  debbono 
—  come  quelli  più  recenti  dell'agro  falisco,  di  Vaici,  di  Tarquinii,  di  Veli  e  di  altre 
necropoli  paleoetrusche  (*)  —  aggregarsi  al  secondo  periodo  (^)  e  considerarsi  contem- 
poranei alle  più  antiche  fosse  ad  inumazione,  tanto  per  la  loro  posizione  topografica, 
quanto  per  le  suppellettili,  identiche  ai  corredi  trovati  in  queste. 

Nei  pozzetti  di  tale  classe,  infatti,  l'ossuario  si  trovò  entro  un  dolio  fittile,  al 
pari  di  quanto  si  osservò  in  quelli  meno  antichi  dell'agro  falisco,  di  Tarquinii  e  di 
Veii  (°);  e  delle  suppellettili  funebri,  insieme  coi  vasi  locali  d'impasto,  facevano 
parte  tazze  biansate  o  skyphoi  primitivi  importati  (tombe  XII,  9  :  XXI,  4)  di  argilla 
figulina  (fig.  6),  e  fibule  di  tipi  che  ricorrono  nelle  fosse  ad  inumazione. 

È  peraltro  notevole  che,  sebbene  i  pozzetti  minori  per  le  condizioni  topogra- 
fiche, debbano  ritenersi  anteriori  agli  altri,  pure  hanno  con  essi  spiccate  somiglianze 
nel  contenuto.  Anche  in  questi  s' incontrarono,  infatti,  i  dolii  fittili  e  forme  di  vasi 
d' impasto  ed  ornamenti  personali  comuni  nei  pozzetti  maggiori.  Inoltre  l'ossuario  di 
tipo  villanoviano  con  decorazioni  geometriche  incise,  che  predomina  ed  è  usato  quasi 
esclusivamente  nei  più  antichi  pozzetti  delle  necropoli  paleoetrusche,  vi  era  sosti- 
tuito da  urne  cinerarie  di  altre  forme,  in  ispeeie  dalle  oUette  ovoidali  a  superficie 
rossa. 

L'orciuolo  biconico  di  forma  villanoviana,  nel  pozzetto  XXXIV,  come  nelle  fosse 
ad  inumazione,  faceva,  invece,  parte  della  suppellettile  funebre. 

Fatti  analoghi  si  osservarono  nel  sepolcreto  di  Grotte  Gramiccia,  uno  dei  molti 
che  costituiscono  la  necropoli  volente.  Ma  qui,  ove  si  eseguirono  larghi  scavi  e  ven- 
nero in  luce  molte  centinaia  delle  varie  fogge  di  pozzetti  e  di  fosse  ad  inumazione, 
se  ne  trovò  la  chiara  spiegazione. 

C)  Gsell,  Fouilles  ecc.,  pagg.  169,  847,  tav.  I,  2-3. 

(»)  Barnabei  e  Pasqui,  Antich.  cit.,  pagg.  120,  128  e  129.  Atlante,  tav.  IV,  11,  13. 

P)  Montelius,  Die  vorklassiiche  Ghronologie  Italiens.  Stoccolma,  1912,  pag.  41  e  sq.  Atlante, 
tavv.  11,  XXIII-XXIX. 

(*)  tisell,  Fouilles  ecc.,  pag.  807  e  sq. 

(')  Montelius,   Die  vorklass.  Ghronol.  ecc.,   pag.  62  e  sq.  Atlante,  tavv.  12,  XXX-XXXIX. 

(')  Ghirardini,  nelle  Notizie  degli  scavi,  1882,  pag.  189:  Helbig,  Sopra  la  provenienza  degli 
Etruschi  (negli  Ann.  dell'Imi.,  1884),  pagg.  130-31  ;  Undset,  L'antichissima  necropoli  tarquiniese 
(negli  Ann.  cit,  1885),  pag.  7  e  sq.;  Barnabei  e  Pasqui,  Antich.  cit,  pag.  125,  403,  tav.  IV,  10. 
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I  sepolcri  a  buca  erano  disposti  in  alto  dei  poggi  o  delle  piccole  elevazioni,  gli 
uni  vicinissimi  agli  altri  e  talora  addossati.  Ad  essi  succedevano,  nella  periferia  del 
gruppo  sul  declivio  del  poggio,  le  tombe  a  fossa  d' inumati,  mescolate  coi  pozzetti  di 
maggiori  dimensioni  e  più  profondi  dei  precedenti,  in  parte  a  bocca  quadrala  e  talora 
muniti  di  loculi. 

In  altri  reparti  le  fosse  ed  i  pozzetti  maggiori  erano  stati,  almeno  parzialmente, 
aperti  nell'atea  stessa  in  cui  esistevano  le  tombe  a  buca.  Ma  in  tale  caso  queste 
erano  frequentemente  tagliate  dai  sepolcri  posteriori,  senza,  peraltro,  ciie  il  contenuto 
ne  fosse  disperso. 

Talvolta  i  pozzi  maggiori  avevano  incontrato  e  tagliato  una  o  parecchie  tombe 
a  buca  od  a  fossa. 

I  pozzetti  più  antichi,  al  pari  di  quelli  contemporanei  di  altre  necropoli  paleo- 
etrusehe  ('),  di  solito  contenevano  esclusivamente  l'ossuario  tipico  villanoviano  con 
ornati  incisi  o  stampati,  deposto  entro  la  nuda  terra,  o  protetto  da  una  custodia  di 
tufo,  con  gli  avanzi  del  morto  bruciati,  gli  ornamenti  personali  di  bronzo  che  spesso 
presentavano  tracce  di  essere  stati  esposti  al  fuoco,  le  fusaiuole,  il  rasoio  lunato,  e  di 
rado  qualche  vasetto  fittile  di  corredo.  Ma  le  tombe  a  buca,  più  vicine  alle  fosse  ad 
inumazione,  o  che  per  ragioni  topografiche  dovevano  ritenersi  da  esse  meno  lontane 
di  età,  avevano  gli  ossuari  villanoviani  più  o  meno  modificati,  od  urne  cinerarie  di 
forme  diverse  da  essi,  ornamenti  personali  più  copiosi  e  più  ricchi  e  suppellettili 
di  vasi,  afiBni  a  quelli  dei  pozzetti  maggiori  e  delle  fosse. 

1  singoli  reparti  del  sepolcreto  erano  stati,  pertanto,  in  uso  per  lungo  tempo, 
durante  il  quale  si  era  parzialmente  modificato  il  rito  funebre  con  la  sostituzione 
graduale  del  rito  dell'  inumazione  a  quello  della  cremazione  ;  era  andato  inoltre  aumen- 
tando il  rispetto  pel  morto  che  si  provvide  di  un  corredo  sempre  più  copioso  ;  ed  anche 
le  industrie  delle  popolazioni,  a  cui  si  debbono  quelle  tombe,  si  erano  andate  svilup- 
pando, poiché  delle  suppellettili  dei  sepolcri  a  buca  più  recenti  fanno  parte  oggetti 
che  non  si  trovarono  nei  più  antichi  e  che  caratterizzano  il  periodo  posteriore. 

I  sepolcri  a  buca  di  Veii  meno  antichi,  perciò,  come  quelli  simili  e  contemporanei 
di  Poggio  Montano,  per  la  loro  posizione,  per  la  loro  forma  e  per  altre  particolarità, 
debbono  pure  ritenersi  del  primo  periodo  della  civiltà  paleoetrusca,  ma  debbono  con- 
siderarsi della  fine  del  medesimo,  in  contatto  col  periodo  successivo,  con  le  cui  tombe 
le  suppellettili  hanno  le  maggiori  somiglianze  (^). 

I  sepolcri  della  necropòli  paleoetrusche  contengono,  pertanto,  gli  avanzi  di  una 
civiltà  che  si  svolge  gradualmente,  di  cui  i  vari  periodi  corrispondono  alle  fasi  più 
salienti  della  medesima. 

I  gruppi  di  tombe  dei  singoli  periodi  non  costituiscono  per  lo  più  unità  topo- 
grafiche, separate,  ma  sono  congiunti  fra  essi  in  modo  che  le  tombe  topograficamente 

(1)  Gsell,  Fouilles  ecc.,  pag.  253-254,  257  e  sq.;  Pernier,  nelle  Notizie  degli  scavi,  1907, 
pagg.  43  e  sq.,  227  e  sq.,  321  e  sq.;  Barnabei  e  Pasquì,  Antich.  cit.,  pag.  70  e  sq. 

(^)  Il  Montelius  (Die  vorklass.  Chron.,  ecc.  pag.  45),  ha  per  questo  motivo  riconosciuto  nel 
prim.>  periodo  dw^  fasi  snccossive  di  civiltà,  delle  quali  l'ultima  si  lega  strettamente  al  secondo 
periodo. 
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più  lontane  per  il  complesso  dei  loro  caratteri,  sono  notevolmente  diverse;  ma  le 
differenze  si  attenuano  e  quasi  scompaiono  fra  quelle  vicine,  i  cui  sepoellimenti  sono 
meno  distanti  anche  di  tempo. 

Le  fosse  ad  inumazione,  che  costituivano  il  più  numeroso  gruppo  del  sepolcreto 
di  Poggio  Montano,  contenevano,  insieme  coi  pozzetti  maggiori,  gli  avanzi  della  civiltà 
paleoetrusca  del  secondo  periodo,  affine  e  contemporanea  ai  pozzetti  più  recenti  del- 
l'agro falisco  di  Tarquinii  e  di  Veii  e  alle  fosse  d' inumati  più  antiche  delle  mede- 
sime necropoli  e  di  quelle  capenati. 

È  importante  constatare  anche  in  questo  sepolcreto  quanto  già  si  era  osservato 
nelle  necropoli  precedenti  ed  in  altre  dell'Etruria,  che,  cioè,  si  continuò  ad  incenerire 
i  cadaveri  ed  a  deporne  gli  avanzi  della  cremazione  in  ossuari  tittili  entro  i  pozzetti, 
secondo  l'antico  rito,  quando  già  si  era  diffuso  nella  bassa  Etruria  il  costume  del- 
l'inumazione in  fosse  ('). 

È  notevole  che  la  sola  tomba  a  fossa  LI  di  Poggio  Montano  avesse  un  piccolo 
loculo  per  il  corredo,  a  differenza  delle  fosse  ed  anche  dei  pozzetti  contemporanei 
dell'agro  falisco  e  del  veiente,  che  erano  spesso  provveduti  di  loculi  per  mettere  i  vasi 
del  corredo,  mentre  si  continuarono  a  deporre  gli  ornamenti  personali  col  morto  che 
ne  era  stato  forse  rivestito,  e  le  armi  e  gli  oggetti  a  lui  più  cari,  nella  fossa  presso  il 
cadavere  (^). 

Le  tombe  di  Poggio  Montano  si  legano,  invece,  con  quelle  di  Veii  per  il  co- 
stume di  seppellire  il  cadavere  entro  tronchi  d'albero,  costume  che  si  seguì  nel  secondo  e 
terzo  periodo  della  civiltà  paleoetrusca  anche  nelle  tombe  di  Falerìi,  di  Corchìano,  di 
Nepi,  ecc.,  nella  bassa  Etruria,  e  in  quelle  contemporanee  del  Foro  Romano  a  Koma 
e  di  Gabii  nel  Lazio  antico  C). 

Le  suppellettili  delle  fosse  di  Poggio  Montano  e  dei  pozzetti  contemporonei 
comprendevano  nella  maggior  parte  armi,  utensili  e  vasi  fittili  che,  al  pari  degli  orna- 
menti personali,  erano  in  uso  nella  bassa  Etruria  durante  il  periodo  precedente  ;  ma 
vi  b' incontrarono  forme  più  o  meno  modificate  ed  eccezionalmente  altre  del  tutto  nuove 
0  importate,  o  locali,  imitate  talora  da  quelle  d' importazione. 

(')  Helbig,  Sopra  la  provenienza,  ecc.  pagg.  116-22;  Undset,  L'antichissima  necropoli  ecc., 
pagg.  13-26;  Milani,  Monumenti  etruscìà  iconici  (nel  Museo  ital.  d'antichità  classica,  I  (1885), 
pag.  292;  Gliirardini,  La  situla  italica  primitiva,  parte  I  (estr.  dai  Mon.  antichi  dei  Lincei, 
voi.  II),  pagg.  45-46:  La  necropoli  primitiva  di  Volterra  (estr.  dai  Mon.  antichi,  voi.  VII1>, 
pag.  115. 

C)  Barnabei  e  Pasqui,  Antich.  cit.,  pag.  129  e  sq.  Atlante,  tavv.  IV-V;  Montelias,  La  civili- 
sation  primitive  en  Italie,  parte  sec,  II,  tavv.  CCCXII,  CCCXV  —  COCXVII  e  CCCXIX. 

(*)  Pinza,  Mon.  primitivi  di  Roma  e  del  Lazio  antico  (estr.  dai  Mon.  antichi  dei  Lincei, 
voi.  XV),  pagg.  293,  296,  302,  309,  310  e  394;  Barnabei  e  Pasqui,  Antich.  cit.,  pagg.  133,  138, 
141  e  146;  Montelius,  La  civil.  prim.  en  Jtalie,  parte  sec,  II,  tav.  CCCVIII,  16.  Nel  Museo  di 
Villa  Giulia  si  conservano  tronchi  di  quercia,  più  o  meno  frammentati,  che  avevano  contenuto  gli 
avanzi  umani  entro  tombe  di  Falerii,  Corchìano,  Nepi  e  Veii.  Probabilmente  anche  i  sarcofagi 
cilindrici  di  terracotta  rinvenuti  in  tombe  a  fossa  scoperta  nella  Villa  SpithOver,  a  nord-est 
della  via  Qmintino  Sella  in  R  ima,  devono  considerarsi  come  riproduzioni  dei  tronchi  di  rovere  adope- 
rati perle  stesso  scopo  (Pinza,  Mon.  cit.,  pagg.  249-250,  fìg,  99;  Montelius,  Die  vorklasi.  Ghron, 
ecc.,  pag.  48,  fìg,  132), 
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I  vasi  fittili,  infatti  (figg.  4,  23,  32,  33),  per  lo  più  a  superficie  nero-lucida, 
somigliano  a  quelli  del  primo  periodo,  per  le  forme  e  per  le  decorazioni  in  ri- 
lievo, incise  a  punta  ed  a  pettine,  od  impresse  a  fune  ed  a  stampo.  Vi  si  manten- 
nero pure  i  motivi  ornamentali  e  lo  stile  geometrico  proprio  dei  pozzetti  più  antichi, 
il  clie  distingue  nettamente  questi  prodotti  da  quelli  del  terzo  periodo  nei  quali 
prevalgono  le  decorazioni  orientalizzanti,  con  riproduzioni  di  palmette,  fiori  di  loto, 
pegasi,  felini,  ecc.  Ma  nelle  tombe  di  Poggio  Montano  si  trovarono  anche  alcuni 
vasi  di  fattura  più  accurata  e  d'impasto  più  fine,  a  pareti  regolari  e  sottili  e  dal 
profilo  elegante,  od  altri  nei  quali  si  accentuano  alcune  particolarità  eccezionali  nel- 
l'industria più  antica  e  comuni  nel  secondo  periodo  e  nel  successivo,  come  l'uso  del 
piede  per  le  ciotole,  le  coppe  ecc.  (figg.  10,  Ila,  27  a,  30). 

Inoltre  si  rinvennero  in  questi  sepolcri  vasi  di  argilla  figulina  con  decorazioni 
a  colori,  geometriche  e  a  circoli  concentrici,  cioè  le  cosiddette  coppe  a  festa 
di  papavero,  con  piede  campanulato  (tìg.  25),  tazze  o  skyphoi  di  fogge  primitive 
(fig.  6),  orciuoli  ad  alto  collo  e  bocca  a  cono  tronco  rovesciato  (figg.  13,  24)  e 
qualche  oinochoe  precorinzia,  vasi  simili  a  quelli  che  uscirono  da  tombe  contem- 
poranee dell'agro  falisco,  di  Vulci,  di  Tarquinii,  di  Veii,  ecc.  (^). 

Ad  eccezione  dell'oinochoe  che  fa  in  questo  periodo  una  rara  apparizione,  mentre 
con  gli  skyphoi  precorinzii  è  comunissima  nel  terzo  periodo  (^),  i  rimanenti  vasi  di 
argilla  figulina  di  Poggio  Montano,  insieme  con  altre  forme  avutesi  dall'agro  falisco, 
da  Visentium,  da  Oaere,  da  Tarquinii,  da  Veii,  ecc.,  in  gran  parte  inedite,  debbono 
aggregarsi  fra  i  più  antichi  prodotti  di  questa  specie  importati  nel  nostro  paese,  e 
costituiscono  una  classe  di  oggetti  caratteristica  della  seconda  fase  della  civiltà  pa- 
leoetrusca. 

Se,  però,  tutti  gli  archeologi  si  accordano  nel  riconoscere  l'alta  antichità  di 
queste  ceramiche,  sono,  peraltro,  discordi  sulla  loro  cronologia  assoluta  e  sul  luogo 
di  provenienza.  11  Montelius  classifica  il  vaso  a  testa  di  papavero  con  circoli  concen- 
trici, della  necropoli  vulcente,  nel  primo  periodo,  fra  il  1100  e  il  1000  av.  Cr.,  ri- 
tenendolo cronologicamente  parallelo  ai  vasi  greci  della  fase  intermedia  fra  il  mi- 
ceneo e  il  più  antico  stile  geometrico.  Aggrega,  invece,  gli  altri  vasi  a  decorazioni 
geometriche  dipinte  della  bassa  Etrnria,  simili  ai  precedenti,  al  secondo  periodo,  cioè 
dal  1000  al  900  av.  Cr.,  mettendoli  in  rapporto  con  le  forme  greche  del  Dipylon 
e  del  Phaleron  ('). 

(')  Gsell,  Fouilles  ecc.,  pagg.  381-87,  389-90  e  396,  tav.  I,  3,  7,  8,  tav.  sup)).  A-B,  29; 
Pernier,  nelle  Notizie  degli  scavi,  1907,  pagg.  231-32.  fig.  83  ;  Gàbrici,  Cuma  (estr.  dai  Mon.  an- 
tichi dei  Lincei,  voi.  XXII),  pag.  380  e  sq.,  406  e  sq  ,  figg.  139-47,  159;  Montelius,  Die  vorklass. 
Chron.,  ecc.,  pag.  44.  Aliante,  tav.  11,  fig.  14:  pag.  66.  Atlante,  tav.  12,  figg.  6,  8  e  9,  tavv.  XXXIV,  1, 
XXXV,  8,  XXXVIIT,  4,  XXXIX. 

(^)  Il  Montelius  distingue  la  civillà  paleoetrusca  del  secondo  periodo  in  due  fasi  successive  e 
aggrega  queste  oinochoai  che  ritiene  del  tipo  del  Phaleron,  insieme  coi  prototipi  degli  skyphoi  e 
con  gli  skyphoi  di  forme  arcaiche,  nella  seconda  fase  collegata  strettamente  al  terzo  periodo  (Die 
toorklass.  Chron.  ecc.,  pag.  67). 

(')  Montelius,  Die  vorklass.  Chron.  ecc.,  pagg.  41  e  sq ,  44.  Atlante,  tav.  11,  fig.  14,  pagg.  62 
e  sq,  66-67,  173-74.  Atlante,  tavv.  12  e  XXX-XXXIX.  Il  vaso  a  testa  di  papavero  con  ornati  a  circidi 
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Il  Gabriel,  invece,  ritiene  (*)  che  le  tombe  degli  agri  falisco  e  capenate  e  di 
Tarqiiinii,  dalle  quali  uscirono  gli  skyphoi  primitivi,  simili  a  quelli  di  Poggio  Mon- 
tano, debbano  farsi  risalire  alla  seconda  metà  del  IX  secolo,  o  alla  prima  metà  di 
quello  successivo.  Mette,  inoltre,  in  rilievo  la  somiglianza  di  queste  coppe  con  al- 
cune di  Cipro,  di  Tera  e  di  Tirinto,  concludendo  che,  per  la  maggiore  somiglianza 
degli  esemplari  etruschi  con  i  ciprioti,  quelli  debbano  ritenersi  importati  da  Cipro 
0,  con  minore  probabilità,  dalle  isolo  dell'Egeo.  L'oinochoe  di  fattura  calcidese  sareb- 
besi  introdotta  uell'  Etruria  più  tardi. 

Altri  vasi,  di  forma  a  testa  di  papavero,  con  piede  a  tromba  (figure  16  e  28),  che 
tornarono  alla  luce  dal  sepolcreto  di  Poggio  Montano,  simili  ai  precedenti,  sono  certa- 
mente di  arte  locale,  perocché  si  modellarono  con  impasto,  si  spalmarono  con  un'ingubbia- 
tura  bianca  per  imitare  quelli  importati  di  argilla  figulina,  e  si  decorarono,  come  questi, 
in  rosso,  con  motivi  tolti  in  parte  dal  patrimonio  delle  forme  indigene,  ed  imitanti  in 
parte  i  prodotti  d' importazione.  Questi  vasi,  che  si  trovarono  pure  nei  sepolcri 
contemporanei  dell'agro  falisco,  di  Tarquinii,  di  Veii,  ecc.  C^),  provano  che  già 
durante  il  secondo  periodo  della  civiltà  paleoetrusca,  nella  bassa  Etruria  e  in  ispecie 
nell'agro  falisco  e  nei  territori  vicini,  si  modellarono  i  vasi  col  tornio  e  si  decora- 
rono a  colori,  seguendo  in  gran  parte  i  modelli  importati,  e  dando  origine  ad  un'in- 
dustria che  vi  ebbe  lunghissima  vita,  durante  la  quale  modificò  i  suoi  prodotti 
secondo  le  successive  influenze,  perfezionandoli  e  accrescendone  la  varietà  e  l'ele- 
ganza (»). 

Il  ferro  s'incontrò  di  rado  nei  pozzetti  più  antichi  della  bassa  Etruria,  o  servì, 
probabilmente  nel  periodo  a  cui  si  riferiscono,  solo  per  farne  ornamenti  personali,  come 
durante  la  civiltà  micenea  nella  Grecia  (*).  Le  cuspidi  di  lance  e  le  spade  di  questo 
metallo,  che  si  riportano  a  questa  età  devono,  se  non  sempre,  almeno  spesso  consi- 
derarsi come  appartenenti  al  periodo  successivo  (^). 


concentrici,  riprodotto  dal  Montelius  nella  tav.  11,  fig.  14,  faceva  parte  del  corredo  del  pozzetto  a 
cremazione  LXXV  di  Vulci,  del  quale  l'ossuario  è  illustrato  nella  tav.  XXXIII,  18.  È  singolare,  per 
altro,  che,  mentre  quello  fa  aggregato  dal  Montelius  al  primo  periodo,  questo  fu  messo,  invece,  nel 
secondo.  Cfr.  Gsell,  Fouilles   ecc..  pagg.  169,  347,  tav.  I,  2-3. 

(')  Gabriel,  Cuma,  ecc.  pag.  404  e  sq. 

(^)  Gàbrici,  Cuma  ecc.,  pagg.  404  e  sq.,  figg.  152, 161;  Pernier,  nelle  Notizie  degli  scavi,  1907, 
pagg.  63,  231,  fig.  32;  Montelius,  Die  vorklass.  Chron.  ecc.,  pagg.  4(,  66.  Atlante,  tavv.  XXVIII, 
18;  XXXIV,  6;  XXXVI,  9;  XXXVII,  1,  3,   XXXVIII,  3. 

(')  Gàbrici,  Cuma  ecc.,  pag.  408;  Barnabei  e  Pasqui,  Anlich.  cit.,  pagg.  260-69.  Atlante, 
tav.  VII;  Montelius,  La  civil.  prim.  ecc.,  parte  sec,  II,  tavv.  CCCX-CCCXI,  CCCXIX-CCCXXIII, 
CCCXXV-CCCXXVII,  CCCXXX:  Die  vorklass.  Chron.  ecc.,  pag.  66.  Atlante,  tavv.  XXXIU- 
XXXVIII:  Gsell,  Fouilles  ecc.,  pag.  398. 

(*)  Montelius,  Die  vorklass.  Chron.  ecc.,  pag.  43,  figg.  148-49. 

(*)  Ricordo,  ad  esempio,  le  corte  spade,  o  pugnali,  di  ferro  con  piccole  antenne  di  bronzo  e 
le  altre  a  lama  e  lungo  codolo  di  ferro  e  fodero  di  bronzo,  uscite  da  tombe  dell'agro  falisco,  di  Roma, 
di  Caracupa,  nel  territorio  di  Sermoiieta  (Roma),  classificate  dal  Montelius  nel  primo  periodo 
{Die  vorklass.  Chron.  ecc.,  pag.  42.  Atlante,  tav.  XXIII,  3-6),  mentre  le  suppellettili  delle  quali 
fanno  parte  sono  certo  del  secondo,  come  ho  potuto  anche  constatare  in  altre  necropoli  (Montelius, 
La  civ.prim.  ecc.,  parte  sec,  II,  tavv.  CCCVIII,  11;  CCCXIII,  6;  CCCLV,  2;  CCCLXXII,  1,  29). 


REOIONK    VII.  —   359    —  VETRALLA 

Sembra,  invece,  che  il  ferro  fosse  usato  cou  iiua  certa  larghezza  nel  secondo  pe- 
riodo, anche  per  fabbricarne  armi,  oltreché  ornamenti  personali.  Le  tombe  di  Poggio 
Montano  hanno,  infatti,  dato  qualche  cuspide  di  lancia  di  ferro  e  coltelli  o  pugnali 
a  lama  ricurva,  simili  ad  esemplari  dei  sepolcri  veienti,  che  ricordano  quelli,  ben 
noti,  della  necropoli  di  Novilara  (Pesaro)  (^). 

Il  pregio  nel  quale  era  tenuto  a  Poggio  Montano  questo  metallo,  è  dimostrato 
dalla  elegantissima  fibula  della  tomba  XXV,  12,  che  è  di  ferro  e  di  elettro. 

Il  bronzo  continuava  ad  esservi  il  metallo  più  comune  per  fabbricare  armi  ed 
utensili.  Sono,  infatti,  di  bronzo  la  maggior  parte  delle  lance  (figg..9,  156),  i  fusi, 
i  cosiddetti  rasoi  e  le  accette  (tìg.  8  b).  Ma  le  forme  di  questi  due  ultimi  oggetti  sono 
in  parte  un  po'  differenti  da  quelle  che  uscirono  dai  pozzetti  più  antichi. 

I  rasoi  (tigg.  8a  e  31),  come  gli  esemplari  rinvenuti  nelle  tombe  più  recenti 
delle  necropoli  paleoetrusche,  non  presentano  punte  sul  dorso,  ma  questo  è  costituito 
da  una  sola  insenatura  che  si  svolge  regolare  e  simmetrica  (^). 

Le  accette  (flgg.  8  e  15  a,  e)  hanno  le  lame  espanse  e  relativamente  sottili, 
per  lo  più  con  appendici  aculeate  alla  base,  che  la  separano  dal  tallone,  corto  e  di  ri- 
strette dimensioni,  al  pari  di  quanto  si  osserva  negli  esemplari  dei  periodi  meno  antichi, 
della  civiltà  villanoviana  del   Bolognese  e  di  quella  contemporanea  dell'  PJtniria  (^). 

Ricorrono  spesso  nelle  suppellettili  del  sepolcreto  di  Poggio  Montano,  come 
in  quelle  delle  altre  necropoli  contemporanee  delia  bassa  Etruria,  i  vasi  di  lamina 
di  rame,  i  quali  nella  maggior  parte  riproducono  fogge  e  decorazioni  del  primo  perìodo; 
ma  alcune  forme  sembrano  nuove  e  proprie  di  questa  fase  di  civiltà,  come  la  coppa  col 
labbro  adorno  di  borchiette  a  sbalzo,  l'idria  a  manichi  mobìli,  le  grandi  tazze  su  piede 
con  ansa  rilevata  e  le  fiaschette  (tìg.  14),  queste  imitate  da  prototipi  importati 
dall'Oriente  {*). 

I  vasi  laminati  più  antichi  s'importarono  nell'Etruria,  forse  dai  paesi  del  Me- 
diterraneo orientale,  nella  fase  di  transizione  dalla  civiltà  del  bronzo  a  quella  del 
ferro.  Ma  già  nel  primo  periodo  della  civiltà  paleoetrusca  si  erano  stabilite  officine 
sul  luogo,  che  riproducevano  in  parte  le  forme  paesane  di  terracotta,  ed  in  parte 
imitavano  gli  oggetti  impot'tati  di  argilla,  di  bronzo,  ecc.  {^). 

(')  Brizio,  La  necropoli  di  Novilara  presso  Pesaro  (estr.  dai  J/on.  antichi  dei  Lincei,  voi.  V), 
pag.  152,  fig.  53,  tav.  XIV,  8-9. 

P)  Il  tipo  più  antico  a  punte  sarebbe  proprio,  secondo  il  Montelius  {Die  vorklass.  Chron  ecc., 
pagg.  42,  45.  Atlante,  tavv.  VII,  3;  XI,  3;  XXIV,  27),  del  primo  periodo,  l'altro,  simile  a  quello 
di  Poggio  Montano,  entrerebbe  in  uso  nella  fase  più  recente  del  medesimo  periodo  e  continuerebbe 
nel  secondo  (pag.  42.  Atlante,  tavv.  Vili,  4;  XI,  5;  XXX,  6). 

P)  Montelius,  Die  vorklass.  Chron.,  ecc.,  pag.  62.  Atlante,  tavv.  Vili,  10;  XXX,  1,  2. 

(*)  Il  Montelius  aggrega  le  idrie,  le  fiaschette  e  le  tazze  col  pieds  campalunato  e  con  alta  ansa 
alla  fine  del  primo  periodo  (Die  vorklass.  Chron.  ecc.,  pagg.  43,  45,  figg.  127,  134.  Atlante,  tav.  1 1, 
fig.  13,  tav.  XXV,  6, 11),  ma  le  fiaschette  sarebbero  soprattutto  caratteristiche  del  secondo  (pagg.  64,  67, 
flgg.  165,  189.  Atlante,  tav    XXXII,  9). 

C)  Bull,  di  paletn.,  ann.  XIII,  pagg.  78-83;  XVI,  pagg.  112-16;  XXXV,  pagg.  140-49;  XXXVI, 
pagg.  96110;  Undset,  L'antichissima  necrop.  ecc.,  pagg.  88-89;  Gsell,  Fouilles  ecc.,  pag.  336; 
Ghirardini,  La  situla  ecc.,  parte  I,  pagg.  48-49,  53-57. 
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Questa  industria,  che  si  estese  successivamente  al  di  là  dall'Appennino  nel  Bolo- 
gnese e  più  tardi  nel  Veneto,  ebbe  nell'Etruria  una  lunga  vita,  durante  la  quale 
andò  sviluppandosi  e  preudendo  caratteri  propri,  così  per  le  fogge  dei  prodotti  e  le 
loro  decorazioni,  come  per  la  tecnica  con  cui  erano  lavorati  Q).  Nel  secondo  periodo 
doveva  avere  già  raggiunto  un  alto  sviluppo,  a  giudicare  dal  notevole  numero  di  questi 
oggetti  che  si  rinvengono  nelle  tombe,  e  dalla  loro  varietà  e  perfezione. 

Gli  ornamenti  personali  di  Poggio  Montano  sono  in  parte  simili  a  quelli  dei 
pozzetti  più  antichi  della  bassa  Etruria,  ad  esempio  i  grani  di  vetro  per  collane,  le 
spiralette  di  bronzo  rivestite  di  laminette  di  oro,  i  pendagli  sferici  e  fusiformi,  le 
armille  e  soprattutto  i  cinturoni  a  losanga  (tav.  I,  figg.  A  e  B),  che,  come  negli  agri 
falisco  e  capenate  ed  a  Veii.  s'incontrarono  sempre  in  tombe  di  donne  (^).  Ma  sem- 
brano proprie  del  secondo  periodo  le  lunghe  e  strette  fasce  di  bronzo  con  decorazioni 
sbalzate  di  punti  e  borchiette,  e  si  hanno  pure  alcune  fogge  nuove  di  anelli  e  braccia- 
letti, come  quelle  a  verga  tondeggiante  di  lamina  ripiegata,  alcune  massicce  ad  estremità 
sovrapposte  ed  altre  col  corpo  formato  da  asticelle  di  ferro  e  bronzo  avvolte  a  spirale. 

Vi  continuarono  in  uso  le  fibule;  ma  le  forme  eleganti  del  primo  periodo  vi  sono 
appena  rappresentate  da  pochi  esemplari  ad  arco  semplice,  con  grani  di  vetro  infilati 
nel  corpo,  da  quelli  con  arco  a  foglia  (tìg.  22),  dalle  fogge  ad  arco  leggermente 
ingrossato,  con  scudetto  adorno  di  svastiche  incise  (fig.  26)  ecc. 

Come  nelle  tombe  contemporanee  delle  necropoli  degli  agri  falisco  e  capenate, 
di  Vulci,  di  Tarquinii,  di  Veii  ecc.,  predominano  nei  sepolcri  di  Poggio  Montano  i 
tipi  delle  fibule  a  navicella,  con  staffa  corta  (fig.  7  e  20),  o  poco  allungata  ed  assot- 
tigliata all'estremità,  e  vi  sono  più  rari  quelli  serpeggianti  a  gomito  (talora  con  glo- 
betti  laterali),  quelli  con  l'arco  rivestito  di  ambra  e  di  osso,  ecc. 

La  tomba  XXV  ha  dato  una  fibula  di  ferro,  già  ricordata,  con  trine  di  elettro 
che  si  collega  all'oreficeria  propria  del  terzo  periodo.  Lo  scarabeo  di  pastiglia,  uscito 
dalla  tomba  I,  accenna  pure  al  medesimo  periodo,  durante  il  quale  divenne  intensa 
r  importazione  degli  oggetti  di  smalto  di  forme  svariatissime. 

Gli  oggetti  di  tipo  più  arcaico,  s' incontrarono  a  Poggio  Montano  indifferente- 
mente, al  pari  di  quelli  caratteristici  del  periodo  più  recente,  tanto  in  fosse  di 
cremati  e  d'inumati,  quanto  nelle  tombe  a  pozzo  contemporanee,  e  per  lo  più  si 
trovarono  gli  uni  mescolati  con  gli  altri  nel  medesimo  sepolcro.  Erano  eccezionali  i 
sepolcri  nei  quali  le  intere  suppellettili  presentavano  caratteri  di  maggiore  arcaicità 
che  non  gli  altri:  ed  anche  in  tali  casi  si  potè  accertare  che,  per  la  posizione  topo- 
grafica e  per  le  particolarità  della  forma  e  del  rito,  quelli  dovevano  ritenersi  contem- 
poranei ai  secondi. 

(')  Barnabei  e  Pasqai,  ^«JJcA.  cit,  pagg.  184  e  sq.  Atlante,  tay.  Vili;  Pinza,  Mon.  pritn.  ecc., 
pagg.  659  e  sq.):  Gsell,  Fouilles  ecc.,  pagg.  264,  279,  401. 

(*)  Il  Montelius  mette  i  cinturoni,  come  i  fnsi,  alla  fine  del  primo  periodo  {Die  vorklass. 
Chron.  eoe  ,  pagg.  4345.  Atlante,  tavv.  XXIV,  11,  XXV,  14),  ma  questi  sarebbero  continuati  nel 
secondo.  Deve  farsi  però  qualche  riserva  pei  cinturoni,  che  sembrano  risalire  ad  una  maggiore  anti- 
chità, sebbene  sieno  molto  comuni  nelle  fosse  degli  agri  falisco  e  capenate  e  di  Veii.  Cfr.  Barnabei 
e  Pasqnì,  Antich.  cit,  pag.  370.  Atlante,  tav.  X,  31. 
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Il  modo  diverso  con  cui  erano  costituite  le  suppellettili,  non  dipendeva  dalle 
differenze  cronologiche  dei  sepolcri,  né  dal  rito  che  vi  fu  seguito,  ma  si  legava  all'età 
e  al  sesso  dei  defunti  e  probabilmente  alle  loro  condizioni  economiche  e  sociali  e 
alle  idee  religiose  del  morto  e  dei  superstiti. 

La  civiltà,  pertanto,  i  cui  avanzi  si  conservavano  nei  pozzi  meno  antichi  e  nelle 
fosse  d' inumati  del  sepolcreto  di  Poggio  Montano,  completamente  simile  per  l'una  e 
l'altra  classe  di  tombe,  non  sostituì  quella  del  periodo  precedente,  né  si  sovrappose 
ad  essa,  ma  ne  rappresenta  una  trasformazione  graduale  ed  uno  sviluppo,  dovuti  par- 
zialmente ad  impulsi  locali  ed  in  parte  all'infiltrazione  sempre  crescente  di  elementi 
che  provenivano  dal  Mediterraneo  orientale  e  dalla  Grecia,  ai  quali  si  debbono 
aache  i  vasi  geometrici  di  argilla  figulina  e  l'uso  del  ferro. 

La  più  importante  differenza  fra  queste  due  fasi  di  civiltà  é  data  dalla  preva- 
lenza, nella  seconda,  del  rito  dell'inumazione  entro  fosse  col  cadavere  disteso,  che,  se 
pure  era  conosciuto  nella  prima  fase,  vi  era  certo  eccezionale. 

Siccome  i  costumi  mortuari  sono  in  rapporto  con  le  credenze  che  si  hanno  intorno 
alla  morte  ed  alla  vita  futura,  così  nel  cambiamento  di  rito  funebre  nelle  necropoli 
paleoetrusche  alcuni  autorevoli  archeologi  vollero  riconoscere  l'arrivo,  nell'Etruria,  di 
una  nuova  popolazione  che  avrebbe  sostituito  la  precedente,  o  si  sarebbe  innestata 
alla  medesima,  modificando  le  idee  religiose  che  sul  morto  si  avevano  precedente- 
mente. 

Ma  per  dare  il  giusto  valore  al  cambiamento  di  rito  funebre,  occorre  tenere  pre- 
sente che  esso  nelle  necropoli  etnische,  come  in  quella  di  Poggio  Montano,  ò  gra- 
duale, né  modifica  l'unità  topografica  del  sepolcreto,  trovandosi  le  tombe  a  pozzo,  e 
quelle  a  fossa  contemporanee,  vicine  e  mescolate  le  une  alle  altre.  Inoltre  le  due 
elassi  di  sepolcri  contengono  corredi  identici:  e  gli  oggetti  che  li  costituiscono 
derivano  nel  complesso,  dalla  civiltà  precedente,  intatti  o  poco  modificati.  Infine  la 
graduale  sostituzione  dell'  inumazione  alla  cremazione,  prima  che  nell'Etruria,  avvenne 
nel  paese  degli  Umbri  e  dei  Latini  {>). 

Non  credo  possibile,  allo  stato  delle  nostre  conoscenze,  di  stabilire  con  sicurezza 
la  cronologia  assoluta  dei  vari  periodi  della  civiltà  paleoetrusca,  perchè  dovrebbe 
essere  determinata  dagli  oggetti  della  Grecia,  delle  isole  dell'Egeo,  dell'Asia  Mi- 
nore ecc.  che  si  rinvengono  nelle  tombe,  la  età  dei  quali  fosse  ben  definita.  Ma  ai 
vasi  geometrici  importati  di  argilla  figulina,  ai  quali  occorrerebbe  ricorrere  nel  nostro 
caso,  si  é  attribuita,  come  si  é  veduto,  un'età  molto  diversa. 

Si  hanno  però  argomenti  per  credere  probabile  che  le  tombe  più  recenti  di 
Poggio  Montano,  a  pozzo  o  a  fossa,  risalgano  alla  seconda  metà  del  IX  secolo,  o 
alla  prima  metà  del  secolo  VIII.  Le  altre  più  antiche  sarebbero  di  poco  anteriori. 

È  certo,  in  ogni  modo,  che  le  tre  prime  fasi  della  civiltà  paleoetrusca  ebbero 
nella  bassa  Etruria  lunga  durata,  perchè  le  tombe,  che  ne  comprendono  gli  avanzi, 
in  ciascuna  delle  necropoli  maggiori  ammontano  a  parecchie  diecine  di  migliaia, 
ciò  che  sta  pure  ad  indicare  l'alta  antichità  alla  quale  quelle  civiltà  risalgono. 

(')  Notizie  degli  scavi,  1914,  pp.  24  e  ssw.  ;  Pinza,  Mon.  prim.,  ecc.  pp.  273  e  ssg.,  314  e  ssg. 
Notizie  Scavi  1914  —  Voi.  XI.  47 
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Le  tombe  a  camera  di  Poggio  Montano,  almeno  quelle  a  corridoio,  per  il  tipo 
e  per  i  buccheri  dei  quali  si  compongono  le  suppellettili  ed  anche  per  la  presenza 
in  esse  dei  piccoli  balsamarii  protocorinzì,  debbono  ritenersi  molto  posteriori  alle 
fosse  sopra  ricordate  ed  ascriversi  forse  ai  secoli  VII-VI.  Le  altre,  per  il  tipo,  dovreb- 
bero giudicarsi  anche  posteriori. 

Per  le  fosse,  che  si  dicono  coperte  di  tegoloni,  non  è  stato  possibile  di  determi- 
nare, nemmeno  approssimativamente,  l'età,  perchè  erano  state  tutte  sconvolte,  e  quindi, 
mancano  per  esse  i  dati  topografici.  Finalmente  non  è  stato  possibile  identificare 
nel  Museo  di  Viterbo  i  resti  che  facevano  parte  delle  suddette  tre  tombe. 

G.  A.  Colini. 


IL  ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  VIL  la  piazza  Colonna,  eseguendosi  dei  cavi  di  saggio  per  il  nuovo 
fabbricato  nell'area  in  cui  sorse  il  palazzo  Piombino,  lungo  il  lato  nord  dell'area 
stessa,  alla  profondità  di  circa  m.  5  sotto  l'odierno  piano  della  piazza,  ed  alio  stesso 
livello  dell'  acqua  d' infiltrazione,  è  stato  incontrato  un  brevissimo  tratto  di  antica 
pavimentazione  a  poligomi  silicei  pentagoni.  Questa  scoperta  va  messa  in  relazione 
con  quelle  avvenute  sotto  lo  stesso  palazzo  Piombino  (Notizie  1885,  pag.  250),  e 
colle  altre  che  avvennero,  quando  si  costruì  la  fabbrica  dei  fratelli  Bocconi  {Bui- 
lettino  Archeol.  Comunale  1886,  pag.  192).  Trattasi  dei  resti  del  porticus  Vipsania, 
fondato  da  Marco  Vipsanio  Agrippa  (cf.  Hùlsen,  Topogr.  I,  3,  pag.  458),  che  esten- 
devasi  dal  sito  dell'attuale  palazzo  Marignoli  a  nord  a  quello  del  palazzo  già  Bonaccorsi 
a  sud.  Era  costituito  da  pilastri  di  travertino,  che  in  età  posteriore  furono  chiusi 
con  muri  a  cortina  per  farne  dei  piccoli  ambienti.  Il  pavimento  primitivo  era  com- 
messo di  lastroni  di  travertino,  che  furono  nei  bassi  tempi  sostituiti  dai  poligoni 
silicei  tolti  dall'  antica  via  Flaminia  e  dalle  vicine  strade  minori.  11  piccolo  tratto 
di  pavimentazione  silicea,  che  ora  è  stato  scoperto,  è  appunto  il  pavimento  di  uno 
degli  ambienti  ricavato  dallo  spazio  intercedente  tra  quattro  dei  pilastri  primitivi 
del  porticus    Vipsania. 

Il  sito  della  odierna  scoperta  corrisponde  precisamente  a  m.  10,50  di  distanza 
verso  nord  dal  punto  corrispondente  all'angolo  del  palazzo  Chigi  sull'opposto  lato  del 
corso  Umberto  I. 

Regione  XIV.  Al  viale  del  Re,  nell'area  in  cui  sorgerà  il  nuovo  edificio  del 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  durante  lo  sterro  per  praticare  i  cavi  di  fonda- 
zione, è  stata  fatta  un'  interessante  scoperta.  Nel  punto  preciso,  nel  quale  verrà  a 
cadere  l'angolo  sud-ovest  del  grande  cortile  del  nuovo  palazzo,  a  circa  cinque  metri 
di  profondità  dal  piano  del  viale  del  Re,  è  stato  incontrato  un  piccolo  ambiente  costruito 
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in  laterizio,  coperto  da  intonaco  di  buona  età,  formato  da  un  vano  lungo  m.  2,88, 
largo  m  2,25,  cui  dà  adito  un'apertura,  limitata  dalle  due  spallette,  larga  m.  1,97. 
I  muri  hanno  lo  spessore  di  m.  0,42  e  sorreggono  una  volta  di  tutto  sesto,  anch'essa 
completamente  intonacata. 

La  parete  di  fondo,  opposta  all'ingresso,  ha  addossata  un'edicola,  com- 
posta di  un  alto  basamento  in  muratura  intonacata,  contenente  una  scorniciatura 
in  cotto,  entro  la  quale  è  tuttora  contenuta  1'  epi'^rafe  qui  appresso  riportata.  Sulla 
cimasa,  che  corona  il  basamento,  si  eleva  una  nicchia  semicircolare,  anch'essa  into- 
nacata e  stuccata  nella  voltlcella  con  il  consueto  motivo  della  conchiglia.  Essa  doveva 
contenere  un  piccolo  simulacro  poggiante  su  due  lastre  marmoree,  che  formano  la 
base  della  nicchia  stessa.  Questa  è  raccliiusa  tra  due  pilastri  lisci  sorreggenti  un 
architrave  ed  un  timpano  triangolare.  Il  tutto  è  in  laterizio,  e  misura,  nell'  insieme, 
m.  3,00  di  altezza.  L'epigrafe  contenuta  nella  scorniciatura  del  basamento  è  incisa 
su  una  lastra  marmorea  (m.  0,68  X  0,40)  e  dice: 


—  an.  70d.Cr. 


Questa  iscrizione  ci  fa  conoscere  che  nell'anno  70  d.  Cr.,  essendo  console  l'impe- 
ratore Vespasiano,  per  la  seconda  volta,  e  suo  figlio  Tito,  ancora  Cesare,  il  giorno 
24  di  maggio  i  due  mag{islri)  {iterum)  quinquennales  di  un  collegio  sacro  non 
nominato,  di  recente  istituzione  {lustri  primi),  P.  Pontius  Eros  e  C.  Veralius  For- 
lunatus  (certamente  due  liberti),  insieme  con  le  rispettive  consorti,  Tulilla  Helix  e 
Popillia  Pnoes,  dedicarono  l'edicola,  eretta  a  proprie  spese  in  onore  di  una  sorgente 
{foas)  locale. 

In  basso,  nello  zoccolo  dell'edicola,  è  tuttora  visibile  un  foro  circolare,  attraverso 
al  quale  passava  in  antico  un  canale,  forse  di  terracotta,  che  doveva  immettere 
aequa.  È  notevole  che  tanto  sulle  pareti  quanto  nella  volta  sono  tuttavia  visibili  dei 
chiodi  e  rampini  che  dovettero  un  giorno  reggere  lampade  ed  ex-voto  offerti  all'acqua 
salutare. 

G.  Mancini. 
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Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA) 

CAMPANIA. 

III.  POMPEI.  —  Continuatone  degli  scavi  sulla  via  dell'  Abbondanza. 

II»  Zona  —  Reg.  I,  ins.  VI. 

Con  i  lavori  qui  compiuti  durante  il  mese,  vedasi  ora  per  tre  quarti  libera  l'area 
del  viridario  della  casa  n.  2,  mentre  se  ne  va  disterrando  la  parte  rimanente,  quella 
cioè  che  occupa  l'angolo  sud-est  dell'  intero  edifìcio.  Di  là  dal  muro  perimetrale  sud 
della  casa  stessa  va  sgombrandosi  al  tempo  medesimo  anche  il  vicolo  meridionale 
dell'  isola. 

Si  ebbero  i  rinvenimenti  qui  appresso  notati: 

Fra  i  materiali  di  eolmamento  dell'ala  occidentale  del  criptoportico  si  sono  rac- 
colti un  ago  di  bronzo  lungo  m.  0,12,  rotto  nelle  estremità,  e  un  uncino  semplice, 
a  testa  d'oca,  alto  m.  0,032,  avanzo  sicuramente  di  una  bilancia;  un  piccolo  bronzo 
di  Augusto  recante  i  nomi  dei  triumviri  Annius,  Lamia,  Silius  (Babelon,  lulia, 
n.  281);  e  un  medio  bronzo  di  Germanico  coniato  da  Caligola  (Cohen,  Germanicus, 
lì  4);  un  piccolo  bronzo  di  Augusto,  col  nome  dei  triumviri  Regulus,  Pulcher, 
Taurus  (Babelon,  lulia,  n.  350):  una  monetina  greco-romana,  molto  spessa,  ma 
dalle  impronte  irriconoscibili;  tre  palline  di  materia  colorante,  azzurra. 

Le  piccole  iscrizioni  graffite  che  seguono,  si  sono  lette  sovra  pareti  della  casa 
ad  occidente  del  criptoportico  (per  la  pianta  della  casa  stessa,  vedi  Notizie  p.  292). 

Nel  sottoscala  all'angolo  nord-ovest  dell'atrio: 

1.  xITi     UHI 

Si 

Nel  vestibolo,  parete  orientale,  a  sin.: 

2.  AvLvS 

Sullo  stipite  destro  dell'  ingresso  : 

8.  CIILIIR 

M  P  C  SIIRVOS 

Sullo  zoccolo  esterno  della  facciata  della  stessa  casa  già  additata. 
A  sinistra  dello  stipite  sinistro  dell'  ingresso  il  saluto  : 

4.  CASTVS    IVMAII 

SVAI      SÀL 
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Più  a  sinistra  ancora,  quest'altro  saluto: 

5.  NOETE 

GIVLLI 
NOETE    SA. 

Intorno  intorno  sono  graffiti  sulla  parete  molti  disegnici.  Fra  essi  noto:  un  tiore 
a  sei  petali,  iscritto  in  un  cerchio;  una  stella  pentagonale;  due  civette  stantì,  ad.; 
un  modello  per  cornice  composto  di  un  listello,  una  gola  piena,  un  listello,  una  gola 
rovescia,  un  listello;  almeno  otto  bustini  virili,  a  sin.,  dai  capelli  ricciuti  e  dal  collo 
quasi  sempre  smisuratamente  largo,  ciò  che  con  molta  probabilità  li  caratterizza  come 
rappresentanze  di  figure  di  atleti.  Vi  è  finalmente,  tracciato  col  carbone,  un  uccello 
gradiente  a  sinistra.  Sull'unico  riquadro  rosso-cupo,  che  nell'ala  occidentale  del  crip- 
toportico è  interamente  conservato  (parete  occidentale),  sono  graffiti  profondamente  i 
seguenti  segni: 

6.  NBIKNA 

Sul  riquadro  che  segue,  procedendo  verso  nord,  vedonsi  poi  graffiti  due  dise- 
gnini:  cioè  un  arco  nell'atto  che  se  ne  scocca  una  freccia;  un  cavaliere  a  d.,  nell'atto 
di  lanciare  un  tridente  contro  un  quadrupede  che  egli  sta  inseguendo. 

Durante  alcune  opero  intraprese  per  la  sistemazione  della  via  di  accesso  alla 
ex  villa  dell'Aquila,  si  è  trovato  un  medio  bronzo  di  Augusto  col  busto  di  M.  Agrippa 
(Babelon,    Vipsania,  n.  8). 

Al  gruppo  degli  scheletri   umani,   descritto   nel  Rapporto    dello  scorso  mese 

di  luglio,  un  altro  scheletro  umano   si  è  ora  aggiunto,  giungendo  cosi  a  nove   il 

numero  degl'  infelici  caduti  in  gruppo  serrato  in  mezzo  al  viridario  del  criptoportico 

della  casa  n.  2.  Anche  di  questo  si  è  potuto  felicemente  trarre  la  forma,  che  ce  ne 

ha  conservato  anche  le  sembianze. 

M.  Della  Corte. 


Rinvenimento  e  forma  di  un  nuovo  sepolto  dalla  cenere 
il  nono  del  gruppo  dei  fuggiaschi. 

Chiusa  appena  la  relazione  pubblicata  nelle  Notizie  da  pag.  257  a  pag.  263, 
in  cui  riferivo  intorno  al  gruppo  dei  fuggiaschi  rinvenuti  nel  giardino  della  casa  che 
chiameremo  del  criptoportico  affrescato  (n.  2  dell'is.  VI,  della  regione  I),  un  nuovo 
componente  di  quel  gruppo  si  andò  mostrando  sotto  le  ceneri  a  qualche  metro  di 
distanzi  dai  primi  riapparsi. 

Le  condizioni  del  rinvenimento  lasciavano  concepire  la  speranza  che  si  sarebbe 
potuto  del  nuovo  sepolto  avere  una  interessante  forma  ;  e  la  cura  estrema,  posta  nel 
trarre  fuori  dal  cavo  dell'impronta  le  piccole  ossa  e  quanto  altro  potesse  ingombrarlo, 
ci  consente  ora  di  dare  del  fuggiasco  una  perfetta  descrizione. 
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Egli  avanzava  di  qualche  passo  (non  più  di  90  cent.)  i  suoi  compagni  di  sven- 
tura (fìg.  1).  Era  un  giovanetto  in   sui  quindici   anni,   di  membra  agili  e  delicate, 
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dalle  estremità  eleganti  e  fini.    La  morte  lo   aveva  colto,   mentre,  primo  fra  tutti, 
affrettavasi  verso  il  sud-ovest  per  arrivare  alla  più  vicina  porta  della  città,  quella 


Fia.  8. 

di  Stabia,  sia  per  raggiungere  il  mare,  sia  per  fuggire  più  lontano  verso  Stabiae  o 
Surrentum.  La  greve  pioggia  di  cenere,  intanto,  poi  che  gli  ebbe  tolto  il  respiro, 
Io  abbattè  e  coperse;  ed  egli  cadde  così  come  era  in  cammino,  con  il  piede  destro 
innanzi.  Gli  si  piegarono  le  ginocchia  e  queste,  nel  cadere,  s'incrociarono,  mentre  le 
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mani,  macchinalmente  portate  innanzi  al  volto  nel  cader  bocconi,  pare  che  ancora 
annaspino  nel  letto  caldo  della  cenere  (fig.  2).  Il  corpo  non  tradisce  un  sussulto,  e 
solo  il  ventre  appare  un  po'  tumido.  Le  mani,  clie  sono  contratte,  hanno  dita  brevi  : 
assai  sottili  sono  le  giunture:  piccoli  i  piedi,  che,  per  la  prima  volta,  ci  hanno 
conservalo  il  vero  di  un'antica  calzatura,  quale  era  nel  costume  del  1"  secolo  del- 
l' Impero  (fig.  3). 

È  un  bel  calzare  alla  greca,  una  elegante  crepida,  di  cui  la  forma,  felicemente 
riuscita,  ci  ha  ritratto  le  suole,  i  lacciuoli,  i  chiodi.  Questi  in  doppia  fila,  sebbene 
solo  in  parte  conservati  ed  alcuni  fuori  posto,  orlano  ancora  nel  gesso  il  calco  di 
una  delle  suole,  che  sono  perfettamente  conservate  sotto  l'uno  e  l'altro  piede  e  sono 
non  molto  spesse  e  flessibili  tanto  da  modellarne  la  pianta.  Dalla  metà  po- 
steriore di  questa  notasi  salire  qualche  cosa  come  la  pelle  fine  di  un  tomaio  che  va 
a  proteggere  e  coprire  il  tallone,  donde  partono  le  correggiuole  che,  circondando  sotto 
il  malleolo  il  collo  del  piede,  vanno  a  congiungersi  sul  dorso  di  esso.  Una  fitta  rete 
di  lacci  (non  meno  di  sei)  salgono  dall'una  e  dall'altra  parte  della  pianta  per  andare 
ad  annodarsi  anch'essi  sul  dorso;  e  altri  lacci  sottili,  passando  fra  le  dita,  raggiungono 
l'uno  e  l'altro  nodo,  fermando,  così,  saldamente  al  piede  il  bel  calzare  greco,  la  cui 
ricchezza  di  legami  ed  eleganza  di  forma  dicono  chiaramente  la  condizione  elevata  del 
giovane  fuggiasco.  Le  dita  fra  i  lacciuoli,  per  quel  che  ne  resta,  sono  di  estrema, 
squisita  finezza  e  assai  gentili,  come  le  estremità  e  come  le  membra  del  caduto, 
sono  i  tratti  del  suo  volto:  il  mento  aguzzo,  le  labbra  sottili,  il  naso  arcuato  e  il 
largo  incavo  degli  occhi,  chiusi  sotto  le  grandi  palpebre,  assopiti  nel  sonno  eterno, 
serenamente. 

V.  Spinazzola. 


Tav. 


Not.  Scavi  1914,  fase.  9. 
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Regione  X  (VENETIAJ. 

I.  ESTE  —  Tavoletta  di  piombo  inscritta. 

Negli  scavi  eseguiti  in  tre  riprese  a  cura  della  R.  Sopraintendenza  ai  Musei  e 
Scavi  del  Veneto,  negli  anni  1907-1908  e  1909,  nel  fondo  di  proprietà  Rebato,  de- 
nominato campo  alto  al  Cristo,  situato  in  contrada  Caldevigo,  si  misero  in  luce  due 
sepolcreti,  l'uno  romano  soprastante,  e  l'altro  preromano  sottostante,  scoprendovisi,  in 
totale.  221  tombe. 

Il  23  gennaio  1908,  alla  profondità  di  m.  0,60,  si  scoprì  la  tomba  che  porta  il 
n.  61  del  giornale  di  scavo.  Presentava  la  solita  forma  a  cassetta  rettangolare,  co- 
struita con  lastre  di  calcare  rosso,  lunga  m.  1,40,  larga  m.  0,90,  alta  m.  0,90.  In 
una  delle  pareti  e  su  un  tratto  del  coperchio  mostrava  un  antico  taglio  fatto  per 
depredarla;  e  solo  in  im  angolo  si  trovarono  due  ossuari  sfuggiti  alla  violazione. 

Già  il  particolare  della  costruzione  a  cassetta,  con  lastre  di  calcare  rosso,  accenna 
alla  relativa  antichità  della  tomba;  ma  questa  apparisce  ancora  più  chiaramente  dalla 
presenza  dei  due  ossuari.  Uno  di  essi  di  argilla  rossa,  chiuso  con  un  disco  tratto 
da  un  coccio  di  anfora,  alto  mm.  162  e  col  diametro,  alla  bocca,  di  mm.  100,  deco- 
rato di  un  cordone  sulla  spalla  e  di  una  solcatura  sul  ventre,  appartiene  al  tipo  della 
ceramica  romana  ;  l'altro,  invece,  di  argilla  cinerea,  con  ciòtola-coperchio  dello  stesso 
genere,  alto  mm.  228,  col  diametro  di  mm.  160,  munito  di  due  anse  a  nastro  e  con 
solcatura  graffìta  sul  ventre,  spetta  a  quella  categoria  di  fittili,  i  quali  sotto  l' in- 
fluenza della  civiltà  gallica  ebbero  origine  nel  IV  periodo  della  civiltà  veneta,  rima- 
nendo solo  sporadicamente  nell'età  romana.  Per  questo  motivo  la  tomba  Rebato  appare, 
per  l'età,  parallela  a  quella  ben  nota  della  Gens  Titinia,  scoperta  nella  Villa  Benvenuti 
nell'anno  1879  ('),  che  pure  conteneva  ceramiche  miste,  romane  e  romano-galliche, 
le  une  e  le  altre  con  iscrizioni  cosi  latine  come  paleovenete. 

{')  Ghirardini,  Notizie  degli  scavi,  anno  1883,  serie  3',  voi.  XIII,  pag.  24. 
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Aperto  l'ossuario  di  argilla  cinerea,  si  trovò  una  lamina  di  piombo,  ripiegata  due 
volte  su  sé  stessa  e  attraversata  da  un  foro  del  diametro  di  mm.  3,  eseguito  con 
punta  aguzza. 

Stava  depositata  sulle  ossa  combuste,  contenute  noli  ossuario.  Tale  lamina  rimase 
ripiegata  fino  al  momento  in  cui  mi  occupai  del  restauro  e  riordinamento  del  mate- 
riale proveniente  dagli  scavi  Rebato.  Nello  svolgerla,  vidi  che  nella  parte  interna  era 
graffita  una  iscrizione  a  caratteri  sottilissimi  e  quasi  evanescenti.  Ad  operazione  com- 
piuta, la  tavoletta  risultò  di  forma  rettangolare,  rastremata,  con  il  lato  lungo  di 
mm.  293,  alta  nel  lato  di  sinistra  mm.  115,  e  in  quello  di  destra  mm.  100.  e  dello 
spessore  di  mm.  2.  Visi  formarono  delle  crepature  e  delle  fenditure. che  però  fortu- 
natamente non  danneggiarono  troppo  l'insieme  della  iscrizione. 

La  scrittura  usata  è  il  cosiddetto  corsivo  di  Pompei,  con  forme  a  volte  diverse 
per  la  stessa  lettera.  È  tracciata  con  lo  stile,  e  per  la  sottigliezza  dell'  incisione  e  per 
le  croste  di  ossido,  ne  riesce  in  certi  punti  la  lettura  sommamente  difficile. 

Presento  qui  il  facsimile  della  lamina  (')  e  la  trascrizione  della  medesima,  alla 
quale  sono  venuto  dopo  cure  pazienti  aiutato  cortesemente  dal  prof.  Emilio  Vetter  di 
Vienna,  che  capitò  al  Museo  di  Este,  mentre  attendevo  a  questo  lavoro  e  al  quale  qui 
esprimo  la  mia  riconoscenza. 

Privatum  Camidium  Prisca  [jijxor    Vassi'di 

Q.  Praesentius  Albus  Monimus  Acutius 

Secunda  uxor  Pr{a)esenti  Ero[tis]  Acutia  (?) 

T.  Praesentins  C  P[^r']o[culus?2  Damio  L. 

Maxsuma.   T.  Praesenti  uxor  Si  quis  [i'\)iimicu,s  inimica] 

C.  Arilius  adve[r']sarius  hostis  Orce 

C.  Arenus  pater\_P~\roserpina  cum  tuo  Plutone 

Polla.  Fabricia  (?)  tihi  trado  ut  tu  il{l)u{m) 

L.  Allius  mit{^t]as  et  deprem[as} 

L.    Vassidius  Clemens 

tradito  tuis 

canibus  tricipiti 

et  bicipttibus  ut  ere[pia{nt)'] 

capila  cogit(ationes?)  cor 

in  tuom  gem{ini.  ?].... 

r[ecipia~\nt  il{/)os 

Lasciando  ad  altri  la  cura  di  occuparsi  a  fondo  dell'  iscrizione,  mi  limito  qui  ad 
alcune  osservazioni  generali. 

La  lamina  appartiene  al  genere  delle  cosiddette  tabellae  de/ixianum,  e  propria- 
mente alla  categoria  di  quelle  nelle  quali  un  tale,  cioè  l'anonimo  autore  del  sorti- 

(')  L'apografo  che  qui  è  dato  a  facsìmile,  ridotto  alla  metà  fu  eseguito  sopra  una  buona  foto- 
grafia ed  un'accurata  trascrizione  fatta  dall'egregio  e  bravo  .irtista  sig.  Odoiirdo  Ferretti,  dise- 
gnatore del  Museo  Nazionale  di  Villa  Giulia. 
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legio,  vota  alle  divinità  infernali, 
perchè  ne  facciano  strazio,  i  suoi  ne- 
mici ed  avversari.  L' iscrizione  co- 
mincia con  una  serie  di  nomi,  eviden- 
temente delle  persone  contro  le  quali  è 
fatto  l'esorcismo,  integrata  dalla  for- 
mula generica:  si  quis  (esl)  inimicus, 
inimica  adversarius  ìiostis.  Seguono 
i  nomi  delle  divinità  invocate  cioè 
l'Orco,  Proserpina  e  Plutone,  affinchè 
traggano  giù  i  detìcti  negli  Inferi,  e 
quindi  viene  indicato  il  genere  di 
strazio  a  cui  essi  dovrebbero  essere 
sottoposti  dai  cani  infernali. 

Le  ultime  tre  righe  dell'  iscri- 
zione sono,  purtroppo,  assai  danneg- 
giate, e  non  mi  è  stato  possibile  di 
leggerle  al  completo.  Penso  che  nel 
terzultimo  rigo,  dopo  capita,  la  parola 
cogit. . .  possa  integrarsi  in  cogita- 
tiones,  poiché  non  è  strana  né  nuova 
r  invocazione,  che  le  persone  male- 
dette fossero  colpite  e  paralizzate,  tanto 
nelle  loro  facoltà  lisiologiche,  quanto 
nella  loro  intelligenza  e  nel  pensiero. 

I  nomi  Alliùs  ed  Acutius  ricor- 
rono pure  in  altre  iscrizioni  atestine. 

Le  tavolette  d'esecrazione,  piut- 
tosto frequenti  nell'Italia  media  ed 
inferiore,  fuono  finora  scarsissime  nella 
superiore.  Se  ne  conoscono,  per  quanto 
io  so,  oltre  questa  di  Este,  un'altra 
trovata  a  Bordighera  in  Liguria,  ed 
una  terza,  che,  a  quanto  mi  fu  assicu- 
rato dal  prof.  Maionica,  è  stata  sco- 
perta in  Àquileia  ed  è  ancora  inedita. 

Dai  caratteri  paleografici  del- 
l'iscrizione e  da  altre  particolarità, 
per  esempio  l'assenza  dei  cognomi  in 
alcune  delle  persone  ricordate,  credo 
si  possa  stabilire  che  la  tavoletta 
spetti  ancora  al  periodo  repubblicano. 

A.   ALFONSI. 
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Regione  VII  (ETRURIA). 

II.  FIESOLE  —  Resti   dell'antica    strada    di   accesso   all'acropoli 
fiesolana. 

Come  è  noto,  il  cimitero  comunale  di  Fiesole  si  stende  ò.  rettangolo  longitudi- 
nalmente sul  versante  orientale  dell'antica  acropoli,  detta  ora  »  monte  di  s.  Francesco  ». 

Da  questo  lato,  più  che  dal  lato  opposto, 
,--       ^-.^  rimangono  numerose  e  cospicue  vestigia 

del  sistema  di  difesa  già  etrusco  e  poi 
riadattato  in  tempi  romani,  e  di  nuovo 
nel  primo  periodo  bizantino  (').  È  per- 
tanto quasi  certo  che  quando  furono  co- 
struite le  cappelle  nel  lato  contro  il 
monte  del  cimitero  attuale,  lavoro  fatto 
circa  una  quarantina  d'anni  or  sono,  altri 
ruderi  intimamente  associati  con  le  co- 
struzioni di  carattere  militare  furono 
distrutti  senza  conservarne  traccia  o  me- 
moria. 

La  stessa  sorte  sarebbe  toccata,  anzi 
era  già  incominciata  a  toccare,  ai  resti 
dell'antica  strada  di  accesso  all'acropoli, 
messi  in  luce  nel  decorso  maggio  nei 
lavori  di  ampliamento  del  cimitero,  ordi- 
nati dal  Comune,  se  l' intervento  della 
nostra  Soprintendenza  non  fosse  stato 
rapido  ed  energico. 

.  Come  può  vedersi  sulla  piantina 
(lig.  1),  l'ampliamento  del  cimitero  si  sta 
facendo  sulla  parte  anteriore,  cioè  da- 
vanti al  cancello  d'ingresso  ;  e  fu  appunto 
a  pochi  pas,si  da  questo  che  comparve 
un  lungo  tratto  dell'antico  piano  stradale  romano,  lastricato  di  grossi  poligoni  di  pietra 
serena,  e  limitato  a  monte  da  un  muro,  in  parte  demolito,  di  medie  bozze  della  stessa 
arenaria  locale,  diligentemente  squadrate  e  commesse  senza  cemento.  Lo  stato  di  con- 
servazione del  piano  stradale,  comparso  per  circa  una  ventina  di  metri  e  variabile  in 
larghezza  tra  m.  5,10  e  4,60,  è  assai  soddisfacente,  a  parte  qualche  piccolo  avval- 
lamento e  poche  lacune  nel  lastricato  ;  e  si  potrebbe  chiamare  addirittura  ottimo,  se 


Fio.  1. 


(')  E.  Galli,  Avami  di  mura  e  vestigia  di  antichi  monumenti  sacri  sull'acropoli  di  Fiesole, 
in  Mon.  Ant.  dei  Lincei,  XX,  pp.  853  sgg. 
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i  frettolosi  operai,  che  negli  sterri  incontrarono  l'antica  via  su  tutto  il  profilo  del  lato 
a  valle,  avessero  avuto  maggiori  riguardi  nel  lasciare  al  loro  posto  i  primi  massi 
lungo  il  ciglio  he,  per  essere  già  sconnessi,  vennero  asportati  (fig.  2). 


Fio.  2. 


Tuttavia  sarà  possibile  ed  utile  un  lavoro  di  restauro  per  risarcire  le  parti  man- 
canti con  i  massi  del  lastrico  potuti  recuperare,  ed  assicurarne  così  l'ulteriore  con- 
servazione. TI  parziale  abbattimento  del  ciglione  a  valle  rivelò  la  presenza  di  quattro 
0  cinque  piccoli  canali  di  sezione  rettangolare  e  perpendicolari  all'asse  della  strada, 
sotto   del    quale    passa  un  canale  più  grande,   della  stessa  forma,  in  cui   i    primi 
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—  a  breve  distanza  l'uno  dall'altro  —  immettevano  eridentemente  le  acque  dai 
margini. 

È  un  sistema  di  fognatura  non  nuovo  in  simili  opere  romane,  ma  ben  rispon- 
dente allo  scopo  e  di  lunghissima  durata.  Codesti  canali  sotterranei  sono  in  parte 
intagliati  nella  roccia  del  monte,  sulla  quale  in  qualche  punto  poggia  direttamente 
il  lastricato,  ed  in  parte  sono  formati  con  sassi  a  secco. 

Il  sistema  del  lastricato  non  differisce  sostanzialmente  dalle  altre  numerose  strade 
romane  conosciute  dell'ultimo  periodo  repubblicano  e  dei  primi  secoli  dell'Impero; 
però  è  notevole,  in  questa  di  Fiesole  (oltre  alla  non  comune  larghezza  originaria, 
accennata,  di  oltre  5  metri),  la  mancanza  di  crepidini  o  marciapiedi  laterali.  Tutto 
il  piano  stradale  è  lievemente  incurvato  verso  i  margini  per  fornire  la  pendenza 
alle  acque,  e  non  presenta  solchi  di  carreggiata. 

Ma  più  che  per  i  suoi  caratteri  intrinseci,  questa  scoperta  ha  importanza  sotto 
il  punto  di  vista  topografico,  ricollegandosi  a  tutti  i  più  insigni  monumenti  di  Fiesole 
che  esistono  su  quel  lato. 

L'antica  strada,  ora  messa  in  luce,  tende  verso  la  vetta  dell'odierno  monte  di 
s.  Francesco,  con  pendìo  meno  sensibile  dell'odierna  che  nel  tratto  superiore,  dal 
camposanto  in  su,  segue  quasi  lo  stesso  corso.  Due  anni  or  sono,  fu  notata  la  sua 
continuazione  inferiore  nel  fare  le  fondazioni  del  Museo  Bandini  a  lato  della  catte- 
drale; ma,  pur  troppo,  il  lastricato  comparso  fu  tosto  seppellito  sotto  la  nuova  fab- 
brica, prima  ancora  che  fosse  stato  possibile  di  prenderne  un  ricordo  grafico  o  foto- 
grafico. 

E  poiché,  come  tutti  sanno,  in  quelle  vicinanze  si  trovano  tre  insigni  edifici 
del  periodo  romano  (il  teatro,  le  terme  e  il  misterioso  tempio  di  tipo  etrusco  in 
corso  di  esplorazione  presso  la  via  di  Kiorbico),  è  lecito  di  pensare  che  qualcuno  di 
essi,  0  tutti  e  tre,  fossero  in  relazione  con  questa  pubblica  via;  tanto  più,  poi,  se  si 
tiene  presente  che  a  destra  della  scena  è  comparso,  negli  ultimi  scavi  del  1912,  un 
lastricato  che  accennerebbe  ad  un  ingresso  accessorio  del  teatro.  Oltre  a  ciò,  è  già 
provata  l'esistenza  in  quei  pressi  di  una  porta  della  cinta  urbana,  il  cui  arco  rimase 
in  piedi  fino  a  circa  la  metà  del  secolo  scorso,  nel  punto  dove  la  via  di  Riorbico 
sbocca  in  quella  detta  delle  Coste. 

Tutti  questi  elementi  topografici,  oltre  a  fornirci  dati  quasi  sicuri  per  far 
ritenere  la  strada  in  parola  anteriore  al  periodo  imperiale,  concorrono  ad  accrescere 
r  importanza  dell'odierna  scoperta,  che  ci  ha  rivelato  improvvisamente  quale  era  la 
via  di  accesso  dal  versante  del  Mugnone  verso  la  vetta  dell'arce,  che  ancora  da  quel 
lato  conserva  poderosi  avanzi  delle  sue  fortificazioni. 

Di  oggetti  mobili,  durante  tale  esplorazione,  ne  furono  rinvenuti  ben  pochi  :  degni 
di  ricordo  sono  due  rocchi  ricomponibili  di  una  grande  colonna  liscia,  di  pietra  se- 
rena, evidentemente  precipitati  dall'alto,  e  un'antefissa  fittile  identica  a  quelle  sco- 
perte nell'area  del  sottostante  tempio  presso  la  via  di  Riorbico  (')  :  oltre  a  ciò,  nu- 

(')  Ed  Galli,  Fiesole,  i/li  scavi  e  il  Museo  Civico;  Milano,  Alfieri  e  Lacroix,  1914,  pag.  135, 
fìg.  125. 
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meiosi  frammenti  di  anfore  e  pochi  avanzi  di  vasi  campani  furono  notati  erratici  nella 
terra  di  riporto. 

Il  Comune  di  Fiesole,  sempre  sollecito  nel  curare  il  patrimonio  archeologico  del- 
l'illustre città,  ha  consentito,  in  seguito  a  consiglio  della  Soprintendenza,  a  conser- 
vare in  situ  il  tratto  di  strada  scoperto,  tranne  una  piccola  parte  del  lastricato  verso 
destra  e  del  muro  che  lo  fiancheggia  a  monte,  la  cui  rimozione  si  rese  indispensa- 
bile per  poter  continuare  i  lavori  d  ampliamento  del  cimitero.  E  ciò,  naturalmente, 
senza  alcun  pregiudizio  per  l' importantissimo  dato  topogratìco,  che  non  rimane  affatto 
alterato. 

Ed.  Galli. 


IH.  ROMA. 
Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Via  Labicana.  Fu  già  riferita  a  varie  riprese  in  queste  Notizie  la  scoperta 
di  una  serie  di  colombarii  sulla  sinistra  della  via  Labicana,  odierna  Casilina,  avve- 
nuta durante  i  lavori  della  cava  di  pozzolana  di  proprietà  del  sig.  Giuseppe  Emiliani, 
sita  in  contrada  Maranella,  a  circa  2800  metri  da  porta  Maggiore  (cfr.  Notizie^  1912, 
pp.  16,  86,  122,  226;  1913,  pp.  69,  119,  173;  1914,  pp.  95  seg.). 

Riconosciuta  l' importanza  di  quella  scoperta,  la  Direzione  degli  scavi  di  Roma 
intraprese  per  suo  conto  la  ricerca  degli  altri  colombari  rimasti  ancora  interrati,  e 
la  cui  esistenza  appariva  evidente  dalla  conformazione  del  terreno.  Di  tale  lavoro  fu 
affidata  a  me  l'ispezione,  ed  al  soprastante  sig.  Vincenzo  Leoni  l'assistenza.  Furono 
così  messi  in  luce  altri  tre  colombari,  dei  quali  si  dirà  più  oltre. 

Ma  è  opportuno  premettere  nn  breve  riassunto  delle  precedenti  scoperte,  per  una 
migliore  intelligenza  delle  cose. 

Nel  procedere  alla  esplorazione  della  cava,  i  lavori  s'imbatterono  dapprima  in  due 
piccoli  colombari  che  si  succedevano  in  direzione  da  ovest  ad  est  (cfr.  Notizie,  1912, 
pp.  16,  ed  86),  ad  una  distanza  di  circa  100  m.  sulla  sinistra  della  via  Casilina. 
Un  terzo  colombario,  che  seguiva  sulla  stessa  lìnea,  fu  scoperto  più  tardi  ad  ovest,  dei 
due  precedenti,  presso  il  vicolo  dei  Carbonari  (cfr.  Notizie,  1912.  pp.  226  seg.). 
Intanto  si  era  anche  messo  in  luce  un  quarto  colombario  in  direzione  normale  all'asse 
dei  precedenti,  e  cioè  da  nord  a  sud,  di  dimensioni  più  grandi  degli  altri  (cfr.  Notizie^ 
1912,  pp.  86  e  122).  Questo  colombario  è  nell'unita  pianta  (fig.  1)  segnato  con  la 
lettera  G. 

Il  proseguimento  dei  lavori  della  cava  rivelò  l'esistenza  di  un  quinto  colomba- 
rio sulla  stessa  linea  dei  primi  tre  (cfr.  Notizie^  1913,  pag.  69),  e  di  un  sesto 
(ibid.  1913,  pag.  119),  nella  nostra  pianta  segnato  con  la  lettera  A,  il  quale  formava 
il  vertice  dell'angolo  retto  costituito  dalle  due  linee  di  colombari  accennate. 
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Nella  pianta  non  figurano  se  non  ì  colombari  snssegnentisi  in  direzione  da  nord 
a  sud. 

Finalmente  fu  scoperto  un  settimo  colombario  (lett;  B)  diviso  per  un  breve 
spazio  dal  colombario  A  ed  adiacente  al  colombario  C,  descritto  in  queste  Notitie, 
1913,  pag.  173. 

Gli  scavi  ora  eseguiti  hanno  messo  in  luce  altri  tre  colombari,  l' ottavo,  il  nono 
ed  il  decimo  della  serie,  segnati  nella  pianta  rispettivamente  con  le  lettere  D,  E,  F. 

I  colombari  di  questo  lato  nord-sud  hanno  gli  ingressi  sulle  pareti  orientali, 
sulle  quali  sono  praticate  le  anguste  scale  discendenti  negli  ipogei. 

Gli  ingressi  si  succedevano  adunque,  per  ciascun  colombario,  lungo  un  diverticolo 
della  Labicana,  esattamente  normale  alla  detta  via,  il  quale  correva  in  alto  relati- 
vamente agli  ipogei,  che.  per  essere  ricavati  nella  pozzolana,  ci  sono  stati  conservati 
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benché  franati  e  sprofondati,  mentre  nulla  ci  è  rimasto  della  parte  di  sopraelevazione 
al  livello  della  strada. 

Va  anche  notato  che  tutti  i  dieci  colombari  scoperti  furono,  nei  tempi  andati, 
completamente  devastati  e  spogliati  ;  rimangono  appena  alcune  iscrizioni  ancora  al  loro 
posto. 


Prima  di  procedere  alla  descrizione  dei  nuovi  colombari  ora  scoperti,  occorre 
completare  quella  del  colombario  B,  del  quale  rimangono  da  rendete  di  pubblica  ragione 
le  iscrizioni  funebri  scritte  con  \' atramenlum  suU'  intonaco  delle  pareti,  in  corrispon- 
denza dei  vari  loculi  o  nicchie,  e  racchiuse  entro  cornici  lineari  elegantemente  dipinte 
in  rosso  e  nero. 

Queste  iscrizioni  sono  importanti  per  la  paleografia,  essendo  scritte  nel  miglior 
corsivo  del  I  e  del  II  secolo  dell'  Impero.  Di  alcune  di  esse  viene  qui  data  una  esatta 
riproduzione. 


1)     RESTITVTA  BASSVS  AE 
MILIVS 
EROS 


2)     PCAERELLI  NIGRI 


3)     CESIDIA  ACCASIA 

D  •  L    DONATA  CALLIPVGE 


4)     COSSON  NIGRI 
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5)     C  .  IVLI  •  STRATONIS  6)     A  •  MEMMIVS  AVRVNCVLEIAE 

7)     SVLPICIA  PRIMA 
8)     PRIMVS  ET  PHYLLIS  FVRI   PHILL 


AEMILLIAES 


9) 


1>'(^i\f/. hil  } 


10)     SENTI   ARIO 
12) 


Z>.  Calvi  nil{ari)  I 

11)     FVLGIDI 


Fiacca 

13) 

DlLLIENl 

14)       MALC  II 

15) 

C  MALC 

16)     ELENA  FI 

17) 

PELLI 

18)      SVNT   1 

19) 

LOC  VI 

20)  NERI 

21)  IMEPI 

22) 

IHéQl  (?) 

23)     «I>IANTHS 

Il  primo  degli  ipogei  scoperti,  durante' il  recente  scavo,  è  quello  segnato  nella 
pianta  con  la  lettera  D.  15  costruito  con  i  consueti  muri  a  sacco  di  scaglie  di  selce 
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rivestiti  da  paramento  a  reticolato  ricoperto  d'intonaco.  Ha  i  lati  maggiori  lunghi 
m.  6,00,  i  minori  m.  5  80;  è,  quindi,  quasi  quadrato. 

Vi  si  discende  per  una  scaletta  (a)  di  circa  20  gradini,  di  m.  0,24  di  pedata  e 
m.  0,30  di  alzata.  La  banchina  che  ricorre  all'  ingiro  del  muro  è  alta  m.  0,40. 
11  pozzo  centrale  (è)  ha  il  diametro  di  m.  0,80,  ed  ha  le  pedarole;  nel  piano  del- 
l' ipogeo  esso  è  chiuso  con  lastroni  di  travertino  :  la  bocca  ha  m.  0,43  di  diametro,  e 
SII  di  essa  poggiava  il  puteale  di  travertino  che  fu  rinvenuto  rotto  in  più  pezzi.  Le 
pareti,  su  cui  sono  disposte  in  otto  ordini  le  nicchie,  sono  tutte  riquadrate  a  linee 
rosse  e  nere  per  comprendervi  le  targhe  iscritte;  e  ciascuna  corrisponde,  come  in  tutti 
i  colombari,  a  due  olle  tittili  con  gli  avanzi  del  rogo.  La  banchina  è  dipinta  in  rosso. 

Le  iscrizioni  che  seguono  furono  rinvenute  per  la  maggior  parte  fra  la  terra  che 
riempiva  questo  colombario  ;  pochissime  erano  ancora  al  loro  posto  d'origine. 

1.  Frammento  di   targa  marmorea  2.   Targa  marmorea   doppia,  coni- 

rubricata  (m.  0,13  X  0,12  X  0,02):  spendente  alle   due  olle   della   nicchia 

(m.  0,35X0,17X0,03): 

...  ANTISTIVs  ...  SEXARDVELIVS       SEX  •  ARDVELIVS 

lA-CìiLC SEXL  SEXL 

ABINNAEVS  STEPHANIO 

3.   Targa  ansata  e  scorniciata,  di  4.1d.di  marmobigio,doppia(m.0,34 

marmo  bianco  (m.  0,12  x  u,23  X  0,02)  :  0,18  X  0,03)  : 

LATEILL-  LaTEIVSLL         ATEIAOL 

ARGENTILLI  FAVSTVS  AVCTA 

5.  Lastra  marmorea  scorniciata  (m.  0,38  X  0,20  X  0,03)  : 

LATEI    SP    F 
COLFELICIS 

MAGOPERESTRVCTORIO-  ET-TECT 
MONVMENTI  ■  FACIVND  •  CVRAVIT 

Il  defunto,  cittadino  romano  iscritto  nella  tribù  Col{ltna),  era  mag{ister)  di 
un  collegio  funeraticio  il  quale  curò  la  erezione  della  -muratura  e  l'intonacatura 
{opus  slructorium  et  tectorium)  dell'ipogeo.  Gli  altri  Ateii  delle  iscrizioni  che  pre- 
cedono e  che  seguono,  sono  suoi  liberti. 

6.  Targa  marmorea  scorniciata  ed  7.  Id.  di  marmo  bigio  (m.  0,09  X 
ansata  (m.  0,20  X  0,10  X  0,02)  :                      0,28  X  0,03)  : 


L  ATEIVS  /./. 
PRIAMVS 

cocvs 


CATEIVSC-  L-SABlwMS 

CORNELIA-  P-  L-  PHILVMINA 
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8.  Id.  di  marmo  bianco,  frammentata 
(m.  0,16X0,27X0,02): 


9.  Id.  di  marmo  nero  (m.  0,10  X 
0,10X0,03): 


CATILIVS, 


ET 


C-L-LAINI-SVAE-BENEMEr««^» 
OLLASVII 


LCAES 

L-L  C 

S I  B  I  ■  E  ^  suis 


10.  Id.  di  marmo  bianco  (m.  0,10 
X  0,20  X  0,03),  ancora  al  suo  posto  nella 
parete  meridionale  : 


11.  Id.  di   marmo   bigio  (m.  0,35 
X  0,23  X  0,03)  : 


PCALPVRNIVSPL- 
CARRINATIA-DL... 


P  •  CAMELIVS 
P  •  L  •  SALAMA 


12.  Id.  di  marmo  bianco  doppia, 
ancora  al  suo  posto  sotto  la  scala  nella 
parete  orientale  (m.  0,36X0,17X0,03): 


Q^CISVITIVS 
ATTICVS 


/V 


CISVITIA 

SEMNE 


13.   Id.  di  marmo  bigio,  rubricata 
(m.  0,10X0,17X0,02): 


TCORNELIVS 
ALEXANDER 


14.  Angolo  di  stele  marmorea  scor- 
niciata, con  palmetta  (m.  0,16  X  0,30 
X  0,06)  : 


15.  Targa  di  marmo  bigio   ansata 
(m.  0,22X0,15X0,03): 


D  m. 

DI A.DV meni. .. 

CLAVD 

CONIV 


L-  DVMIVS-L-L 

HILARVS 

COELIAMLIA 

OLL  Vili 


16.  Id.  marmorea,  3corniciata(m.0,24 
X  0,16X0,03): 


ieSTAMENT 

...OERASTo EGAT 

/P~\\     «1  a  a 


17.  Id.  ansata  (m.  0,20  X  0,14  X 
0,02): 


L-  E  ROS 

QVARTAE 

<?0«^jB£RTAE 
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18.  Id.  di  palombino,  ansata(m.  0,22 
X0,11  X0,03): 


GABINIAPL 

CHARIS 

pVlX-ANXXXlIXg 


19.  Id.  di  maimo  bianco  (m.  0,27 
X  0,16X0,03): 

CGALLENIVS 
LVDIO-  V  • 
A-    XLV 


20.  Id.  id.  (m.  0,30  X  0,18  X  0,03)  : 


21 .  Parte  inferiore  di  targa  marmorea 
rubricata  (m.  0,20  X  0,10  X  0,08): 


GALLENIAE-  C •  L  •  PRIMAE 

P  ■  OCIVS  •  FELIX 
CONIVGI    FECIT    ET 
OCIAEPFPRIMAEET 
OCIAEPRIMILLAE 


HILARAE  •  SVAE 


22.  Frammento  di  targa  marmorea 
(m.  0,13X0,14X0,02): 

P  •  HIST  ... 

SIBI 

HIST 


23.  Targa  di   palombino   (m.  0,08 
X  0,12X0,025): 

VPISTVMENNIVS-PL 

HEROPHILVS 
PISTVMENNIVSPL 
FAVSTVS  FILIVS 


24.  Id.  di  paonazzetto,  ancora  al 
suo  posto  nella  parete  orientale  (m.  0,21 
X  0,08  X  0,03)  : 


25.  Id.  di  marmo  bianco  (m.  0,15 
K  0,20X0,03): 


VPISTVMENNIVSPL 

SALVIVS 
V  •  OCTAVl A  •  P  •  D  L  •  EVGENE A 


CIVLIVSCL- 
BALBVSSIBIET... 


26.  Id.  di  bigio  (m.  0,20  X  0.10  X 
0,05): 

CIVLIVS-CL... 
SIBI  ET   DOXSAE... 


27.  Id.  di  marmo  bianco  (m.  0,33 
X  0,16X0,03): 

IVLIAARSINOENISL- 
POTAMIA 


28.  Id.  di  paonazzetto  (m.  0,13  X 
0,33  X  0,03)  : 

CLAEVIVSCLANCHIALVS 

DONAV  CABERRINOCL 
IVNCOETMATRIEIVS  ■  FOLI  A 
?L-FLORA       QLL-    1! 


29.  Id.  di  marmo  bianco  (m.  0,26 
X  0,15X0,02): 


L-LEL  V  I  N  r. 

TROPHIMI 

PlNARIAEC. 
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30.  Id.   di   bigio   (m.  0,08X0,18 
X  0,01)  : 

Q^MARCIVSREGISL 

PAMPHILVS 
MARCIAOL.MYRTIS 


31.  Id.  di  marmo  bianco  (m.  0,205 
X  0,034X0,02): 

C • M  ATIVS 

SEC VNDIO 
VIX   •   AN   ■  XXIV 


Questa  targhetta  trovavasi,  all'atto  della  scoperta,  ancora  al  suo   posto  segnato 
nella  pianta  con  la  lettera  h\   nella  calotta  della  nicchia  sovrapposta  è  dipìnto  un 
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ritratto  di  giovane  dalla  barba  incipiente,  eseguito  con  molta  espressione  ed  efficacia 
di  effetto,  quantunque  i  mezzi  adoperati  dall'oscuro  artista  siano  semplicissimi  (fig.  2). 
È  vestito  di  tunica  e  di  manto.  Il  fondo  della  nicchia,  come  anche  l'orlo  esterno  della 
medesima,  hanno  ornati  floreali.  La  calotta  fu  accuratamente  distaccata. 


32.  Id.  di  bigio,  frammentata(m.  0.20 
X  0,09X0,03): 


PNIGIDIVSCOM... 
OLLAS  VII 


33.  Id.  id.  scorniciata,  (m.  0,19  X 
0,31  X  0,05)  : 

OLLAE     MENOCHARIS 
PVBLICl    •  CONTINVAE   •  iT 
INFERIORESETSVPERIORT(s«'c) 
EMPTAEDE-C-SVLPICIOFELI 
CIQVAS-EMETDECoRNELIo  ALEXAN 
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34.  Id.  di  marmo  bianco  (m.  0,28X0,16X0,02): 

a.  NO  VI  VS- AL- 

PHILARGVRVS 

OPETREIAPLSECVNDA 

PARTECXXV 


35.  Id.  ansata  e  graffita,  esistente  ancora  al  suo  posto  nella  parte  meridionale 
(ra.  0,25X0,14X0,015): 

C-NVMMIVSP-  F  ■  VOL 

ROMANVS 
MILESCOHX- PRAE 
D-SILVANl-MILITAT       (sic) 
ANNIS-XVIIII 

Il  defunto  fu  miies  coh{orlis)  X prae{tonae)  (cenluriae)  Silvani.  Era  cittadino 
romano  della  tribù    VoL{tinia). 


36.  Id.  di  bigio,  rubricata  (m.  0,17 
X  0,30  X  0,025)  : 

m  ■  OBELLIVS  •  iW  ■  L  •  COMPA .  .  . 
SALVEDIAEOL 

S  I  B I  •  E  T  •  suis 


37.  Id.  di  marmo  bianco,  rubricata 
(m.  0,13X0,15  X0,03): 

oeMVIALIVIAE 

LIB 

TRYPHERA 


38.  Frammento  di  stele  marmorea 
(m.  0,14X0,14X0,05): 

dis.    M  A  nibus 

sa  C  R  V  M 

oe/a  VIAE 

prOCVLke 


39.   Targa    ansata,    scorniciata,  di 
marmo  bianco  (m.  0,22  X  0,08  X  0,02)  : 

Qj  OFILLIVS  •  PHILEROS 
SIBIET-OFILLIAEPRIMAE 
CONIVGI  ■  OLLAS  •  DVAS 


40.  Id.  di  marmo  bianco  (m.  0,21 
X  0,09  X  0,03)  : 

LPOBLICIVS 
APOLLONIVS 

42.    Id.    id.   con  ansa    traforata   e 
scorniciata  (m.  0,45  X  0,17  X  0,03)  : 

Q_  SERVlLlVS  •  Q_L- MARlTVMVS 

SIBI  •  ET 
PLOSTVRNEIAE  CLFAVSTAE 


41.  Id.  id.  (m.0,31  X  0,145  X  0,025): 

V  •  L  •  PVBLILIVS  •  L  •  L  •  Svrvs 

v-  p vbl ilia  •  l • l- 

Chreste 

43.  Id.  id.,  scorniciata  (m.  0,20  X 
0,38X0,03): 

CSVLPICIVSC-L 

FECITSIBIET 

SVLPICIA 
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44.   Id.    id.   di   bigio    (m.  0.12  X 
0,15X0,025): 

C  ■  SVLPICIVS  •  C  •  L  •  FELIX 
ADTRIBVIT 


45.  Id.  id.  di  marmo  bianco  (m.  0,22 
X0,12  X0.02): 

CSVL' FEL 
EM-    OL-  I     DCOR 
ALEX 


Si  accenna  ad  una  cessione  o  dona- 
zione di  una  parte  del  colombario  {ad- 
tributio). 


Lo  stesso  personaggio  del  n.  44 
em{it)  ol(lam)  {singulam)  d{e)  Cor{nelio) 
Alex{andro);  ved.  iscrizione  n.  13. 


46.  Id.  id.  (m.  0,19  X  0,09  X  0,015)  : 


TALIARCVS 
PVBLICVSMVNATIAN 
ET-VALERIANOTIS 
OLLAS    VII 

Il  defunto  era  servus  publicus,  già 
servo  della  gens  Munatia  {Munatianus). 


47.  Id.  di  bigio  (m.  0,18  X  0,09  X 
0.015): 

THALIARCHVS-   P  V  hUcus 

MVNATIANVS  •  AN 

DORCHADIET  A  ANTONI 

ETAVCTOSVO  OLLASDAT. .  . 


48.  Id.  di  marmo  bianco,  ancora  al  suo  posto  nella  parete  meridionale  (m.  0  21 
X  0,08X0,03): 

CTREBATIVS- 
SELEVCVS  •  TREBATI 
C-LEPISTOLEFECIT 

EMTV  EXT-EDVSSIO-MANT 


49.    Id.   id.  scorniciata    (m.  0,07 
X  0,20  X  0,03)  : 

VOLC  ACI  A- LL- DAPHNE 

CHRYSEROS  CENSO R INI 

EMPTVM-DE-CVALIGIO 

PHILOXENO 


50.  Id.  ansata  e  grafifita   (m.  0,08 
X  0,24  X  0,04)  : 

VOLCACIA  •  L-  L-  DAPHNE 
CHRYSEROSCENSORINI 
EMPTDEVALIGIOPHILOXENO 


Si  rinvennero  inoltre  molte  lucerne  fittili,  fra  le  quali  vanno  notate  una  mono- 
licne  con  corona  d'alloro  sul  disco,   ed  altra  con   biga  in  corsa,  guidata  dall'auriga. 


Il  secondo  colombario  venuto  in   luce   in   questi  scavi  è  quello   segnato  nella 
pianta  con  la  lettera  E  (ftg.  3).  Ha  le  stesse  dimensioni  del  precedente,  con  la  dif- 


ROMA 


384  — 


ROMA 


ferenza  che  il  lato  sud  ha  due  rientranze  {e)  o,  meglio,  una  sporgenza  a  forma  di 
pilastro  (d)  riportata  sulla  primitiva  parete  allo_^  scopo  di  acquistare  un  maggiore 
spazio  per  praticare  loculi.  Tanta  era  la  manìa  speciilatrice  di  utilizzare  ogni  più 
piccolo  e  remoto  spazio  per  deporre  le  olle  cinerarie,  che  non  solo  tutte  le  pareti 
dell'ipogeo  sono  in  tutti  i  loro  punti  ripiene  delle  caratteristiche  nicchie,  ma  accadde 
che,  riempito  completamente  il  colombario  in  ogni  sua  parte,  si  ricorse  all'addossa- 
mento di  una  nuova  muratura  sulle  pareti  primitive,  per  praticarvi  nuovi  posti.  Si 
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è  così  visto  che  dietro  la  parete  attuale  del  colombario  ve  n'è  un'altra  più  antica, 
lasciata  intatta  con  le  sue  nicchie  e  le  sue  targhette  iscritte. 

Anche  quest'  ipogeo  ha  una  scala  simile  a  quella  del  precedente,  ed  ugualmente 
praticata  nella  parete  orientale.  È  sorretta  da  una  volticella,  il  cui  fondo  è  anche 
esso  ripieno  di  loculi.  Anche  la  banchina  che  corre  tutt'attorno  all'ipogeo  fu  utiliz- 
zata per  deporvi  le  olle.  Agli  angoli  e  nel  mezzo  della  banchina  è  una  zinna  di 
travertino  che  serviva  ad  innestare  un  palo  di  legno,  forse  per  una  migliore  prote- 
zione della  volta.  Addossate  alla  banchina,  tanto  nel  lato  orientale  {e,  f),  quanto  nel 
meridionale  {g),  si  veggono  delle  aggiunte  in  muratura,  posteriori  alla  costruzione 
primitiva,  che  servirono  anch'esse  per  qualche  nuova  tomba. 
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L'aggiunta  sulla  parete  meridionale  (g)  è  notevole  per  alcune  decorazioni  di- 
pìnte di  fattura  discreta.  Quantunque  sìauo  rese  eranide  per  l'azione  del  tempo  e 
dell'umidità,  pure  vi  si  riconoscono  ancora  alcune  figure,  e  cioè:  una  donna  semigia- 
cente vestita  di  tunica  e  di  manto;  ed  una  figura  virile  con  semplice  manto  svolaz- 
zante tenuto  con  il  braccio  destro,  mentre  con  il  sinistro  si  appoggia  su  di  una 
terza  figura  che  rappresenta  un  uomo  armato  di  lancia.  Al  di  sotto  svolazzano  due 
uccelli.  Non  è  dato  comprendere  il  significato  di  tale  insieme. 

Il  resto  dell' ipogeo  aveva  la  comunissima  decorazione  a  squame  di  colore  rosso - 
bruno,  ed  altre  decorazioni  di  tipo  floreale  molto  rozze  formate  da  nascimenti  di 
acanto  con  fiori. 


* 


Le  iscrizioni  che  seguono  furono  rinvenute  quasi  tutte  fra  la  terra  che  riempiva 
questo  colombario  :  saranno  notate  quelle  che  si  trovavano  ancora  al  loro  posto  quando 
vennero  in  luce: 


1.  Targa  marmora  scorniciata  e  ru- 
bricata (m.  0,26  X  0,11  X  0,02)  : 


2.  Id.  id.  (m.  0,26  X  0,15  X  0,02): 


D  M 

AELIO  •  EVTHYCHO 

VIX  •  ANN  ■  XXXV 

SABINA  •  CONIVGI 

B  •  M  •  F 


MALFIVSMETO-L 
TRITVS 


3.  Id.  id.   ansata  (m.  0,10X0,30 
X  0,04)  : 


4.  Lastra  di  travertino  con  fori  in 
basso:  servì  da  soglia  (m.  0,30  X  0,19  X 
0,07): 


.  aRGENTILLVSSIBI 
LVRIAECCL- FELICI 


D    •    M 
(tic)       H  R  R  I  A 
QlLART 
(»ic)        I  M  I  S  I  A 


5.  Targa  di  marmo  bianco,  spezzata 
(m.  0,14X0,13X0,01): 

LAPPAREN... 
MATRI 

NoTiziB  Scavi  1914  —  Voi.  XI. 


6.  Id.  id.  (m.  0,28  X  0,13  X  0,02): 

M • ARFERIVS 
MLAPRODISIVS    (nic) 
SIBI-ETSVIS 

SALVIDIAOL   AVGE 
O    ■    VII 

50 
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7.  Stele  di  marmo  bianco  (m.  0.26 
X  0,28X0,02): 

C-  ATEI  VSCL- 

CORINTHVS 
VIXIT-ANNOSXI 

9.  Targa  marmorea  scorniciata,  con 
timpano  ancora  al  suo  posto  nella  pa- 
rete orientale  dinanzi  ad  nn  arcosolio 
(m.  0,28X0,30X0,03): 

DIS  •  MANIB 

ATILIAE  ■  ASIAE 
M  A  T  R  I  •  O  P  T  I  M  ve- 
ET-PIENTISSIMAE 
FECERVNT  ATILI 
TRESSVCCESSAET 
ASIA  •  ET  •  SVCCESSVS 
CONIVNXS 
LOCVMDONAVERVNT 
T- ATILIVSTERES  •  ET 
LICINIAEGLOGE 


8.  Id.  doppia,  ancora  al  suo  posto 
innanzi  alla  sporgenza  in  muratura  sulla 
parete  meridionale  (ved.  lett.  g)  (m.  0,58 
X  0,48X0,05): 


D  M 

M- ATILI -APRI 

VIX    ANN 

III    M- Villi 

DIE   •  II 

T  •  ATILIVS  •  NE 
DVLCISSIMO  • 
(sic)      e  L 

BENE   DE  SE- 
ETSIBI-  ET- 


D  M 

ATILIAE  -  POR 

TV  N  ATA  E 

VIX-ANN 

XXIIII  -  M-VII 

DIE  •  XXII 
DYMVS  -  FILIO 
ET-LIB-ET-CoNI 

MERITAE 
SVIS  •  FECIT 


10.  Basetta   marmorea,   con   perno 
(m.  0,22X0,17X0,13): 

D    -    M 
T  ^  ATILI  '  EVTY 
CHETIS  '  ATILIA 
TYCHE  -  MATER 

FECIT 


11.  Targa  marmorea  rubricata, 
scritta  con  bei  caratteri  la  cui  forma  è 
caratteristica  dell'età  traianea  (m.  0,28 
X  0,26  X  0,03)  : 


12.   Lastra  marmorea  (m.  0,18  X 
0,22  X  0,02)  : 


DIS  MANIE 

T- ATILI 

TERPNI 

IDEMVITALI-FEC 


DIS  MANIE 

VITALI 
•VIXANN-XXII 
CONTVBERN 


A- ATINIVS     HILARVS 

OLLAM-DONAT-  FILIO  •  SVO 
ATINIO-AVCTO 


13.  Id.  id.  (m.  0,16  X  0,20  X  0,02)  : 

STRAGAL 

aiiUlAiru?HERA 
OLLAR  •  VIII 
SIBI    ET-SVEIS 


14.  Id.  id.  ancora  al  suo  posto  sulla 
parete  orientale  nella  prima  rientranza 
del  muro  verso  est  (ved  lett.  e)  (m.  0,37 
X  0,10X0,03): 

M  -  A  VILLI  -  M  ■  F  -  CERDONIS 
OLLAE-CONTINVAE-Il 
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15.   Id.   id.,   scorniciata    e  graffita 
(m.  0,25X0,12X0,035): 

Qj A  VILLI • 

P  R  O  e  V  L  I 

LEVGENES 


16.  Id.  di  marmo  bigio  (m.  0.23  X 
0,11X0,03): 


A  VI  LI  A 
TRVPHERa 
VAN-XVI 


VELINIA 

ARCHE 
VANXIIII 


17.  Id.  id.  (m. 0,14X  0,35  X  0,015)  : 

MAVRELIVS... 
AVRELIA 


19.  Id.  id..  ancora  al  suo  posto  in- 
castrata nel  pavimento  (m  0,14  X  0,08 
X0,02): 

CAESIA  -LL  • 

DAPHNIS 
SIBI  ■  ET-  SVIIS 


18.  Id.  marmorea  graffita  e  rubri- 
cata (m.  0,39X0,11  X(),03): 

(«e)  Q_CAECILI  •  FAVSTI  •  OLLAE  •  II 
DATAEAMSAFINIOPHILOCLE 
HEREDE  ■  M  •  CRONI  •  EROLIS 

In  questa  epigrafe  è  narrata  la  breve 
storia  delle  due  olle  :  esse  appartennero 
dapprima  a  M.  Cronius  Eroles;  passa- 
rono poi  in  eredità  a  M.  Safinius  Phi- 
loeles,  che  a  sua  volta  le  cedette  a 
L.  Càeeilius  Fauslus. 


20.  Id.,  di  marmo  bigio  (ra.  0,54X0.22X0,03): 


DISMAN-CORNELIAE-COENESET 
L  CAETRONI-  PROCVLI  •  V  1  TA  L  1  S  •  VERNA 
EORVM-BENEMERENTIBVS-LOCVSDONATVS 

AB-      T-      ATILIO      •      EVANGELO^ 


21.  Id.  id.  tuttora  al  suo  posto  sulla 
parete  orientale  (m  0,35  X  0,10  X  0,01)  : 

M  •  CALVIVS  •  M  •  F  •  FAL  •  POSTvMVS 
VIXIT-  ANN- vini 

Il    defunto    era    cittadino    romano 
iscritto  alla  tribù  Fal{erna). 

23.  Id.  id.  (m.  0,25  X  0,14  X  0.02)  : 

MCERELLIVS-D-L 
MENOPHILVS 


22.  Id,  di  marmo  bianco,  ansata  e 
scorniciata  (m.  0,23  X  0,12  X  0,02)  : 

Q_  CASSIVS  •  Qj  L 
(sic)  SYNHISToR 

24.  Id.  id.,  con  decorazione  a  linee 
ondulate  (m.  0,30  X  0,19  X  0,03): 
CLEMENS-TI-CAESAR 

CHRYSEROTIS  ■  SERVl  •  VICAR 
MVSA-IVLIAE-DRVSI-F-ANCILLA 

I  defunti  sono  servi  imperiali  della 
casa  dei  Claudi,  di  Tiberio  Cesare  il 
primo,  di  Giulia  figlia  di  Dasi  la  seconda. 
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25.  Id.  ìd.   scorniciata  ed   ansata, 
ancora  a  posto  (m.  0,28  X  0,17  X  0,03): 

C  ■  COELIVS  O  •  L-  CALENVS 
COELIACL-     IVCVNDA 


26.    Id.   di   bardigli©    (m.   0,33  X 
0,12X0,03): 

OSSA 
MCOELIML  COELIAML 


SALVI 


GRAPHINIS 


27.  Id.  di  marmo  bianco  (m.  0,26X0,14X0,015): 

.  eO  R  N  E  L I 

coRNELIAP-LFELIX 
OLLASV 

28.  Id.  id.  (m.  0,28X0,16X0,03): 

TEDVSIVSTLMANTAEVS 
MAGISTER-     IDEMQVE 
CVRAVITOPERIS  sTrVCTOR 
e    ETTECTORVM 

Anche  per  questo  ipogeo  abbiamo  il  nome  del  magister  che  curò  la  costruzione 
dell'ipogeo  (cfr.  liscrizione  n.  5  del  primo  colombario).  Il  magister  si  ritenne  otto 
olle  per  sé  e  i  suoi,  come  risulta  dall'iscrizione  che  segue. 

29.  Id.  id.  (m.  0,22X0,22X0,03):  30.  Id.  id.  ansata,  doppia  (m.  0,38 

X  0,23X0,02): 

TEDVSIVST-LMANTytS  {si()     FVITIACL   o         CFVTIVSC-L 

SIBI-ETSVIS  DAPHNE      ^  DIODORVS 

TITIA-EDVSI    •    L  ^  FECIT-SIBIET  CONLIB 

CALICOR  AOL-VIII  7^        ET-HEREDISVO 


31.   Id.    id.    di    bigio,  scorniciata 
{m.  0,27X0,15X0,03): 

C-HELVIVS-C-LEVMF.  NES 

OLLAS-  V 
C  HE  LVIV  se- L- DIODORVS 
CORNELIA  OL- MA 

38.    Targa  marmorea   (m.  0,09  X 
0,19X0,025): 

HYMNIS 
CELLIA 

ANNORVM  ■  XIIX 

PSALTRIA 

La  giovane  defunta,  di  18  anni,  era 
una  danzatrice  (psaltria)- 


32.  Lastra  marmorea  scorniciata  e 
rubricata;  al  centro  è  ricavata  una  patera 
con  cinque  fori  (m.  0,67  X  0,31  X  0,08)  : 

DIS  MANIBVS 

HEVRESIS  ^<->.    ET-     IDVS 
PARENTES    Ccly      INFELICISSI 
FECIDENI-  FILPIENTIS  -BENEMER 
Q_:VIX  •  AN  •  Vili  •  M  ■  II  •  D  •  XI  •  H  •  VII 

34.  Id.  di  paonazzetto,  rubricata  e 
scorniciata  (m.  0,16  X  0,13  X  0,02): 

INSTANIAE  •  VRBANAE 
LINSTANIVSEPAGATH 
(sic)  I  •  M  •   F 


ROMA 


389  — 


ROMA 


35.  Id.  di  marmo  bianco  (m.  0,15 
X  0,12X0,025): 

CIVLllLIClNl 

CLIBCLI... 

SILVANI- A 


36.  Id.  id.  (m.  0,16  X  0,14,  X  0,08j  : 

PLICINIVS 
NICEPHOR 

•MELIORF 

La  terza  linea  è  un'aggiunta  posteriore. 


37-38.  Urna  cineraria  marmorea,  a  guisa  di  sarcofago,  con  gli  angoli  a  pilastrini 
strigliati  con  basi  e  capitelli.  Il  coperchio  è  ad  ornati  di  foglie  liscie  a  mo'  di  embrici. 
Agli  orli  sono  scolpiti  due  pulvini  a  rosoni;  un  terzo  pulvino  limita  nel  mezzo  i 
due  colmarecci  che  formano  due  timpani  per  ogni  lato  lungo.  Il  timpano  destro  porta 
scolpiti  due  uccelli  che  beccano  una  farfalla;  il  sinistro  ha  due  uccelli  che  beccano  lu- 
maca. Le  fiancate  dell'urna  sono  decorate  a  cortina  semplice  (m.  0,58  X  0,25  X  0,30). 
Il  fronte  anteriore  reca  incisa  una  iscrizione  clie  fu  riscrìtta  su  di  una  più  antica, 
scalpellata.  L' iscrizione  primitiva  è  del  seguente  tenore: 

DIS  •  MANIBVS  •  L  •  LICINI  ■  PRISCI 
VIXANNXMENSVIIIDIEBXXFECIT 

VETVSTVSPATER-FIL-BEN-MER-ET-ATILIA-SOROR 

L'iscrizione  attuale  è  la  seguente: 

DISMANIBVS-LICINIAEEGLOGE 
BENEMERENTI  ■  FECIT  •  VENVSTVS  •  CONIVGI 
KARISSIMAEETATILIAPHAEDRA  ET  ATILIVS 
PRISCVS  •  ET  •  ATILIVS  •  PRIMITIVOS  •  FILI 


39.  Targa  marmorea,  ansata  (m.  0,35 
X0,19X0,03): 

MLVCCEIOMFVOL 

MAXIMO 
PHILIPPVS  •  DISP 
P I E  TAT I S  •  C  AV  S  S  A 
DE •  SVO  •  FECIT 

L'affetto  di  un  servo  disp{ensa(or), 
dà  al  padrone  la  tomba,  facendone  le 
spese  il  modesto  peculio  di  quello. 

41.  Id.  id.  (m.  0,21  X  0,12  X  0,02)  : 


LAIS • VIXIT 

ANNISIIII 
ETMENSES-  111 


40.  Id.  id.,  scorniciata  (m.  0,25  X 
0,14X0,03): 

CIVLIVS 

C  •  F  •  MEN 

MAXIMVS 

Il    defunto    era   cittadino   romano 
iscritto  nella  tribù  Men{enia). 


42.    Id.    doppia,  di    marmo    bigio 
(m.  0,46X0,11X0,02): 


MesLVCCEIVS 
MgsL  CHERMES 


MtfLVCCEIVS 
CELADVS 
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43.  Id.  di  marmo  bianco  (m.  0,11 
X  0,33  X  0,03)  : 

D  •  MANLIVS  ■  D  •  L-  MACEDO  ■  SlBl 
ET PHILIAE 

CVMCVBINAE  •  SVAE  •  ET  •  SYMPHERVSAE  •  ET 

EVTYCHENIFILIAE 

ET- qyiBVS-rN -TESTAMENTO  SVO-IVSSERAT 

45.  Id.  di  maimo  bianco  (m.  0,12 
X  0,21  X  0,03)  : 

M-MARIM... 

GENNAEI... 

PERISTE... 


47.  Taiga  ansata  marmorea,  ancora 
al  suo  posto  nella  parete  meridionale 
(m.  0,32X0,10X0,03): 

MENOCHARISPV  ELICI 
ET-CORNELIAESTRATONIC 
OLLAS   VI  •  AB  •  IMO  •  COLVM 
(sic)  LRIA 


44.  Id.  di  breccia  corallina  (m.  0,09 
X  0,23  X  0,02)  : 


M ARCI VS 
EROS 


46.  Cippo  marmoreo  scorniciato,  con 
timpano  semicircolare  pulvinato,  adorno 
di  aquila  volante;  i  pnlvini  hanno  i  rosoni 
(m.  0,34X0,21X0,18): 

DIS-M  AN  IBVS 

MEMMIAE 

R  E  G  V  L  I 

LIBERTAE  ■  ACESI 

AGRONOMVS 

CONIVGI 

CARISSIMAE 

FECIT 

48.  Id.  id.  e  scorniciata  (m.  0,30 
X  0,12X0,03): 

mvnatia-  stratonice 

dionysi  fecit 
mvnatiaefelicvlaeL 

V  •     A   •    XII 


49.  Id.  id.   id.   (m.  0,31  X0,13X 
0,03)  : 

P  •  NIGIDIVS  •  SALVIVS 
NIGIDIA- AE 

OLLAS  •  VII 


50. 

0,02): 


Id.  id.  id.   (m.  0,12  X  0,28  X 


MVRRIA 
PELAGIA 


51.  Id.  id.  id.  (m.  0,14  X  0,29  X 
0,03): 

CNAVlCL- 
SYNHISTORiS 


52.  Id.  id.  id.   (m.  0,20  X  0,09  X 
0,03): 

CNVMISI    LICINI 

OLLAS 
CONTENVAS • VI 


53.  Id.  id.  id.  ancora  al  suo  posto  sul  pavimento  (m.  0,18  X  0,13  X  0,03)  : 


OLLAS 

LOBILl  •  LL 

THIASSI 
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54.  Id.  id.  id.    (m.  0,30  X  0,18  X  55.  Id.  id.  id.   (m.  0,26  X  0,13  X 

0,03):  0,04): 

POCIO   LATHENIONIS  P  •  OCl  •  P    ET  •  D  •  L 

ET-OCIAEGR-APINIS  EROTIS 

OLLASII-  OCIAEPL-ARBVSCVLA 

56.   Id.   id.   rubricata    (m.  0,24  X  57.  Urna  di  marmo  palombino  an- 

0,22  X  0,02)  :  sata  (m.  0,33  X  0,29)  : 

C    OCTAVIO 

H  E  T  O  E  M  O 

COCTAVIVS  OCTaVIA  ■  FLOP-^ 

AVGVSTALIS 

/jATRIBENE 

JWERENT-FECIT 

58.  Grande  lastra  marmorea  scorniciata,  rotta  in  più  pezzi,  inscritta  a  bellis- 
sime lettere: 

L-   O  VI  VS  •  L  •  L 

ANTEROSFECITSIBI 

ETSVISH-MHSHERES 

EMPTORIBVS-SATISFACITO 

Questa  epigrafe  doveva  forse  in  origine  non  appartenere  all'ipogeo;  vi  fu  portata 
in  progresso  di  tempo  per  servirsene  in  qualche  modo.  Appartenne  probabilmente  ad  una 
tomba  della  via  Labicana.  Il  defunto  fece  il  sepolcro  per  sé  e  per  i  suoi,  trasmet- 
tendone il  possesso  all'erede  h(oc)  ìn{onumenlum)  h{eredem)  s{e(juetur).  con  la  clau- 
sola che  l'erede  potrà  procedere  alla  vendita  di  una  parte  o  di  tutto  il  monumento 
accontentando  i  compratori. 

59.  Targa  doppia  di  marmo  pao-  60.  Id.  di  marmo  bianco  (m.  0,14 
nazzetto  scorniciata  ed  ansata  (m.  0,23          X  0,09  X  0,015)  : 

X  0,11X0,03): 


QJ>ILIVS  )  L 
(sic)    TYRRSWS 


PINARIAOL  QJ.POMPONI 

LAIS  Q_LANVPT... 


61.  Parte  sinistra  di  targa  marmorea  (m.  0,19X0,19X0,03): 

D  m. 

POPILIAEVO 

POPILIA   FORT?<wrt/rt 

B  -M  /■ 
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62.  Sarcofago  di  marmo  bianco  liscio  (m.  1,14X0,42X0,30)  con  coperchio 
dello  spessore  di  m.  0,08.  Entro  il  sarcofago  giaceva  lo  scheletro  di  una  bambina 
di  tenera  età;  vi  si  rinvennero  un  piccolissimo  anello  d'oro  con  rilevato  un  fallo 
od  un  piccolo  amuleto  irriconoscibile  di  pasta  vitrea.  Sul  fronte  anteriore  si  legge: 

PROENTAE   CF- 

PROCVLAE 
DORYPHORVS  •  ET 
BABVRIAECLECTE 

PARENTES 

63.  Targa  marmorea  scorniciata  (m.  0,17X0,20X0,02): 

Q  •  PVPIVS  •  C  •  F  •  VEL-  M  AG 
OPERE  •  STRVCTORIO  •  ET 

TECToRIO 
MONVMENTVM  •  FACIVND 
r  CVRAVIT 

È  un  altro  magister  che  curò  la  costruzione  degli  ipogei,  cittadino  romano  delle 
tribù   Vel{ina).  Cfr.  le  iscrizioni  n.  5  del  primo  colombario,  e  n.  28  di  questo. 

64.  Id.  id.  id.  ancora  al  suo  posto  sulla  parete  orientale  (m.  0,23  X  0,11  X  0,03): 

QVINCTIAECLZOSIMAEOLLASOCTO 
SIBI  •  ET  •  SVIS  ■  QVAS  •  EMIT  ■  AB  •  M  •  CALPVRNIO 
SVNISTOREETIVSEIVSQVODINMONVMENToFVlT 
I D  •  EMIT  •  QVINCTI A  •  C  •  L  •  ZOSIMA  ■  SIBI  ET-  SVIS 

L'acquirente  delle  otto  olle,  riscattò  anche  ogni  diritto  che  M.  Calpurnio  Sini- 
store  avesse  sull'ipogeo. 

65.  Id.  id.  id.  (m.  0,21  X0,12X  66.  Id.  id.  scorniciata  (m.  0,27  X 
0,025):                                                              0,12X0,03): 

RVFIABENIGNA                                  M  ■  RVFR  ANI  VS-M- L- SALA  M 
VIX-ANNXXIIII  T-GARGILIVST-L- 

67.  Id.   id.   ansata,   ancora  al   suo  68.  Id.  id.  ancora  al  suo  posto  sulla 

posto  sul  pavimento  (m.  0,14  X  0,08  X  parete    meridionale    (m.  0,28  X  0,13  X 

0,02):  ^  0,02): 

>iAIVIA    VIVTT  ^  P    SERVILI  VS-P-/ 

SALVIAVIXIT  ^  PAMPHILVS 

ANNV  SERVILIAPL 

FAVSTA 
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69.  Piccola  stele  marmorea  con  timpano,  entro  il  quale  è  una  figura  semigiacente, 
appena  abbozzata  (m.  0,38X0,19X0,05): 

C  Y  M  <t>  e 
PO  Y  C  A 
B  €1  0Y  N  H 
€  Z  H  C  e  N 
K  0  CM  I  U)  C 
eNIAYTOYCTV 

ToicenANoo 

X  A  I  P  E  I  N 

70.  Targa  marmorea  ansata  graffita  71.  Id.  marmorea  (m.  0,29  X  0,08 
(m.  0,28  X  0,10  X  0,03)  :                                 X  0,03)  : 


Q^STABERIVS 

Q_L-PHlLOGENES 

OLLII-       VII 


TTREBATITARENTINI 

OLLAE-DVAE 
EMPTAE  •  AB  •  T  •  EDVSIO  •  MAITaEO 


72.  Id.  id.  ansata  e  scorniciata  a  linee  ondulate  (m.  0,31X0,09X0,02): 
T-TREBATIVSTARErNTlNVS 

OLLAS  •    II 
eJWPTAS  ABQ^DIRVITIO'PFSFR 

Il  venditore  delle  olle  Q.  Diruitius  P.  f.   era  cittadino  romano,  inscritto  nella 
tribù  Ser{gia). 


73.  Id.  id.  (m.  0,24  X  0,08  X  0,02)  : 


Gtrebativscl- 

STEPHANVS 

trebatia  ■  c  ■  l-  favor 


74.  Id.  id.  di  paonazzetto  (m.  0,16 
X  0,10X0,01): 

TVALERIVST 
ET-MLPHYRVS 


75.  Id.  id.   di   marmo  bianco  sca- 
nalata ed  ansata  (m.  0,24  X  0,09  X  0,03)  : 


76.  Id.  id.  id.    (m.  0,30  X    ,09  X 


0,03): 


M- VERGI  LI  VS-M-L-S  ALVI  VS 

ASVLLI  AC  •  L  •  MOSCHIS 
L  •  ASVLLIVS  •  L  •  L  •  ZENO 

Notizie  Scavi  1914  —  Voi.  XL 


C  •  VICIRIVS  •  C  •  L  •  LICCAEVS 

SIBI  •  ET  •  CONIVGI  •  SVAE 
OCTAVIAE  .  L  •  L  •  MOSCHINI 

51 
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77.  Id.  id.  id.  (m.  0,32X0,31  XO.OÓ): 

D  M 

VERGILIAE-HYGIAE 
VIXIT- ANNIS  •  XXXI 
MENS-IV- DIESXIX 
EVCARPIAMATER 
FILIAEPIFSSIMAE 
BENE ■ MERENTI 
FECIT 

78.  Id.  id.  id.  (m.  0,07X0,17X0,01): 

A- VIBIVS    A-  lMVRO 

79.  Id.  di  marmo  bigio  (m.  0,30X0,10X0,03): 

P- VIBIVS  QVINTI... 
r-  MINISTRATOR 

AFOROESQVILINO 

È  questa  l'unica  epigrafe  dei  nostri  ipogei  che  abbia  una  menzione  topografica. 
Il  defunto  era  ministrator  a  Foro  Esquilino,  osaia  dispensiere  o  magazziniere  con 
residenza  nel  Poro  Esquilino.  Cfr.  C.  I.  L.  VI,  9645:  meneslrator  ab  Hercul{e) 
Prmig{enio).  Il  Forus  Esquilinus  era  la  zona  estramuranea  innanzi  alla  porta 
Esquilina  del  recinto  serviano  nella  V  Regione  (cfr.  C.  I.  L.  VI,  1662,  2223,  9179, 
9180;  Lanciani,  Forma  Urbis,  tav.  23). 

80.  Parte  superiore  di  cippo  in  travertino  (m.  0,30X0,33X0,08): 

IN • FR • P • XX 
INAGPXII 

Si  rinvennero  inoltre  in  questo  colombario  alcune  lucerne  fittili  per  lo  più  di 
soggetto  osceno,  ed  un  balsamario  di  vetro  a  lungo  collo  alto  m.  0,27,  a  corpo  basso 
e  rigonfio  con  bella  irridescenza.  I  bolli  di  mattone  che  si  rinvennero  fra  la  terra 
sono  ripetizioni  di  altri  già  noti  e  riportati  al  C.  I.  L.  XV,  637,  795*  (I  sec), 
1406  (I  sec),  1486  (I  sec).  Uno  solo  è  nuovo  ed  appartiene  alle  figline  Caepionianae: 

O     EX  •  FEGLINIS- ARRIAE    FAD    CA 
C -IVLI -LVPIONIS 

è  dell'età  adrianea   (a.  123/126),   e  costituisce   una   variante  dei   bolli   riportati  al 
G.I.L.  XV,  76-78. 

Il  terzo  colombario,  ora  scavato,  è  quello  distinto  nella  pianta  con  la  lettera  F. 
Ha  presso  a  poco  le  stesse  dimensioni  del  precedente,  benché  apparisca  alquanto  più 
vasto  per  l'assenza  della  banchina.  Anche  la  forma  e  la  disposizione  sono  uguali  a 


ROMA 


—  395  — 


ROMA 


quelle  del  colombario  già  descritto.  Questo  terzo  colombario  ha  subito  più  degli 
altri  i  danni  del  crollo  e  della  ruina,  e  le  suo  pareti  sono  completamente  spoglie 
ed  i  loculi  del  tutto  devastati.  Unico  particolare  interessante  è  il  pozzo  che  si  apre 
presso  l'angolo  sud  est  del  colombario  (v.  pianta  lett.  i).  La  sua  bocca  di  travertino 
è  quasi  quadrata  (m.  0,46  X  0,43),  mentre  l' interno  è  cilindrico.  Per  aprire  il  pozzo 
fu  rotto  il  rozzo  mosaico  a  tasselli  bianchi  che  ornava  il  primitivo  pavimento  del- 
l'ipogeo, nel  quale,  oltre  a  vari  ed  asimmetrici  motivi  ornamentali,  era  scritta  a 
tasselli  neri  un'epigrafe  di  cui  non  rimangono  che  le  parole  quali  sono  riportate  nel- 
l'unita figura  n.  4. 


«iii^-j 


Vi  si  legge: 


•■-.^ -rAVN 

;FECIT'  AMICI5 
;DONAVIT 

Fio.  4. 


P.  Sex{tius)  P.^l ]  . . . . 

munus  fecit,  amicis  donavit. 


È  il  nome  di  un  munifico  donatore  con   il   ricordo  che  a  sue  spese  fu  fatto  il 
pavimento  a  mosaico. 

Fra  la  terra  estratta  da  questo   colombario  si  conservavano   le  seguenti  iscri- 


zioni : 
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1.  Targa  ansata  maimorea  (m.  0,16X0,11X0,03); 

M-AEMlLl->-L 

DIODoRl 

CORDIAE>L 

DIONYSIAE 


2.  Lastra  di  travertino  scorniciata,  segata  in  tre  pezzi:  i  due  pezzi  minori  uguali 
sono  formati  delle  estremità  destra  e  sinistra  della  lapide,  e  servirono  da  mensole  : 
il  pezzo  maggiore  è  il  centrale  (m.  0,37X0,38X0,08:  le  mensole  sono  alte 
m.  0,12): 

AAeZANAPOC 

AeH  NOAWPOV 

TAPcevc 

(l)lAOCO(t)OC 

Leggasi  :  'Als'^avÓQog  'Ad^rjvoSmqov,  TaQfffvg,  (pMffofog.  La  persona  menzionata 
in  questa  epigrafe  era  di  Tarso,  capoluogo  della  Cilicia. 


3.  Targa  marmorea  ansata  (m.  0,30 
X  0,19X0,015): 

D  M 

AVCTVS-CHARI 

TONI-  FRATRIR 

B-  M  •  Fg( 


4.  Id.  id.  di  bigio  (m.  0,16  X  0,10 
X0,03): 

L- APINIVs... 
CASS... 


5.  Parte   inferiore   di   stele   sepol- 
crale marmorea  (m.  0,25  X  0,23  X  0,04)  : 


6. Stele  sepolcrale  marmorea  (m.  0,21 
X  0,16X0,08): 


AVFIDIA-NEBRIS 

MATER-FILIAE 

PIISSIMAE-  FECIT 

VA-  XVI 


CLAVDIAEDORC. 
DlADVMENVs 


7.  Parte  superiore  di  cippo  di  travertino  (m.  0,35X0,40X0,14): 

D  M 

CLAVDIAE  •  SEM  . .  . 

CONTVRBENALl  {sic) 

CARISSIMAE- FECIT 
ET  •  P  •  CRAECINIO  •  APOLLO  {tic) 
AMICO  •  CARISSIMO  •  FECIT 
PAPVLLIVS  •  FELIX 
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8.  Stele  sepolcrale  marmorea  (m.  0,70  X  0,36  X  0,05)  : 

TI  •  CLAVDIVS  •  FAVSTVS 
CONIVGIDESEBENE 

MERITAE  •  FECIT 

QVAE-VIXIT- ANN- XIII 

MENSIB  •  XI 

9.  Cippo   di   travertino,    rinvenuto    al    suo   posto   presso   il   pozzo    (v.    lett.   i) 


(m.  0,80X0,33X0,15): 


C-  COE  LI  VS 

CETOLMACEDO 

TERENTIAPOL 

RVFA    CONCVB 

IN-  FRFXX 

INAGRPXX 


10.   Targa   marmorea    (m.  0,15  X 
0,26X0,025): 

D  M 

FESTVS  KALLIS 

IRATO  •  PARENTI 

BM-    FECIT    B 

12.  Id.  id.  id.   (m.  0,18  X  0,09  X 
0,03)  : 

PLICINIttó 

NICE  PHO rws 


11.  Id.  id.  ansata  (m.  0,22X0,10 
X  0,04)  : 


A-HI 

HIE 

P.RVTI 

DLABE... 

POMP 

13. 

Id. 

id.  id.   (m.  0,14  X  0,08  X 

0,02): 

C- 

LIGVSTIVs... 

SIBIETSVIS-ET 

14.  Id.  id.  id.   (m.  0,16  X  0,24  X 
0,02): 


^RISCA 

..AE    FECIT... 
CIVS-  PRISCVS 
CELLIAEROTISF- 
EVSCONIV 


15.  Id.  id.  scorniciata  di  paonazzetto 
quadrata  (m.  0,12  X  0,12  X  0,01)  : 

SEXTO 

CAST VS 

FRATER 

B-M-  F 


16.   Id.   id.   di   bigio    (m.  0,07  X 


0,15X0,02): 


TREBIACLHILARA 


17.  Id.  id.  id.    (m.  0,08  X  0,16  X 
0,02): 

D         M 
VALENTIL 
LAE 
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18.  Parte  sinistra  di  cippo  di  traver-  19.  Parte  destra  di  stele  sepolcrale 

tino  tagliato  a  battente  (m.  0,30  X  0,37  marmorea  (m.  0,23  X  0,20  X  0,04)  : 

X0,12): 

I  S  EI 

TIVS    B  •  M  ■ 


C-  H. 
AC.  . 

MI. 
AP  .. 


IXIT-ME 
ISXXIII 
Qj  V    A 
V    D    X 


20.  Lastra  marmorea  in  sei  pezzi  (m.  0,42X0,33X0,03): 

©eOle  xataxQO 
NI0IC-CUJT?;(<|0C 
nPAKTIKUoeiCTON 
Al  tava  («  NeiAC 
XccQiv  6  0  e  K  e  N 

Leggasi  :  &eoT\^g  xaiax]^ovtoi.c,  2(o[TrjQyog  Uquxtixòì,  eie  tòv  aiùia,  fivsiag 
XciQiv  eOexsv. 

Si  rinvenne  ancora  in  questo  ipogeo,  oltre  a  varie  lucerne  fittili,  un  sarcofago 
di  travertino  liscio,  con  coperchio  a  due  spioventi  ed  un  rialzo  ai  quattro  angoli. 
È  lungo  m.  •  1,83,  largo  m.  0,58,  ed  alto  m.  0,52.  All'atto  della  scoperta  il  coper- 
chio era  ancora  chiuso  con  grappe  di  ferro,  tenute  da  piombo  colato.  Neil'  interno 
non  si  è  trovato  che  uno  scheletro.  Uno  dei  lati  maggiori  aveva  un'  iscrizione  ru 
bricata.  resa  del  tutto  illeggibile. 

Circa  l'età  dei  colombari  si  può  dedurre  dai  diversi  dati  fornitici  dalla  struttura 
dei  muri  ed  anche  dalle  epigrafi,  che  essi  ebbero  il  loro  massimo  incremento  nei 
primi  due  secoli  dell'impero.  La  loro  attività  si  può  ai  più  far  discendere  alla  prima 
metà  del  111  secolo. 


Poco  lungi  dal  luogo  dell'  ipogeo  ora  descritto,  verso  la  via  Casilina,  nel  fare 
le  fondazioni  di  una  nuova  casetta,  si  rinvenne  a  poca  profondità  dal  piano  di  cam- 
pagna, una  stele  marmorea  scorniciata,  con  timpano  chiuso  fra  due  maschere  sce- 
niche, sul  quale  è  scolpito  a  rilievo  un  letto  funebre  su  cui  giace  il  defunto  rivolto 
verso  chi  guarda,  con  il  braccio  destro  teso  verso  una  tavola  che  sta  innanzi  al 
letto.  Ai  piedi  del  letto  vi  è  un  giovane  {puer)  in  piedi  vestito  di  tunica.  È  la  con- 
sueta rappresentanza  caratteristica  dei  monumenti  degli  equites  singulares  {va.  0,80 
X  0,52  X  0,07).  Vi  si  legge  la  seguente  iscrizione: 

MVLPIOIANVARIO 
EQ_:SING  •  AVG  •  TVR 
KANI    •    MATERNI 
VAXLilI  -MIL-  AXXIU 
FECIT  •  FLAVIVS  •  VITALIS 
PARENTIPIISSIMOET 
VLPIVS- AIVTOR 
SIGNIFER 
HEREDESEIVS-  F-C 
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Gli  equiles  siagulares  Augusti  erano  reclutati  fra  i  migliori  soldati  delle  ali 
della  cavalleria  ausiliare,  e  costituirono  la  guardia  del  corpo  imperiale,  dopo  lo  scio- 
glimento della  guardia  germanica  fatto  eseguire  da  Galba  (Suet.  Galb.  12).  I  ca- 
valieri di  questo  corpo  facevano  parte  della  casa  imperiale,  e  come  simbolo  del  loro 
attaccamento  alla  persona  del  loro  padrone,  ne  prendevano,  entrando  nel  corpo,  il 
prenome  ed  il  nome  (cfr.  Marquardt,  Staatsverwaltung,  IP,  pag.  474.  2).  Dipen- 
devano dal  prefetto  del  pretorio,  ed  erano  comandati  da  uno  o  due  tribuni:  come 
grado  erano  equiparati  ai  pretoriani.  È  noto  che  ebbero  il  loro  primitivo  alloggia- 
mento {castra  priora)  presso  l'attuale  basilica  di  S.  Giovanni  in  Laterano.  fino  a 
che  Settimio  Severo  non  fece  costruire  le  castra  nova  nel  luogo  corrispondente  allo 
spazio  tra  le  vie  Tasso  ed  Emanuele  Filiberto. 

Il  defunto  ricordato  in  questa  iscrizione  eq{ues)  sing{ularis)  aug{usti)  tur(mae) 
Kani  M{aterni),  ed  uno  dei  suoi  eredi  sotto  ufficiale  col  grado  di  signifer,  entra- 
rono a  far  parte  degli  equiles  singulares  sotto  l' imperatore  Traiano,  prendendone  il 
prenome  ed  il  gentilizio;  l'altro  erede,  non  militare  a  quel  che  sembra,  era  forse 
liberto  imperiale  della  casa  dei  Flavii. 

È  noto  che  gli  equites  singulares  ebbero  la  loro  sepoltura  in  questi  pressi,  nei 
dintorni  cioè  del  Mausoleo  dell'imperatrice  Elena  (Ter  Pignattara). 

G.  Mancini. 


Regione  I  (LA  TIUM  ET  CAMPANIA). 

CAMPANIA. 

IV.  POMPEI  —  Continuasione  degli  scavi  nella  via  dell'Abbondanza. 

Reg.  I,  ins.  VI. 

Volgono  ormai  a  termine  le  opere  di  scavo  qui  in  corso. 

Per  quanto  riguarda  la  casa  n.  2,  con  i  lavori  di  questo  mese  poca  altra  terra 
resta  da  rimuovere  dall'angolo  sud-est  del  viridario  circondato  dal  criptoportico.  Di 
questo  sembra  ora  mostrarsi  anche  l'ala  meridionale,  al  pari  di  quella  occidentale 
abolita  e  ricolmata  dagli  antichi,  come  mostra  un  muro  rettilineo  (muro  interno 
dell'ala),  affiorante  nella  superficie  del  giardino  e  nel  suo  lato  meridionale.  Di  là 
dall'ala  orientale,  infine,  si  è  scavato  un  ultimo  ambiente  comunicante  con  l'ala 
settentrionale:  da  quell'ambiente,  adibito,  come  il  resto  della  cripta,  ad  uso  di  can- 
tina negli  ultimi  tempi,  provengono  i  pochi  oggetti  trovati  nel   mese. 

Per  quanto  riguarda  la  casa  posta  ad  ovest  del  criptoportico,  e  della  quale  già 
si  esibì  la  pianta  nel  rapporto  dello  scorso  agosto,  è  da  notare  che,  con  un  ulte- 
riore taglio  di  terre  sul  fronte  dell'isola  opposta  (isola  X),  si  è  rimesso  in  luce 
quel  breve  tratto  del  vicolo  meridional;  corrispondente  all'ampiezza  della  facciata, 
la  quale  così  si  osserva  comodamente  per  il  sufficiente  recesso  procuratolo.  Provve- 
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dutosi  a  questa  esigenza,  si  è  passato  alla  ricostruzione  della  piccola  tettoia  posta 
dagli  antichi  a  protezione  del  marciapiede  antistante  all'ingresso,  impiegandovi  le 
tegole  antiche  qui  raccolte  per  procedere  alla  ricostruzione,  dalla  parte  interna,  del 
soffitto  decorato  del  vestibolo.  Sul  lato  occidentale  dell'atrio,  finalmente,  è  già  un 
fatto  compiuto  la  ricomposizione  dello  schermo  verticale  (di  leggera  muratura  ar- 
mata in  telaio  di  legno)  destinato  a  nascondere  la  scalinata  ascendente  in  direzione 
sud-nord  al  piano  superiore. 


Oggetti  rinvenuti  ed  iscrizioni. 

(3  ottobre).  Nell'ambientn  di  sopra  indicato,  comunicante  con  l'ala  settentrionale 
del  criptoportico,  si  sono  raccolte  quattordici  anfore  di  terracotta,  quali  più  quali 
meno  rotta,  alcune  delle  quali  iscritte.  Su  una  leggesi  sul  collo,  in  colore  rosso  : 

1.  C-VALERIO 

RViFO 
"         JVLCOSINVS 

Sul  collo  di  un'altra,  in  piccole  lettere  nere,  crassae: 

2.  FAI 

Sul  collo  di  una  terza,  in  sottili  lettere  nere: 

3.  St. 

L     P     G 

E  su  quello  di  una  quarta,  anche  in  colore  nero: 

4.  V I R  [vi{num)  r{ubrum)']  ? 

L     P     G 

Sul  collo  di  un  urceo,  di  quelli  per  il  garum,  nero: 

.5.  M    F 

e  sulla  pancia  di  una  piccola  anforetta  rosso  cupa,  nero: 


Con  le  descritte  anfore,  lungo  la  parete  meridionale,  si  sono  trovati  molti  vasi 
rustici  di  terracotta:  urcei  panciuti,  raonoansati,  nove;  pignatte  ovoidali,  nove;  an- 
forette  coniche,  due;  tegami,  due;  anfore  piccole,  due;  una  scodella  grande  e  un 
boccale  monoansato;  tre  lucerne  monolychni,  lunghe  m.  0,10-0,12,  una  delle  quali 
recante  nel  disco  il  rilievo  di  una  Sfinge  di  prospetto,  nascente  da  due  tralci  op- 
posti che  s'incurvano  a  volute;  un  pignattino  ovoidale  monoansato,  alto  m.  0,083; 
un  sottile  piattello,  largo  m.  0,097,  e  una  tazzina  aretina  a  parete  cilindrica,  larga 
m.  0,052.  Ivi  stesso, sparsi  sul  pavimento:  un  incastro  scorsoio  di  osso,  lungo  m.  0,035, 
e  un  cerchietto  tornito,  forato,  largo  m.  0,027;  un  boccettino  di  vetro  alto  m.  0,11  ; 
un  falcetto  di  ferro   a   lunga   coda   rastremata   e    attorcigliata    all'estremità,    lungo 
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m.  0.165;  due  lame  di  coltelli  con  foro  all'estremità  dell'ansa  lunghi  m.  0,18; 
una  valva  di  pecten  (inferiore)  e  due  gusci  di  tritonium  nodiferum.  Nella  zona  in- 
feriore della  lunetta  di  stucco  bianco,  decorata  di  una  rappresentanza  di  Eroti  in- 
tenti a  scherzare  con  le  armi  di  Ercole,  si  è  letta,  profondamente  graffita  con  un 
chiodo  la  seguente  iscrizione  monca: 

7.  ARTVMORTIIMON 

(5  ottobre).  Reg.  I,  ins.  X.  Dietro  il  muro  di  facciata  oltre  il  vicolo  meridionale 
dell'isola  VI,  si  sono  rinvenute  due  grosse  lucerne  monolychni  di  terracotta  con  anse 
ad  anello,  lunghe  m.  0,153,  delle  quali  l'una  semplice  e  l'altra  con  ^ona  di  baston- 
celli e  corona  di  foglioline  nel  disco. 

(8  id.).  Reg.  I,  ins.  VI,  n.  2.  Nel  giardino  cinto  dal  criptoportico  si  è  rac- 
colto, un  medio  bronzo   di  M.   Agrippa  (Babelon,    Vipsania,  n.  8). 

(20  id.).  Reg.  I,  ins.  X.  Rimesso  in  luce  il  muro  di  facciata  oltre  il  vicolo 
meridionale  dell'isola  VI,  e  regolatasi  ivi  la  scarpata  delle  terre,  si  sonò  scoperti 
due  vani  d'ingresso  separati  da  uno  stretto  pilastro.  Il  vano  a  destra  introducente, 
come  pare,  ad  una  casa,  ha  offerto  della  porta  chiusa  le  ferramenta  di  cui  essa  era 
fornita:  due  pessuli  verticali,  lunghi  m.  0,36;  due  maniglie  a  ponte  lunghe  m.  0,12; 
una  serratura  di  m.  0,16';  un  uncino  articolato,  lungo  m.  0,12;  una  chiave  dipen- 
dente da  un  grosso  anello  e  poi  da  un  chiodo,  lunga  m.  0,16;  tredici  capocchie 
emisferiche  di  grossi  chiodi,  diam.  m.  0,04;  parecchi  chiodi. 

(21  id.).  Sullo  zoccolo  rosso  del  pilastro  or  ora  indicato  si  sono  lette  le  se- 
guenti iscrizioni  graffite:  Nel  mezzo,  l'epistola. 

8. 


SECVNDVS 

PRIMESVAE  VBI 

QVE  •  ISSE  SALVTE 

ROGO    DOMINA 

VT     ME     AMES 

a  d.  in  alto,  la  stessa  mano  tracciò,  ripetendo  lo  stesso  errore, 

9.  SECVNDVS 

PRIME  SVAE 

SECVND 
e  a  sin.,  in  basso, 

10.  SUCVNDVS 

PR 

Al  disopra  dell'epistola,  leggesi  ripetuto  il  nome  delia  donna: 

11.  PRIMA 

che  ritorna  ancora  sul  margine  sinistro  dello  zoccolo,  tracciato  con   pietra: 

12.  PRIMe 

Aie 
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e  nel  mezzo,  in  giù  : 

13.  P  R  I  M  e 

All'angolo  sin.  superiore  Icggonsi  due  altre  piccole  iscrizioni  graffite: 

14.  VII-S  e  15.         Y\\\.\y^WMMmWM 

seguite  da  un  nome  tiacciato  in  grosse  lettere: 

16.  CERI  ALI  S 

col  quale  incrocia  un'unica   iscrizione  dipinta  in  nero  e  accompagnata  da  un  fallo: 

17.  JvLivs 

Un  altro  nome  è  graffito  al  disopra  dell'epistola,  in  lettere  sottilissime: 

18.  HELIOÒORVS 

Tutte  queste  iscrizioni  sostiene  il  breve  spazio  non  ostante  l'imprecazione  che 
si  legge  a  sin.  dell'epistola,  in  forma  molto  spropositata  : 

19.  CVS- ve  LE[se] 

RIT  ABEAT  I 
RATVM 

(cfr.  Dessau,  laser,  lat.,  nn.  8179,  8181,  8197-8199.  8201-8202),  alla  quale  voleva 
forse  servire  di  ampliamento  l'altra,  tracciata  da  altra  mano: 

20.  QVlLlBei  N1GRACFAC\ 

Più  giù,  a  sin.,  tinalmente: 

21.  si    CÌVA 
e  nel  mezzo: 

22.  A  POLI  N  A 

PRIMIGIINI  Ali 
PiV 

Nel  terzo  rigo  si  voleva  forse  scrivere  :  Plu{rimam  salutem). 

(22  ottobre).  Rag.  I,  ins.  VI.  Casa  ad  ovest  del  criptoportico.  Sul  pilastro  destro 
dell'ingresso,  non  ostante  le  corrosioni  della  parete  dello  zoccolo  rosso,  si  è  scoperto 
graffito  il  busto  forse  di  un  atleta,  distinto  col  nome: 

23.  MASCVLVS 

che  è  ripetuto,  monco,  un  po'  più  in  alto  ed  a  destra  : 

24.  MA  se  ■ 

Sullo  spigolo  laterizio  del  muro  perimetrale  del  criptoportico,  al  contine  della 
casa  ora  indicata,  è  ritornato  alla  luce  il  seguente  programma  elettorale: 

25.  1  •  eei  VM  •  AED 

VieiNl    ROGANT 
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(29  ottobre).  Reg.  I,  ins.  X.  Nel  foro  sin.,  che  riceveva  la  barra  orizzontale  a 
rinforzo  della  porta,  nel  secondo  vano  d'ingresso,  si  è  trovato  un  medio  bronzo  di 
Vespasiano  con  la  Vittoria  navale. 

Il  programma  n.  18  del  rapporto  dello  scorso  agosto  va  così  corretto,  dietro 
una  più  esatta  lezione,  resa  ora  possibile  dal  ripulimento  della  parete: 

26.  Q^POSTVMIVM  PrOCm/mw  AED 

M.  Della  Corte. 


Regione  III  (LUCANIA  ET  BRUTTII). 

LUCANIA. 

V.  PADULA  —  Avami  di  suppellettile  d'una  tomba  preromana. 

Presso  il  convento  di  s.  Francesco  a  Padula,  ai  piedi  del  colle  dove  affiorano 
ancora  alia  sommità  i  ruderi  dell'antica  Consilinum,  il  sig.  Giuseppe  Russo,  aprendo 
un  piccolo  fossato  per  l' impianto  d' una  conduttura  d'acqua,  s' imbattè  lungo  la  via 
comunale,  e  precisamente  nel  tratto  che,  costeggiando  il  muro  dell'orto  del  convento, 
è  compreso  tra  un'edicoletta  cristiana  e  la  casa  De  Vita,  negli  avanzi  di  una  tomba 
preromana  con  resti  di  importante  suppellettile  funebre.  Alla  profondità  di  soli  m.  0,20 
dal  livello  stradale  (della  scarsa  profondità  dà  ragione  la  forte  depressione  subita 
dalla  straia),  si  raccolsero  un  buon  numero  di  grani  di  ambra,  un  ciondolo  di  ambra, 
frammentini  di  laminette  di  bronzo  decorate  di  borchiette  ricavate  a  sbalzo,  e  fram- 
menti di  ceramiche  più  tarde.  Per  il  sollecito  intervento  dell'  ispettore  A.  Rotunno, 
e  per  cortese  dono  del  rinvenitore  sig.  G.  Russo,  gli  oggetti  vennero  inviati  al  Museo 
di  Napoli  con  quelle  poche  notizie  e  schiarimenti  che  fu  possibile  di  avere  sulle  cir- 
costanze della  scoperta.  Del  tipo  della  tomba,  dell'orientazione  del  cadavere,  del  nu- 
mero e  della  disposizione  del  corredo  funebre,  non  è  possibile  di  dar  notizia  alcuna. 
La  poca  profondità  del  rinvenimento  e  la  forte  compressione  degli  strati  del  terreno 
sottoposti  alla  strada  battuta,  con  la  sensibile  depressione  avvenuta  del  piano  stradale, 
spiegano  come  poco  apparisse  della  tomba  e  dello  scheletro,  e  poco  o  quasi  nulla  si 
sia  conservato  all' infuori  delle  ambre:  tutto  il  resto  è  rimasto  stritolato  o  perduto 
e  manomesso  fin  dal  momento  della  costruzione  della  strada.  Ma  non  ostante  che 
queste  gravi  e  irrimediabili  lacune  rendano  difficile  un'esatta  valutazione  cronologica 
della  tomba  di  Padula,  non  sarà  inopportuno  di  offrire,  "  con  la  pubblicazione  delle 
pregevoli  ambre  scoperte,  i  primi  documenti  dell'esistenza  di  un  sepolcreto  preromano 
nella  sede  dell'antica  Consilinum. 

Con  i  numerosi  grani  d'ambra  ricuperati,  ho  potuto  ricostituire  la  collana  nella 
nostra  figura  1,  secondo  il  già  noto  tipo  di  collane  costituite  di  grani  a  forma  di 
bulla,  con  un  cannellino  forato  di  sospensione,  alternati  con  fuseruole.  La  collana,  pe- 
raltro, non  doveva  risultare  di  sole  ambre,  poiché  tra  i  frammenti  di  laminette  di 
bronze  inviati  al  Museo  e'  è  un  pendaglietto  trapezoidale  decorato  di  borchiette  sbal- 
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zate:  par  certo,  adunque,  che  la  collana  risultasse  di  ambre  e  di  pendaglietti  di  bronzo 
disposti  in  una  o  più  file,  conne  ad  esempio  in  alcune  delle  collane  delle  necropoli 
di  Narce  di  Faleri  e  di  Àli'edena  (^).  Oltre  alle  forme  di  ambra  a  bulla,  ve  ne  ha 
di  talune  a  ghianda  e  tal  altre  a  goccia. 

È  probabile  che  queste  altre  forme,  che  hanno  un  diverso  sistema  di  sospensione, 
non  appartenessero  ad  alcuna  collana,  ma  fossero  veri  e  propri  pendagli  per  orecchini. 

Altri  grani  di  ambra  di  varia  grandezza,  attraversati  da  due  o  tre  fori  rettilinei 
per  i  quali  passavano  e  restano  ancora  tracce  di  grossi  fili  metallici,  dovevano  essere 
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sospesi  all'arco  o  all'ardiglione  o  a  all'uno  e  all'altro  insieme  di  fibule,  delle  quali, 
purtroppo,  0  non  rimase  traccia  o  nulla  fu  segnalato  dagli  scopritori. 

Insieme  con  i  grani  fu  raccolto  un  bel  pendaglio  d'ambra  lavorato  (figg.  2-3),  un 
vero  e  proprio  cimelio  dell'industria  dell'ambra  nell'antichità.  Misura  m.  0,11  di 
larghezza  per  m.  0,45  di  altezza,  e  doveva  essere  sospeso  come  ciondolo  per  i  tre 
fori  circolari  che  si  osservano  alle  due  estremità  e   nel   mezzo  del  lato  superiore. 


(')  Mon.  ani.  d.  Line,  IV,  pag.  381,  e  X,  pag.  336;  da  ricordare  anche  le  collane  della  ne- 
cropoli di  Novilara  (i/o».  a»t.,  V,  pag.  134),  e  piò  particolarmente  per  la  forma  dei  grani  dell'ambra 
quelle  della  necropoli  di  Atri  (Teramo)  illustrata  dal  Brizio  in  Not.  d,  te,  1902,  pag.  234,  fig.  7 
(Montelius,  La  civil.  primit.,  Il,  1,  tav.  158,  fig,  5), 
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L'ambra,  lavorata  da  arabo  le  parti,  rappresenta  una  piccola  nave  con  la  prua  foggiata 
a  testa  di  animale  (')  e  la  poppa  più  elevata,  forse  ricurva  in  alto.  Appaiono  da  un 
lato  le  teste,  rozzamente  scolpite,  di  due  rematori,  e  dal  lìanco  della  nave  escono  due 
corti  remi  a  paletta;  di  contro  ai  rematori  sporge  dall'orlo  della  nave  la  testa  del 
pilota  rivolto  a  prua;  un  terzo  remo,  a  pala  più  lunga  e  più  robusta,  si  osserva  lungo 


Fio.  2. 

il  fianco  della  poppa,  adoperato  forse  per  la  manovra  del  timone.  Appaiano  dall'altro 
lato  i  tre  remi,  ma  del  terzo  remo  corto  a  prua  non  si  scorge  che  un  pezzo,  coperto 
com'è,  con  buona  parte  della  prua,  dall'emblema  augurale  della  nave,  imo  scudo  ro- 
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tondo  con  un'aquila  volante  nel  campo  (^).  Al  di  sopra  dell'orlo  della  nave  si  scor- 
gono come  dei  fasci  di  sartiame  ravvolti  e  ripiegati. 

Di  figurazioni  di  navi  è  piena  l'arte  antica,  e  basterà  di  ricordare:  per  l'epoca 
e  la  civiltà  che  ci  riguarda,  i  vasi  greci  dal  periodo  del  Dipylon  in  poi,  con  alcuni 
esemplari  della  ceramica  egea,  e  fìbule  e  bronzi;  parmi  unica  questa  rappresenta- 
zione su  ambra,  e  tale  da  richiamare  studio  e  considerazione  singolare,  anche  per  la 
dibattuta  questione  del  commercio  dell'ambra  nell'Italia,  se,  come  è  da  augurarsi, 
qualche  altro  esemplare  di  siffatte  ambre  lavorate  uscirà  dal  suolo  dell'Italia  meri- 

(')  La  nave  è  ióngmQos:  veif.  su  questo  tipo  di  prua  Daremberg-Saglio,  a.  v.  IV,  p:\g.  35;  e 
cfr.  A.  Prickenfiaus,  Schiffsharren  des  Dionysos  in  Athen,  in  Jahrhmh  d.  K.  Arch.  Instit.,  XXVII, 
1912,  pag.  63. 

(*)  Il  simbolo  dell'uccello  volante  associato  alla  nave,  ritorna,  per  riferirmi  qui  ad  uno  dei 
pili  famosi  csemp!,  nella  coppa  di  Àrkesilas. 
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dionale.  Non  sarà  intanto  inoppoitiino  di  ricordare  che  nelle  tombe,  scoperte  nel  189(3 
nel  giardino  Boezio  a  Sala  Consilina,  furono  rinvenuti  molti  pendagli  d'ambra  lavo- 
rata con  figure  in  rilievo  di  ammali  ed  una  notevole  per  la  rappresentanza  di  «  una 
sirena  arpìa  trasportante  una  figuretta  virile  »  (').  Mancano  purtroppo  di  queste  ambre 
disegni,  fotografie  o,  almeno  descrizioni  meno  sommarie  e  insufficienti.  Lo  stile  attri- 
buito a  questi  pendagli  d'ambra  di  Sala  Consilina  sarebbe  lo  ionico  del  VI  sec.  av.  Or.  (*), 
ma,  purtroppo,  di  stile  e  di  epoca  non  potremo  adeguatamente  parlare,  nei  rapporti 
sovratutto  della  civiltà  e  dei  commerci  dell'Italia  meridionale,  sino  a  che  qualcuno 
di  simili  rinvenimenti  non  avverrà  sotto  il  necessario  controllo  scientifico. 

A.  Maiuri. 
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VI.  SANT'ANTIOCO  —  Avanzi  di  età  romana  imperiale  dell'antica 
Sulcis,  scoperti  in  regione  di  Is  Solus. 

In  un  precedente  studio  sulla  topografia  dell'antica  Sulcis,  edito  nelle  Notizie 
degli  scavi,  dell'anno  1908,  pag.  145,  avevo  espresso  l'ipotesi  che  la  città  dell'età 
punica  si  fosse  svolta  a  poca  distanza  dal  moderno  castello  di  s.  Antioco,  ove  oggi 
si  nasconde  la  vasta  necropoli  a  tombe  ipogeiche,  occupando  la  costiera  collinosa  che 
si  stende  verso  sud-ovest.  La  città  dell'età  repubblicana  romana  ed  imperiale  si  sarebbe 
invece  distesa  nel  tratto  di  piano  tra  la  collina  ed  il  mare,  in  quella  regione  chiamata 
ora  Is  Solus,  dove  si  "svolgono  le  moderne  abitazioni  di  s.  Antioco,  che  tende  a  riac- 
costarsi al  mare  ed  a  svolgersi  nuovamente  in  forza  delle  risorse  della  pesca  e  del 
traffico  marinaro.  Le  varie  scoperte  di  editici  e  di  monumenti  antichi,  avvenute  negli 
ultimi  decennii,  avevano  dato  argomento  a  tale  supposizione  sulla  sede  della  città  im- 
periale, per  quanto  sotto  lo  strato  della  terra  coltivata  ad  orti  ed  a  giardini  non  fosse 
possibile  di  designare  neppure  approssimativamente  la  ubicazione  dei  principali  edifici 
della  città.  Solo  in  base  alla  scoperta  di  qualche  statua  di  magistrato  e  di  varie 
iscrizioni  onorarie,  si  lasciava  supporre  che  la  regione  del  foro  del  municipio  fosse 
stata  in  terreno  Mosca,  al  centro  della  regione  Ts  Solus,  poco  lungi  dalla  fontana 
di  questo  nome,  mentre  di  là  dalla  fontana,  verso  il  ponte  che  congiunge  l'isola  al 
continente  sardo,  avevano  principio  i  sepolcreti  di  età  romana. 

Una  certa  conferma  a  questa  opinione  è  anche  data  da  un  recente  rinvenimento 
dei  resti  di  un  grande  edificio,  evidentemente  di  età  imperiale  romana,  avvenuto  a 
poca  distanza  dalla  fontana  d' Is  Solus,  in  occasione  della  costruzione  di  quel  casa- 
mento scolastico  che  è  un  decoroso  omaggio  alla  cultura  fatto  dal  nascente  Comune. 

Eseguendosi  gli  scavi  per  le  fondazioni  del  fabbricato  scolastico,  situato  lungo 
la  principale  via  del  borgo,  in  prossimità  della  fontana   pubblica,  si   rinvennero   le 

n  Not.  d.  se,  1896,  pag.  173;  1897,  pas;.  166. 

(^)  Not.  d.  se,  1897,  paj;.  167:  cfr.  Atti  Gongr.  intern.  di  soieme  storiche,  V,  pai;.  211 
(Patroni). 


SARDINIA 


-    407 


SANT  ANTIOCO 


parti  inferiori  di  grandi  muraglie  di  un  edificio  ronaano,  la  cui  orientazione  era  presso 
a  poco  parallela  a  quella  dell'attuale  fabbricato,  ma  che  sembrava  distendersi  più 
largamente  in  tutte  le  direzioni.  La  costruzione  romana  era  ridotta  alle  sole  fonda- 
zioui;  e  d'altra  parte,  non  potendosi  estendere  le  ricerche  per  non  intralciare  i  lavori 
del  casamento  scolastico,  non  si  potè  avere  alcun  indizio  sulle  disposizioni,  sul  ca- 
rattere e  l'ampiezza  dell'edificio  antico.  Solo  si  potè  constatare  che  le  murature  in- 
contrate nelle  varie  trincee  delle  fondazioni  erano  molto  robuste,  di  circa  un  metro 


K^ 

^^È* 

Br^^lC  y^^  "'-ìt 

-•o^^^SfcH 

\^r  -^M 

1 

là 

P 

Wm'it^  ' 

S.e*»' 

mmm 

BttH 

:^0likìii!.' !','■.  'ittOTWi,  ■; 


'«■ 


'1i^ 


'ÌÌ?t 


di  spessore,  composte  di  grandi  massi  di  tufo  delle  prossime  colline  e  di  materiali 
vulcanici,  pure  provenienti  dalla  stessa  isola  di  S.  Antioco,  e  legati  con  cattiva  calce 
disfatta  dall'umidità.  In  qualche  luogo  le  fondazioni  presentavano  massi  con  solchi, 
incavi  per  arpioni,  o  per  altro  scopo,  che  mostravano  chiaramente  che  essi  erano  stati 
impiegati  precedentemente  in  altre  costruzioni,  e  provenivano  da  demolizioni  di  più 
antichi  edifici.  L'edificio,  di  cui  le  recenti  escavazioni  mettevano  in  luce  i  resti,  appa- 
riva costrutto,  almeno  nelle  parti  di  fondazione,  con  materiali  di  demolizione;  ed  esso 
stesso  si  presentava  raso  al  suolo,  forse  più  per  effetto  di  una  sistematica  demoli- 
zione, che  non  di  una  distruzione  violenta.  Alcune  grandi  basi  di  colonna,  trovate  nelle 
trincee  delle  fondazioni,  per  quanto  fuori  dal  loro  posto,  erano  prove  di  una  certa 
sontuosità  nell'edificio,  confermata  anche  dalla  specie  del  materiale  impiegato  e  dalle 
dimensioni  delle  muraglie,  come  dalla  vastità  delle  rovine. 
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Altra  prora  della  dignità  dell'editicio,  di  cui  si  erano  casualmente  scoperte  le 
tracce,  è  offerta  da  un  tratto  di  pavimento  in  mosaico,  esistente  in  un  angolo  del- 
l'edificio stesso,  in  un  piccolo  cubicolo  rettangolare  di  quasi  due  metri  di  lato,  rac- 
chiuso per  due  lati  da  robuste  muraglie,  e  per  altri  due  lati  da  muri  più  sottili. 
Di  tutti  i  varii  muri  però  non  restavano  che  pochi  decimetri,  col  loro  rivestimento 
di  intonaco  a  colori,  fradicio  dall'  umidità.  11  pavimento  a  mosaico,  guasto  in  pa- 
recchi punti,  poggiava  su  un  letto  di  6  cm.  di  spessore,  di  calce  e  coccio  pisto,  e 
questo  direttamente  sul  terreno. 

Il  mosaico  era  composto  di  tasselli  grossolani  e  dì  poche  tìnte.  Oltre  al  fondo 
bianco,  vi  erano  tasselli  neri,  rossi,  giallettì,  verdi,  con  alcuni  rari  tasselli  di  pasta 
vitrea  di  colore  a/ziirro.  Esso  era  inquadrato  nella  stanzetta  rettangolare;  ai  quattro 
lati;  al  suo  limite  presso  il  filo  della  parete,  correva  una  fascia  nera;  e  internamente  a 
questa  una  larga  fascia,  entro  la  (Juale  era  racchiuso  un  disegno  ad  intreccio  di  due 
fascie  a  colori  variati.  Nel  campo  formato  da  questa  inquadratura  spiccava,  al  centro 
della  bianca  superficie,  un  vaso  a  piede  da  cui  partono  in  larghi  viluppi  due  rami 
di  edera  dalle  ampie  foglie.  All'orlo  del  vaso,  da  cui  traboccano  le  goccio  d'acqua, 
si  appoggiano  con  mossa  simmetrica  due  tigri  posate,  che  con  le  zampe  anteriori  al 
vaso  ne  lambiscono  il  liquido.  Una  delle  figure,  quella  di  destra,  è  alquanto  guasta, 
ma  in  entrambe  si  vede  il  disegno  trattato  con  molta  sicurezza,  ma  con  tratti  molto 
semplici  del  profilo  e  delle  chiazze  della  pelle;  gli  occhi,  a  dadi  bianchi  e  rossi,  ri- 
producono lo  sguardo  sanguigno  e  feroce  della  belva.  Pochi  tratti  incerti  raflSgurano 
il  terreno  su  cui  posa  la  scena.  In  complesso  il  lavoro  è  molto  grossolano,  e  la  parte 
decorativa  è  meglio  eseguita  di  quella  figurativa,  rivelando  una  età  abbastanza  tarda 
ed  un  artista  assai  scadente  ed  affrettato.  La  decorazione  della  fascia  ad  intreccio 
ritorto  è  di  tipo  molto  comune  anche  in  Sardegna  fra  i  mosaici  romani,  e  si  ebbe, 
ad  esempio,  nel  grande  mosaico  dell'edificio  termale  rinvenuto  recentemente  in  fondo 
Ravenna  in  Cagliari  (^).  Il  motivo  dei  vasi  con  animali  varii,  che  vengono  a  bere  non 
è  infrequente  nei  mosaici  romani  di  tarda  età,  specie  della  Gallia,  della  Spagna  e 
dell'Africa  settentrionale,  e  passò  anche  largamente  nei  mosaici  di  età  cristiana,  in- 
sieme con  molti  altri  motivi  decorativi  dell'arte  musiva,  ed  appartiene  al  più  tardo 
momento  di  quell'arte,  quando  si  insterilivauo  le  forme  e  si  riducevano  ad  una  serie 
di  elementi  sempre  meno  varii  e  meno  liberi. 

La  cortesia  dell'impresa  assuntrice  del  lavoro  del  casamento  scolastico,  e  del- 
l' ingegnere  Carta,  direttore  della  costruzione,  e  la  valida  cooperazione  dell'egregio 
signor  Giuseppe  Biggio,  sindaco  del  Comune,  permisero  di  allargare  lo  scavo  della 
trincea  e  mettere  in  luce  tutto  il  mosaico;  ma  per  causa  della  nuova  costruzione 
questo  non  poteva  essere  conservato  in  posto.  Per  impedire  la  sua  distruzione  fu  prov- 
veduto ad  estrarlo  dallo  scavo  con  l'opera  del  valente  restauratore  Belardino  Vet- 
traino,  del  Museo  nazionale  romano,  inviato  in  missione  in  Sardegna.  Estratto  il  mo- 
saico, venne  restaurato  e  consolidato,  in  attesa  di  essere  conservato  in  una  sala  del 

fabbricato  delle  scuole  comunali.  "^ 

A.  Taramblli. 

(M  Notule  degli  scavi,  anno  1909,  pag.  135,  figg.  3-5. 
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Anno  1914  —  Fascicolo  11. 


Regione  XI  (TRANSPADANA). 

I.  GIGINOD  —  Scoperta  di  un  tesoretlo  monetale. 
Nel  luglio  1914,  nel  territorio  del  comune  di  Gignod  (vai  d'Aosta),  in  località 
Mendej,  estraendosi  pietrisco  da  un  prato  di  proprietà  di  Lorenzo  Balla  per  la  costru- 
zione dell'attigua  strada  carrozzabile,  veniva  casualmente  scoperto  un  tesoretto  di 
monete,  che,  dapprima  andato  disperso,  poi  parzialmente  ricuperato  dai  reali  cara- 
binieri, solo  nel  mese  di  ottobre  veniva  rimesso  alla  Sopraintendenza  del  Piemonte. 
Secondo  le  informazioni  avute,  doveva  essere,  in  origine,  di  circa  seicento  monete 
di  bronzo;  a  questa  Sopraintendenza  furono  consegnate  140  monete,  ossia: 

A)  N.  122  piccoli  bronzi  imperiali  della  seconda  metà  circa  del  secolo  III. 
Erano  coperti  da  una  spessa  patina,  sicché  occorse  molto  tempo  per  la  ripulitura.  In 
parte  presentano  ancora  tracce  dell'argentatura.  Solo  per  quattro  di  essi  non  fu  pos- 
sibile di  riconoscere  coti  sicurezza  a  quale  imperatore  appartenessero.  Gli  altri  spettano 
a  vari  imperatori,  da  Valeriane  (253-260)  a  Diocleziano  (285-304),  e  precisamente 
ai  seguenti  ed  in  queste  proporzioni: 

Valeriane:  1  piccolo  bronzo,  Cohen,  Médailles  impériales,  2*  ed.,  n.  141. 
Gallieno:  30  p.  br.,  Cohen,  nn.  35,  38,  72,  160,  181,  269,  382,  423,  591,  617,  668, 
727,  786,  928,  932,  1221,  1236.  Tre,  recanti  al  rovescio  la  leggenda  dianae- 
coNs  •  AVG  • ,  non  sono  identificabili  con  precisione,  per  il  loro  stato  di  conserva- 
zione. Quattro  hanno  il  rovescio  completamente  irriconoscibile. 
Salonina:  6  p.  br.,  Cohen,  nn.  39,  60,  84,  94.  Uno  sembra  corrispondere  al  n.  130 

del  Cohen,  ma  è  in  cattivo  stato  di  conservazione. 
Vittorino  padre:  2  p.  br.,  Cohen,  nn.  36,  93. 

Claudio  II:  19  p.  br.,  Cohen,  nn.  22,  46,  51,  74,  77,  80,  87,  109(?),  124,  138, 154(?), 
160,  281,  293,  315.  Un  altro  reca  la  leggenda  consecratio,  ma  ha  il  tipo  del- 
l'aquila assai  rovinato.  Un  altro,  recante  il  tipo  e  la  leggenda  fortvna  redvx, 
ha  nel  diritto  la  leggenda  iwip  •  clavdvs  {sic)  avg  • 
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Aureliano:  46  p.  br.:  Cohen,  nn.  95,  105,  108,  109,  113,  140,  142,  154,  159,  170, 
171,  201,  209,  219,  261,  285.  Notevole  una  serie  di  undici  piccoli  bronzi,  non 
tutti  del  medesimo  conio,  non  descritti  dal  Cohen  :  imp  •  avrelianvs  •  avg  •  Suo  busto 
corazzato  e  radiato,  a  destra  -  ifì  concordia  militvm-  Donna  in  piedi,  rivolta  a 
sinistra,  che  dà  la  mano  ad  un  uomo  togato,  in  piedi,  rivolto  a  destra. 
Severina:  1  p.  br.,  Cohen,  n.  3. 
Floriano:  1  p.  br.,  Cohen,  n.  88. 

Probo:  7  p.  br.,  Cohen,  nn.  74,  252,  350,  486,  533,  642,  930. 
Caro:  2  p.  br.,  Cohen  nn.  69,  79. 
Numeriano:  1  p.  br.,  Cohen,  n.  61. 
Carino:  1  p.  br.,  Cohen,  n.  123. 
Diocleziano:  1  p.  br.,  Cohen,  n.  308. 

Queste  monete  abbracciano  quindi  un  periodo  di  mezzo  secolo;  e  per  il  loro  stato 
di  conservazione,  è  da  ritenersi  che  non  sieno  rimaste  in  uso  oltre  il  secolo  IV. 

5)  N.  11  piccoli  bronzi,  dai  quali  è  scomparsa  ogni  traccia  dei  tipi  e  delle 
leggende,  alcuni  dei  quali  sono  sicuramente  greci. 

C)  Un  bronzo  di  Cirene  coi  tipi  della  ruota  e  del  cavallo  (431-323  av.  Cr.  ; 
Head,  llist.  nummorum,  2»  ed.,  pag.  870). 

Cinque  monete  tolemaiche  di  piccolo  modulo  coi  tipi  della  testa  di  Ammone, 
dell'aquila  dalle  ali  spiegate  e  degli  ornamenti  del  capo  di  Iside.  Un  p.  br.  dell'  impe- 
ratore Graziano  (367-386),  descritto  dal  Cohen  al  n.  57,  forato;  potè  quindi  aver 
servito  come  ornamento  e  non  più  in  commercio,  fors'anche  in  tempi  barbarici. 

Le  grandi  diiferenze  cronologiche,  il  modo  con  cui  il  tesoretto  venne  in  pos- 
sesso della  Sopraintendenza  del  Piemonte,  il  fatto  che  queste  ultime  monete  erano 
completamente  prive  della  patina  che  incrostava  i  piccoli  bronzi  imperiali  soprade- 
scritti, insieme  ad  altre  circostanze,  inducono  a  credere  che  solo  le  122  monete  im- 
periali facessero  parte  del  tesoretto  di  Gignod  e  che  queste  ultime  vi  siano  state 
introdotte  solo  dopo  il  rinvenimento. 

Il  tesoretto  sarebbe  quindi  stato  sepolto  entro  il  secolo  IV  ;  sfugge  ogni  pos- 
sibilità di  ipotesi  sulla  causa  che  potrebbe  aver  dato  luogo  al  nascondimento  mede- 
simo, e  dobbiamo  limitarci  a  ricordare  che  nella  regione,  attraversata  dalla  strada 
romana  da  Augusta  Praetoria  2ÌW'  Alpis  Poenina,  avvennero  casualmente,  in  tempi 
diversi,  altri  ritrovamenti  di  età  romana:  testa  di  Perseo,  di  bronzo,  rinvenuta  poco 
distante  da  St.  Rhémy  (Bérard,  Atti  della  Società  piemontese  di  archeologia  ecc.. 
voi.  V,  pag.  145);  ripostiglio  monetale  di  Allain  (C.  Promis.  Le  antichità  di  Aosta, 
nelle  Memorie  della  r.  Accad.  delle  scienze  di  Torino,  1864,  pag.  17);  tombe  romane 
scoperte  recentemente  e  andate  distrutte  in  occasione  dell'allargamento  della  strada 
nazionale  presso  l'abitato  di  Étroubles,  verso  St.  Rhémy. 

P.  Barocelli. 
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Regione  VII  (ETRURIA). 

II,  POPULONIA  (frazione  del  Comune  di  Piombino)  —  Relazione  pre- 
liminare intorno  agli  scavi  governativi  eseguiti  nell'anno  1914. 

a)  Scoperte  nell'area  dell'antica  città. 

Gli  scavi  governativi  eseguiti  a  Populonia  nell'estate  decorsa,  nel  territorio  della 
necropoli,  in  località  di  S.  Gerbone  ('),  furono  continuati  nell'autunno  avanzato,  con 
brevi  saggi  di  ricerche,  nel  suolo  dell'antica  città,  entro  a  ristretti  confini  di  una  zona 
temporaneamente  espropriata,  sul  poggio  che  domina  l'antico  Navale  (porto  Baratti). 

Prima  di  iniziare,  con  tali  saggi  di  scavo,  l'esplorazione  dell'antico  suolo  di 
Populonia,  si  rendeva  necessaria  una  indagine  topografica,  diretta  a  determinare  con 
esattezza  la  periferia  delle  mura  urbane  di  cinta,  i  cui  cospicui  avanzi,  segnalati  dal 
Micali  (*)  e  dal  Dennis  ('),  non  formarono  mai  oggetto  di  uno  studio  accurato.  Per 
gentile  concessione  del  proprietario  sign.  conte  Eugenio  Vanni-Desideri,  potei  condurre 
tali  ricerche,  fuori  della  zona  espropriata. 

Dallo  schizzo  topografico,  che  cifro  (fig.  1),  dell'antica  cinta  urbana,  desunto  da 
una  mappa  catastale,  possiamo  formarci  una  più  esatta  idea  dell'estensione  dell'antica 
città  {*).  La  cinta  abbraccia  due  poggi  :  l'uno  massiccio,  tondeggiante  e  con  una  larga 
spianata  nell'alto,  prende  il  nome  di  poggio  del  Molino,  da  un  vecchio  molino  a  vento, 
distrutto  dai  venti;  l'altro,  alquanto  più  elevato,  con  i  fianchi  ripidi  verso  il  mare 
aperto  ed  il  seno  di  Baratti,  sul  quale  probabilmente  stava  l'arce,  nel  sito  dove  è 
costrutto  l'attualo  castello,  che  conserva  il  nome  dell'antica  città. 

La  cinta  gira  attorno  al  limitare  superiore  del  pendìo  del  poggio  del  Molino,  e 
si  può  determinarne  chiaramente  la  direzione,  poiché,  dove  i  tratti  delle  mura  non  sono 
conservati,  è  conservato  il  ripiano  d'impostatura;  la  linea  si  restringe  poi  a  delimi- 
tare il  ciglio  del  dorsale  di  congiungimento,  fra  il  poggio  del  Molino  ed  il  poggio 
dì  Populonia,  e  circoscrive  quindi  quest'ultimo,  sui  fianchi  ripidi  e  scoscesi,  formando, 
verso  il  Navale  di  Baratti,  una  specie  di  sperone  fortificato. 

I  tratti  delle  mura  più  estesamente  conservati  sono  quelli  a  sud  ed  a  sud-ovest 
del  poggio  del  Molino,  sul  pendìo  di  Cala  buia,  nella  località  denominata  appunto 
«  i  Massi  » .  La  struttura  del  paramento  esterno  del  muro,  da  questo  lato,  non  è  uni- 

(')  Vedasi  la  mia  relazione  che  sarà  inserita  nelle  Notiiie  degli  scavi,  sul  prossimo  fascicolo 
di  dicembre. 

(•)  Micali,  Afonum.  ant.  pop.  ital.,  tav.  X,  1. 

(°)  Dennis,  Cities  and  cemeteries  of  Elruria.  II,  pag.  218. 

(*)  L'unica  pianta  dell'antica  cinta  di  Populonia,  finora  nota,  è  quella  del  Micali  (op.  cit., 
tav.  Il),  la  quale  presenta  non  pochi  difetti.  Se  la  fortuna  arriderà  agli  scavi  futuri,  il  disegno 
topograflco  che  offro,  dovuto  alla  perizia  del  disegnatore  sig.  Gatti,  potrà  servire  di  base  per  una 
pianta  definitiva. 
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forme:  i  blocchi  sono  di  varie  dimensioni  e  molto  approssimativamente  squadrati, 
preparati  forse  nella  stessa  cava,  e  furono  fra  loro  collegati  in  filari  orizzontali,  solo 
quando  lo  permisero  le  proporzioni  ;  ed  in  caso  diverso,  per  costituire  il  piano  al  filare 
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superiore,  si  sopperì  con  lastre  di  piccole  dimensioni,  con  le  quali  si  colmarono  altresì 
le  lacune  laterali,  similmente  derivanti  dalla  poca  regolarità  dei  massi  (fig.  2). 

In  un  altro  tratto  conservato  della  cinta,  appartenente  alla  punta  di  difesa  che 
si  protende,  a  nord,  verso  l'antico  Navale  (porto  Baratti),  si  possono  meglio  constatare 
le  grandiose  proporzioni  di  alcuni  blocchi  e  la  varietà  di  struttura  dell'  insieme.  Le 
corrosioni  degli  spigoli  e  le  sfaldature  interne  dei  massi,  dovute  all'azione  delle  acque, 
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hanno  alterato  la  facies  del  paramento  esterno;  e  lo  stato  rovinoso  deve  datare  da 
secoli,  se  teniamo  presente  la  descrizione  che  delle  mura  di  Populonia  fa  Rutilio 
Numaziano  (I,  409  e  segg.): 

Agnosci  nequeunt  aevi  monimenta  prioris 
Qrandia  consumpsit  moenia  tempus  edax. 
Sola  manent  interceptis  vestigia  muris  ; 

Di  queste  vestigia  della  cinta  un  magnifico  tratto  fu  scoperto  di  recente,  in  un 
franamento  di  terreno,  avvenuto  ad  ovest  del  dorsale  che  congiunge  i  due  poggi,  verso 
il  mare,  sul  ripido  pendìo  della  Cala  detta  «  la  Qiiercioleta  «  (fig.  3).  Il  paramento 
esterno  di  questo  tratto  è  assai  bene  conservato,  costituito  da  blocchi  di  varie  dimen- 
sioni; ma  questi  sono  fra  loro  collegati  con  tasselli  ed  incastri:  e  tale  differenza, 
nella  struttura,  dagli  altri  tratti  della  cinta,  indurrebbe  a  credere  che  anche  le  mura 
di  Populonia  avessero  subito  rimaneggiamenti,  ipotesi  questa  molto  probabile  se  si 
pensa  alle  vicende  storiche  della  città.  Un  altro  fatto  da  coiisideiarsi,  per  ciò  che 
concerne  la  struttura,  si  è  che  tutti  questi  tratti  conservati  sono  poco  elevati  dal 
•piano  di  impostatura,  ed  aderenti  anzi  al  ciglio,  appositamente  ritagliato  dei  poggi  : 
si  tratterebbe  adunque  della  sostruzione  della  vera  e  propria  cinta,,  e  non  possiamo 
quindi  affermare  se  questa  irregolarità  di  costruzioue  fosse  propria  anche  della  parte 
elevata  delle  mura  ('). 

Ben  poche  vestigia  dell'antica  città  rimangono  visibili  sopra  i  due  poggi,  nel- 
r  interno  della  cinta.  Solo  nel  poggio  del  Molino  si  notano  a  fior  di  terra  numerosi 
tratti  di  muri,  ma  appartengono  per  lo  più  a  costruzioni  della  città  romana:  così  sul 
versante  nord-est  di  questo  poggio,  verso  il  castello,  si  vedono  gli  avanzi  di  un  edi- 
ficio a  grandi  arcate,  forse  i  resti  delle  antiche  terme  pubbliche.  Vicino  a  questi 
ruderi,  nel  1842,  si  scoprì  un  prezioso  musaico  raffigurante  il  naufragio  di  un  basti- 
mento, con  alcune  figure  di  pesci  e  frutti  marini,  che  costituiva  il  pavimento  di  uno 
dei  vani  di  questo  edifìcio  termale  (*). 

(')  Si  possono  istituire  utili  confronti  con  gli  avanzi  delle  mnra  di  cinta  di  Volterra,  Cusa, 
Fiesole,  Cortona  [eh.  Durm,  Handbuch  der  Architektur,  li,  2  (IV  ed.),  pp.  17  e  segg.];  tuttavia 
tale  studio  comparativo,  uscendo  dai  confini  di  questa  breve  relazione  preliminare,  sono  costretto 
a  rimandarlo  al  futuro. 

Spero,  infatti,  che  ulteriori  ricerche,  entro  l'antica  cinta  e  fuori  della  medesima  nei  poggi 
vicini,  come  in  quello,  assai  promettente,  della  Guardiola,  possano  meglio  determinarci  l'età  di 
queste  mura.  Dall'esperienza  di  quest'anno  mi  sono  convinto  dell'utilità  del  programma,  propostoci 
in  questi  scavi,  di  coordinare  cioè  le  ricerche  nella  città  e  nella  necropoli.  La  scoperta,  nella  necro- 
poli di  S.  Gerbone,  della  tomba  monumentale  arcaica,  che  sarà  da  me  illustrata  in  una  prossima 
relazione,  getta  una  luce  nuova  sulla  storia  di  Populonia;  con  ulteriori  scoperto,  che  mi  riprometto 
fruttuose,  nella  necropoli  arcaica,  spero  di  riuscire  a  conciliare  gli  storici  sulle  origini  di  questa 
città  rispetto  a  quanto  ci  riferisce  Servio  ad  Aen.  X,  172  e  segg.  [cfr.  De  Sanctis,  Storia  dei 
Romani  (1907),  I,  pag.  150;  Pais,  Storia  critica  di  Roma  (1915),  II,  pag.  400,  nota  1]. 

(')  L'Inghirami,  in  Bull.  deU'Inst.  1843,  pag.  155,  descrive  brevemente  questa  roppresenta- 
zione  in  opus  musivum  che  fu  in  parte  ritagliata  ed  asportata,  e  si  conserva  nella  piccola  raccolta 
Desideri,  al  castello  di  Populonia.  Spero  di  poter  in  seguito  ottenere  dal  proprietario  il  permesso 
di  renderla  nota  gli  studiosi. 
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Se  nel  poggio  del  Molino,  sotto  il  terreno  sistemato  in  parte  a  terrazze,  colti- 
vate a  vigneto  e  ad  uliveto,  può  ascondersi  qualche  altro  vestigio  di  edificio  pub- 
blico 0  privato  della  città  romana,  e  se  dall'esame  del  terreno  si  può  anche  argo- 
mentare la  posizione  del  teatro,  presso  le  Terme,  e  dell'antico  Foro,  nella  spianata 
a  nord-ovest,  nessuna  traccia  di  ruderi  appare  invece  sull'altro  poggio,  dove  sta  il 
moderno  castello,  e  dove  stava  l'arce.  I  fabbricati  moderni  sono  fondati  sulla  nuda 
roccia,  la  quale  affiora  nelle  vie  e  nella  piazzetta,  presso  il  castello  medievale,  restau- 


FiQ.  2. 


rato  e  sistemato  in  tempi  recenti.  Solo,  nella  parte  inferiore  delle  mura  di  cinta  del 
castello,  si  notano  alcuni  grossi  massi  di  pietra,  regolarmente  squadrati,  che,  dal 
confronto  con  gli  altri  blocchi  del  paramento  esterno  di  detto  muro,  si  rivelano  per 
antichi,  e  forse  appartenevano  a  qualche  antico  edificio  dell'arce. 

Il  declivio  del  poggio  dell'arce  verso  nord-ovest,  cioè  verso  il  mare  aperto,  è 
ripido  e  scosceso,  e  quasi  inaccessibile,  mentre  invece  il  pendio  nord-est  ed  est  è 
conformato  a  terrazze  digradanti,  dalle  quali  si  gode  il  panorama  del  seno  di  Baratti, 
e  più  lungi,  oltre  i  poggi  bassi  che  lo  circondano,  la  pianura  campigliese  con  lo 
sfondo  dei  monti  metalliferi. 

Sopra  queste  terrazze,  sotto  alle  moderne  mura  di  Populonia,  fissai  la  zona  di 
occupazione  per  la  breve  campagna  di  saggi  di  scavo,  nell'autunno  di  quest'anno. 
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Praticando  numerose  trincee,  si  raggiunse  subito  a  poca  profondità  il  banco  roccioso, 
ma,  con  alcune  di  esse,  vennero  alla  luce  delle  fondazioni  di  muri  che  presentano 
una  larghezza  variabile  da  m.  0,70  a  m.  0,80,  e  sono  costituiti  da  piccole  pietre, 
collegate  fra  loro  con  terra  argillosa:  si  tratta  quindi  degli  avanzi  di  piccoli  editici. 
Uno  di  questi  edifici  è  formato  di  due  vani,  rettangolari,  quasi  di  uguali  proporzioni 
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(m.  6,00  X  m.  9,00),  ed  un  altro  di  un  solo  vano,  pure  rettangolare  (m.  9,00  X  m.  12). 
I  frammenti  fittili  usciti,  nell' esplorare  queste  costruzioni,  variano  da  ceramiche  a 
vernice  nera,  del  tipo  così  detto  etrusco-campano,  e  da  resti  di  anfore  e  di  dolii  di 
argilla  grossolana,  a  stoviglie  e  rozze  maioliche  medievali  smaltate  e  dipinte. 

Questa  mescolanza  di  ceramica  si  notò  soprattutto  in  un  saggio  presso  la  seconda 
costruzione,  dove  comparve  una  fossa  di  scarico,  ben  circoscritta  dal  terreno  vergine 
e  roccioso;  in  mezzo  a  questo  scarico  si  rinvenne  anche  un  piccolo  bronzo  frammen- 
tario dell' imp.  Probo  (Cohen,  2*  ed.,  VI,  pag.  286,  n.  335).  Vicino  ad  un  altro 
muro  a  piccole  pietre  unite  con  calce,  ed  appartenente  quindi  ad  una  costruzione  più 
tarda,  si  scoprirono  i  resti  di  due  dolii  in  cotto  e  di  un'anfora  ;  sull'angolo  di  fondo, 
a  nord-est  di  tale  muro,  si  rinvennero,  sotto  a  grosse  pietre,  gli  avanzi  di  un  cine- 
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rario  con  i  resti  di  un  eremato  e,  sotto  a  questo,  uno  strato  abbastanza  spesso  di 
carboni  che  fa  pensare  ad  un  uslrinum.  Tra  la  suppellettile  funebre  si  trovarono  dei 
lacrimatoi  fittili,  e  dei  frammenti  di  ciotole  e  boccaletti  a  vernice  nera  e  rossigna; 
inoltre  si  scoprirono  delle  asticelle  in  ferro,  con  terminale  a  punta  di  lancia,  inte- 
ramente ossidate  e  corrose,  e,  insieme  con  queste,  quattro  anelli  d'osso  appiattiti. 

In  altre  trincee,  praticate  sotto  al  castello,  nei  ripiani  del  pendìo  sud-est,  com- 
parvero tracce  di  muri,  appartenenti  a  fabbricati  di  un'epoca  relativamente  tarda, 
ma  formati  in  parte  con  blocchi  squadrati,  presi,  senza  dubbio,  da  costruzioni  ante- 
riori. Vicino  a  tali  avanzi  di  costruzioni  si  rinvennero  parecchi  blocchi  squadrati, 
accatastati  alla  rinfusa,  forse  per  riempimento,  o  caduti  dall'alto  del  poggio:  questi, 
come  i  primi,  fanno  pensare  ad  edifici  preesistenti,  della  migliore  epoca  etrusca. 

È  notevole  che,  fra  i  numerosi  fittili  usciti  da  questi  saggi,  non  si  notò  alcuna 
traccia  di  ceramiche  di  bucchero,  mentre  se  ne  trovano  invece  ad  ogni  passo  sui 
declivi  del  poggio,  lavati  e  rilavati  dalle  acque,  unitamente  a  frammenti  anche  di 
ceramiche  dipinte  a  figure  rosse,  greche,  o  d'imitazione  greca. 

Tutto  ciò  devesi  porre  in  relazione  con  le  vicende  storiche  che  subì  la  città, 
prima  e  dopo  l'aspro  assedio  di  Siila  (').  Dopo  questo  disastroso  assedio,  Populonia 
non  potè  forse  ritornare  al  suo  primitivo  splendore;  solo  il  porto,  nei  primi  tempi 
imperiali,  deve  aver  ripreso,  e  forse  anche  raddoppiato,  l'antico  commercio,  e  sui 
poggi  che  circondano  il  Navale,  sopra  l'antica  necropoli  italica  ed  etrusca,  deve  esser 
cresciuta  più  fiorente  la  città  commerciale,  coi  suoi  emporia  (*),  e  quella  industriale, 
con  le  sue  officine  siderurgiche  (Strab.,  V,  pag.  223;  Diod.,  V,  13).  L'arce  dev'esser 
rimasta,  però,  sempre  il  centro  anche  della  città  romana;  e  lo  attestano  gli  avanzi  di 
fabbricati  pubblici  sul  poggio  del  Molino  (').  A  nord  del  ripiano,  ora  esplorato,  sotto 
il  castello,  verso  il  porto  di  Baratti,  si  scorgono  i  resti  di  una  tarda  costruzione  ret- 
tangolare, che  i  terrazzani  indicano  per  le  vestigia  dell'antica  chiesa  di  S.  Gerbone; 
e  la  località  prende  il  nome  di  «  S.  Gerbone  vecchio  ",  per  distinguerla  dalla  chiesetta 
del  porto,  di  recente  costruzione,  che  pure  s' intitola  al  primo  vescovo  di  Populonia. 
Questi  ricordi  della  primitiva  Populonia  cristiana  concorrono  a  dimostrare  che,  anche 
nella  bassa  romanità  e  nell'alto  medioevo,  entro  l'antica  cerchia  deve  essersi  riparata 
la  città  decadente,  per  meglio  proteggersi  contro  le  incursioni  barbariche  e  piratesche 
e,  più  tardi,  contro  quelle  dei  Saraceni  (*). 

(')  Vedansi  a  questo  proposito  le  considerazioni  storiche  esposte  dal  compianto  prof.  Milani, 
nella  sua  dotta  relazione  sui  trovamenti  fatti  a  Populonia  nel  1908,  in  Notizie  degli  scavi,  1908, 
pp.  224  e  seguenti. 

C)  Attorno  al  porto  di  Baratti  si  vedono  numerosi  avanzi  di  costruzioni  romane. 

(")  Così  Tolomeo  (3,  l,  4)  distinguendo  la  IlonXibfiov  nóXii  dal  JlonXénoy  Sxqov,  volle  desi- 
gnare probabilmente  con  la  prima  denominazione  la  città  commerciale  ed  industriale  del  Porto,  e 
con  la  seconda  l'antica  città  murata  che  sull'alto  del  poggio  dominava  il  Navale. 

(*)  Per  i  documenti  storici  di  Populonia  nell'alto  medioevo,  vedasi  Fedor  Schneider,  Die  Reichs- 
verwaltung  in  Toscana,  I,  in  Bibl.  des  Kgl.  Preuss.  Hist.  Inst.  in  Eom,  voi.  XI,  pp.  112  e  se- 
guenti. Mentre  questi  miei  rapporti  preliminari  sui  risultati  degli  scavi  governativi  a  Populonia 
erano  già  compilati,  ed  in  parte  in  corso  di  stampa,  uscì  il  lavoro  di  A.  Solari,  Topografia  storica 
delV Etruria,  dove  ritrovo  (parte  II)  nna  chiara  esposizione  esegetica  delle  fonti  letterarie  antiche 
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b)  Epigrafe  latina  dell'agro  populoniese. 

Durante  il  corso  degli  scavi  governativi  populoniesi  del  1914,  mi  fu  annunciata 
la  scoperta  di  un'  iscrizione  romana,  scolpita  sopra  una  lastra  marmorea  (lungh.  m.  0,90  ; 
largh.  m.  0,38;  spess.  m.  0,15),  in  bellissimi  caratteri  lapidari  del  I  secolo  dell'Im- 
pero. La  scoperta  avvenne  durante  l'aratura  di  un  campo  nel  podere  del  Casone,  vicino 
alla  località  di  S.  Gerbone,  a  circa  50  m.  dalla  strada  che,  costeggiando  il  mare,  da 
Poggio  all'Agnello  sale  a  Populonia,  girando  attorno  all'antico  Navale  (porto  Baratti). 
L' iscrizione  è  incompleta  per  la  rottura  intenzionale  della  lastra  che  fu  adibita  ad 
architrave  di  una  porta,  in  una  tarda  costruzione,  come  lo  attestano  i  segni  visibili 


Pia.  4. 

del  cardine  che  l'ha  danneggiata;  ma  nella  sua  origine,  questa  lastra  iscritta  deve 
aver  appartenuto  ad  un  monumento  sepolcrale  cospicuo  (fig.  4). 

Il  testo  epigrafico  potrebbe  essere  cosi  integrato  nella  parte  lacunosa: 

y{wus)    Q{aius) .  Feiaim .  A.{uH)  .  f{ilius) .  Gal(ma)  [Flaccus]{?) 
Y{iva)    Gallonia .  M(am) .  f(iHa)  Qud.i[^tiUa]  (?) 

L{ucitts) .  Persius .  G(ai) .  f(ilius) .  ¥[^laccus]  (?) 

Persia  .  C(ai) .  f{ilia) .  Polla 

La  tentazione  di  aggiungere  il  cognomen  Flaecus  al  Caius  Persius  Auli  filius, 
sorge  spontanea  dalla  F,  iniziale  del  cognomen  del  figlio,  ricordato  nel  terzo  rigo. 


che  ricordano  Popnlonia.  Osservo  tuttavia  che  le  conclasioni  che  si  sono  tratte  dalle  testimonianze 
letterarie  antiche  sulle  origini  di  questa  città,  sono  infirmate  da  recenti  trovamenti  archeologici: 
nell'antico  suolo  di  Populonia  si  rinvennero  tracce  di  stazioni  neolitiche  (vedansi  le  mie  Note  in 
Bull,  di  Paletnologia,  1913,  pag.  85  e  ss.;  1914,  pag.  90);  tomhe  con  ossuari  fittili  di  tipo  villa- 
noviano (cfr.  Milani  in  Notizie  degli  scavi,  1908,  pag.  211  e  ss.);  una  tomba  monumentale  arcaica 
del  VII"  secolo,  simile  alle  tombe  a  tholos  più  antiche  di  Vetulonia,  con  oggetti  d'arte  orientaliz- 
zante, scoperta  nel  1914  e  che  sarà  da  me  illustrata  nel  prossimo  fascicolo  delle  Notiiie  degli  tcavi. 

NoTizi»  Scavi  1914,  —  Voi.  XI.  64 
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dal  prenome  Aulo  che  figura  tra  quelli  in  uso  nella  famiglia,  e  ciò  per  il  ricordo  di 
Aulus  Persius  Flaccus,  il  poeta  satirico  di  Volterra. 

Lo  Sehulze  {Zur  geschichte  latein.  Eigen?iamen,  ^&g.  207)  ha  determinato  chia- 
ramente l'origine  etiusca  del  nome  della  famiglia  Persia;  di  origine  etrusca  è  pure 
il  gentilizio  della  moglie  di  Caius  Persius,  Gallonia  (Sehulze,  pag.  171);  piil  diffi- 
cile riesce  l' integrazione  del  cognomen  di  Cfallonia,  non  essendo  chiaramente  visibile 
se  l'ultima  lettera  rimasta  sia  una  R  :  nel  qual  caso  si  potrebbe  pensare  al  supple- 
mento con  Quarta  o  Quarlia,  o  meglio,  tenendo  conto  dello  spazio,  con  Quartina 
0  Quartina.  Per  le  precedenti  congetture,  rimane  giustificato  al  terzo  rigo  il  sup- 
plemento Flaccus.  Il  quarto  rigo,  epigraficamente,  si  potrebbe  ritenere  come  integro, 
se  non  ci  fosse  da  giustificare  lo  spazio.  L'indicazione  vivus,  che  troviamo  dinanzi 
ai  nomi  dei  due  coniugi,  farebbe  pensare  che,  ancor  viventi,  essi  avessero  disposto 
di  erigere  il  monumento,  fatto  eseguire  poi  dai  figli  per  i  loro  genitori  e  per  se  stessi  ; 
tale  ipotesi  ci  sembra  preferibile  a  quella  che  i  tìgli  fossero  morti  e  che  i  genitori, 
viventi,  avessero  eretto  il  monumento  per  l' intera  famiglia,  e  ciò  per  la  stessa  forma 
del  testo  epigrafico,  essendo  tutti  i  personaggi  ricordati  al  nominativo,  senza  alcuna 
distinzione  fra  dedicanti  ed  onorati. 

Tuttavia  queste  lacune,  di  difficile  integrazione,  nulla  tolgono  all'  importanza  del 
testo  epigrafico. 

A.  Minto. 


III.  CAMPIGLIA  MARITTIMA  —  Iscrisione  romana  del  territorio 
di  Populonia. 

A  Campiglia  Marittima,  in  un  cortile  interno  di  un  fabbricato  adibito  a  cine- 
matografo, di  proprietà  del  sig.  Lorenzo  Mannelli,  trovasi  la  seguente  iscrizione 
funeraria  romana,  scolpita  sopra  una  lastra  di  pietra  arenaria,  rozzamente  squadrata 
in  forma  di  stele  (dimena.:  alt.  m.  0,70;  larg.  m.  0,48): 

T-MANLIVS 
TLAPOLLOD 
ORVS 

T{itus)  Manlius  \  T{iti)  l{tbertus)  ApoUod\orus 

Tale  iscrizione  fu  scoperta  alcuni  anni  or  sono  in  un  podere  vicino  al  luogo 
dove  passava  l'antica  via  Aurelia,  alla  distanza  di  km.  8  dall'antico  Navale  di 
Populonia  (porto  Baratti),  verso  Follonica. 

. ,  A.  Minto. 
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IV.  ROMA. 
Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  VI.  In  via  di  Porta  Salaria,  quasi  all'angolo  con  via  XX  Settembre, 
nella  villa  già  Bonaparte,  eseguendosi  gli  sterri  per  la  costruzione  di  una  nuova 
chiesa,  si  sono  rinvenuti,  alla  profondità  di  4  metri  dal  piano  stradale,  alcuni  avanzi 
di  muri  laterizi.  Si  estendevano  parallelamente  alla  odierna  via  XX  Settembre,  alla 
distanza  di  m.  36  dalla  via  stessa.  Lo  spessore  era  di  m.  0,55;  la  lunghezza  totale 
di  m.  8,77,  interrotta  da  due  vani,  larghi  ciascuno  m.  1,55,  uno  dei  quali  conser- 
vava la  soglia  di  travertino.  In  continuazione  del  muro  precedente,  a  sud,  esistevano 
avanzi  di  un  altro  muro  laterizio  più  tardo,  lungo  m.  2,38,  di  cui  non  fu  possibile  mi- 
surare lo  spessore.  Aveva  un  contrafforte  dello  spessore  di  m.  0,78  sporgente  m.  0,76. 

A  circa  m.  50  dal  cancello  d'ingresso  della  villa,  si  scoprirono  avanzi  di  una 
costruzione  reticolata  nell'interno,  con  volta  a  botte,  ma  in  cosi  cattivo  stato  che 
non  si  poterono  prendere  rilievi  di  nessuna  specie. 

Regione  VII.  Eseguendosi  in  piazza  Colonna  i  lavori  della  nuova  Gallerìa 
nell'area  del  demolito  palazzo  Piombino  (v.  Notizie,  pag.  362),-  sono  cominciati  ad 
apparire  notevoli  avanzi  di  costruzioni  in  laterizio. 

Fra  la  terra  di  riporto  si  è  raccolto  quanto  segue:  un  rocchietto  di  colonnina 
di  marmo  bianco  lavorata  a  spirale  (alt.  m.  0,45;  diam.  ra.  0,18)  ed  un  altro  liscio 
(alt.  0,60,  diam.  0,20);  un  frammento  di  acroterio  in  marmo  bianco  con  una  palmetta; 
un  piccolo  frammento  di  ornato  in  marmo  bianco  (0,21  X  0,20  X  0,05)  e  due  capitelli 
di  pilastri  corinzi  in  marmo  bianco  (0,49  X  0,30  X  0,39);  una  lastra  in  marmo  bianco 
rotta  in  tre  pezzi  (m.  0,40X0,90X0,05),  recante  l'iscrizione: 

D  •  M  •  S 
SEPTIMIAE  •  MA 
TVRINAESEFTI 
MIVS-NICOME 
DES  •  SORORI 

B  •  M  •   F 

Si  rinvennero  inoltre: 

1.  Un  frammento  di  lastra  marmorea  (m.  0,37  X  0,41  X  0,03)  con  il  seguente 
resto  d'iscrizione  a  grandi  e  belle  lettere  alte  m.  0,09: 


aVGG-  C. 

.augVSlOKWm. 
RVNT... 
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2.  Titoletto  marmoreo  di  colombario  frammentato  (m.  0,27  X  0,10  X  0,03),  con 
l'iscrizione  mutilata: 

tnaKClA-  AL-CALETYC/ie 
sm  •  ET  •  A  •  MARCIO  O  •  L   AVCTO 
CONIVGI  •        SVO 

3.  Frammento   di   lastra  marmorea  iscritta  (m.  0,20  X  0,19  X  0,02):  BIAE...  | 
KARISSIM...   I  PATER... 

5.  Frammento  marmoreo  (m.  0  33  X  0,26  X  0,18) 
su  cui  rimane  l'avanzo  epigrafico  M  •  REG  |  MFCLA  1  VE. 
In  un  ultimo  frammento  sono  visibili  soltanto,  in  due 
linee,  cinque  lettere. 

In  opera  furono  trovati  tre  mattoni  circolari,  adope- 
rati nelle  sospensure  dei  pavimenti,  col  bollo  C.  I.  L., 
XV,  684.  Furono  raccolti  pure  i  bolli  C.  I.  L.,  XV,  163, 
371  a,  548 /■,  725,  1116  a. 

La  scoperta  più  interessante  avvenuta  finora,  è 
costituita  da  due  statue  acefale  di  marmo  greco.  Una 
è  femminile  (ved.  figura);  misura  in  altezza  m.  1  65 
senza  la  base.  Oltre  la  testa,  manca  gran  parte  del- 
l'avambraccio con  la  mano  destra.  Mancano  inoltre  la 
mano  sinistra  e  la  parte  anteriore  del  piede  sinistro. 
Vi  è  una  frattura  sopra  il  ginocchio  sinistro  e  ve 
ne  sono  altre  minori  in  varie  parti.  Il  lavoro  è  di- 
screto. 

La  figura  veste  un  chitone  minutamente  pieghet- 
tato e  cinto  sotto  le  mammelle,  ed  un  himation  che 
avvolge  la  persona  e  termina  sull'avambraccio  sinistro. 
Sulle  spalle  si  vedono  le  tracce  dei  capelli.  Alcuni 
avanzi  sul  lato  destro,  facilmente  identificabili  per  quelli 
di  un  serpente,  permettono  di  riconoscere  nella  figura 
una  Hygieia  ;  il  serpe,  che  saliva  lungo  la  coscia  destra, 
doveva  avvolgersi  intorno  all'avambraccio  corrispondente, 
e  nell'atteggiamento  di  bere  nella  coppa  che  Hj'gieia 
reggeva  con  la  mano  sinistra. 
Secondo  la  classificazione  del  Thraemer  ('),  la  nostra  statua  corrisponde  allo  scliema 
III  A,  e  trova  riscontro  in  altre  opere  già  note  (')  ;  si  tratta  evidentemente  della  copia 
di  un  originale  dell'arte  greca,  che  si  può  ascrivere,  per  la  costruzione  del  coi'po  e 
per  il  vestito,  al  IV  secolo  av.  Or.,  sebbene  il  tipo  sia  anche  più  antico  e  si  trovi  già 
in  un  rilievo  attico  attribuito  alla  fine  del  V  secolo  ('). 

(')  Roscher,  Lexik.  der  MythoL,  I,  2,  e.  2789. 

(•)  Cfr.,  sopra  tutto,  S.  Reinach,  Rép.  stai.,  I,  pag.  294,  n.  2  (=  Clara?,  557,  n.  1181);  e  III, 
pag.  91,  nn.  4  e  7. 

(•)  Syoronos,  Athener  Nationalmuseum,  I,  pag.  264,  tav.  XXXV,  n.  1345. 
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La  seconda  statua  è  maschile  e  misura,  senza  la  base,  m.  1,70  di  altezza. 
Oltre  la  testa,  manca  tutto  il  braccio  destro.  È  vestita  del  solo  himation,  che 
lascia  scoperto  il  petto  e  avvolge  tutto  il  braccio  sinistro,  piegato  in  modo  che  la 
mano  posa  sul  fianco.  Ai  piedi  ha  i  calzari.  Si  tratta  di  una  figura  di  Asklepios, 
di  cui  sono  conosciuti  già  altri  esemplari,  e,  secondo  la  classificazione  del  Thraemer  ('), 
corrisponde  al  primo  schema.  La  riproduzione  più  nota  è  quella  conservata  nel  Braccio 
nuovo  del  Vaticano,  sotto  il  n.  17,  e  conosciuta  col  nome  di  Antonio  Musa  (').  Lo 
stile  ci  riconduce,  anche  per  questa  statua,  ad  un  originale  del  IV  secolo,  riprodotto 
anche  in  rilievi  votivi  attici  del  IV  secolo  stesso  ('),  in  monete  del  II  e  I  secolo 
av.  Cr.  ed  in  tessere  di  piombo  attiche  che  vanno  dal  IV  secolo  av.  Cr.  al  III  d.  e.  v. 
Anche  per  questa  figura,  però,  il  tipo  trova  riscontro  già  alla  fine  del  V  secolo  {*). 

Si  rinvennero  inoltre  un  frammento  di  marmo  bianco  con  la  parte  superiore  di  una 
figura  di  Pan  giovane  che  suoiia  la  siringa  dinanzi  a  un  pilastro  (^)  (m.  0,28  X  0,18)  ; 
un  tórso  di  statuetta  in  marmo  bianco,  rappresentante  una  figura  maschile  ricoperta 
sulla  spalla  sinistra  da  una  pelle  leonina  (m.  0,25X0,19);  im  piccolo  frammento 
di  ornato  in  marmo  bianco  (m.  0,21  X  0,20  X  0,05)  ;  due  capitelli  di  pilastri  corinzi 
di  marmo  bianco  (m.  0,49  X  0,30  X  0,39)  ;  un  rocchio  di  colonnina  liscia,  di  marmo 
bianco  (alta  m.  0,60,  diam.  0,20);  alcuni  mattoni  con  il  bollo  riferito  al  C.  I.  Z., 
XV,  548  f. 

A.    FORNARI. 

Regione  XIII.  Proseguendosi  gli  sterri  per  la  costruzione  delle  case  popolari 
all'angolo  della  via  Rubattino  e  del  lungotevere  Testacelo,  a  m.  5  di  profondità 
dal  piano  stradale,  si  è  rinvenuta  una  colonnina  di  bardiglio  non  ancora  levigata, 
alta  m.  1,70  e  del  diametro  di  m.  0,32.  Si  rinvennero  anche:  un  blocco  di  marmo 
africano  squadrato  ma  non  rifinito  (ra.  0,75  X  0,62  X  0,38),  e  due  basi  di  colonna 
di  travertino  in  ottimo  stato  di  conservazione,  del  diametro  di  m.  0,78,  alte  com- 
preso il  plinto,  m.  0,48. 


Via  Appia  antica.  Proseguendosi  con  alacrità  i  lavori  per  la  costruzione 
della  direttissima  Roma-Napoli,  la  Direzione  degli  scavi  di  Roma  ha  eseguito  una 
esplorazione  presso  Casal  Rotondo,  nel  punto  ove  la  linea  ferroviaria    traverserà    la 


(')  Roscher,  op.  cit.,  I,  e.  634  e  sgg. 

(')  Amelung,  Skulpt.  d.  Vat.  Mus.,  I,  pag.  29  e  sgg.,  tav.  4;  Hclbig,  Fùhrer",  I,  6,  pag.  8 
e  segg.  Il  Furtwaengler,  Masterpieces,  pag.  300,  ii.  3,  mette  in  relazione  questa  statua  con  quella 
che  Skopas  crei)  per  Gortys  (Paus.,  Vllf,  28,  1).  Lo  segue  il  Cultrera  (Memorie  dell'Acc.  dei  Lincei, 
classe  di  scienze  morali,  serie  V,  voi.  XIV,  pag.  225  e  segg.). 

(»)  V.  SToronos,  op.  cit,  I,  tav.  XXXV,  n.  1402,  pag.  351  ;  e  specialmente  Vex-voto  di  Anti- 
dotos,  tav.  XXXIV,  n.  1347,  pag.  265  e  sgg.  Quivi  le  indicazioni  sopra  altre  riproduzioni  statuarie, 
le  monete  e  le  tessere  di  piombo. 

(*)  Cfr.  Amelung,  op.  e  loe.  cit.;  Svoronos,  op.  e  loc.  cit. 

(')  Cfr.  le  varie  figure  di  Pan  dianzi  al  pilastro.  Roscher.  cit.  111,  e.  1417  sg.  (K.  Wernicke). 
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via  Àppia  aatica,  lango  le  due  fiancate  della  via,  per  tutto  il  tratto  che  sarà  com- 
preso nell'asse  trasversale  della  via  ferrata. 

Il  saggio  di  scavo  ha  messo  a  luce  gli  avanzi  di  tre  sepolcri  antichi,  due  alla 
destra  della  via  Appia   antica,  ed  uno  alla  sinistra. 

Uno  dei  sepolcri  di  sinistra  è  costruito  su  una  platea  di  pietrisco,  di  forma  ret- 
tangolare, della  quale  non  restava  che  la  prima  fila  di  parallelepipedi  di  peperino 
su  due  dei  lati.  Uno  di  questi  misurava  m.  1,95;  l'altro  m.  1,80.  I  blocchi  sono 
alti  m.  0,60  e  larghi  altrettanto. 

Nell'interno  di  questa  prima  tomba  si  sono  rinvenute:  un'olla  di  terracotta  con 
coperchio  rotto,  contenente  i  resti  del  rogo  (alta  m.  37;  diam.  m.  0,31);  ed  un'olla 
di  piombo  contenente  altra  olla  fittile  nella  quale  erano  le  ossa  combuste  (alta  m.  0,29; 
diam.  m.  0,28). 

Il  secondo  avanzo  di  sepolcro,  addossato  al  primo,  ha  la  fondazione  a  sacco  di 
pietrisco,  e  pochissimi  resti  dello  spiccato  ad  opera  reticolata  in  tufo.  Vi  si  è  rin- 
venuto un  teschio,  presso  il  quale  era  tuttora  una  moneta  di  medio  modulo  del  tutto 
irriconoscibile,  ed  un  frammento  di  tegola  con  il  bollo  riportato  al  C.  I.  L.  XV,  548  f. 

Dalla  parte  sinistra  della  strada  è  stato  esplorato  un  altro  avanzo  di  sepolcro, 
anch'esso  di  forma  rettangolare,  i  cui  lati  misurano  m.  4,40  X  4,73.  Aveva  le  fondazioni 
a  sacco  di  pietrisco.  Nel  centro  si  vide  una  cassa  in  muratura  a  pietrame  e  piccoli  pa- 
rallelepipedi di  tufo,  lunga  m.  0,56  e  profonda  m.  0,73,  coperta  da  una  grossa  lastra 
di  peperino.  Entro  erano  tre  olle  cinerarie  disposte  in  fila  nel  senso  della  lunghezza 
della  tomba:  la  centrale  è  di  marmo  bianco  liscio  a  due  anse  (m.  0,48  di  altezza  e 
m.  0,41  di  diametro),  con  coperchio  conico  su  cui  è  incisa  la  parola  OSSA,  fermato  con 
grappe  di  piombo  sopra  le  anse.  Sul  ventre  dell'olla  era  scritto  il  resto  dell'epigrafe  col 
nome  del  defunto,  reso  illeggibile  a  causa  della  forte  corrosione.  L'interno  dell'olla  con- 
tiene le  sole  ossa  combuste.  Le  altre  due  olle  laterali  sono  fittili  della  consueta  forma, 
con  il  coperchio  rovesciato:  contenevano  esse  pure  le  sole  ossa. 

Presso  questa  tomba  si  è  rinvenuta  una  statua  muliebre  panneggiata,  di  tipo  fune- 
rario decorativo,  alta  m.  2,  in  cattivo  stato  di  conservazione  per  essere  molto  corrosa. 

* 

Via  Labicana.  Nella  cava  di  pozzolana  di  proprietà  del  signor  Giuseppe  Emi- 
liahi,  in  località  Maranella,  ove  avvenne  a  più  riprese  la  scoperta  dei  colombari  riferita 
in  queste  Notizie  (1914,  pag.  375  e  precedenti),  nel  proseguire  lo  sterro  fra  la  scoperta 
della  detta  cava,  si  rinvennero  due  cippi  frammentari  di  travertino  :  il  primo  ha  il  foro 
per  farvi  passare  il  trave  di  sostegno,  misura  m.  1,27  X  0,37  X  0,13,  ed  ha  la  seguente 
iscrizione: 
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APAME 

IN  ■  F  ■  P  •  XII 
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Il  secondo  cippo,  anch'esso  sepolcrale,  è  privo  della  parte  inferiore  non  iscritta,  e 
misura  m.  0,40  X  0,33  X0,10;  ha  la  seguente  iscrizione  non  interamente  leggibile: 

////////////////// 
GALErik  ■  SIBI  •  T 
C-QVI/////////// 
C  •  L  •  POSEIDO 
NIO-VIRO  •  SVO 
IN  ■  FRO  •  P  ■  Vili 
IN  ■  AGRO- ?•  Vili 


Via  Ostiense.  Negli  sterri  per  l'allargamento  dello  scalo  merci,  alla  fermata 
Ostiense  sulla  linea  Roma- Pisa,  si  è  raccolto  un  frammento  di  mattone  col  bollo 
C.  I.  L.  XV,  221  a. 


Via  Portuense.  Eseguendosi  il  tracciato  di  una  nuova  strada  di  bonifica 
dell'Agro  Romano,  che  dalla  Magliana  condurrà  alla  Pisana,  traversando  la  via  Por- 
tuense, a  500  metri  circa  sulla  destra  di  quest'ultima  via,  ove  la  nuova  strada 
corre  per  breve  tratto  in  trincea  lungo  le  falde  di  una  collinetta,  sono  stati  messi 
in  luce  gli  avanzi  di  una  costruzione  in  laterizio  di  epoca  tarda.  Fra  la  terra  sì 
rinvennero  in  notevole  quantità  lastroni  di  peperino  e  di  travertino,  e  soglie  e  sti- 
piti dello  stesso  materiale,  appartenente  forse  a  tombe  della  vicina  via  Portuense. 

Si  videro  anche,  per  un  tratto  di  circa  5  metri,  le  tracce  di  un  pavimento  a 
grossi  tasselli  bianchi,  ricoperto  in  antico  da  una  nuova  massicciata  con  sopra  un 
nuovo  pavimento  a  spina. 

Si  rinvenne  infine  un  capitello  dorico  di  tufo  giallo,  del  diametro  di  m.  0,37. 

* 

Via  Salaria.  In  via  Tevere,  nel  gettare  le  fondazioni  per  la  costruzione  di 
un  villino  dell'impresa  Bagnuzzi,  fra  il  terreno  di  riporto  escavato  si  è  rinvenuto 
un  frammento  di  lastra  marmorea  scorniciata  ed  ansata  (m.  0,11X0,10X0,03), 
con  la  seguente  iscrizione  mutila  : 


L-  SABINA 

.sibi.Kx: 

I- VIRO  SVO 


Negli  sterri  per  la  costruzione  di  un  nuovo  villino  di  proprietà  del  prof.  Cava- 
lieri, all'angolo  delle  vie  Po  e  Tevere,  a  pochissima  profondità  dal  piano  odierno 
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sono  venuti  alla  luce  pochi  resti  di  muri  antichi  in  opera  reticolata  mista  con  mat- 
toni, spettanti  al  vasto  sepolcreto  Salario.  I  muri  avevano  lo  spessore  di  m.  0,45 
e  m.  0,60,  ed  avevano  la  direzione  da  nord  a  sud. 

Adiacente  a  questi  avanci  ,e  nella  stessa  direzione,  si  rinvenne  in  situ  un  basa- 
mento di  sepolcro  in  tufo,  con  semplici  modanature,  cioè  listelli  a  gola  dritta.  Sul 
basamento  stava  il  seguente  blocco  squadrato  di  tufo,  lungo  m.  1,65,  largo  m.  0,45, 
alto  m.  0,60.  Conservasi  ora  neW Antiquarium  comunale  al  Celio,  dove  sono  anche 
le  iscrizioni  che  seguono  rinvenute  nella  medesima  località. 


!|N-FRO-P-XII 


1.  (0,45X0,40X0,21): 


2.  Idem  (0,41X0,23X0,18): 


CL-  C  A    C  I  L  I 
B  ITHI 
VIVIT 
INAGRPXVl 
INFRONTPXII 


LVlblLL 
GENNAI 
IN  •  FRON 
PXIIII 


3.  Travertino  (1  X  0,30  X  0,11): 


4.  Idem  (0,30  X  0,30  X  0,08)  : 


TANCARIVSTL 
THEOPHILVS 
IN  •  FR  •  P  •  XII 
INAGROPXVI 


..cVRTILIVS 
. .  eVMENES 
..eAECILIAML 
VRSINE 


5.  Marmo  (0,26  X  0,30)  : 


6.  Idem,  ansata  (0,22X0,15): 


LAELIVS 
ACLAVS 

{sic)     LAMPADIE-SVAE 
ET  RHODIVS 
CONTVBERNALI SVAE 


M- ANTONIO  4  T.., 
FECIT  COTILVSP... 
SVO 
HESPEROTICLAVD.. 
METROBIDELICIV... 
Tl-ET-MENSES 


ROMA 


426  — 


ROMA 


7.  Idem,  opistografa  (0,31  X  0,24)  : 

D  M 

TCOSSIVS  VER... 
(sic)       -FR    LEGXIIIIGEto... 

VIXIT  AN  XXXX 

MlLITAVITANw... 

XXVMASCLVSLl 

P-BMF- 


8.  Idem  (0,26X0,30): 

D  m 

ZOSIMO  •  SER  • /? 
DELISSIMOFEaY 
IVLIA    MAXIMa 


9.  Idem  (0,21  X  0,23)  : 


d  ►  M 

.    ►VALENTINI». 
.eOH.PR'PR)  VAL.. 
.QVI  VIXANNXXVFE. 
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..MO 


..NIAEOL 
..VLAE 
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eaRISSIMAE 
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10.  Idem  (0,17X0,20): 

QVINTIO  CALID. 

NVMIDAE  •  DISP.. 
SATVRNINA  ■  VIX.. 

MENS-  mi  •  F.. 
..LICOVIXANI.. 


11.  Idem  (0,20X0,26): 


M  •  FABl  •  SIO 

LIBERTO  •  MENAN 

DROVIXITAN-V.. 

MATER  •  ET 

p  a  TER  •  FECERm«^ 


12.  Idem  (0,24X0,17): 

..ILIONAT 
VIX  AN  Vini 
dlEh  XI 
ATER • ET 
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.  /S//HELIO 
..    LAB... 


13.  Idem  (0,14X0,14): 

. .  yaLEOTLLA 
. . .   XXVIII 

NOVIS 

..PRODIT 


14.  Idem  (0,17X0,14): 

d.  M 
...a^AeNODORO 
ALVMNO 


15.  Idem  (0,14X0,14): 


...IO  'AGRI 
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G.  Mancini. 
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Regione  I  (LA  TIUM  ET  CAMPANIA). 

LATIUM. 


V.  OSTIA  —  Scoperta  di  una  nuova  porta  di  età  republicana,  sul 
Decumano.  Avanzi  di  »  tabernae  "   del  Foro  repubblicano  (?). 

Coir  intento  di  mettere  in  luce  anche  le  vestigia  di  Ostia  repubblicana,  si  è  data 
opera,  in  questi  mesi,  ad  una  più  minuta  esplorazione  del  muragliene  dì  cinta  della 

città,  a  grossi  blocchi  di  tufo,  della  cui  scoperta 
e  struttura  ho  già  dato  notizia.  {Notizie,  1914, 
fase.  VII,  pag.  246).  11  detto  muragliene  si  inter- 
rompe sul  decumano  con  una  apertura,  oltre  la 
quale  riprende  la  direzione  nord-sud.  Siamo  dunque 
in  presenza  di  una  nuova  porta  sul  decumano,  porta 
simile,  nella  disposizione,  a  quella  d' ingresso  alla 
città,  scoperta  dal  Vaglieri  {Notisie,  1909,  fase.  I, 
pag.  30).  La  porta  è,  cioè,  costituita  da  un  rettan- 
golo sporgente  verso  il  mare  (fig.  1)  e  diviso  in  due 
vani,  il  maggiore  interno  (A),  il  minore  esterno  (B). 
La  porta  ha  quindi  tre  fornici  susseguentisi  :  la 
faccia  più  solida,  formata  dalle  mura  in  cui  la 
porta  si  apre,  è  verso  terra:  la  faccia  più  debole, 
formata  da  un  solo  filare  di  tufi,  è  verso  il  mare. 
I  lati  lunghi  di  questa  porta  rettangolare  sono  for- 
mati ciascuno  da  blocchi  di  tufo  giallo  a  grandi 
scorie  nere  aventi  la  stessa  struttura  del  muragliene 
a  cui  sono  poggiati  (').  Le  fondazioni  della  porta 
sono  formate  da  quattro  filari  di  tufo  sistoso  grigio  verdiccio  a  fusti  vegetali 
(friabile  all'aria,  ma  resistente  all'acqua)  posti  sulla  sabbia.  Ai  fianchi  di  queste 
fondazioni  si  ripete  uno  strato  di  scaglie  di  tufo,  identico  a  quello  messo  in  lavora- 
zione, strato  osservato  anche  intorno  alle  mura. 

La  lunghezza  dell'intero  rettangolo  costituente  la  porta  è  di  m.  10,30;  la  lar- 
ghezza m.  5,80.  La  larghezza  dei  tre  fornici  susseguentisi  può  essere  calcolata  sol- 
tanto per  la  presenza  di  due  tufi  a  vista  (fig.  2,  8),  che  sembrano  costituire  lo  sti- 
pite nord  della  porta.  Questo  stipite  è  a  m.  1,45  della  faccia  interna:  riportata  tale 
distanza  sul  lato  opposto,  si  ha  tra  stipite  e  stipite  una  luce  di  m.  3  che  si  man- 
tiene costante  anche  negli  altri  vani.  Le  fondazioni  di  questa  porta  risultano  essere 
di  cm.  80  più  basse  delle  fondazioni  della  porta  Vaglieri  :  quindi,  a  pochi  centimetri 

(')  Udo  di  questi  lati  laoghi  si  è  messo  allo  scoperto  mediante  nna  galleria,  perforata  attra- 
verso fondazioni  di  costrazioni  varie  e  di  varia  epoca,  addossate  alla  porta  in  tempi  successivi.  Si 
è  così  reso  visibile  l'angolo  esterno  delle  mura  con  la  porta 


Fig.  1. 
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sul  livello  del  mare.  È  noteTole  per  esse  l'impiego  di  un  tufo  resistente  all'acqua. 
Il  piano  della  porta  non  è  conservato,  essendo  stata  fatta  nel  suo  asse  una  fogna 
a  pareti  di  tufo  (fig.  1  a),  nella  quale  scaricano  fognoli  laterali  al  decumano.  Che 
la  porta  sia  stata  in  uso  per  non  molto  tempo  e  ricoperta  da  una  più  larga  strada,  lo 
fanno  ritenere,  tra  l'altro,  le  tracce  di  un  decumano  a  crepidini  tufacee,  di  costru- 
zione e  dì  livello  assai  antico,  il  quale  s'allarga  oltre  gli  stipiti  della  porta. 


Fio.  2. 


Per  varie  ragioni,  con  questa  scoperta  va  connessa  un'altra  testimonianza  della 
città  republicana,  messa  in  luce  già  dal  compianto  Vaglieri,  ma  di  cui  egli  non 
giunse  a  dar  notizia.  Sotto  il  portico  dell'area  sacia  del  tempio  di  Vulcano,  cioè  a 
pochi  metri  dalla  porta  republicana  ora  scoperta,  e  allo  stesso  livello  di  questa,  si 
è  rinvenuto  un  insieme  di  cinque  ambienti,  limitati  ciascuno  da  pareti  di  tufo 
(simile  al  tufo  di  fondazione  della  porta),  poggianti  sulla  sabbia  con  un  solo  blocco 
dì  fondazione.  La  fronte  di  questi  ambienti,  orientati  est-ovest,  non  è  conservata, 
causa  la  fondazione  della  fronte  del  portico  sovrastante  che  ne  ha  distrutto  le  tracce. 
Può  però  approssimativamente  venir  calcolata,  la  dimensione  di  questi  ambienti,  in 
un  quadrato  di  ra.  5  per  ciascuno  (tìg.  3).  La  loro  identificazione  deve  poggiare  sulle 
seguenti  osservazioni  :  la  esiguità  delle  loro  fondazioni  che  non  permette  grande  svi- 
luppo di  costruzione;  la  presenza,  in  essi,  di  grandi  dolia;  l'identità  di  carattere 
e  di  uso  che  s'avverte  nelle  costruzioni  successive,  sovrapposte  a  questi  ambienti; 
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l'essere  essi  allineali  sopra  una  fronte  continua  in  una  località  che  non  par  dubbio 
debba  aver  avuto,  fin  dall'  inizio  di  Ostia,  funzione  di  Foro.  Queste  osservazioni  avva- 
lorano l'ipotesi  che  si  abbiano  qui  le  antiche  tabernae  del  primo  Foro  di  Ostia  ('). 
Comunque  però  si  voglia  identificarli,  tali  ambienti,  e  per  il  materiale  di  costruzione 
e  per  quello  fittile  etrusco-campano  (frammentato)  ivi  trovato,  debbono  riportarsi 
alla  città  primitiva.  In  sostanza,  tanto  le  mura,  quanto  la  porta,  come  pure  queste 
supposte  tabernae,  appaiono  essere  i  più  antichi  testimoni  di  Ostia  republieana  tra 
tutti  quelli  già  messi  in  luce  e  ricordati  dal  Taglieri  {Bull,  com.,  1911,  fase.  IV). 
Le  due  scoperte  meritano  qualche  parola  di  commento. 

La  scopei-ta  di  una  porta  e  di  un  muragliene   di   cinta  sul   decumano  a  circa 
m.  500  dalla  porta  di  entrata  alla  città,  e  in  vicinanza   dell'antico  litorale,  fareb- 


Fio.  3. 


bero  supporre  essere  essa  la  porta  d'uscita  sul  mare.  La  differenza  del  materiale 
e  della  costruzione  delle  due  porte,  indurrebbero  a  credere  a  un  rifacimento  della 
porta  Taglieri  ;  mentre  la  porta  ora  scoperta,  venuta  in  disuso  per  un  ampliamento 
della  città  o  per  altre  ragioni,  si  sarebbe  conservata  nella  sua  più  antica  struttura, 
senza  rifacimenti  posteriori. 

Si  avrebbe  così  una  città  limitata  da  due  porte  e  da  muro  di  cinta  entro  una 
linea  mediana  di  m.  500,  racchiudente  anche  monumenti  republicani  (4  tempietti, 
ara  e  portico  sul  decumano).  Seuonchè,  al  di  fuori  della  porta  ora  scoperta,  bisogna 
lasciare  e  il  Foro  (serie  ragioni  per  dubitare  della  sua  posizione  non  ce  ne  sono) 
e  le  supposte  tabernae  (di  livello  e  di  costruzione  eguali  alla  porta)  e  un  tratto  di 
muragliene  di  là  dal  tempio,  fatto  dello  stesso  materiale  e  con  la  stessa  struttura 
del  muragliene  in  cui  si  apre  la  nuova  porta  [Notule,  1911,  fase.  7,  pag.  285). 
Si  è  dunque  nella  condizione  di  dover  assegnare  ad  un  ampliamento  di  Ostia  verso 
il  mare  monumenti,  che  allo  stato  attuale  delle  scoperte  appaiono  essere  i  più 
antichi  di  Ostia  republieana;  e  l'ampliamento  dovrebbe  essere  stato  quasi  contempo- 
raneo allo  stabilirsi  della  colonia,  se  vale  il  giudizio  della  considerevole  antichità 

(')  Non  sarà  ìnatile  di  avvertire  che  abbiamo  un  insieme  di  tabernae  alle  spalle  del  portico  del 
tempio,  come  se  con  la  costruzione  di  questo  edificio  imperiale  le  tabernae  veteres  fossero  state 
sostituite  eoo  novag. 
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dei  monumenti  in  esso  trovati.  Di  più,  confrontando  le  due  porte,  si  osserva  che  la 
porta  Vaglieri  ha  l'accesso  esterno  nelle  mura  di  cinta,  e  le  celle  di  difesa  nell'  in- 
terno della  città:  la  porta  ora  scoperta,  dato  che  fosse  la  porta  d'uscita  sul  mare, 
avrebbe  invece  la  disposizione  perfettamente  inversa,  presentando  essa  al  mare  la  fronte 
più  debole.  Ciò  salvo  che,  sempre  in  via  di  ipotesi,  il  supposto  ampliamento  non  fosse 
invece  il  primo  nucleo  di  Ostia,  piccola  stazioncella  militare  fortificata  allo  sbocco 
del  Tevere,  di  cui  si  sarebbe  quindi  trovata  la  porta  d'accesso  da  terra  e  poca  parte 
del  muro  di  cinta.  A  questa  si  sarebbe  poi  addossata  una  vera  e  propria  città,  con 
funzioni  commerciali  oltre  che  militari,  la  quale,  per  1"  impedimento  del  mare  immi- 
nente, si  sarebbe  sviluppata  verso  Roma.  Questa,  più  prossima  e  maggiore,  noi  co- 
nosceremmo dì  già;  della  più  antica,  più  estrema  e  minore,  saremmo  soltanto  alla 
porta. 

La  più  grave  difficoltà  a  questa  ipotesi  è  mossa,  a  dir  vero,  dalla  differente 
opinione  che  tutti  ci  eravamo  fatti  della  posizione  di  Ostia  primitiva:  la  conferme- 
ranno 0  l'infirmeranno  le  prossime  ricerche. 

Nella  fogna  che  attraversa  la  porta,  fu  raccolto  un  orecchino  di  oro,  con  gambo 
uncinato  a  forma  di  rosetta  con  foglie  disegnate  da  fili  cilindrici  ;  nel  mezzo,  il  bot- 
tone con  tracce  di  smalto. 

Eccetto  questo  e  minuti  frammenti  di  fittili  etrusco-campani,  non  si  rinvenne 
altro  degno  di  nota. 

G.  Calza. 


YI.  ALBANO  LAZIALE  —  Rinvenimenti  di  anlichità  nel  Borgo 
Garibaldi. 

Durante  i  lavori  di  fognatura  al  Borgo  Garibaldi,  presso  l'angolo  della  chie- 
setta annessa  al  palazzo  Venosa,  si  rinvenne,  a  m.  0,60  di  profondità  dal  piano  stra- 
dale odierno,  un  sarcofago  di  marmo  lunense,  lungo  m.  2,20,  alto  m.  0,68,  profondo 
m.  0,60.  Il  fronte  anteriore  è  striato,  con  nel  mezzo  una  targa  ansata  anepigrafe 
quadrata,  tra  due  colonnine  tortili  coronate  da  capitelli  composti  a  foglie  d' acqua. 
Agli  angoli  il  sarcofago  è  terminato  da  due  pilastrini  a  strigili,  vuoti  in  alto  e  pieni 
in  basso.  I  due  lati  minori  sono  decorati  ciascuno  da  due  scudi  ovali,  con  una  lancia 
dietro  gli  scudi  stessi. 

Il  sarcofago  è  molto  deteriorato,  avendo  servito  da  vasca  come  dimostrano  i  fori 
piombati  che  si  vedono  in  basso. 

Presso  il  sarcofago  si  rinvenne,  ancora  al  suo  posto,  una  conduttura  formata  da 
una  serie  di  flstule  plumbee  del  diametro  interno  di  m.  0,07,  lunghe,  ciascuna,  circa 
m.  1,20. 

Ogni  fistula  ha  rilevata  da  una  parte  e  dell'altra,  presso  le  estremità,  la  seguente 
marca  di  fabbrica: 

M  ■  AVRELI  ■  KARICI   AVG  •  LIB  > 
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La  conduttura  corre  in  direzione  parallela  all'asse  dell'attuale  Borgo  Garibaldi. 

Durante  gli  stessi  lavori  di  fognatura,  si  rinvenne,  non  lungi  dal  luogo  di  ritro- 
vamento della  testa  oiuliebre  e  del  tórso  di  statua  riferito  in  queste  Notizie,  1914, 
pag.  192,  un  altro  torso  di  statua  muliebre  di  grandezza  naturale,  panneggiato. 

La  gamba  sinistra  è  stante;  la  destra  invece  è  leggermente  ripiegata,  rimanendo 
sporgente  il  giaocehio.  La  testa  era  riportata,  vedendosi  tra  le  spalle  l' incavo  die 
la  teneva. 

Il  plinto  in  marmo  lunense  è  rotto  nella  parte  anteriore,  mancando  anche  le 
punte  dei  due  piedi;  l'esecuzione,  benché  mediocre,  è  tuttavia  di  molto  effetto.  È 
una  statua  sepolcrale  che  ornava  in  antico  una  tomba  della  via  Àppìa. 

Si  rinvenne  infine  un  frammento  di  base  marmorea  inscritta,  con  il  seguente 
resto  di  epigrafe  probabilmente  onoraria: 


...ORFI 

PRAEFECTFABR. 


G.  Mancini. 


VII.  ARICOIA  —  Scoperta  di  resti  di  antiche  mura  presso  il  cam- 
posanto. 

Durante  i  lavori  per  la  conduttura  dell'acqua  delle  Facciate  di  Nemi  per  conto 
del  comune  di  Ariccia,  eseguiti  allo  scopo  di  arricchire  di  aeque  quella  cittadina, 
il  cavo  incontrò  a  poca  profondità,  a  circa  metri  250  dal  camposanto,  i  resti  di  un 
muro  a  blocchi  di  tufo  grigio  squadrati,  grandi  in  media  m.  1,20X0,52X0,52, 
la  cui  direzione  è  noimale  all'asse  della  strada.  Trattasi,  con  tutta  probabilità,  degli 
avanzi  del  muro  di  cinta  dell'antica  Arida. 

Si  trovarono  fra  la  terra  un  frammento  di  fregio  con  cimasa  lesbica  ed  un  tórso 
di  putto  che  si  appoggia  ad  un  sostegno. 

G.  Mancini. 


VIII.  CIVITA  LAVINIA  —  Scoperta  di  un  ipogeo  in  contrada 
«  le  Grazie  »  ;  ed  antichità  varie  scoperte  nel  territorio  del  Comune. 

Nel  eostruire  un  pozzo  nella  vigna  della  signora  Luisa  Pesci,  in  contrada  le 
Grazie,  e  precisamente  a  fianco  della  ferrovia  Civita  Lavinia- Velletri,  gli  operai  sfon- 
darono la  volta  di  un  ipogeo  scavato  completamente  nel  tufo  litoide  giallo,  la  cui 
massima  dimensione  (m.  4,10)  è  diretta  da  ovest-nord-ovest  ad  est-sud-est. 

In  un  lato  di  questa  cripta,  e  disposto  nel  senso  della  larghezza  di  essa  (m.  3,80),  si 
trova  un  letto  funebre,  ricavato  pure  nel  masso,  lungo  m.  2,37,  largo  m.  1,07,  ed  alto 
m.  0,86.  Ha  gli  orli  rilevati  :  ed  il  piano,  leggermente  inclinato,  presenta  verso  sud  un 
rilievo  a  modo  di  cuscino,  su  cui  di  fatto  poggiava  il  teschio  dello  scheletro  di  un  uomo  ; 
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nella  parte  opposta,  un  foro  di  scolo.  Intorno  a  questo  scheletro  erano  pure  tre  lucerne 
di  terracotta,  molto  semplici.  Le  facce  del  letto  conservano  tracce  d' intonaco  dipinto 
agli  spigoli  con  strisce  verticali,  gialle  e  rosse,  e  nel  centro  con  fiori  dai  petali 
azzurri,  contrariamente  a  quanto  si  riscontra  sulle  pareti  e  sulla  volta  completamente 
nuda.  Questa  raggiunge  la  massima  altezza,  di  m.  2,  verso  ponente,  ove  doveva  essere 
l'ingresso,  ostruito  da  due  enormi  lastre  di  peperino,  mentre  al  disopra  di  quel  cataletto 
si  abbassa  alquanto  con  un  piano  inclinato.  Non  si  è  trovata  alcuna  traccia  di  epigrafe. 

In  contrada  Colle  Cavaliere,  costruendosi  un  pozzo  nella  vigna  del  sig.  Paolo  Rossi, 
a  circa  25  metri  di  distanza  dall'attuale  via  campestre  che  va  a  ponte  Loreto,  si 
rinvenne,  a  qualche  metro  di  profondità  ed  ancora  intatto  con  crepidini  a  sinistra,  il 
pavimento  dell'antica  via  d'Astura,   che   si   staccava  da  Civita  Lavinia  a  fianco  del  /\ 

tempio  d'Ercole.  Un  altro  tratto,  lungo  circa  3  metri,  diretto  da  nord  a  sud,  fu  veduto 
alquanto  più  a  nord  nella  vigna  dei  fratelli  Baccarini.  Qui  si  raccolsero:   un  fram- 
mento di  mattone  con  bollo  (C.  /.  L.  XV,  1369);  un  pezzo  di  antefissa  fittile,  con  '^ 
palmette,  ed  un  garetto  di  statua  marmorea,  molto  corroso.  Questi  oggetti  si  conser- 
vano nel  museo  civico. 

Sul  colle  di  S.  Lorenzo,  nella  porzione  della  vigna  Minelli  che  guarda  al 
macchia  della  Faiòla,  e  precisamente  al  di  fuori  del  recinto  dell'acropoli  lanuvina 
(cfr.  Notine,  serie  3^,  voi.  XIII,  pag.  427),  si  son  rinvenute  le  fondazioni  di  una 
fabbrica  di  opera  incerta  e  tarda,  come  appare  dall'eccessiva  abbondanza  della  malta 
nella  costruzione,  di  cui  il  muro  più  lungo,  diretto  da  nord-nord-ovest  a  sud-sud-est,^ 
misura  m.  17,50.  Perpendicolarmente  a  questa  direzione,  dalla  parte  del  colle,  vengono 
cinque  muri  della  stessa  tecnica,  spessi  m.  0,70  e  distanti  fra  loro,  a  cominciare  da 
ovest,  metri  5,10,  5,50,  5,10  e  3.  Dallo  scarico  della  terra  rimossa  appariva  qualche 
frammento  di  fittile  rosso  ed  a  vernice  nera  iridescente. 

Nella  vigna  dei  signori  Frediani  sita  alla  Cesa,  scavandosi  un  pozzo,  alla  pro- 
fondità di  circa  2  metri,  fu  scoperta  una  basetta  di  peperino  molto  corrosa,  con  scor- 
niciature nella  base  e  nella  cimasa.  Nella  faccia  anteriore,  in  uno  spazio  incavato  di 
m.  0,27  X  0,32  di  luce,  offre  la  seguente  iscrizione  ora  conservata  nella  collezione 
Frediani.  L'ultima  riga  aveva  le  lettere  più  alte  delle  sovrapposte  : 

HERCVIi 
VICTORI 

//7////M 

//////////'/" 

Nella  stessa  collezione  è  stato  raccolto  questo  avanzo  di  epigrafe,  scritto  su 
lastra  marmorea,  proveniente  dal  villino  Werner: 

..  .  NA  .  .. 

. .  .  AVG  ... 

;)nMIGENI>  ... 

coNlVG... 
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Nella  raccolta  del  aig.  Seratrice  trovasi  il  seguente  frammento  epigrafico  con 
belle  lettere,  di  m.  0,29  X  0,18,  integro  in  alto: 

Ti.  Claud  I O  •  C  A  E  S  ari 
Aug.  Germani  CO  PO  nt.  max. 

Presso  il  sig.  G.  Morini  mi  fu  presentata  una  corniola,  di  color  sanguigno, 

i-  dalla  foima  ovale,  che  misura  m.  0,012  X  0,010  e  che  nella  parte  concava  aveva 

inciso  un  Apollo  sauro/ctonos,  con  l'arco  nella  mano  sinistra,  appoggiata  sull'alto  del 

tronco  di  un  albero,  e  nella  destra  la  freccia,  con  cui  tenta  di  uccidere  il  sauro.  A 

sinistra,  nella  positiva,  si  legge: 

M  •  TITI 

Livellandosi  un  canneto  in  contrada  Maroniti,  proprietà  del  sig.  Benedetto 
Ducei  di  Agostino,  con  fronte  sulla  via  Appia  nuova,  che  in  quel  sito  segue  perfet- 
tamente la  direzione  dell' Appia  antica,  è  stata  rimessa  in  luce,  per  una  lunghezza 
di  m.  10,  una  via  antica  lastricata  di  grandi  poligoni  basaltici,  con  crepidini  sul 
lato  est.  I  poligoni  erano  stati  antecedentemente  rimossi  allorquando  fu  piantato  il 
canneto;  ciò  però  non  toglie  che  in  qualche  punto  la  via  sia  restata  per  una  lar- 
ghezza di  m.  3.  Era  questa  la  grande  via  che,  staccandosi  dall' Appia  antica,  tra  il  XVIII 
ed  il  XIX  miglio,  con  direzione  da  nord-nord-ovest  a  sud-sud-est,  conduceva  alla  villa 
imperiale  di  Lanuvio,  poco  discosta  (cfr.  Notizie,  serie  3%  voi.  XIII,  pag.  428). 

A  ponente  del  casale  di  Pozzobonelli,  e  più  propriamente  a  4  metri  dalla 
fontana,  costruita  a  ridosso  d' imponenti  costruzioni  romane,  nel  piantare  alcuni  alberi 
è  stata  rinvenuta  una  testa  di  marmo  bianco,  alta  cm.  20,  a  due  facce,  delle  quali 
una  molto  corrosa.  È  la  parte  superiore  dì  una  erma,  e  le  facce,  simili  fra  loro, 
riproducono  i  lineamenti  greci  di  un  volto  muliebre  del  crine  partito  e  leggermente 
ondulato,  sormontato  in  ambo  le  parti  da  un  nodo  elegantissimo  di  capelli  che  mo- 
destamente ricorda  quello  dell'Artemide  eacciatrice,  dal  museo  Vaticano.  Le  due  facce 
si  riuniscono  nella  linea  delle  orecchie,  dalle  quali  si  prolunga  in  basso  una  ciocca  di 
capelli  completamente  staccata  dal  collo  e  che  doveva  cadere  sulle  spalle. 

Pii  a  sud,  rotolate  nel  podere,  ho  pure  veduto  due  basi  attiche  di  marmo  bianco, 
di  m.  0,73  X  0,73. 

A  circa  700  metri  dal  paese,  nella  località  detta  S.  Antonio  vecchio,  sopra  un 
poggio  boschivo,  di  proprietà  dei  signori  Frediani,  sostenuto  da  un  giacimento  di  pepe- 
rino, mentre  si  scopriva  il  masso,  vennero  rimessi  in  luce,  per  oltre  un  metro,  alcuni 
muri  d'opera  incerta  e  d'epoca  piuttosto  tarda,  diretti  da  ovest-nord-ovest  ad  est-sud- 
est. Verso  nord  formano  una  stanza  ornata  di  vasca  non  completamente  sterrata,  larga 
m.  1,30  e  di  una  lunghezza  visibile  di  m.  0,75,  costruita  in  calcestruzzo  ed  avente 
il  labbro  ricoperto  di  lastre  di  peperino.  Sono  stati  trovati  pure  in  costruzione  due 
tubi  di  coccio,  del  diametro  di  m.  0,08,  per  lo  scarico  delle  acque,  ed  uno  di  minori 
proporzioni  che  ve  le  immetteva.  Tra  le  macerie  di  scarico  non  mancano  frammenti 
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di  marmo  bianco  e  d' intonaco  colorato  di  rosso.  Questi  muri  si  riferiscono  certamente 
ad  una  villa  i  cui  ruderi  affiorano  abbondantemente  tra  i  cespugli  di  quel  poggio. 
Al  di  sotto  poi  di  questo  poggio,  verso  mezzogiorno,  si  vedono  gli  avanzi  di 
un'altra  costruzione  in  gran  parte  rovinata,  essendo  restate  solamente  la  parete  di 
fondo,  quella  a  destra  e  parte  dell'altra  a  sinistra.  È  di  forma  quadrangolare,  misu- 
rando m.  3  X  3,10  di  luce  interna,  a  cortina  riferibile  al  III  secolo  d.  Cr.,  e  rico- 
perta da  una  volta  a  crociera  costruita  a  sacco  con  materiale  di  peperino.  La  parete 
di  fondo,  per  circa  un  metro  di  altezza  dal  pavimento,  è  ricavata  dallo  stesso  masso 
cui  aderisce.  La  fabbrica  è  orientata  da  nord-nord-est  a  sud-sud-ovest,  e  raggiunge 
una  massima  altezza  di  m.  3,90.  Manca  del  tutto  la  parete  anteriore  :  ma  in  quella 
di  centro  e  nelle  due  laterali  si  aprono  degli  archi  profondi  m.  0,95  nelle  ultime, 
m.  1,15  nella  prima.  Sia  sulle  pareti,  sia  sulle  facce  interne  dei  pilastri,  si  trova 
una  riquadratura  a  specchio,  formata  da  una  linea  a  perline  di  stucco,  di  colore  bianco, 
a  differenza  del  restante  colorato  in  rosso.  Di  grande  interesse  si  presenta  la  parete 
di  centro,  che  conserva  discrete  tracce  di  pittura.  Di  fatti,  nella  lunetta  sotto  l'arco 
ed  al  di  sopra  della  cornice  di  stucco  a  dentelli  e  perline,  che  girava  intorno  intorno 
alla  fabbrica,  all'altezza  di  m.  2,70,  si  scorge  una  fascia  giallo-oscura  che  la  divide 
in  tre  spazi.  In  quello  centrale,  su  fondo  bianco  e  dentro  un  riquadro  architettonico 
ornamentale,  siede  una  figura  maschile  barbata,  con  paludamento  rosso,  che  nella  gra- 
vità dell'atteggiamento  può  sembrare  Giove  ;  in  quelli  laterali,  pure  su  fondo  bianco, 
si  trova  una  figura  femminile  col  torso  nudo,  essendo  il  restante  della  figura  rico- 
perto, non  si  capisce  più  se  da  una  veste,  oppure  da  altro  panno  di  colore  verde. 
Pure  la  faccia  interna  dell'arco,  divisa  in  cinque  compartimenti  a  fondo  bianco,  pre- 
senta tracce  di  pittura.  Nel  compartimento  centrale  non  resta  più  nulla  ;  ma  nei  due 
laterali,  immediatamente  seguenti,  vi  era  una  candeliera,  ben  visibile  a  destra,  ove 
ha  nei  lati  due  animali  dipteri,  forse  sfingi.  Nei  due  compartimenti  estremi,  che  si 
trovano  al  di  sopra  della  cornice  a  dentelli  ed  a  perline,  si  veggono  tre  figure  muliebri, 
nude  completamente  e  danzanti.  La  volta  centrale  a  crociera,  colorata  in  rosso  ed  in 
gran  parte  rovinata,  era  divisa  pure  con  eleganti  rilievi  di  stucco  a  perline,  colorati 
in  bianco. 

Avuto  riguardo  ad  alcuni  vani  simili  a  loculi,  ripieni  ancora  di  sassi  e  di  macerie, 
che  si  veggono  sporgere  dal  piano  delle  nicchie,  si  può  credere  che  si  sia  in  presenza 
di  un  sepolcro,  che  forse  faceva  parte  della  villa  ricordata. 

A.  Galieti. 
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CALABRIA. 

IX.  FRANCAVILLA-FONTANA  —  Tombe  greco-messapiche. 

Nello  febbraio  1914  la  Sopraintendenza  ai  musei  e  agli  scavi  delle  Puglie, 
coadiuvata  dall'Arma  dei  BR.  Carabinieri  di  Francavilla-Fontana,  riusciva  con  pieno 
successo  a  compiere  in  Francavilla  l'operazione  di  sequestro  di  un  gruppo  di  cera- 
miche antiche,  da  poco  rinvenute  in  una  tomba  nelle  vicinanze  del  paese. 

La  località  del  rinvenimento,  è  denominata  San  Francesco,  a  circa  due  chilo- 
metri dal  paese.  La  tomba  stessa,  per  dichiarazione  dei  contadini  che  la  scoprirono  pare 
che  fosse  a  pareti  costituite  da  lastroni  di  pietra  càrparo,  sul  genere  di  quelle  che 
si  sono  ripetutamente  scoperte  nel  confinante  territorio  di  Oria.  La  s'ippellettile 
funebre,  ormai  stabilmente  assicurata  al  Museo  Nazionale  di  Taranto,  è  quella  che 
si  descrive  qui  appresso. 

1.  Anfora  a  tonelle,  in  argilla  chiara  e  decorazione  bruna,  con  rombi  e  can- 
celli intorno  al  collo;  serie  di  volute  alternate  e  fila  di  virgolette  sulla  spalla,  ugual- 
mente ripetute  sulle  due  facce  ;  larga  fascia,  tra  due  fasce  minori,  intorno  alta  pancia. 
L'orlo,  piatto,  e  la  parte  superiore  del  piede,  pure  piatto,  sono  dipinti  in  bruno. 
Sulle  anse,  linee  diritte  e  ondulate  verticali  lungo  il  segmento  maggiore  ;  simili  in- 
crociate obliquamente  sul  segmento  minore.  Rotelle  raggiate,  con  punti  fra  i  raggi. 
Altezza  massima,  m.  0,245. 

2.  Altra  simile,  dalla  pancia  a  sagoma  ricurva  più  pronunciata,  a  piede  con- 
vesso. Rombi  a  cancelli  intorno  al  collo.  Sulla  spalla,  serie  di  onde  e  sopra  una  faccia 
cane  corrente;  sull'altra  faccia  spina  di  pesce  e  cane  corrente.  La  estremità  inferiore 
del  corpo  del  vaso  e  la  parte  superiore  del  piede  sono  dipinte  in  bruno.  Rotelle  rag- 
giate. Altezza  m.  0,255. 

3.  Altra  simile,  dalla  pancia  molto  sviluppata  in  altezza  e  piede  ad  imbuto. 
Sopra  una  faccia  rombi  a  cancelli  poggianti  sopra  una  serie  di  archetti  ;  serie  di  vo- 
lute alternate  e  fila  di  denti  di  lupo,  con  punti  fra  gì'  intervalli.  Sull'altra  faccia 
gli  stessi  motivi,  più  rozzamente  eseguiti.  Pare  come  se  la  fattura  e  la  decorazione 
del  vaso  fossero  state  eseguite  da  artefice  ancora  inesperto,  il  quale  si  fosse  con- 
tentato di  imitare  come  poteva  i  modelli  che  aveva  davanti.  È  alta  m.  0,29  (fig.  1). 

4.  Oinochoe  a  bocca  trilobata  e  pancia  a  baccellature  interrotte  da  una  zona 
liscia  verso  il  mezzo.  Vernice  nera  e  decorazione  applicata,  a  colori  bianco,  giallo 
e  rosso.  Orlo  risparmiato  nel  colore  naturale  dell'argilla  presso  il  piede.  Intorno  al 
collo  tralcio  di  edera  dal  quale  pendono  ai  lati  due  lunghe  foglie  di  palma  e  ante- 
riormente una  maschera  muliebre  ad  ampia  chioma,  volta  a  sinistra,  fra  bende  rosse 
ricamate  e  frangiate.  La  zona  liscia  sulla  pancia  è  decorata  da  ovuli  gialli,  infram- 
mezzati da  frecce.  L'ausa,  a  gómito  pronunciato,  termina  all'orlo  in  una  maschera 
di  leone  in  color  bianco.  Altezza  m.  0,29. 
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5.  Altra  simile,  molto  più  piccola,  a  pancia  interamente  baccellata.  Sul  collo 
tralcio  di  edera  da  cui  pende  una  maschera  di  Sileno  volta  di  fronte,  tra  bende  e 
foglie  di  palma.  Altezza  m.  0,20. 

6.  Altra  simile.  Sul  collo  tralcio  di  edera,  da  cui  pende  una  maschera  muliebre 
volta  a  sinistra,  tra  foglie  di  palma.  Altezza  m.  0,20. 


Fio.  1. 


7-9.  Altre  tre  simili,  con  semplice  tralcio  di  edera  intorno  al  collo.  Altezza 
m.  0,21. 

10.  Pelike  ad  ampio  orlo  svasato,  collo  liscio  e  pancia  baccellata.  Anteriormente, 
sul  collo,  rosette  tra  fasce  bianche  e  testa  muliebre  vista  di  fronte  tra  viticci,  al  di 
sopra  di  una  fila  di  punti.  Sull'altra  faccia  linee  orizzontali,  ovuli  e  gocce  in  bianco- 
giallo.  Bastoncelli  dipinti  in  bianco  all'attacco  delle  anse  sulla  spalla.  Il  vaso  è  spe- 
cialmente notevole,  perchè  porta  il  piede  riattaccato  in  antico  mediante  una  specie  di 
mastice  verde-scuro.  È  alto  m.  0,25.  Per  la  forma,  efr.  Furtwangler,  Beri  Vasen, 
tav.  VII,  n.  287. 
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11.  Altra  simile.  Sul  eolio  testa  muliebre  volta  a  sinistra,  adorna  di  collana, 
sorgendo  di  mezzo  a  folti  viticci,  sormontata  da  una  fila  di  punti,  e  da  un  gruppo 
di  linee  orizzontali  gialle,  tra  cui  una  fascia  rossa.  Sulla  faccia  opposta  linee  oriz- 
zontali gialle,  tra  cui  una  fascia  rossa,  ovuli  e  gocce  in  giallo.  Bastoncelli  all'at- 
tacco delle  anse  sulla  spalla.  Altezza  m.  0,21. 

12.  Bombylios  a  bocca  svasata,  ad  imbuto,  orlo  sagomato,  snello  collo  liscio  e 
pancia  baccellata.  Piede  pure  sagomato,  bastoncelli  tra  due  fasce  intorno  al  collo, 
in  bianco-giallo.  Alla  base  del  collo  testa  muliebre  volta  a  sinistra,  sorgendo  di 
mezzo  a  due  folti  gruppi  di  viticci  i  quali  arrivano  sin  quasi  a  toccarsi  dalla  parte 
opposta  del  vaso.  Nell'intervallo  rimasto,  una  rosetta.  Serie  di  ovuli  intorno  al  labbro 
e  fila  di  punti  gialli  sull'orlo  del  piede.  È  alto  m.  0,245  (fig.  2). 

13-14.  Altri  due  simili,  con  bastoncelli  ed  ovuli  intorno  al  collo  e  fila  di  punti 
sull'orlo  del  piede.  Altezza  m.  0,115. 

15.  Piccola  idria,  ad  alto  e  snello  collo  svasato  e  pancia  baccellata.  È  decorata 
semplicemente  da  linee  e  serie  di  gocce  in  bianco-giallo  sul  collo  e  sulla  spalla. 
Bastoncelli  dello  stesso  colore  all'attacco  dell'ausa  principale.  Altezza  m.  0,13. 

16.  Altra  simile.  Altezza  m.  0,115. 

17.  Craterisco  ad  orlo  ampiamente  svasato,  collo  liscio  e  pancia  baccellata.  Anse 
verticali  cou  nodo  intrecciato.  Semplici  tralci  orizzontali  a  foglie  sul  collo,  bastoncelli 
all'attacco  delle  anse  e  fila  di  punti  all'orlo  del  piede.  Altezza  m.  0,095,  cfr.  Furtwàn- 
gler,  Beri.    Vasen,  tav.  VII,  n.  300. 

18.  Altro  simile,  con  tralcio  di  edera  intorno  al  collo,  sopra  una  faccia.  Al- 
tezza m.  0,09. 

19.  Skyphos  a  pancia  baccellata,  con  zona  liscia  risparmiata  all'orlo  e  a  mezzo 
la  pancia,  anse  verticali  a  nodo  intrecciato  e  piede  piccolo  sagomato.  Esternamente 
all'orlo  porta  sopra  una  faccia  due  colombe  affrontate,  con  rosetta  nel  mezzo,  e  due 
folti  gruppi  di  viticci,  tra  cui  si  notano  delle  rosette,  da  una  parte  e  dall'altra.  Tralcio 
sottile  e  foglie  sull'altra  faccia.  Tutt'intorno  alla  pancia  una  linea  spezzata  a  segmenti 
alternati  bianchi  e  gialli.  Fila  di  punti  gialli  all'orlo  del  piede.  Bastoncelli  all'at- 
tacco inferiore  delle  anse.  Altezza  m.  0,17  (fig.  3). 

20-21.  Altri  due  simili,  con  anse  verticali  ad  anello,  zona  liscia  risparmiata  al- 
l'orlo e  pancia  baccellata.  Esternamente  all'orlo  bianca  colomba  volta  a  sinistra, 
fra  due  tralci  di  rosette  in  bianco-giallo.  Altezza  m.  0,125. 

22.  Altro  simile,  ad  anse  orizzontali,  con  colomba  fra  sottili  rami  a  foglie.  Al- 
tezza m.  0,12. 

23-29.  N.  7  skyphoi  simili,  con  anse  verticali  ad  anello  e  rami  fogliati,  dipinti 
in  giallo  esternamente  all'orlo.  Altezza  massima,  m.  0,10;  minima,  m.  0,082. 

30.  Skyphos  dello  stesso  tipo  dei  precedenti,  con  anse  oblique  ritorte.  Altezza 
m.  0,09. 

31.  Shyphos  a  corpo  liscio  e  a  vernice  nera,  quasi  completamente  scomparsa. 
Altezza  m.  0,105. 

32.  Tazza  con  ansa  ad  anello  a  vernice  nera,  con  piede  risparmiato  nel  colore 
chiaro  sbiadito  dell'argilla.  Altezza  m.  0,08, 
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33.  Ciotola  con  ansa  obliqua  presso  l'orlo,  a  vernice  nera,  con  piede  risparmiato. 
Altezza  m.  0,058. 

34.  Ciotoletta  simile.  Altezza  m.  0,037. 


/ 


Fio.  2. 

35.  Orciuoletto  raonoansato,  in  argilla  cliiara,  a  pancia  rigonfia  e  piede  piatto. 
Altezza  m.  0,055. 

36.  Unguentario   fusiforme,   in   argilla    chiara,   a  ingubbiatura    rosea.   Altezza 
m.  0,115. 

37.  Altro  simile.  Altezza  m.  0,11. 

38.  Altro  simile,  a  fasce  brunastre  intorno  alla  pancia.  Altezza  m.  0,105. 

39.  Altro  simile,  a  tinta  rossastra,  eoa  piede  risparmiato.  Altezza  m.  0,09. 
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40-48.  N.  9  unguentari  simili,  dipinti  in  nero,  col  piede  risparmiato  nel  colore 
naturale  dell'argilla.  Altezza  massima,  m.  0,13;  minima,  m.  0,07. 

49-51.  N.  3  lucernette  monolychnai,  a  vernice  nera,  con  anse  ad  anello,  mu- 
nite di   larga  apertura  superiore.  Lunghezza  rispettiva,  ni.  0,115  ;  m.  0,10;  m.  0,095. 

52.  Statuetta  muliebre  seduta,  mancante  della  parte  inferiore  della  persona.  La 
figura,  vestita  di  chitone  e  di  manto,  tiene  le  mani  incrociate  sul  petto.  Ha  i  capelli 
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divisi  sulla  fronte,  con  pendenti  alle  orecchie.  Porta  ancora  tracce  abbondanti  di 
latte  di  calce,  sul  quale  erano  già  applicati  i  colori.  Terracotta.  Altezza  m.  0,12  ('). 
Non  è  questa,  peto,  la  sola  scoperta  archeologica  del  genere  in  questi  ultimi 
anni  avvenuta  in  Prancavilla  Fontana,  di  cui  si  abbiano  notizie  particolareggiate  e 
sicure.  Già  nel  1910,  il  giorno  30  di  luglio,  certo  Cosimo  Taurisaui  scopriva  fortui- 
tamente in  un  suo  terreno  in  contrada  «Torretta»  presso  Francavilla,  una  tomba 
a  cassone,  con  suppellettile  vascolare  del  tipo  di  quella  sopra  descritta.  La  suppel- 
lettile della  tomba  fu  acquistata  sollecitamente  dalla  Direzione  del  Museo  di  Ta- 
ranto. Da  un  disegno  schematico,  che  andava  annesso  al  gruppo  di  oggetti  in  discorso, 
risulta  come  la  tomba,  orientata  da  est  ad  ovest,  contenesse  due  scheletri  messi   di 


(•)  ir  tipo  di  questa  statuetta  è  affine  per  forma  e  per  stile  ai  tipi  pubblicati  in  Winter,  i)Je 
anlik.  Terrakoiten,  Bd.  HI,  1,  S.  131-132. 
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fianco,  ma  l'uno  volto  in  senso  opposto  a  quello  dell'altro.  Negli   spazi   rimasti  li- 
beri erano  collocati  i  vasi,  che  sono  i  seguenti: 

1.  Cratere  sferoidale  a  vernice  bruna,  a  basso  piede  ed  anse  di  presa  perforate. 
Altezza  m.  0,17;  diametro  m.  0,235. 

2.  Oinochoe  a  vernice  nera,  con  decorazione  sovrapposta  in  bianco,  giallo  e 
rosso.  Pancia  baccellata.  con  zona  intermedia  liscia.  Anteriormente,  sul  collo,  busto 
muliebre  rozzamente-  eseguito,  volto  a  sinistra.  Al  di  sopra,  tralcio  di  edera  dal  quale 
pendono  foglie  di  palma  ed  una  benda  frangiata.  Sulla  zona  liscia  intorno  alla  pancia 
ovuli  alternati  a  doppi  bastoncelli.  L'ansa  termina  all'orlo  in  una  testa  muliebre  a 
rilievo,  dipinta  in  bianco.  Altezza  m.  0,325. 

3.  Craterisco  munito  di  anse  a  nodo  intrecciato.  Pancia  baccellata.  Sotto  cia- 
scuna delle  anse  coppia  di  linee  incise,  incrociate  obliquamente.  Il  vaso,  in  argilla 
pallida,  era  verniciato  in  bruno,  salvo  il  collo  del  piede,  che  è  rosso.  Altezza  m.  0.147. 

4.  Coppa  con  anse  ad  anello  e  pancia  baccellata,  sollevata  su  anello  e  piccolo 
piede.  E'  a  vernice  nera,  col  collo  del  piede  rossastro.  La  zona  esterna  dell'orlo, 
liscia,  è  decorata  da  una  colomba  a  sinistra,  fra  sottili  rami  a  foglia.  Dischetti  gialli 
intorno  all'orlo  del  piede.  Altezza  e  diametro  m.  0,13. 

5.  Altra  simile.  È  decorata  sopra  una  faccia  da  una  colomba  fra  tralci  di 
edera.  Sull'altra  faccia  sottile  ramo  fogliato.  Altezza  e  diametro  m.  0,125. 

6.  Altra  simile,  decorata  sopra  una  faccia  da  una  colomba  in  mezzo  a  volute 
alternate.  Altezza  m.  0,12. 

7-10.  Quattro  piattelli  verniciati  in  bruno,  a  basso  piede  ed  orlo  convesso  in- 
grossato. Diametro  m.  0,168;  0,16;  0,155. 

11.  Unguentario  fusiforme,  in  argilla  rossastra.  Altezza  m.  0,12. 

12-13.  Due  lucernette  momlychnai,  con  ansa  ad  anello.  Lunghezza  m.  0,105 
e  m.  0,10. 

Mi  sono  alquanto  diffuso  nella  descrizione  dei  singoli  oggetti  appartenenti  alle 
tombe  di  Francavilla  Fontana,  sia  perchè  nessuna  comunicazione  del  genere  per  questo 
territorio  era  stata  ancora  acquisita  alla  scienza  archeologica,  sia  inoltre,  per  il  fatto 
che  la  suppellettile  descritta  costituisce  un  complesso  troppo  omogeneo  e  distinto,  e 
ancora  troppo  scarsamente  conosciuto,  per  essere  confusa  tra  i  rinvenimenti  di  carat- 
tere ordinario  e  comune.  La  prima  osservazione  che  si  deve  fare;  a  proposito  di 
questa  suppellettile,  si  è  la  concomitanza  frequente  del  materiale  strettamente  indi- 
geno e  primitivo  col  materiale  di  stampo  forestiero  e  di  carattere  molto  progredito  : 
la  concomitanza  nel  caso  nostro  delle  anfore  a  torselle  colla  ceramica  impropriamente 
detta  di  Gnalhia.  Questo  fatto,  non  casuale,  che  si  verifica  in  tutta  la  provincia  di 
Lecce,  da  Egnazia  e  Brindisi  fino  a  Vaste,  e  che  trova  un  perfetto  riscontro  nella 
provincia  di  Bari,  dove  nella  stessa  tomba,  accanto  ai  vasi  greci  o  italioti,  si  tro- 
vano esemplari  della  ceramica  indigena  caratteristica  di  quella  regione,  pare  a  me 
della  più  alta  importanza,  in  quanto  serve  a  dimostrare  la  perfetta  fusione  in  epoca 
storica  avanzata,  dell'elemento  autoctono  coll'elemento  etnico  forestiero,  più  raffinato. 
Tale  fusione  sarebbe  stata  consacrata  nel  rito  funebre,  dove  le  due  civiltà,  con  preva- 
lenza di  quella  più  progredita,  sarebbero  in  certo  qual  modo  ugualmente  rappresentate. 
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Considerando  i  vasi  dal  lato  numerico,  poi,  si  vede  come  ad  una  pluralità  di 
cadaveri  nella  stessa  tomba  corrisponda  una  pluralità,  non  casuale,  di  certi  oggetti, 
se  non  forse  di  tutti,  nella  suppellettile  di  rito.  Basta  osservare  la  seconda  tomba, 
dove  presso  due  cadaveri  si  sono  trovate  dne  lucernette,  e  risalire  alla  prima  tomba, 
per  istabilire  con  una  relativa  certezza  come  fosse  anche  questa  a  seppellimento  mul- 
tiplo, e  contenesse  non  più  due,  ma  tre  cadaveri,  al  cui  numero  corrisponde  il  numero 
delle  lucernette  e  quello  delle  caratteristiche  anfore  a  torselle-  Tali  osservazioni  e 
indagini  non  si  basano  esclusivamente  sopra  i  ritrovamenti  di  Francavilla  Fontana, 
ma  anche  e  in  ispecie  su  trovamenti  simili  verificatisi  in  Oria,  a  soli  cinque  chilo- 
metri da  Francavilla,  dove  tra  l'altro  si  è  testé  rinvenuta  una  tomba  con  tre  sche- 
letri insieme.  Nello  stesso  Museo  di  Taranto  trovasi  esposta,  di  provenienza  locale, 
una  tomba  contenente  due  scheletri,  e  varie  altre  scoperte  si  sono  già  verificate  in 
Taranto  di  seppellimenti  multipli  dello  stesso  genere.  Oltre  la  significativa  pluralità 
di  oggetti  simili,  possiamo  quindi  aifermare  che  il  costume  del  seppellimento  mul- 
tiplo e  successivo  nella  stessa  tomba  (specie  di  sepolcreto  di  famiglia)  fosse  a  una 
certa  epoca  largamente  diffuso  nella  provincia  di  Lecce. 

IL  genere  di  ceramica  si  distingue  da  quello  più  comunemente  detto  di  Gnathia, 
non  tanto  per  la  tecnica  della  decorazione  sovrapposta,  né  per  la  scelta  dei  colori, 
quanto  per  la  forma  dei  vasi,  particolarmente  snelli  ed  eleganti,  arieggiante  negli 
angoli  vivi  delle  sagome,  nelle  baccellature  delle  curve,  e  negli  intrecci  delle  anse, 
le  forme  metalliche.  Gli  stessi  motivi  ornamentali,  così  poco  variati,  semplici  e  costanti 
fino  alla  monotonia  ('),  sono  però  originali  di  questa  ceramica.  L'argilla  é  costante- 
mente d'un  giallo  molto  pallido;  la  vernice  nera  sovrapposta  non  è  molto  lucente  e 
resiste  poco  sulle  pareti  del  vaso. 

Quanto  all'epoca  delle  due  tombe  di  Francavilla,  certamente  coeve  per  l' iden- 
tità del  materiale,  se  in  tanta  abbondanza  e  varietà  di  suppellettile  ceramica  si 
tenga  conto  dell'assoluta  mancanza  di  vasi  a  figure  rosse  e  di  nulla  che  ci  ricordi 
una  tecnica  simile,  essa  potrà  con  certezza  stabilirsi  nella  seconda  metà  del  III  secolo 
av.  Or.,  epoca  la  quale  segna  precisamente  il  trionfo  e  il  massimo  fiore  della  cera- 
mica a  decorazione  floreale  applicata  (•). 

G.  Bendinklli. 


(')  Rayot  et  CoUignon,  ffist.  de  la  céramique  greeque,  pag.  329. 

(*)  V.  su  questa  materia  lo  studio,  non  scevro  di  lacune  e  di  incertezze,  di  Ch.  Picard,  La 
fin  de  la  céramique  peinte  en  Orande-Grhce  d'apris  les  docum.,  des  Muséex  d'Italie.  B.  C.  H.  1911, 
pag.  177  sgg. 
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Anno  1914  —  Fascicolo  12. 


Regione  IX   (LIGURIA). 

I.  MONTE  U  DA  PO  —  Scoperte  nel  territorio  dell'antica  Industria. 

I  saggi  di  scavo  nel  territorio  della  città  romana  di  Industria  furono  eseguiti 
sotto  la  sorveglianza  dell'ispettore  L.  Bistolfi,  lungo  il  tracciato  della  ferrovia  Asti- 
Chivasso,  prima  che  dalla  costruzione  della  medesima  fosse  per  sempre  impedita  la 
esplorazione  di  quella  zona. 

L'esplorazione  pertanto  ebbe  luogo  in  una  lunga  linea  sull'asse  della  ferrovia, 
comiuciando  a  m.  26  dal  rivo  di  Monteu  da  Po,  fino  a  poco  più  di  duecento  metri 
ad  oriente  della  strada  comunale  che  sale  dalla  strada  nazionale  Chivasso-Casale  al 
paese  di  Monteu  da  Po  (').  Lo  scavo  ebbe  una  media  larghezza  di  m.  6  e  fu  più 
accurarato  là  dove  più  importanti  erano  gli  avanzi  archeologici.  Ristrettezza  di  tempo 
e  ragioni  di  opportunità  impedirono  che  io  scavo  fosse  allargato  ai  due  lati  del  trac- 
ciato della  strada  ferrata. 

A  26  m.  dal  rivo  sopradetto  si  scopri  una  strada  romana  acciottolata  ;  negli  altri 
luoghi  vennero  alla  luce  fondamenta  di  muri,  incrociantisi  ad  angolo  retto,  di  edifici 
non  determinabili,  probabilmente  case  comuni,  ed  aventi,  più  o  meno,  l'orientazione  di 
tutti  gli  altri  ruderi  finora  scoperti  ad  Industria.  Hanno  uno  spessore  medio  di  m.  0,50. 
Conservasi  la  pianta  degli  scavi  presso  questa  Sopraintendenza.  I  ruderi  giacevano  a 
poca  profondità,  e,  come  era  da  prevedersi,  in  molti  luoghi  il  terreno  appariva  rima- 
maneggiato. 

Delle  numerose  monete  raccolte,  la  maggior  parte  sono  in  cattivo  stato  dì  con- 
servazione. Oltre  a  due  denari  repubblicani  (Rubria,  in  Babelon,  Monnaies  consulaires, 

(')  Per  le  precedenti  esplorazioni  di  Industria  vedi  C.  Promis,  Julia  Augusta  Taurinorum, 
pag.  186,  n.  2;  A.  Pabretti,  Dell'antica  città  di  Industria  (Atti  della  società  piemontese  di  archeo- 
logia e  belle  arti,  III,  pagg.  17-115);  Notizie  degli  scavi,  1903,  pagg.  43-46;  Durando,  Scavi  ecc. 
(Atti  della  medesima  Società,  Vili,  pagg.  116-121);  Notizie  degli  scavi,  1914,  pagg.  185-6. 

Notizie  Scavi  1914.  —  Voi.  XI.  57 
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n.  4;  Titia,in  Bab.,  n.  2),  tutte  le  altre  sono  imperiali.  Ne  furono  identificate  una  ot- 
tantina. Come  in  tutti  gli  altri  scavi (Fabretti,  op.  cit.,  pagg.  113-114;  Durando,  op.cit.), 
non  oltrepassano  il  quarto  secolo. 

Fra  gli  oggetti  rinvenuti,  conservati  nel  Museo  di  Torino,  sono  da  notare  : 
1.   Dolio  fittile  (alto  m.  1,45,  diam.  maggiore  m.  1,30,  larghezza  della  bocca 
m.  0,65).  In  due  pezzi  ricongiungibili.  L'orlo  della  bocca  è  rotto. 


Pio.  1. 


2.  Coppa  fittile  (fig.  1),  a  vernice  rossa  d'imitazione  aretina  (forma  Dragen- 
dorf(')  37).  In  frammenti  ricongiunti  ;  manca  solo  un  terzo  della  parete.  La  zona  di 
figure  è  chiusa  entro  le  solite  fasce  di  ovoli  e  di  foglie  embricate.  Le  figure,  di  non 
bella  esecuzione,  chiuse  entro  riquadri  di  lineette  a  zig-zag  (*),  di  amorini,  di  satiro  col 
pedum,  di  uomini  nudi,  di  uccelli  e  di  capretti  ('),  sono  comuni  in  questa  classe  di 
vasi  gallo-romani  e  ritrovansi  in  particolar  modo  in  quelli  provenienti  dalle  officine 

(')  Dragendorf,   Terra  sigillata  (Bonner  Jahrbtìcher,  1895). 

(')  È  rornaraentazione,  dal  Déchelette  detta  u  à  métopes  »  (  Vaies  céramiques  ornés  de  la  Oaule 
romaine.  Paris,  1904). 

(')  Déchelette  (op.  cit.,  voi.  II)  tipi:  nn.  239,  231,  260,  327,  356,  378,1000,  1011. 
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di  cui  rimasero  tracce  nella  odierna  località  di  Lezoiix.  Anche  la  vernice,  tendente 
alquanto  all'arancione,  proverebbe  la  provenienza  di  questo  vaso  da  Lezoux.  11  tempo 
di  fabbricazione  di  questo  tipo  di  vasi  è  la  fine  del  primo  secolo  ed  il  principio  del 
secondo  dopo  Cristo. 

3.  Piccola  parte  di  parete  di  un'altra  coppa  fittile  a  vernice  rossa  d'imita- 
zione aretina,  della  medesima  forma  della  precedente,  in  tre  frammenti  ricongiunti 
Sotto  la  fascia  di  ovoli,  separate  da  frecce,  notansi  le  lettere  [/"e]  LI  [e]  lT[er].  I  vasi 
di  questo  tipo  fabbricavansi  in  Gallia  nella  odierna  località  di  Banassac  e  sono  assai 
più  rari  dei  precedenti. 

4.  Piastrina  fittile  ornamentale,  con  figura  militare  in  rilievo. 

5.  Due  frammenti  di  antefisse  a  palmette. 

6.  Parte  anteriore  di  una  testina  femminile,  di  marmo,  forse  pezzo  di  erma. 

7.  Vaso  di  bronzo,  con  lungo  manico,  rotto  nel  fondo. 

P.  Barooelli. 


Regione  Vili  (CISPADANA). 

II.  PRADURO  E  SASSO  —  Tomba  barbarica  di  Val  di  Sirano. 
Il  cav.  Enrico  Conti,  proprietario  di  terreni  in  Sirano  (comune  di  Sasso),  avvertì 
la  Direzione  degli  scavi  per  l'Emilia  e  per  le  Marche  che  nei  suoi  poderi,  situati  a 
circa  4  chilometri  dal  Sasso,  sullo  sperone  montagnoso  che  divide  la  vallata  dal  Reno 
da  quella  del  Setta,  si  era  rinvenuta  una  tomba  antica.  In  seguito  a  tale  avviso,  il 
prof.  Brizio  ed  io  ci  recammo  sul  luogo  della  scoperta. 

Si  trattava  di  una  tomba  a  cassa  in  grandi  lastroni  di  tufo,  dello  spessore  di 
cm.  13  e  della  lunghezza,  per  i  fianchi  e  per  i  lati  eorti,  rispettiva- 
mente di  m.  2,25  e  di  m.  0.80. 

Il  cav.   Conti  ci  riferì   ch'egli  aveva  fatto  esaminare  con  ogni 
cautela  il  contenuto  della  tomba;  che  non  vi  aveva  trovato  nessun 
oggetto,  e  che  gli  scheletri  stessi  erano  ridotti  ad  ossa  scomposte. 
Esaminando   le  anzidette  ossa,  si  riconobbe  che  appartenevano  a  tre  scheletri  di 
persone  di  notevoli   proporzioni,  quali  si  possono  giudicare   dalla   considerevole   lun- 
ghezza dei  femori,  misurati  rispettivamente  in  cm.  54,  49  e  45.  Lo  stato  disordinato 
nel  quale  si  trovavano  le  ossa,  mostrava  che  la  tomba  era  stata  depredata. 

Tuttavia,  passando  col  cribro  la  terra  che  vi  era  penetrata  con  l'infiltrazione 
delle  acque,  si  ebbe  la  ventura  di  rinvenire  un  anellino  d'oro,  che  fu  sufficiente  a 
caratterizzare  la  tomba.  Tale  anellino,  di  oro  purissimo  (diam.  mm.  16),  presenta  un 
castone  elittico,  sul  quale  è  una  incisione  di  carattere  semplice  e  primitivo,  rafiBgu- 
rante  il  busto  del  Salvatore  col  libro  dei  Vangeli  nella  mano  sinistra  (fig.  1). 
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Il  Salvatore  non  è  rappresentato  col  nimbo  circolare  semplice,  né  con  quello 
crucigero,  sibbene  coi  segni  di  una  croce  che  vedesi  sporgere  coi  bracci  da  dietro  il 
suo  capo. 

Di  tale  discordanza  dalla  forma  attesa  del  nimbo  crucigero  (che  si  risolverebbe 
nell'omissione  del  cerchio  intorno  alla  croce)  si  potrebbe  cercare  una  giustificazione 
nella  pochezza  dell'artefice,  non  meno  che  nella  ristrettezza  dello  spazio. 

Ma  anche  senza  di  ciò,  il  detto  tipo,  per  quanto  insolito,  non  è  cosa  del  tutto 
nuova.  Basta  ricordare,  ad  esempio,  come  ricorra  con  sufficiente  frequenza  l'anzidetto 
tipo  con  «  croce  per  nimbo  «  (')  nella  numismatica  bizantina,  del  tempo  che  va  da 
Giustiniano  II  (685-695;  705-711)  a  Michele  III  (842-866)  ('). 

A.  Nbgrioli. 


Regione  VII  (ETRURIA). 

III.  POPULONIA  —  Relazione  preliminare  intorno  agli  scavi  go- 
vernami nella  necropoli,  eseguiti  nell'anno  1914. 

Dopo  la  campagna  di  scavo  del  1908  ('),  la  R.  Sopraintendenza  d'Etruria  non 
potè,  per  numerose  difficoltà  insorte,  riprendere  la  esplorazione  sistematica  della  città 
e  della  necropoli  etrusta  di  Populonia. 

In  seguito  ad  un  nuovo  R.  Decreto  di  occupazione  per  pubblica  utilità  scienti- 
fica, incaricato  dal  R.  Soprintendente,  compianto  prof.  Milani,  potei  giungere  ad  un 
accordo  negli  atti  amministrativi  e  legali  con  il  proprietario  dell'agro  populoniese, 
signor  conte  Eugenio  Vanni-Desideri,  grazie  ai  buoni  ufficii  del  Genio  civile  di  Pisa; 
e  cosi  ai  primi  di  giugno  ebbi  la  fortuna  di  iniziare  la  nuova  serie  di  ricerche  in 
quel  ricco  territorio  archeologico. 

Riprendendo  gli  scavi,  adottai  il  vecchio  programma  di  compiere  dei  saggi  di 
fronte  all'antico  Navale  (porto  Baratti),  e  precisamente  nella  località  di  S.  Gerbone, 
dove  il  compianto  doti.  Falchi  scopri  le  tracce  di  una  importante  necropoli  e  stabilii 
contemporaneamente  di  iniziare  le  ricerche,  per  rintracciare  le  vestigia  dell'antica 
città,  sull'alto  del  poggio,  dove  si  erge  il  castello  di  Populonia. 

Coadiuvato  dal  soprastante  signor  Barlozzetti,  dedicai  alla  zona  di  S.  Gerbone 
la  prima  campagna  di  esplorazione,  con  l'intento  di  completare  le  indagini  fatto, 
negli  scavi  del  1908,  a  sinistra  della  strada  che  conduce  alla  casa  colonica  del  po- 

(')  Il  Garrucci  {Arte  cristiana  VI,  pag.  133),  a  proposito  del  rovescio  d'un  soldo  d'oro  di  Gia- 
stiniaiio  II  (riprodotto  a  tav.  482,  n.  11.),  osserva  ch'esso  è  il  più  antico  monumento  di  età  certa 
che  presenti  il  tipo  anzidetto. 

(•)  Sabatier,  Monnaies  byianlines,  tav.  XXXVII,  nn.  2  e  11;  XXXVIII  nn.  9  e  12;  XLII, 
n.  1;  XLV  nn.  7  e  12. 

(°)  Cfr.  Milani,  in  Notizie  degli,  scavi,  1908,  pagg.  199  e  sgg. 
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dere,  ed  estenderle  a  destra  della  strada  stessa,  fino  al  poggio  macchioso  detto  «  della 
Porchereccia  »  (cfr.  schizzo  topografico,  fig.  1). 

Nel  tratto  interposto  fra  la  tomba  monumentale  deW Aiace  suicida  ('),  ed  un 
piccolo  rialzo  costituito  da  rifiuti  della  lavorazione  del  ferro,  che  si  trova  a  nord 
della  casa  colonica  (cfr.  schizzo  topografico,  fig.  1),  vennero  alla  luce  varii  muri  di 
fabbricati,  le  cui  fondazioni  sono  poggiate  sopra  lo  strato  di  scorie  di  ferro,  e  quindi 
appartengono  ad  un  periodo  relativamente  tardo.  Sotto  a  queste  costruzioni  ho  potuto 
ritrovare  nel  terreno  compatto  una  tomba  a  cremazione,  conformata  a  pozzetto,  e  due 
tombe  di  inumati  a  fossa.  La  tomba  a  pozzetto  era  situata  vicino  alla  serie  di  poz- 
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Fig.  1. 


zetti,  con  ossuario  di  tipo  villanoviano,  scoperta  nal  1908;  ma  per  l'asportare  degli 
strati  soprastanti  di  ferrugine,  destinata  alla  sistemazione  delia  rete  stradale  delle 
vicinanze,  tanto  l'ossuario,  quanto  il  corredo  funebre  erano  scomparsi.  Tuttavia  la 
nuova  scoperta,  sebbene  infruttuosa,  concorre  a  far  meglio  valutare  l'estensione  di  tale 
sepolcreto  di  cremati,  così  importante  per  la  storia  di  Populonia  (').  Le  due  tombe 
a  fossa  comparvero  alquanto  più  in  basso,  dato  il  dislivello  del  suolo,  ma  alla  me- 
desima profondità  dello  strato  di  ferrugine.  Erano  incavate  nel  terreno  vergine  e  ri- 
coperte superiormente  da  un  cumulo  di  sassi,  sopra  il  quale,  in  una  di  esse,  si  ergeva, 
conficcata  verticalmente,  una  lastra  di  alberese,  di  forma  irregolare  a  triangolo,  con 
la  punta  rivolta  all'insù,  a  guisa  di  stele.  Gli  scheletri  erano  disposti  con  la  testa  verso 
il  sud,  adagiata  sopra  una  pietra  che  funzionava  da  guanciale,  perfettamente  distesi 

(')  La  tomba  monnmentale,  scoperta  dal  Falchi  ed  esplorata  dal  Pasqui  nel  1908,  si  potrà 
così  denominare  per  distinzione  dal  celebre  bronzetto  scoperto  nella  corsìa,  illustrato  dal  Milani 
nel  Bollettino  d'arte,  1908,  pagg.  261  e  sgg. 

(*)  Cfr.  Milani,  Notizie  degli  scavi,  1908,  pagg.  211  e  sgg. 
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con  i  piedi  rivolti  verso  nord;  nessuna  traccia  di  suppellettile  funebre  accompagnava 
disgraziatamente  gli  scheletri  a  testimoniarci  l'età  dalle  due  tombe. 

Nell'esplorare  il  terreno  fra  la  strada  e  la  macchia  della  Porchereccia  (fig.  1) 
si  scoprirono,  negli  strati  superficiali,  avanzi  di  tarde  costruzioni  romane  e  barbariche. 
Ma  con  la  maggior  parte  delle  trincee  non  si  potè  mai  raggiungere  il  terreno  compatto, 
per  quanto  larghi  e  profondi  si  siano  condotti  gli  scassi  (fino  a  m.  5  di  profondità)  ; 
e  ciò  per  l'enorme  scarico  di  scorie  di  ferro  che  sovrasta  a  tutta  questa  zona.  Tale 
scarico  rende  assai  ardua  la  impresa  di  compiere  uno  scavo  regolarmente  stratigrafico. 


A- 


B 


-dcxy 


Fio.  2. 


a  causa  dei  continui  franamenti.  Nell'esplorare  questo  riempimento  di  detriti  di  ferro, 
ho  potuto  tuttavia  ottenere  un  dato  cronologico  importante,  scoprendo  una  grande 
quantità  di  frammenti  ceramici  ;  tali  frammenti  appartengono,  per  la  maggior  parte, 
a  vasi  inverniciati  di  nero,  che,  per  la  forma  (kylikes,  skyphoi,  ecc.)  e  per  la  tecnica, 
richiamano  ai  tipi  delle  ceramiche  cos'i  dette  etrusco-campane.  Le  officine  siderurgiche 
dell'antico  navale  di  Populonia  devono  adunque  esser  state  in  attività  in  un  periodo 
alquanto  anteriore  alla  vera  e  propria  Populonia  romana,  sorta  dopo  la  famosa  con- 
quista Sillana. 

Continuando  in  pari  tempo  le  ricerche  nella  vecchia  zona  fra  la  casa  colonica 
ed  il  poggio  di  ferrugine  (fig.  1),  ebbi  la  fortuna  di  compiere  una  serie  di  scoperte 
interessanti  che  vengono  a  gettare  una  nuova  luce  sulla  topografia  dell'antica  necro- 
poli e  sulla  storia  di  questa  importante  città  sconosciuta  Ad  una  piìi  diligente 
ricerca  fui  attratto  dalla  scoperta  di  un  sepolcreto  del  periodo  etrusco-romano,  che 
giaceva  a  poca  profondità  dal  piano  di  campagna.  Tale  sepolcreto  è  costituito  da  tombe 
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a  cassone,  perfettamente  orientate,  con  le  pareti  e  le  coperture  formate  da  lastroni, 
talora  di  sassovivo,  talora  di  pietra  arenaria;  i  resti  scheletrici  giacevano  sulla  nuda 
terra;  ma,  data  la  poca  profondità  (m.  0,30  a  m.  0,50),  talune  furono  sconvolte  dal- 
l'aratro e  nulla  potè  rinvenirsi  del  corredo  funebre,  all'infuori  di  qualche  frammento 
ceramico. 

Sotto  a  tale  sepolcreto,  approfondendo  lo  scasso,  apparve  una  grandiosa  costru- 
zione, una  tomba  monumentale  del  più  grande  interesse  (figg.  2  e  3  A  e  B,  pianta  e 
sezione).  La  cella  è  di  forma  quadrata  (dimens.  lungh.  m.  4,80;  largh.  m.  4,75;  altezza 
massima  delle  pareti  m.  2,20)  con  i  muri  delle  pareti  costituiti  da  piccole  bozze  squa- 
drate di  pietra  arenaria,  in  sistema  pseudoisodomo.  Si  conservano  ancora  al  loro  posto, 


Sez       AB 


Kio.  3 


agli  angoli  delle  pareti,  i  quattro  pennacchi  in  aggetto  della  volta,  formati  da  lastre 
di  alberese,  che  offrono  un  bellissimo  esempio  della  trasformazione  della  base  qua- 
drata della  cella,  alla  base  circolare  della  volta  a  cupola.  Una  poderosa  costruzione 
in  forma  circolare,  costituita  da  enoimi  lastroni  di  pietra  alberese,  sovrapposti  l'uno 
all'altro,  e  con  gli  strati  intermedii  riempiti  di  terra  argillosa,  serve  a  circoscrivere 
le  pareti  della  cella  contro  le  pressioni  del  terreno  circostante,  e  nello  stesso  tempo 
di  impostatura  alla  volta,  e  di  base  al  tumulo  artificiale  che  doveva  sovrastare  alla 
tomba  e  che  fa  in  epoca  antica  spianato.  Il  dromos  ha  le  pareti  costituite  da  pic- 
cole bozze  di  pietra  arenaria,  disposte,  come  quelle  della  cella,  in  sistema  pseudo- 
isodomo  ;  la  copertura  è  formata  da  enormi  lastroni  di  alberese,  simili  a  quelli  della 
volta.  Le  larghezze  dei  primi  lastroni,  piìl  vicini  all'ingresso,  variano  da  m.  l,!.")  a 
m.  1,85.  Similmente  costrutta,  con  muri  a  bozze  di  pietra  arenaria,  e  con  copertura 
a  lastroni  di  pietra  viva,  è  una  piccola  cella  che  si  apre  sul  dromos  a  circa  m.  3 
dall'accesso  alla  cella  principale.  Questo  sistema  di  copertura  del  dromos,  con  enormi 
lastroni  irregolari,  richiama  assai  da  vicino  quello  di  una  allée  converte  dolmen ica. 
Si  hanno  esempi  copiosi  di  tale  costruzione  nell'architettura  funeraria  etrusca  dell'età 
arcaica,  a  Cortona  e  segnatamente  a  Vetulonia  ('). 

(')  Tale  sistema  di  copertura  si  riscontra  nella  corsìa  di  una  tomba  cortonese  incompiuta,  si- 
tuata nella  località  Calcinaio,  come  pure  nelle  tombe  vetuloniesi  del  Diavolino,  di  Pozzo  all'Abate 
e  della  Pietrera. 
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Nelle  tombe  vetuloniesi  del  Diavolino  e  di  Pozzo  all'Abate  troviamo  molti  par- 
ticolari consimili  alla  nuova  tomba  di  Populonia  per  ciò  che  riguarda  la  forma  e 
la  struttura  della  cella.  La  cella  è  di  forma  quadrata  con  le  pareti  a  piccole  bozze 
in  sistema  pseudoisodomo,  ad  eccezione  della  parete  verso  il  dromos,  formata  da 
due  enormi  lastroni  di  pietra  viva,  disposti  per  taglio,  che  costituiscono  in  pari  tempo 
le  ant*  della  porta  di  accesso  alla  cella.  Similmente  conformati  nelle  due  tombe 
vetuloniesi  sono  i  pennacchi  in  aggetto  della  volta.  Ciò  che  manca  nella  nuova  tomba 
di  Populonia  è  il  pilastro  centrale,  posto  a  sostegno  della  volta  a  cupola;  e  diverse 
nell'interno  sono  pure  la  disposizione  e  la  forma  delle  sepolture.  Le  sepolture  sono 
distribuite  attorno  ad  una  breve  corsìa  in  cinque  cassoni,  limitati  da  sottili  lastre 
di  arenaria,  sagomate,  e  agli  angoli  fornite  di  finti  piedi,  ornati  di  tori  e  di  listelli. 
Questi  cassoni  erano  ricoperti  pure  di  lastre  di  pietra  arenaria.  Mentre  troviamo  nei 
finti  piedi  sagomati  il  ricordo  dei  letti  funebri  scoperti  nella  tomba  vetuloniese  della 
Pietrera,  la  conformazione  del  cassone  è  alquanto  diversa;  e,  quantunque  la  conside- 
revole larghezza,  soprattutto  in  quelle  laterali,  induca  all'ipotesi  di  una  sepoltura 
bisoma,  non  apparve  entro  al  cassone  alcuna  traccia  di  divisione  mediana,  nel  senso 
della  larghezza,  a  convalidare  tale  ipotesi. 

Nel  dromos  e  nella  colletta  laterale,  in  parte  ancora  chiusa  da  un  lastrone  di 
arenaria,  non  si  verificò  traccia  alcuna  di  franamento,  voluto  o  casuale,  che  abbia 
alterato  la  loro  primitiva  struttura;  e  solo  in  parte  erano  ricoperti  da  terriccio  e  da 
sassi  trasportati,  per  l'azione  lenta  delle  acque,  dalla  cella  principale.  Invece,  la  parte 
centrale  della  volta  della  cella  principale  si  presentò  franata  e  nell'  interno  si 
rinvenne  uno  strato  limitato  di  scorie  di  ferro,  cadute  dall'alto.  Probabilmente  du- 
rante l'attività  siderurgica  in  quella  zona,  essendosi  spianato  il  tumulo,  la  volta 
della  cella  si  sprofondò  ;  e,  rimasta  così  aperta,  dall'alto  deve  essere  stata  spogliata 
della  maggior  parte  del  corredo  funebre.  Ciò  che  adunque  fu  ritrovato  della  suppel- 
lettile, non  è  che  il  miserabile  avanzo  di  una  depredazione  antica,  ma  ad  ogni  modo 
tale  da  poter  dare  un'idea  della  ricchezza  primitiva  del  corredo  funebre  e  della  im- 
portanza della  tomba. 


* 

Entro  la  cella  si  scoprirono  i  seguenti  oggetti: 

A)  Oreficerie.  —  a)  Fibula  ad  arco  rigido  (fig.  4),  con  il  corpo  a  mignatta 
(lungh.  m.  0,0(52)  formato  da  due  lamine  saldate  insieme,  e  limitato,  all'imposta- 
tura dell'ardiglione  e  della  staffa,  da  due  piccoli  tori,  racchiusi  fra  due  brevi  listelli  ; 
la  staffa  è  assai  lunga,  ed  è  costituita  da  una  lamina  ricurva.  Il  tipo  è  perfetta- 
mente eguale  a  quello  delle  due  fibule  vetuloniesi,  a  lunga  staffa,  del  Poggio  alla 
Guardia,  del  circolo  del  Cono,  e  segnatamente  ricorda  una  fibula  consimile  uscita 
dalla  tomba  del  Littore  (').  Una  novità,  però,  che  non  ha  confronti,  si  ha  nella  lamina 

(•)  Cfr.  Karo,  in  Siudii  e  materiali,  I,  pag.  261,    flg.  30  ;   Palchi,   in  Notizie    degli  scavi, 
1898,  pag.  15,5,  fig.  24. 
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rettangolare,  che  protegge  superiormente,  a  guisa  di  dorsale,  la   staffa  ed  è  saldata 
con  questa  e  congiunta  al  corpo  della  fibula. 

b)  Peudaglietto  odorifero  in  forma  di  aryballos  (tìg.  5),  di  lamina  d'oro, 
liscia  (alt.  m.  0,008),  chiuso  un  con  coperchietto  inchiodato  a  chiavistello;  il  corpo 
sferoidale,  schiacciato,  è  tirato  da  una  sola  lamina  ;  il  collo,  lavorato  a  parte,  è  sal- 
dato al  corpo  con  costola  rilevata;  il  coperchio  piatto,  fornito  di  un  tubetto  d'atta«co 
di  filo  sottile,  con  due  terminali  anulari  ingrossati,  s'infila  nel  collo  ed  era  chiuso 
mediante  un  pernietto,  del  quale  rimangono  i  forellini.  Questo  pendaglietto  ricorda, 


FiG.  4. 

per  la  forma,  i  balsamarì  argentei  della  tomba  vetuloniese  della  Pietrera  (^)  ;  un 
pendaglietto  odorifero  d'oro,  delle  medesime  forme  e  proporzioni,  si  trota  nel  nostro 
Museo,  fra  le  orificerie  etrusche  della  vecchia  collezione  fiorentina  (n.  d'inv.  16945). 

e)  Frammenti  di  foglioline  d'oro,  di  due  qualità,  pallido  e  ten- 
dente al  rosso,  senza  decorazione;  tali  frammenti  potevano  far  parte 
di  un  oggetto  di  ornamento,  ovvero  servivano  di  applicazione  ornamentale 
ai  vestiari. 

B)  Oggetti  di  bromo.  —  Sopra  i  cassoni  funebri  si  rinvennero 
numerosi  frammenti  di  oggetti  di  rame  laminato  con  tracce  dì  saldature        pjg  5, 
a  chiodetti,  ribattuti  a  martello.  Fra  questi  sono  riconoscibili  gli  avanzi 

di  uno  scudo,  con  decorazione  a  fasce  concentriche  di  punti,  fra  listelli  rilevati, 
ottenuti  a  sbalzo  dal  rovescio  ;  avanzi  di  vasi  e  di  un  incensiere  con  ornamentazione 
a  trafori  triangolari,  sui  tipi  assai  comuni  delle  tombe  a  circolo  vetuloniesi  e  della 
Marsiliana. 

C)  Oggetti  di  ferro.  —  Si  sono  scoperti  entro  la  cella  numerosi  frammenti 
di  oggetti  di  ferro,  per  la  maggior  parte  corrosi  dall'ossido,  in  modo  da  non  poterne 
distinguere  le  forme;  solo  sono  riconoscibili  una  lama  frammentaria  di  coltello  ed 
alcuni  codoli  di  lancia. 

D)  Ceramiche.  —  Nella  parte  superiore  degli  strati,  rimescolati  per  il  fra- 
namento della  volta,  si  scoprì  soltanto  qualche  frammento  di  vaso  di  bucchero  e  di 
terra  figulina  a  vernice  nera;  ma  negli  strati  inferiori  non  è  apparsa  alcuna  traccia 
di  ceramica.  Tale  assenza  di  ceramica  è  del  resto  comune  a  tutte  le  grandi  tombe 
coeve  dell'Etruria  (*). 

(')  Cfr.  Karo,  in  Studii  e  maUriali,  ir,  pag.  132,  figg.  124  a,  125. 

(*)  In  un  saggio  praticato  sul  lato  esterno  all'argine,  formato  da  lastroni  di  pietra  viva,  che 
circonda  la  cella,  vennero  alla  luce  numerosi  frammenti  di  ceramiche  d'impasto  grossolano,  con 
ingnbbi.itnra  talora  di  argilla  color  brunastro,  e  talora  d'argilla  color  rossigno. 
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E)  Vasi  di  pietra.  —  Si  scoprirono,  invece  di  ceramiche,  due  vasi  di  pietra 
calcarea  frammentari  :  di  uno  si  conserva  una  parte  del  corpo,  foggiato  a  tronco  di 
cono,  e  dell'altro  solo  il  fondo,  dal  quale  disgraziatamente  non  si  può  desumere  la 
forma  del  corpo.  Questi  vasi  portano  tracce  visibili  di  fuoco,  al  quale  forse  sono 
stati  esposti. 

Se  la  cella  principale,  per  l'antico  franamento  della  volta,  fu  depredata  della 
maggior  parte  del  corredo  funebre,  la  ricchezza  di  questo  è  attestata  dai  preziosi 
trovamenti,  fatti  entro  la  colletta  laterale  del  dromos  dove  gli  antichi  violatori 
sembra  abbiano  accumulato  i  rifiuti  della  preda.  Entro  ad  essa,  sotto  uno  strato  di 
terriccio  penetrato  dal  dromos  e  per  gli  interstizii  dei  lastroni  di  copertura,  rinvenni 
numerosi  avanzi  dei  rivestimenti  in  bronzo  di  un  carro  e,  unitamente  ad  essi,  resti 
di  armi  e  di  oggetti  preziosi,  che  tosto  vedremo  passandoli  singolarmente  in  esame  (^). 


FiG.  6. 


A)  Oggetti  preziosi.  —  Resti  di  un  corno  di  avorio,  con  rivestimenti  in  me- 
tallo prezioso;  tali  rivestimenti  consistono  in  zone  limitate  da  due  cordoni  rilevati 
con  l'anima  d'argento,  ricoperta  da  una  lamina  d'oro  decorata  da  ligure  umane  e  di 
animali  e  da  elementi  floreali  stilizzati,  ottenuti  con  una  leggera  incisione  a  bulino. 
Il  disegnatore  sig.  Gatti  ha  tentato  del  prezioso  strumento  la  ricostruzione  ipotetica, 
che  offro,  sulla  scorta  del  celebre  corno  d'avorio  Barberini  (tìg.  6).  Dato  lo  spes- 
sore considerevole  e  la  forma  dell'  imboccatura,  è  difiìcile  di  stabilire  se  si  tratti  di 
un  vero  e  proprio  strumento  musicale  o,  non  piuttosto,  di  un  semplice  strumento  di 
parata;  si  è  potuto  però  desumere,  dai  frammenti  della  parte  terminale,  il  diametro 
della  bocca  che  è  fra  i  9  ed  i  10  cm. 

Esaminiamo  singolarmente  le  varie  parti  conservate  di  tali  fasce  di  rive- 
stimento : 

a)  L'imboccatura  (fig.  6)  è  conformata  a  mandorla  con  foro  mediano  elissoidale; 
neir  interno  si  conservano  le  tracce  dell'avorio,  esternamente  rivestito  di  una  doppia 
lamina  d'argento  e  d'oro:  quest'ultima,  che  è  quella  decorativa,  è  conformata,  ester- 

P)  Tra  gli  avanzi  della  suppellettile  funebre,  scoperti  nella  celletta  del  dromos,  si  trovarono 
un  cranio  umano  e  resti  scheletrici  di  cinghiale. 
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namente,  a  dentelli  triangolari  con  gli  spazi  circoscritti  da  linee  incise  ed  ornati  di 
palmette  pure  incise  a  bulino. 

b)  La  prima  zona  decorativa  è  la  più  integra,  anche  per  la  figurazione  che 
vi  e  incisa  (fig.  7)  :  al  centro  della  composizione  è  posto  un  palmizio  stilizzato,  ai 
lati  del  quale  sono  figurati  due  personaggi  maschili  con  i  capelli  raccolti  a  spatola, 
dietro  alle  spalle;  sono  rappresentati  simmetricamente  nel  medesimo  atteggiamento, 


ii'lQ.    7. 


con  una  mano  protesa  verso  l'albero  e  coll'altra  sollevata  ;  vestono  una  corta  tunica 
stretta  al  fianco,  ed  uno  di  essi  porta  una  triplice  armilla  al  polso.  Araldicamente 
disposti  dietro  i  personaggi,  sono  incisi  due  leoni  accovacciati,  con  le  fauci  aperte. 


Fio.  8. 


in  opposizione  è  figurata  una  sfinge  con  le  alette  a  punta  ed  i  capelli  posteriormente 
arricciati.  Altri  palmizii  di  varie  dimensioni,  più  o  meno  stilizzati,  ora  dal  fusto 
eretto,  ora  rincurvo,  formano  lo  sfondo  della  scena. 


Tir.. 


e)  Nella  seconda  zona,  più  stretta,  troviamo  fissata  la  maglietta,  con  le  parti 
terminali  spiraliformi,  che  serviva  a  tenere  sospeso,  da  un  lato,  il  prezioso  strumento 
(fig.  8).  In  questa  zona,  della  quale  rimangono  pochi  frammenti  riconnessi,  si  scorgono 
le  parti  inferiori  di  alcune  fiere,  incise  finamente,  come  quelle  della  zona  precedente. 

d)  La  zona  finale  è  conservata  all' incirca  per  due  terzi  (fig.  9).  Sono  figu- 
rati attorno  ad  un  albero  stilizzato  due  sfingi,  del  medesimo  tipo  di  quella  incisa 
nella  prima  zona;  in  opposizione  all'albero  è  rappresentato  un   palmizio;  dietro  la 
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sfinge  si  susseguono  tre  figure  di  animali  incedenti:  un  toro,  con  un  corno  proteso 
all' innanzi  e  la  coda  ripiegata  all' insù  e  fornita  di  ciuffo  terminale;  un  leone  con 
fauci  aperte,  la  lingua  pendente  e  la  coda  ripiegata  sopra  il  dorso;  un  secondo  toro 
con  tutte  e  due  le  corna  in  avanti  e  la  coda  abbassata.  Il  paesaggio  di  fondo,  già 
caratterizzato  dal  grande  palmizio  e  dall'albero  posto  in  mezzo  alle  due  sfingi,  è 
completato  da  una  piccola  palmetta  dal  grosso  fusto  che  spunta  dal  snolo,  fra  il 
leone  ed  il  secondo  toro. 

Siccome  la  parte  mediana  del  fusto  del  grande  palmizio  cade  nella  saldatura 
della  lamina  di  rivestimento,  così,  ammettendo  che  l'albero  stilizzato  posto  fra  le  due 
sfingi  sia  il  centro  della  composizione,  altre  tre  fiere  dovevano  corrispondere,  per 
simmetria,  nella  parte  mancante  della  zona  figurata. 


FiG.  10. 


e)  Si  conservano  altri  due  frammenti  di  lamina  d'oro  con  figurazioni  incise; 
ma  non  possiamo  affermare  se  essi  appartenessero  ad  una  terza  zona  che,  munita  di 
maglietta,  facesse  corrispondesse  con  la  seconda  che  possediamo,  e  ciò  allo  scopo  di 
fornire  un  sostegno  al  prezioso  strumento;  oppure  appartenessero  ad  un'altra  fascia 
di  rivestimento  mediana,  data  la  maggior  larghezza  della  lamina.  Sopra  uno  dei  due 
frammenti  (fig.  10 «)  si  scorgono  gli  arti  inferiori  di  due  animali  e,  in  basso,  una 
oearella  (?).  Nell'altro  frammento  (fig.  10  b)  apparisce  la  parte  anteriore  di  un  leone, 
con  la  testa  ritorta  e  veduta  di  prospetto;  la  belva  è  in  atto  di  assalire  un  altro 
animale,  che  la  precede  e  del  quale  si  scorge  la  parte  posteriore. 

L'albero  stilizzato,  posto  nel  centro  delle  varie  composizioni,  tra  animali  o  mostri 
araldicamente  simmetrici,  è  un  motivo  antichissimo  dell'arte  assira  e  fenicio-cipriota, 
passato  nell'arte  della  Grecia  orientale.  La  figura  umana,  quale  la  troviamo  rappre- 
sentata nella  prima  zona,  per  l'acconciatura  dei  capelli  a  spatola  e  per  la  stretta 
e  corta  tunica,  ricorda  il  costume  miceneo  che  riscontriamo  comune  ai  cacciatori  di 
fiere  delle  tazze  fenicie  di  Nimrud  e  di  quelle  cipriote.  Anche  il  rendimento  delle 
forme  animalesche  ci  richiama  alla  medesima  sorgente  artistica  dell'  Egeo  orientale. 
Le  sfingi  hanno  i  capelli  posteriormente  arricciati  a  voluta  sul  tipo  siriaco  (')  che 
troviamo  diffuso  nelle  rappresentazioni  della  metallotecnica  arcaica  dell' Oriente  greco 


(1)  Poulsen,  Der  Orient  u.  die  fr&kgr.  Kun.it,  pp.  44  e  sg?. 
s.  V.  tphinx,  1342,  pp.  52  e  sgg. 


Ilberg,  in  Roscker's  Lexikon 
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(Cipro -Greta -Rodi -Asia  minore).  A  questo  medesimo  tipo  ci  riporta  pure  la  forma 
delle  alette,  dalle  piccole  proporzioni,  che  si  sollevano  leggermente  ricurve  ed  ap- 
puntite. I  leoni  ricordano  pure  i  tipi  dell'arte  greca  orientalizzante,  nei  movimenti 
d'incesso  aggressivo,  nella  bocca  spalancata  con  la  lingua  pendente,  nel  rendimento 
della  criniera,  nella  coda  ritorta  sopra  la  schiena  e  terminante  a  ciufto  (').  I  pal- 
mizi e  gli  arboscelli  stilizzati,  che  spuntano  dal  fondo,  richiamano  la  flora  egizia. 

Non  vi  è  adunque  dubbio  che  questa  contaminazione  di  elementi  artistici  egizi 
ed  assiri,  nella  fauna  e  nella  flora  rappresentata,  devesi  assegnare  alla  civiltà  greca 
del  bacino  orientale  del  Mediterraneo.  Di  questa  decorazione  vegetale  e  figurata,  si 
hanno  riscontri  in  numerosi  cimelii,  d'oro  e  d'avorio,  ed  in  oggetti  di  bronzo,  apparte- 
nenti alla  suppellettile  funebre  di  tombe  arcaiche  coeve,  tra  le  quali  basterà  ch'io 
ricordi  quelle,  più  caratteristiche,  di  Preneste  (*)  e  di  Cere  (^).  Nel  celebre  corno  di 
avorio  della  tomba  prenestina  Barberini  troviamo  i  medesimi  tipi  di  animali  affron- 
tati dinanzi  ad  una  palmetta  del  tipo  orientalizzante,  e  non  figurati  con  la  più  fre- 
quente tecnica  del  rilievo  ma,  come  nelle  nostre  laminette  auree,  semplicemente  in- 
cisi. La  tecnica  dell'incisione  a  bulino,  nella  decorazione  di  oggetti  metallici,  è, 
infatti,  più  raramente  in  uso  ;  ma  possediamo  un  cospicuo  esempio  nel  celebre  skyphos 
vetuloniese  {*)  di  tipo  protogreco,  placcato  d' oro  sull'argento,  e  decorato,  a  bulino, 
con  zone  di  figure  di  animali,  alcune  delle  quali  ci  riportano  direttamente  alla  fauna 
egizia.  Un  altro  esemplare  celebre,  con  decorazione  a  figure  umane  e  di  animali, 
incise  a  bulino  in  stile  arcaico,  si  ha  nella  sitala  argentea  di  Chiusi  (°),  ispirata  ai 
prodotti  dell'arte  fenicia,  ma  con  l'iscrizione  dell'artista  etrusco,  che  accennerebbe 
piuttosto  ad  una  vera  e  propria  opera  etrusca  d' imitazione. 

Come  per  la  figurazione  incisa  sullo  skyphos  vetuloniese  della  tomba  del  Duce, 
così  per  quelle  che  ricorrono  sulle  placchette  auree  di  Populonia,  rimane  sempre 
discutibile  la  questione  se  si  tratti  di  oggetti  importati,  ovvero  fabbricati  ad  imi- 
tazione sul  suolo  italico.  Tralasciando  di  entrare,  per  brevità  di  spazio,  in  tale  que- 
stione, mi  limito  a  porre  in  rilievo  che  le  medesime  composizioni  figurate  abbondano 
nel  periodo  successivo  graffite  nei  vasi  di  bucchero;  ciò  denota  che  questi  motivi 
figurati  entrarono  subito  nel  repertorio  artistico  delle  umili  officine  ceramiche  locali  ('). 

B)  Frammenti  del  carro.  —  Dei  numerosi  frammenti  del  carro,  che  si  potranno 
forse  in  seguito  meglio  studiare,  dopo  una  più  accurata  ripulitura  e  dopo  la  solu- 

(')  Possiamo  scorgere  il  medesimo  tipo  di  leone:  nel  centro  di  una  delle  coppe  prenestiue 
(Poulsen,  pag.  25,  fig.  15);  nelle  zone  decorative  del  supporto  ceretano  della  tomba  Reguliui  Ca- 
lassi (Poulsen,  pag.  124,  fig.  134;  pag.  125,  flgg.  135  e  136);  nella  base  del  celebre  bustum  della 
tomba  vulcente  di  Iside  (Poulsen,  pag.  98,  fig.  101).  Si  confrontino  inoltre  i  tipi  leonini  degli  scudi 
dell'antro  Ideo  e  della  tazza  rodia  di  bronzo  della  collezione  Tyskiewicz  (Poulsen,  pag.  87,  fig.  86). 

(•)  Della  Seta,  in  Bollettino  d'arte,  III  (1909,  pag.  161  e  seg. 

(")  Pinza,  in  Ròm.  Mitt.,  1906,  pag.  6. 

(»)  Palchi,  Vetvlonia,  tav.  X;  Montelius,  La  civ.prim.  en  Italie,  II,  1  tav.  187;  Milani,  Il  regio 
Museo  archeologico  di  Firenze,  I,  pag.  214;  Poulsen,  op.  cit.,  pag.  118,  fig.  123. 

(*)  Milani,  op.  cit.,  I,  pag.  180;  Poulsen,  op.  cit.,  pag.  117. 

(')  Cfr.  Karo,  in  Bull,  di  paletti.,  1900,  pp.  33  e  sgg.;  Arck.  Am.,  1893,  pag.  82,  fig.  3; 
Pottier,   Vases  antique)  du  Louvre,  D  149. 
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zione  di  alcuni  difficili  problemi  di  restauro,  mi  è  per  ora  dato  di  fornire  notizie 
solo  su  alcune  parti,  che  pos^sono  tuttavia  dare  una  idea,  abbastanza  esatta,  sulla 
importanza  di  questo  monumento.  Prima  di  entrare  in  alcune  considerazioni  tecniche 
e  stilistiche  che  costituiscono  la  peculiarità  singolare  di  tali  preziosi  avanzi,  faremo 
una  breve  rassegna  descrittiva  delle  parti  conservate  o  ricostruite: 

a)  Mozzi  delle  ruote  (lig.  II):  rivestimenti  dei  mozzi   delle  ruote  a   fasci 
triangolari  rincurvi,  alternati  in  bronzo  ed  in  ferro  a  forma  di  tronco  di  cono.  Tali 


Fio.  11. 
e 
rivestimenti  sono  ornati  di  nervature  parallele  all'orlo,  e  nella  parte  interna  conser- 
vano i  chiodi  con  tracce  del  legno  in  cui  erano  innestati  ;  nella  parte  terminale,  la 
boccola  del  mozzo  è  costituita  da  una  doppia  rivestitura  in  bronzo  ed  in  ferro,  nella 
quale  si  incuneava  il  fuso  dell'asse.  Fra  i  due  mozzi,  negli  spazi  intermedii 
dove  si  imperniavano  i  raggi  lignei   della  ruota,  la  rivestitura  era  comple- 
tata da  piccole  laminette   di   bronzo  a  doppio  ritaglio  semicircolare  (lungh. 
m.  0,47;  diametro  massimo  all'impostatura  dei  raggi,  m.  0,18;  diametro  della 
boccola,  m.  0,08). 

b)  Due  chiavarde  od  acciarini  in  ferro  (fig.  12)  destinati  a  fissare 
la  ruota  all'asse;  presentano  la  testa  sagomata  a  schiena  d'asino  (lungh. 
m.  0,12). 

1/  e)  Frammenti  dei  cerchioni  delle  ruote  in  ferro  battuto  (tìg.  13)  con 

Fio.  12.  ^  velativi  chiodi  d'innesto;  la  capocchia  di  questi  è  sagomata  a  rombo  per 
evitare  lo  scuotimento  durante  la  corsa  ('). 
Dalla  ricomposizione  dei  mozzi  si  potè  stabilire  che  le  ruote  constavano  di  otto 
raggi;  inoltre  lo  spessore  del  cerchio  ligneo  è  fornito  dalla  lunghezza  dei  chiodi 
ribattuti,  ancora  impostati  nei  cerchioni  di  ferro;  il  diametro  poi  delle  ruote  risulta 
determinato  con  esattezza  dalle  tangenti  dei  frammenti  dei  cerchioni:  esso  è  di 
m.  0,98. 

Si  conservano  numerosi  avanzi  dei  rivestimenti  metallici  in  bronzo  ed  in 
ferro,  appartenenti  all'ossatura  lignea  iaìVanti/x,  e  delle  fiancate  del  carro.  Di  una 
parte  dei   rivestimenti    delle    fiancate   si   è   potuto    stabilire   l'esatto   collocamento. 

(')  Nei  resti  di  cerchioni  dei  carri  frammentari,  rinvennti  nelle  tombe  a  circolo  della  Marsi- 
liana,  si  scoprirono  i  chiodi  di  saldatura  forniti  di  capocchia  della  medesima  forma,  mentre  invece 
negli  esemplari  usciti  dalla  necropoli  vetuloniese  le  capocchie  dei  chiodi  dei  cerchioni  sono  di- 
scoidali. 
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Nella  parte  superiore  il  dorsale  delle  fiancate  è  costituito  da  un  rivestimento  tubo- 
lare (lungh.  ni.  0,31  ;  diano,  m.  0,042),  composto  di  due  semicilindri,  il  superiore 
di  bronzo  e  l'inferiore  di  ferro,  fissati  fra  loro  con  bulloni  trasversali;  quello  infe- 
riore è  ricongiunto  ad  una  grossa  lamina  rettangolare  di  rivestitura,  in  ferro,  limi- 
tata in  alto  da  un  listello  in  bronzo,  sagomato,  fissato  con  piccoli  pernii  di  rame 
mascherati.  Detta  lamina  presenta  esternamente  motivi  decorativi,  fra  loro  colle- 
gati in  linea  orizzontale,  costituiti  da  palmette  incor- 
niciate da  girali,  a  forma  di  pelta,  terminanti  con 
volute  interne:  questa  decorazione  è  ottenuta  a  traforo 
da  una  sottile  lamina  di  bronzo,  la  quale  è  incassata 
ad  intarsio  sopra  la  grossa  lamina  di  rivestitura  di 
ferro.  Si  tratta  di  una  tecnica  assolutamente  nuova 
e  singolare,  che  l'abile  mano  e  l'opera  intelligente  del 
restauratore,  sig.  Rocchi,  mi  ha  permesso  di  segnalare, 
poiché  la  ossidazione  ha  reso  quasi  assolutamente  in- 
distinguibili questi  motivi  decorativi. 

La  parte  superiore  cilindrica  del  dorsale  si  pro- 
lunga con  un'altra  rivestitura  tubolare,  unita  ad  esso, 
con  cerchietto  bronzeo  di  raccordo;  questa  è  intera- 
mente di  bronzo  ed  è  conformata  a  semicerchio  con  la 
estremità  inferiore,  probabilmente  fissata  al  piano  della 
cassa,  formando  così  le  due  prese  per  salire  sul  carro. 
Sopra  il  tubo  di  bronzo,  che  costituisce  il  dorsale  delle 
fiancate  e  delle  prese,  ricorrono  delle  decorazioni  otte- 
nute in  ferro,  incassate  sulla  grossa  lamina  di  bronzo, 
mediante  una  tecnica  di  vera  ageminatura,  con  incavo 
a  coda  di  rondine  ottenuto  ad  unghietta. 

Si  poterono  rinvenire  anche  le  lamine  delle  fiancate 
che  rivestivano  la  base  del  carro,  le  quali  presentano 
una  leggera  rientranza  che  va  rastremandosi  gradualmente  verso  la  parte  curva  del- 
Vanlyx  ;  a  queste  lamine  si  innestava  superiormente,  con  molta  probabilità,  un'altra 
lamina  rettangolare  di  ferro,  con  decorazioni  in  bronzo,  ottenute  con  la  medesima 
tecnica,  e  presentanti  l' identico  motivo  ornamentale,  che  ricorre  nella  lamina  supe- 
riore, collegata  con  il  dorsale  della  fiancata. 

Fra  queste  lamine,  che  formavano  la  rivestitura  degli  orli  superiore  ed  inferiore 
della  fiancata,  si  conservano  tracce  di  ornamentazioni  metalliche  a  giorno:  si  tratta 
di  sottili  balaustrini,  sagomati,  in  ferro,  innestati  alla  lamina  di  rivestitura  dell'orlo 
inferiore  ed  a  questa  ricongiunti  mediante  asticelle  cilindriche,  alternate  in  bronzo 
ed  in  ferro,  e  disposte  ai  lati  del  balaustrino  come  le  sartie  ad  un  albero  di  nave. 

Per  le  altre  numerose  lamine  metalliche,  dato  lo  stato  frammentario,  non  fu 
possibile  di  determinare  l'esatto  collocamento  nella  parte  anteriore  àelVanlj/x  :  rimane 
tuttavia  accertato  che  l'intera  rivestitura  deWantyx,  come  quella  delle  fiancate,  era 
costituita  da  lamine  metalliche  distribuite  a  zone  orizzontali.  Alcuni  frammenti  di 
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queste  zone  (alt.  m.  0,10)  sono  ornati  eoa  figure  umane  e  di  animali,  distribuite  in 
due  ordini,  chiusi  da  listelli  rilevati  e  piatti  ;  dette  zone  non  sono  però  continue,  ma 
delimitate  da  altri  listelli  disposti  in  senso  verticale.   Le  figure  di  felini  gradienti 


Fio.  14  a. 

(figg.  14  a  e  14  b),  dalle  fauci  spalancate,  con  la  coda  ritorta  [aU'insù,  e  forniti  di 
piccole  alette  ripiegate  a  punta  sul  dorso,  entrano  nel  repertorio  delle  rappresentazioni 


Fio.  14*. 


zoomorfe  dell'arte  orientalizzante.  Così  pure  la  figura  umana  che  insegue  le  fiere  (tìg.  15), 
armata  di  lancia,  rappresentata  in  quell'atteggiamento  caratteristico  di  corsa,  con  le 
ginocchia  ripiegate  ('),  ci  richiama  ai  tipi  figurati  della  medesima  arte  orientalizzante, 

(')  Vedasi,  per  questo  tipo  antichissimo  della  fiffura  in  movimento,  lo  stadio  di  Ed.  Schmidt, 
in  Miinchener  arch.  Studien,  1909,  pag.  249  e  seg. 
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come  pure  gli  animali  colpiti  di  lancia,  riprodotti  nelle  due  piastrelle,  una  circolare 
e  l'altra  rettangolare,  alle  figg.  16  e  17. 

Mentre  altre  figurine  di  animali,  frammentarie,   ritagliate  da  sottile  lamina  di 
bronzo,  ci  richiamano  alle  lamine  bronzee  con  figure  a  traforo,  appartenenti  ad  avanzi 


Fio.  15. 


ornamentali  di  un  carro,  scoperti  nella  tomba  del  Littore  a  Vetulonia  ('),  e  nell'ipogeo 
di  Montecal vario,  a  Castellina  in  Chianti  ('),  le  prime  che  abbiamo  descritte,  pre- 
sentano invece  una  tecnica  di  lavorazione  del  tutto  nuova  e  dissimile.  Le  figure  nelle 


FiG.  16. 


FiG.  17. 


piastre  sopra  descritte,  ed  i  listelli  di  inquadratura,  sono  ottenuti  in  ferro,  a  traforo, 
ed  incassati  nella  lamina  di  bronzo,  la  quale  è  stata  appositamente  battuta  a  cesello, 
in  modo  da  contenere  la  figurazione,  come  ad  intarsio.  A  rendere  poi  piil  consistente 

(')  Falchi,  in  Notitie  degli  scavi,  1898,  pp.  144-157;  Montelius,  La  civilis.  primit.  en  Italie.  II, 
1,  tav.  194. 

(')  Milani,  in  Notizie  degli  Scavi,  1905,  pag.  231  e  sg.  ;  Montelius,  Die  Vorklassiche  Chro- 
nologie  Italiens,  pag.  104. 
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la  incassatura,  si  provvide  a  fissare  le  figure  ed  i  listelli  di  riquadro,  mediante  piccoli 
pernietti  di  ferro.  Disgraziatamente  le  corrosioni  e  subbolliture  del  ferro  hanno  reso 
quasi  irriconoscibili  le  figure,  i  cui  contorni  si  poterono  determinare  solo  dal  rilievo 
a  sbalzo  nel  lato  opposto  della  lamina  bronzea. 

Di  questa  tecnica  singolare,  un  bellissimo  esempio  è  offerto  da  un  tondo,  in 
lamina  di  bronzo,  frammentario,  leggermente  convesso,  che  probabilmente  costituiva 
l'umbone  di  uno  scudo  (fig.  18);  la  decorazione,  di  sapore  miceneo,  a  circoletti  col- 
legati fra  loro  da  girali,  è  in  ferro,  incassata  nella  lamina  di  bronzo,  appositamente 
sbalzata,  come  si  pnò  rilevare  dal  rovescio. 


Fio.  18. 


A  queste  varie  tecniche  si  associa  quella,  più  comune,  della  lamina  di  ferro  con 
decorazioni  traforate  a  giorno.  Un  singolare  tondo  di  ferro,  decorato  a  traforo  (diam.  0,21), 
presenta  l'identico  motivo  ornamentale  delle  lamine  delle  fiancate,  cioè  della  palmetta 
incorniciata  da  un  girale  con  volute  interne  (fig.  1 9)  :  data  la  leggera  convessità,  si 
potrebbe  supporre  che  questo  disco  traforato  entrasse  a  far  parte  della  decorazione 
centrale,  nella  parte  anteriore  dell'a^^ya;. 

Come  i  tipi  umani  e  di  animali,  anche  questi  motivi  ornamentali  a  palmette 
e  girali  ci  riportano  alla  medesima  sorgente  artistica  protogreca  del  Mediterraneo 
orientale  (').   Ma  la  rozzezza  del  disegno  nelle  figurazioni  e  le  singolari  peculiarità 


(')  Vedasi  l'identico  motivo  ornamentale  in  una  zona  centrale  della  celebre  situla  chiusina  di 
avorio  della  Pania  (Boehlaa,  Aui  jonischen  und  italischen  Nekropolen,  pag.  119);  tale  motivo  de- 
corativo è  comunissimo  nelle  ceramiche  protogreche  di  Rodi  e  di  Cipro  (cfr.,  per  esempio,  Kinch, 
Fouilles  de  Vroulia,  pag.  181,  flg.  62;  Pottier,  Gat.  du  Louvre,  D  251)  ed  anche  nelle  orificerie 
cipriote  (cfr.  una  placchetta  aurea  di  Enkomi,  in  Excavalions  in  Cyprus,  tav.  X,  401). 
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tecniche,  che  non  trovano   riscontro  altrove,    farebbero  piuttosto  pensare  ad  un'arte 
locale. 

Tra  gli  oggetti,  o  frammenti  di  oggetti  metallici,  che  possono  riferirsi  al  carro, 

dobbiamo  annoverare  anche  : 

a)  (fig.  20)  una  spalliera  (lungh.  m.  0,46)  in  lamina  di  bronzo  con  l'orlo 
superiore  leggermente  ricurvo  e  con  rialzi  laterali  ;  si  conservano  ancora  i  chiodi  che 
la  tenevano  fissata  allo  scheletro  ligneo; 


Fio.  19. 


b)  (figg.  21  a  e  21  b)  due  piedi  di  sostegno  in  bronzo  fuso  (alt.  m.  0,17)  che 
erano  innestati  in  uno  scheletro  ligneo:  nelle  parti  laterali  e  sui  fianchi  ricorrono 
motivi  floreali  stilizzati  e  figure  di  pantere  di  tipo  orientalizzante,  riprodotte  a  tra- 
foro da  una  lamina  di  ferro  ed  incassate  ad  intarsio,  mediante  la  stessa  tecnica  sopra 
ricordata  di  scavo  ad  unghietta,  nella  lamina  bronzea  ; 

e)  involucro  cilindrico  in  lamina  di  bronzo,  che  probabilmente  serviva  di  ri- 
vestimento al  timone  nella  sua  parte  terminale  ; 

d)  verghe  di  bronzo  e  di  ferro  di  varie  dimensioni,  che  servivano  di  rivesti- 
mento 0  di  rinforzo  :  fra  quelle  in  ferro  se  ne  notano  alcune  di  proporzioni  maggiori, 
con  grossi  chiodi  ancora  innestati  nei  fori  e  che  forse  appartennero  ai  rinforzi  del 
timone  ; 

e)  bandelle  di  rinforzo  in  ferro,  conformate  ad  ascia,  con  avanzi  dei  relativi 
chiodi  e  tracce,  nella  parte  interna,  del  legno  in  cui  erano  fissate- 
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Si  rinrennero  inoltre  numerosi  bulloni  e  borchie  bronzee  a  capocchia  emisferica 
0  piatta,  e  sei  piccoli  pomi  di  getto  (fig.  22),  a  base  sferoidale  schiacciata,  con  larga 
apertura  circolare  per  la  montatura  e  quattro  fori  sul  eorto  collo,  destinati  ai  chiodi 
che  li  fissavano  a  terminali  lignei. 


FiG.  20. 


Altri  oggetti  in  bronzo  ed  in  ferro  rinvenuti  nella  cella; 

a)  (fig.  23)  corno  musicale  di  bronzo  con  imboccatura  elissoidale  contornata 
da  un  orlo  rilevato  e  piatto:  il  corpo,  cilindrico,  è  leggermente  rincurvo  e  si  allarga 


PiG.  21  a. 


Fio.  21  *. 


ad  imbuto,  terminando  a  bocca  circolare  (lungh.  m.  0,40  ;  diam.  della  bocca  m.  0,045): 
nel  corpo  si  conservano  le  tracce  d'innesto  di  due  brevi  anelli  circolari  che  dove- 
vano servire  all'attacco  della  correggia  ('); 

h)  cinque  puntali  di  giavellotto  in  bronzo,  di  varie  dimensioni  (lungh.  m.  0,17 
a  m,  0,19),  ornati  di  linee  incise  alla  base; 


(')  Il  compianto  prof.  Milani,  quando  gli  mostrai  questo  interessante  strumento,  formulò  Tipo 
tesi  che  possa  identificarsi  con  il  subulo  tirrenico,  ricordatoci  da  Varrone  {de  ling.  lat.  VII,  84, 
pag.  133)  e  da  Festo  {Qu.  XIV,  X3,  pag.  309), 
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Fio.  22. 


c)  (flg.  24)  accetta  di  ferro,  assai  frammentaria  e  corrosa,   con  porzione  del 
manico  d'innesto  (lungh.  m.  0,105;  largh.  del  taglio  m.  0,07); 

d)  cinque  lame  di  coltello  in  ferro  con  parte  dell'immanicatura 
che  doveva  essere  in  osso  od  in  avorio  :  in  uno  di  tali  esemplari  si 
conservano  tracce  del  manico  d'avorio  (lungh.  da  m.  0,20  a  m.  0,26); 

e)  tre  piccole  fiòcine  in  ferro,  con  porzione  del  manico  d'innesto 
(lungh.  0,065  a  m.  0,080); 

/■)  piccolo  scalpello  di  ferro  a  taglio  rettilineo  (lungh.  m.  0,08): 
assai  frammentario. 

Si  notano  inoltre  fra  gli  altri  oggetti  di  ferro,  frammentari,  degli 
anelli  circolari  dal  fusto  cilindrico,   dei  resti  di  morsi  di  cavallo  ed 
un  frammento  di  fermaglio  da  cinturone,  in  lamina  di  ferro,  lavorata 
a  traforo.   In  mezzo  a  tali  avanzi  di  oggetti 
metallici  si  rinvenne  inoltre  una  cote  in  pietra 
di  Candia. 

TerrecoUe.  —  La  completa  assenza  di 
ceramiche,  che  si  verificò  negli  strati  inferiori 
della  cella,  si  constatò  pure  nell'esplorazione 
del  dromos,  e  della  piccola  celletta  laterale  :  Fio.  23. 

con  la  differenza  che,  in  questa,  comparvero 

due  esemplari  fittili  del  massimo  interesse,  perchè 
vengono  ad  illuminarci  sull'arcaicità  della  tomba. 
Tale  assenza  di  ceramiche  è  comune  a  tutti  gli 
altri  ipogei  monumentali,  coevi,  di  Preneste,  di 
Cere,  di  Vulci,  di  Vetulonia,  e  di  Castellina  in 
Chianti. 

Gli  esemplari  fittili  sono: 

a)  (tìg.  25)   una  lucernina   in   terracotta 
rossiccia,    in  forma  di  conchiglia  (diam.  mass. 


Fio.  24. 


Fio.  26. 


m.  0,13),  con  un  tondo  centrale  leggermente  concavo  e  l'orlo  piatto,  assai  largo,  che 
lo  circooda  per  due  terzi,  ripiegandosi  poi  in  modo  da  formare  due  beccucci  a  car- 
toccio. Questo  tipo  di  lampada,  a  conchiglia,  ricorda  gli  esemplari  consimili  scoperti 
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in   tombe   profcogieehe  di  Cipro  e  di  Bodi,  e  si  trova  quindi  in  perfetta  associazione 
con  gli  altri  oggetti  di  stile  orientalizzante  ('); 

b)  (lìg.  26)  piattino  con  tondo  eentrale  leggermente  concavo  ed  orlo  espanso 
ed  appiattito  (diam.  m.  0,18).  Come  ha  dimostrato  giustamente  il  Patroni,  per  alcuni 
esemplari  della  necropoli  di  Nora,  questi  piattini,  trovati  accoppiati  alle  lucernette 
a  conchiglia,  devono  aver  servito  a  questa  di  supporto,  per  la  scolatura  dell'olio; 
altri  esemplari  di  lucernine  del  medesimo  tipo  sono  resi  invece  portatili,  mediante 
r  impostatura  orizzzontale  di  un  manico  lungo  e  piatto,  che  dà  alla  lucernina  l'aspetto 
di  una  bugia  ('). 

Illustrando  particolarmente  ciascun  oggetto,  uscito  dalla  nuova  tomba  populo- 
niese,  sono  venuto,  di  mano  in  mano,  determinando  le  peculiarità  tecniche  e  stili- 
stiche  che  lo  distinguono,  ponendolo  altresì  in  compa- 
razione con  altri  esemplari,  usciti  in  Etruria,  da  tombe 
del  medesimo  periodo.  Non  mi  resta  adunque  che  rac- 
cogliere le  varie  osservazioni  per  dimostrare  nell'  in- 
sieme la  perfetta  concomitanza  delle  suppellettili  rin- 
venute. 

Per  i  cospicui  rivestimenti   decorativi   in  bronzo 
ed  in  ferro  del  carro,  ritrovati  fra  la  terra  d'infiltra- 
zione della  piccola  cella  del  dromos,  abbiamo  posto  in 
evidenza  quale  sommo  interesse  essi   presentino  dal 
Pjg  26  punto  di  vista  tecnico  ed  artistico.  Le  lamine  decora- 

tive del  fondo  ligneo  ieWantyx  a  zone  istoriate,  con 
figure  umane  e  di  animali  e  con  motivi  ornamentali  a  palmette,  si  ricollegano  agli 
analoghi  frammenti  decorativi,  già  menzionati,  di  bighe  d'uso  e  di  destinazione  se- 
polcrale, scoperti  nella  tomba  vetuloniese  del  Littore  e  nell'  ipogeo  di  Montecalvario, 
nel  Chianti,  ed  accennano  all'influenza  dell'arte  protogreca  con  elementi  orientalizzanti 
che  richiamano  principalmente  a  Cipro  ed  a  Bodi.  Il  compianto  prof.  Milani,  nella 
sua  dotta  relazione  sulle  scoperte  dell'  ipogeo  di  Montecalvario  {^),  riconobbe  una 
influenza  protodorica  nella  forma  del  rivestimento  a  zone  metalliche,  che  adorna  i 
parapetti  di  queste  bighe,  le  quali  precedono  quelle  con  grandi  figure  sbalzate  di 
Norcia  e  di  Perugia,  che  sono  sotto  l' influenza  artistica  prettamente  ionica,  e  spettano 
al  VI  secolo  av.  Cr. 

(')  Questo  tipo  di  lampada  io  chiamerei  fenicio-cipriota,  piuttosto  che  punico,  poiché,  se  lo 
troviamo  con  frequenza  nelle  necropoli  puniche  di  Cartagine  ed  a  Malta  (Gauckler,  in  Revue 
arch.,  1902,  II,  pag.  373  e  sq.),  dove  persiste  fino  ad  un  periodo  relativamente  tardo,  e  nelle  necro- 
])oli  puniche  sarde  di  Nora  {Monumenti  antichi  dei  Lincei,  XIV,  pag.  198  e  sq.)  e  di  Predio  Ihba 
{Mon.  ant.  dei  Lincei,  XXI,  pag.  114),  non  dobbiamo  dimenticare  che  esso  comparisce  in  tombe 
arcaiche  dì  Cipro  e  di  Rodi,  concomitante  a  suppellettili  ceramiche  protogreche  (cfr.  Cesnola, 
Collect.  Cypr.  antiquities,  II,  tav.  138,  pag.  1008;  Kinch,  Fouilles  de  Vroulia,  tav.  27),  e  trova  la 
sua  origine  in  esemplari  in  bronzo  (Cesnola,  III,  tav.  44,3)  dei  quali  conserviamo  un  bellissimo 
esemplare  anche  a  Firenze  nella  collezione  cipriota  Colucci. 

(•)  Cfr.  Cesnola,  op.  cìt.,  tav.  138,  pp.  1002-1003. 

(»)  Cfr.  Notizie  degli  scavi,  1905,  pag.  238. 
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Alla  corrente  artistica  protogreca,  con  elementi  orientalizzanti,  appartengono 
indubbiamente  le  decorazioni  incise  nelle  placcliette  auree,  che  ricordano  analoghi 
prodotti  delle  tombe  prenestine  e  ceretane.  La  mancanza  poi  di  ceramica  e  la  pre- 
senza della  sola  lucernetta  fittile  bilione,  di  tipo  cipriota,  concorrono  a  determinare 
l'arcaicità  della  nuova  tomba  populoniese,  che  trovasi  in  corrispondenza  perfetta, 
come  ho  posto  in  rilievo,  non  solo  per  lo  stile  della  suppellettile  funebre,  ma  anche 
per  la  struttura,  con  le  tombe  monumentali  di  Vetulonia. 

Pertanto,  anche  Populonia  conta  ora,  accanto  alle  tombe  italiche  a  pozzetto  con 
ossuario  villanoviano,  la  sua  tomba  monumentale  arcaica  del  VII  secolo. 

È  sperabile  che  gli  scavi  futuri  possano  colmare  le  lacune,  che  purtroppo  esi- 
stono numerose,  per  il  periodo  di  maggior  fioritura  di  questa  vetusta  città;  e  le 
speranze  sono  appunto  concentrate  nella  località  di  S.  Gerbone,  dove  gli  scavi 
del  1908,  e  questi  recenti  del  1014,  hanno  restituito  alla  luce  copiose  vestigia  della 
necropoli  arcaica  e  classica.  Non  si  dovranno  tuttavia  trascurare  anche  le  indagini 
nelle  altre  due  necropoli  dell'  ultima  fase  del  periodo  etrusco  e  del  periodo  etrusco- 
romano,  parzialmente  esplorate  dal  conte  Giovanni  Desideri  e  da  Alessandro  Fran90is 
nel  1840  ('),  situate,  l'una  al  sud,  sul  versante  del  dorsale  di  Cala  Buia,  volgar- 
mente denominata  »  Buche  delle  Fate  »,  l'altra  al  nord,  sul  versante  del  Poggio 
della  Guardiola,  conosciuta  con  il  nome  di  «  Grotte  ». 

La  R.  Soprintendenza  agli  scavi  di  Etruria  si  è  resa  conto  della  vastità  del 
programma,  e  delle  numerose  difficoltà  che  ne  accompagneranno  lo  svolgimento;  ma 
è  fiduciosa  di  poter  riuscire  nel  suo  intento,  ben  sapendo  quanta  importanza  abbiano 
gli  scavi  di  Populonia,  la  sola  antica  città  etrusca,  posta  sul  mare,  per  la  soluzione 
dei  problemi  delle  origini  e  dei  rapporti  commerciali  degli  Etruschi  sulle  coste 
tirrene. 

A.  Minto. 

(')  Cfr.  Inghirami,  in  Bull.  dell'Istituto,  1843,  pag,  148  e  sq. 
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IV.    ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  XIV.  Scoperta  di  una  tavola  arvalica  negli  scavi  dell'antica 
basilica  di  S.  Crisogono  in  Trastevere. 

Da  qualche  tempo  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  su  proposta  del 
prof.  Orazio  Marucchi,  iniziò  un  lavoro  di  scavo  sotto  la  chiesa  medievale  di  S.  Criso- 
gono in  Trastevere,  allo  scopo  di  ritrovare  gli  avanzi  dell'antica  basilica  dedicata  a 
quel  martire  che  si  supponeva  essere  nascosti  lì  sotto.  Le  origini  della  basilica  ri- 
montano ad  età  assai  antica,  trovandosi  registrati  alcuni  preti  del  tilulus  Chrysogoni, 
negli  atti  del  Concilio  romano  tenuto  dal  papa  Simmaco  nell'anno  499.  Eseguiti  gli 
scavi,  si  rinvenne  infatti  l'abside  dell'antico  edificio,  e  sotto  l'abside  una  cripta  se- 
micircolare che  fa  capo  ad  un  piccolo  oratorio  decorato  di  pitture  del  secolo  ottavo, 
appartenenti  al  restauro  di  quella  chiesa  fatto  dal  papa  Gregorio  III  (a.  731-41), 
secondo  la  testimonianza  del  liber  ponti ficalis  ('). 

Queste  pitture  rappresentano  alcuni  santi  che  ivi  erano  venerati  :  cioè  il  titolare 
del  luogo  S.  Crisogono,  S.*  Anastasia  sua  discepola,  ed  un  personaggio  vestito  di 
abito  militare,  che  il  Marucchi  identificò  con  S.  Rufiniano  convertito  alla  fede  da 
S.  Crisogono,  secondo  la  leggenda  di  quest'ultimo,  e  con  quel  Rufiniano,  cioè,  che 
vedesi  dipinto,  con  accanto  il  suo  nome,  nella  cripta  storica  del  cimitero  di  Generosa 
al  quinto  miglio  della  via  Portuense. 

E  ad  ogni  modo,  dalla  presenza  della  pittura  di  S.  Rufiniano  nel  cimitero  della 
via  Portuense,  egli  ricavò  che  vi  dovesse  essere  una  relazione  storica  fra  questo  cimi- 
tero e  la  basilica  del  Trastevere  ;  e  così  pure  opinò  che,  allorquando  nel  682  si  tol- 
sero le  reliquie  dei  martiri  dal  cimitero  suddetto  per  trasferirle  all'  interno  della  città, 
alcune  di  queste  si  collocassero  nella  cripta  della  chiesa  di  S.  Crisogono.  Infatti 
essendosi  questa  decorata  di  pitture  da  Gregorio  IH,  quando  le  traslazioni  di  reliquie 
dalle  altre  catacombe  non  erano  ancora  avvenute,  è  naturale  supporre  che  già  si 
conserrassero  quelle  reliquie  che  furono  portate  in  Roma  prima  delle  altre  fin  dal 
secolo  settimo  {^). 

Ora  è  noto  che  il  cimitero  di  Generosa  venne  scavato  sotto  quella  stessa  collina 
sulla  quale  stava  il  bosco  sacro  dei  fratelli  Arvali,  col  tempio  della  dea  Dia,  e  che 
lì  erano  affisse  le  grandi  lastre  marmoree  contenenti  gli  atti  del  celebre  Collegio 
arvalico  È  altresì  noto  che  quelle  iscrizioni  restarono  nel  posto  loro  primitivo  fino 


(')  Hic  (Gregoriui)   renovavit   tectum  S.  Chrysogoni  martyris  et  cameram  site  parietum 
picturas  ecc.  Lib.  pont ,  ed.  Duchesne,  I,  pag.  418. 

(•)  0.  Maracchi,  in  Nuovo  Bull,  di  arch.  critt.,  1911,  pagg.  5-21. 
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alla  abolizione  del  culto  idolatrico,  cioè  fino  agli  ultimi  anni  del  quarto  secolo,  e 
che  poi  nei  tempi  successivi  vennero  disperse  in  vari  luoghi  ('). 

Se  adunque  vi  furono  realmente  le  supposte  relazioni  fra  il  cimitero  di  Gene- 
rosa e  la  basilica  transtiberina  di  a.  Crisogono,  era  naturale  che  alcune  iscrizioni 
arvaliche  fossero  ivi  trasportate,  come  avvenne  per  altre  iscrizioni  monumentali  che 
da  alcuni  cimiteri  suburbani  passarono  a  quelle  chiese  urbane  dove  da  quei  cimiteri 
si  trasferirono  delle  reliquie  e  dove  quei  marmi  furono  adoperati  come  materiale  di 
decorazione,  e  talvolta,  anche  di  costruzione. 

Ora  ciò  è  stato  confermato  dalla  recente  scoperta  che  è  oggetto  di  questa  rela- 
zione. 

* 

Facendosi,  adunque,  alcuni  mesi  or  sono,  dei  lavori  di  sistemazione  nella  chiesa 
sotterranea  di  S.  Crisogono,  nel  punto  ove  si  dovranno  poi  riprendere  i  lavori  di  scavo, 
gli  operai  estrassero  dal  pavimento  alcune  pietre,  e  fra  queste  una  lastra  di  marmo 
iscritta,  frammentata,  larga  alla  base  m.  0,72,  dell'altezza  massima  di  m.  0,56  e 
dello  spessore  di  m.  0,045.  Vi  manca  la  parte  superiore  e  la  parte  destra,  come  può 
vederai  nella  figura  che  qui  si  aggiunge  (vedi  tavola). 

Su  questo  marmo  è  incisa  una  iscrizione  arvalica  di  difficile  lettura  per  la  cat- 
tiva grafia,  che  ci  riporta  al  tempo  dell'  imperatore  Gordiano  III  e  precisamente  al- 
l'anno  240. 

È  scritta  su  tre  colonne,  di  cui  due  si  conservano  quasi  per  intiero,  ad  eccezione 
della  parte  superiore  mancante,  mentre  della  terza  rimangono  soltanto  poche  lettere 
del  principio  alcune  lìnee. 

Diamo  la  riproduzione  del  testo  in  caratteri  epigrafici  nel  modo  come  esso  è 
inciso  sul  marmo  con  le  sue  abbreviazioni  ed  i  suoi  nessi,  separando  soltanto  per 
chiarezza  una  parola  dall'altra.  Ripetiamo  poi  il  testo  medesimo  in  carattere  comune, 
sciogliendo  i  nessi  e  completando  le  abbreviazioni. 

(')  De  Rossi,  Roma  sotterranea,  tomo  III,  pagg.  647  e  segg. 


NoTiziB  Scavi  1914.  —  Voi.  XI.  60 
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[^VetUo  Sabino  II Venusto  coss.'^         a.  240 

IVII  Idus  lan.'] 

Fratres  Arvales  ante  pronaum  aedis  Concordiae  conve  nek 
ad  indio  e  n  d  u  m  sacriflcium  d  e  ae  diae  in  vi  imi 
III  Kal.  lun.  adfuer.  Fab.  Fortunatus  Victorinus pr  Omkg  vice  fl  lvciliani 

mag ////tvs   pr   c  ann   percen 

5  nianus     Caesonius     Luci  llvs  edicto   perlecto  favse   et  Creb  sic 

ris    vocibus    ade  lama  V  ervn  T 

PRKALAPRIL 

/■rA/RESARVA-ESlN  LVCODEAEDIAEVIACAMPAPVDLAP  VCONV 
PER    FAB    FORTVNATVM    VICTORINVM    PROMAG    VICE    FL    LVCILIANI 

10  MAG     OP     INCHOANDI    CAVSA    LVCI    SVBLVCANDI      ET     ARBORVM 

OBLAQVEAND  ET  ALIAR  R  E  S  T  I  T  V  E  N  D  A  R  V  M  HVIVS  REI  LVSTRVM 
MISSVM    SVOVETAVR    MAIORIB    ET    ANTE     AED    DEAE    DIAE    B    F    F    AV  sic 

IVNCTAS  ALB  N  II  lANO  PATR  AR  N  II  lOV  VERB  N  II  SIVE 
DEO     SIVE     DEAE     VERB    N     II    VIRO    OV    N    II     FAMVL     DIS     VERB     N    II 

15  LAR    VERB    N    II    MATRI     LAR     OV     N     II    FLOR    OV    N    II    VESTMOV    NII 

ITEM  ANTE  CAES  GEN  D  N  IMP  M  ANTONI  GORDIANI  P  F  A  T  A 
SOLLEMN    SACRIF    FACT    FELICIA    DIX 

V      IDVS     MAIAS 

ANTE     PRONAVM    AEDIS     CONCORDIAE     FRATR    ARV    CONV    AD     COOPT 
20  EX    LITTERIS    DOMIN    N    IMP    CAESMANTONIGORDIANIPFAPMTP 

III    COS    P    P    ARMENIVM    TITIANVM    IN    LOC    FL    ARCHESILAI    V     E 
sic  ADF    Vie    FL    HONORATI    MAG    M    SANN    DONATVS  VIC    FAB    F  O  RT  V  N  O  sic 

sic  TI     PROMAG    DEIVNBENTIS    P    AEL    COERANVS    C    ANN    PERCENNIAN 

P    MANIL    AEM    PIVSTR    PLLIASBIVSSNV    AEMILIAN    HONORATIAN  SÌC 

25  POSTVM    ARM    TITIANVS 

VI  ■     KAL  •     IVN  • 

In  domv  fab  fortvnati  promag  q_  e  in  clivo  capsar  in  a 
ventino  maior  sacrif  deae  diae  concepit  prim  mane 
et  frvg  virid  et  arid    conteg    et    pan  lavreat  et  deam  vn 

30  gventavit  et  ceteri    sacerdotes  praetextati  bittati  tvre 

et  vino  fecer  et  frvg  •  virid  et  arid  conteger  cvm  panib 
lavreatis  et  deam  vngventaver  et  in  cathedr  conseder 
et  sport  acc  sing  x  c  pro  merio  promag  lotvs  cenato 
rio  albo  accepto  triclinio   discvbvit   et  epvlatvs  est  et 

35  pveri    patrimi    et   matrimi    senatorvm  filii    catredr-con  sic 

sic  SEDER     L      A.FENIVS     VIR     IVLIANVS     L     A.FVIR     AVITIANVS     ET  sic 

AD     EPVLANDVM     CONSEDER  V  NT     ET    EPVLATI    SVNT    POST     AEPV  sic 

LAS    ANTE    PROMAG    MENSA     REMCTA    EST    ET    A  Qy  AMINMANVSACC  sic 

sic  ET    TORALE    SEGMEN  TAT  V    POSCTVM    EST    ET    TVRE    ET    VINO    FEC    MI  sic 

40  NISTRANTIBVS    PVERIS     PRAETEXTATIS    ET    CVM    PVBLIC    AD    AR 

PERTVLERVNT     PROMAG     SPORT    •     ACC    •     ET     CORONAS     CONVIBAL 
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n. 

imi    Kal.    lun.'] 

In  luco  deae  Dlae  Fab.  Fortunatus  Victor inus  protnag.  ad  aram 
immolava  porcilias  piacular  e  s  n.  Il  luci  coinq  uiendi 
et  aperta  faciundi  ibi  vaccam  honorarif^m  deae  diac  im 
molavi!  et  inde  inteirasluLO  reversvs  svbsellis  CONSEd»< 
5  deinde  reversus  ad  (ir  KNi  deae   diae   extas   p  o  rc  i  l  i  ar  vìvi.  .  . 

REDDIDIT  ET  AD  FOCVLVM  ARG  EXTA  BACCHAE  REDDID1T  fcl. 
DIX  ET  IN  TETRASTVLVM  REVERSVS  EST  ET  SVBSELLIS  COIIS. 
ET  IN  CODICE  CAVIT  SE  ADFVISSE  ET  SACR  FECISSE  ET  EXTAS  red 
DIDISSE     PRAETEXTA    DEPOSVIT    ET     IN     BALNEO    IBIT    REVER«MS 

10  COLLEGAS    SVOS    VENIENTES    EXCEPIT    POSTQVAM    PLENVS    NVilier 

VS  COLLEGARVM  CONVENIT  TVNC  V  T  R I  Q_V  E  PRAETEXTA  POS. 
ET  IN  TETRASTVLO  SVBSELL  CONS  ET  IN  CODICE  CAVER  SE  ADFV 
ISSE  ET  SACR  FECISSE  ET  MENSA  PVMILA  SINE  FERRO  ANTE  IPSOS 
POSITA     EST     ET     PANES     SILIGINEOS     ACCEP     ET     DE     SANGVNCVLO 

15  PORCILIARVM    VESCITI    SVNT     ET     DE    PORCILIAS     PARTITI    ET    EPV 

LATI  SVNT  ET  IN  TETRASTVLO  CAPITA  VELAVERVNT  ET  L  V  C  V  M 
ASCENDER  ET  PROMAG  ET  F  L  A  iW  STRVIB  ET  FERT  FECER  ET 
IMMOL  AGNA  OP  ALBA  AD  LITATIONE  EXTA  INSPEXERVNT  ET 
REDDIDERVNT     ET     INDE     !N     AEDE    INTROIERVNT     ET     IN     MENSA    ET 

20  IN    CAESPITE    ANTE    DEAM    DIAM    IN    MENSA    OFFIS    CONIVNCTIS    LAC 

TIS  lOCINORIS  FACINORIS  TER  TERNIS  FECER-  ITEM  HVMIS 
BIS  TERNIS  SVPER  C  A  E  S  P  I  T  E  •  F  E  C  E  R  ITEM  FORAS  AD  AR  REVERSl 
OFFIS  TRIBVS  FERTIS  TRIBVS  PRAECATI  SVNT  DEINDE  IN  RE 
VERSI    OLLAS    CVM    PVLTES    PRECATI    SVNT    ET    CONTEG    ET    PROMAG 

25  ET    FLAM    ET     PVBL    DVO     SACERDOTES     OLL     ACC     ET     lANVIS     APER 

TIS  PER  CLIVVM  MATRI  LARVM  CENAM  lACTAVERVNT  INDE  OS 
TEIS  CLVSIS  SVBSELLIS  MARMOREIS  CONSED  ET  PAN  LAVREAT 
SILIGINEOS  FAM  ET  OFF  DIVISER  ITEM  DE  AEDE  EXIERVNT 
ET    ANTE    ARAM    STETERVNT    ET     PROMAG    ET    FLAM    DVOS    COLLEGAS 

39  SVOS  AD  FRVGES  PETENDAS  MISER  ET  PROMAG  ET  FLAM  CVM 
SCIFIS  VINI  REVERSl  CVM  FRVGIB  DEXTRA  SCIFOS  DEDER 
LAEVA  FRVG  ACC  DEINDE  CARM  DIXER  ET  INDE  AD  ARAM 
OMNES  ACERRIS  TVRE  SCYFIS  VINI  MVLSI  LACTIS  MELLIS 
PASSI    FECER    DEINDE    CORBVL    CVM    CANIFICIA     PRO     TESAVRIS    AD 

35  ARAM     FECERVNT     DEINDE     IN     AEDE     REVERSl     SVNT     ET     LIBELLOS 

ACC  ET  TRIPODANTES  CARM  LEGERVNT  ET  SIGN  DATO  OFFICIAI. 
LIBELLOS  REDDID  DEINDE  DEAS  V  N  G  V  E  N  T  A  V  E  R  V  N  T  ET  CE 
REOS  ADCEN  DEDERVNT  ET  lANVA  MEDIANA  DEAE  DIAE  APER 
TA    EST     CORONAE     DONATICAE     DEAE     DIAE     CITANTE    ARESCONTE 

40  MANILIANO  COMM  D  N  GORDIANI  AVG  ET  NOMINA  CETE 
RORVM  SACERDOTVM  INLATAE  SVNT  DEINDE  LIBELLVM  LEGENT 
ET  IN  ANNVM  PROX  q_V  I  EX  SATVRNALIBVS  CRIMIS  MAG-  I 
ET  FLAM  NOMIIMANT  SIBl  FELICIA  DIXERVNT  ET  DE  AEDE  PRAE 
TEXTATI     DESCENDER     ET     IN     PAPIL     SVOS     AD     MVTAND     INTROIER 

45  ET     CENATORUS    ALB   ACC    ET    CVLLARIBVS     VERBEC     IN     TETRAST 


SIC 


SIC 

sic 


SIC 
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III. 


E 

LE 

^p  p 

LVC 

DO 

NE 

VIT 

I  «l  p   Caes.     M.     Antonio     Gordiano    pio    fel.     a  u g. 

et   Claudio  (?)   Pompeiano   cosa.  a.  241 


In   lvco    deae    Diao. 
LVCIL 

MORE 

q_v  E 

PVB 


PI  A  culum   fact.    oh  ferri   elattonem  script,  et   scalpi,    op.   per 
FECti  per 


I. 


^  Vettio  Sabino  II Venusto  co{n)s{ulibus)         a.  240 

[FIf  Idus  Ian(uarias)'] 

l^Fratres  Arvales  ante  pronaum  aedis  Concordiae  conve'\ner(unt)  [ad  indi- 
cendum  sacrifìcium  d]eae  Diae  in  [sexto)  (quarto)  \^(tertio)  Kal(endas)  Iun{ias), 
adfuerunt  Fl{avius)  Fortunatus  Victorinus  pr']omag{ister)  vice  Fl{avi)  Luciliani 

[^mag[istri) ]<?(S  pr(aetor),  C.  Ann{ius)  Percen\nianus,  Caeso- 

nius  Luci^lus:  edicto  perlecto  faus{t)e  et  creb^ris  vocibus  adc^lamaverunt. 
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Pr{idie)  Kal{endas)  April(es) 

[^Fr']a'[f\res  Arvalesin  luco  deae  Diae  via  Camp{ana)  apud  lap(idem)  (quintum) 
conv{enerunt)  per  Fab[ium)  Fortunatum  Victorinum  promag{istrum)  vice  Fl{avi) 
Luciliani  mag{istri),  op{eris)  inchoandi  causa  luci  sublucandi  et  arborum  obla- 
queand{arum)  et  aliar{um)  restituendarum,  huius  rei  lustrum  missum  svovetau- 
r(ilibus)  maiorib{us)  et  ante  aed[e'm)  deae  Diae  b(oves)  ((eminas)  (binas)  au(ro) 
iunctas  alb{as)  n{umero)  II,  lano  patr{i)  ar{ietes)  n{umero)  II,  Iov{i)  verb{eces) 
n{umero)  II,  sive  deo  sive  deae  verb(eces)  n[umero)  II,  virg^inibus)  ov{es)  n(u- 
mero)  II,  famul{is)  dis  verb{eces)  n(umeró)  II,  Lar{ibus)  verb{eces)  n{umero)  II, 
matri  Lar[um)  ov{es)  n(umero)  II,  Flor[ae)  ov(e8)  n{umero)  II,  Vest{ae)  m(atri) 
oo{es)  n{umero)  II,  item  ante  caes{areum)  Gen{io)  d{omini)  n{ostri)  imp(eratoris) 
M.  Antoni  Gordiani  p(ii)  f(elicis)  a(ugusti)  t{aurum)  a{uratum)  :  sollemn(ibus) 
8acrif[iciis)  fact{is)  f elida  dix{erunt). 

{Quinto)  Idus  Màias 

Ante  pronaum  aedis  Concordiae  Fratr{es)  Arv{ales)  conv{enerunt)  ad  coopt{an- 
dum)  ex  litteris  dominai)  n{ostri)  imp{eratoris)  Caes(aris)  M.  Antoni  Goordiani 
p(ii)  i{elicis)  a{ugusti)  p{ontiflcis)  m{aximi)  t{ribunicia)  p{otestate)  (tertia)  co(n)- 
8(ulis)  p(atris)  p(atriae),  Armenium  Titianum  in  loc{o)  Fl(avi)  Archesilai  v(iri) 
e{gregi)  :  adf(uerunt)  vic(e)  Fl{avi)  Honorati  mag{istri)  M.  Sa{e)n{ius)  Donatus, 
vic{e)  Fab{i)  Fortun{a)ti  promag{istri)  de{c)u{m)bentis  P.  Ael{ius)  Coeranus,  C.  An- 
n{ius)  Percennian{us),  P.  Manil{ius)  Aem(ilianus)  Plus  tr{ibunus)  pl{ebis),  L.  las- 
(d)ius  s  nu  . . .  .  (?)  Aemilian{us)  IIonoratian{us)  Postum{us),  Arm[enius) 
Titianus. 

{Sexto)  Kal{endas)  Iun{ias) 

In  domu  Fab{i)  Fortunati  promag{istri)  q(uae)  e(st)  in  clivo  Capsar{io) 
in  Aventino  maior{e)  sacri f(icium)  deae  Diae  concepii  prim{o)  mane  et  frug{es) 
virid(es)  et  arid^as)  conteg{it)  et  pan{es)  laureatos  et  deam  unguentavit  et  celeri 
sacerdotes  praetextati  bittati  ture  et  vino  fecer(iint)  et  fruges  virid(es)  et  arid{as) 
conteger{unl)  cum  panib{us)  laureatis  et  deam  unguentav(erunt)  et  in  cathedr{is) 
conseder{unt)  et  sport(ulas)  acc(eperunt)  sing{uli)  (denarios)  [centenos):  prò  me- 
rid(ie)  promag(ister)  lotus  cenalorio  albo  accepto  triclinio  discubuit  et  epulatus 
est  et  pueri  patrimi  et  matrimi  senatorum  filii  cat{h)edris  conseder{unt)  L.  Al- 
fenius  V{e)r{us)  lulianus,  L.  Alf(enius)  V(e)r{us)  Avitianus  et  ad  epulandum, 
consederunt  et  epulati  sunt,  post  aepulas  ante  promag(istrum.)  mensa  re{li)cta 
est  et  aquain  in  manus  acc{eperunt)  et  torale  segmenlatu[m)  pos{i)tum  est  et 
ture  et  vino  fec(erunt)  m[i)nistrantibus  pueris  praetextatis  et  cum  public(is)  ad 
ar{am)   pertulerunt,  promag{ister)   sport{ulas)  acc{epit)   et  coronas    convibal{es) 
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II. 

[^(Quarto)  Kal^endas)  lun^iàs)] 

[^In  luco  deae  Diae  Fab{ius)  Fortunatus  Victorinus  promag{Ì8ter)  ad  aram 
immolava  porcilias  piacularp-s  n{umero)  II  luci  coinquiendi  et  operis  faciundi, 
ibi  vaccam  honorariam  deae  Diae  immolavit  et  inde  in  tetra8tu2lo  reversus  sub- 
sellis  conse[dit  deinde  reversus  ad  ar?']  am  deae  Diae  extas  porciliarum  red- 
didit  et  ad  foculum  arg{enteuni)  exta{m)  bacchae  reddidit,  l^fel(icia)2  dix(it)  et 
in  tetrastulum  reversus  est  et  subsellis  c[ons(edity]  et  in  codice  cavit  se  adfuisse 
et  sacr(um)  fecisse  et  extas  [red^didisse  praetexta(m)  deposuit  et  in  balneo  ibit, 
rever\_sus2  collegas  suos  veniente»  excepit,  postquam  plenus  nu\^mer']us  collegarum 
convenit  tunc  utrique  praetexta{s)  po£s{tierunty]  et  in  tetrastulo  subsell{is)  con- 
s{ederunt)  et  in  codice  caver(unt)  se  adfuisse  et  sacr(um)  fecisse  et  mensa  pumila 
sine  ferro  ante  ipso»  posila  est  et  panes  siligineos  accep{erunt)  et  de  sangunculo 
porciliarum  vesciti  sunt  et  de  porcilias  partiti  et  epulati  sunt  et  in  tetrastulo 
capita  velaverunt  et  lucum  ascender{unt)  et  promag{ister)  et  flam(en)  strutb(us) 
et  ferl(is)  fecer(unt)  et  immol{averunt)  agna(m)  op(imam)  alba{m)  ad  litatione(m) 
exta{s)  inspexerunt  et  reddiderunt,  inde  in  aede{m)  introierunt  et  in  mensa  et  in 
caespiteante  deam  Diam,  in  mensa  offis  coniunctis  lactis  iocinoris  facinoris  terternis 
fecer(unt),  itein  humis  bis  ternis  super  caespite  fecer(unt),  item  foras  ad  ar(am) 
reversi  offis  tribus  fertis  tribus  praecati  sunt,  deinde  in  {aedem)  reversi  ollas 
cum  pultes  precati  sunt  et  conteg(erunt)  et  promag(isler)  et  flam(en)  et  publ{ici) 
duo  sacerdotes  oll(as)  acc{eperunt)  et  ianuis  apertis  per  clivum  matri  Larum 
cenam  iactaverunt,  inde  osteis  clusis  subsellis  marm,oreis  consed(erunt)  et  pan(es) 
laureat(os)  siligineos  fam{iliae)  et  off{iciis)  diviser(unt),  item  de  aede  exierunt 
et  ante  aram  steterunt  et  promag{ister)  et  flam{en)  duos  collegas  suos  ad  fruges 
petendas  mlser{unt)  et  promag(ister)  et  flam{en)  cum  scifis  vini  reversi  cum  fru- 
gib(us)  dextra  scifos  deder(unt)  laeva  frugies)  acc{eperunt),  deind(e)  carm(en) 
dixer{unt)  et  inde  ad  aram  omnes  acerris  ture  scyfìs  vini  mulsi  lactis  mellis 
passi  fecer{unt),  deinde  corbul[as)  cum  canifìcia  prò  tesauris  ad  aram  fecer{unt), 
deinde  in  aede(m)  reversi  sunt  et  Ubellos  acc(eperunt)  et  tripodantes  carm(en) 
leger{unt),  et  sign{o)  dato  official{ibus)  Ubellos  reddider{unt),  deinde  deas  unguen- 
taverunt  et  cereos  adcen(sos)  deder{unt),  et  ianua  mediana  deae  Diae  aperta  est, 
coronae  donaticae  deae  Diae,  citante  Aresconte  Maniliano  comm(entariense) 
d{omini)  n(ostri)  Gordiani  aug{usti)  et  nomina  ceterorum  sacerdotum,  inlatae 
sunt,  deinde  libellum,  legent  et  in  annum  prox{imum),  qui  ex  Saturnalibus 
(p)rimis,  mag{istrum,)  [primum.)  et  fìam{inem)  nominant,  sibi  fetida  dixerunt 
et  de  aede  praetextati  descender(unt)  et  in  papil{iones)  suos  ad  mutand{um) 
introier(unt)  et  cenatoriis  alb{is)  acc{eptis)  et  cullaribus  verbec  (ceis  P)  in  tetrast[^ulo 

III. 


ROMA  —  471    —  ROMA 

È  ora  opportuno  mettere  in  evidenza  ciò  che  il  nostro  testo  epigrafico  contiene 
di  nuovo  relativamente  al  vetusto  culto  della  Dea  Dia  ed  alle  cerimonie  liturgiche 
del  collegio  dei  Fratelli  Arvali,  in  confronto  ai  numerosi  altri  testi  consimili.  La 
nostra  tavola  se  non  ci  offre  la  descrizione  di  nuove  cerimonie  e  la  relazione  di 
nuovi  atti,  certamente  ci  fa  conoscere  nuovi  interessanti  dettagli  circa  il  rito  arvalico 
0  le  suppellettili  sacre  con  cui  si  compieva. 

Nella  parte  superiore  della  colonna  a  sinistra  di  ehi  guarda  rimangono  super- 
stiti le  finali  di  sei  righe,  nelle  quali  per  le  cifre  segnate  nella  seconda  riga,  può 
riconoscersi  una  parte  della  descrizione  di  quella  cerimonia  con  la  quale  si  faceva 
la  indictio  del  sacrifìcio  solenne  in  onore  della  Dea  Dia  da  celebrarsi  nel  mese  di 
ma^io.  Questa  cerimonia  si  tenne  sempre  dal  7  al  12  gennaio  (cfr.  C.  I.  L.  VI,  2091, 
a.  161/69;  2099,  a.  183;  2102,  a.  193  ecc.;  Bull,  archeol.  comun.,  1911,  pag.  130). 

In  questa  relazione  ci  è  indicato  il  nome  del  magister  per  l'anno  240  :  Fl{avius) 
Lucilianus.  I  membri  del  collegio  presenti  conservatici  nel  frammento  sono:  C.  An- 
n[ius)  Percen{nianus]  e  \_Caesonius  LucQUus  (?).  11  primo  era  già  noto  come  pre- 
sente ad  una  adunanza  dell'anno  239  (Bull,  archeol.  comun.,  1911,  pag.  131),  il 
secondo  è  ricordato  negli  atti  del  collegio  degli  anni  213  (C.  I.  L.  VI,  2086)  e  218 
ibid.,  2086,  2104),  ed  in  quella  dell'anno  239  {Bull,  archeol.  comun  ,  1911,  pag  131). 

Per  l'anno  240  fu  stabilito  che  la  cerimonia  avesse  luogo  nei  giorni  F/,  IV,  III 
Kal{endas)  Iun{ias)  (27,  29,  30  maggio),  nei  quali  giorni  dovevansi  celebrare  i  sa- 
crifizi solenni  degli  Ambarvalia  in  onore  della  Dea  Dia,  mentre  nell'anno  prece- 
dente 239  le  stesse  feste  si  tennero  nei  giorni  17,  19,  20  maggio  (cfr.  Bull.  arch. 
comun.,  1911,  pp.  131  seg.).  È  noto,  infatti,  che  le  feste  degli  Ambarvalia  cadevano 
alternativamente  il  17,  19  e  20  maggio  negli  anni  pari  dell'era  varroniana  ab  urbe 
condita,  e  nei  giorni  27,  29  e  30  maggio  negli  anni  disparì  della  stessa  èra 
(cfr.  G.  Gatti,  in  Disionario  epigrafico,  di  De  Ruggiero,  I,  pag.  696).  Ed  infatti 
l'anno  240  d.  Cr.  era  un  anno  dispari  dell'era  varroniana  (^). 

Al  disotto  nella  stessa  colonna  è  segnata  nel  mezzo  la  data  del  31  marzo 
(pr{idie)  Kal{endas)  April(es),  e  segue  la  descrizione  di  un  sacri ficium  piaculare, 
fatto  nel  bosco  sacro  della  Dea  Dia,  al  quinto  miglio  della  via  Campana  (*).  I  motivi 

(')  Edicto  perlecto,  fauste  et  crebri»  voeibus  adclamaverunt.  —  Questa  frase,  che  si  riscontra 
anche  in  altri  atti  arvalici,  è  la  prima  che  è  rimasta  nel  nostro  frammento,  e  chiude  il  hreve  resoconto 
della  ceremonia  della  indizione  della  festa  solenne  della  dea  Dia  il  7  gennaio  dell'anno  240.  I  fra- 
telli Arvali,  presenti  in  quel  giorno  alla  lettura  dell'editto  col  quale  «  indicebatur  »  la  festa  solenne 
per  il  prossimo  mese  di  maggio,  applaudirono  con  ripetute  e  frequenti  acclamazioni  a  quella  lettura 
facendo  lieti  auguri  per  la  festa  medesima. 

(•)  Via  Campana  ad  lapidem  quintum.  Cosi  pure  si  legge  nella  tavola  arvalica  dell'anno  224.  — 
Il  nome  di  via  Campana,  secondo  il  Biondi,  sarebbe  stato  l'antico  nome  di  una  strada  che  poi  venne 
a  corrispondere  in  parte  alla  via  Portuense  ed  in  parte  alla  via  Aurelia  (Atti  della  pont.  Accad. 
rom.  d'archeologia,  serie  1*,  tomo  K,  pp.  473  sgg.).  Secondo  l'Henzen,  in  quella  località,  posta 
sul  confine  dell'antico  territorio  romano,  si  celebravano  i  sacrifici  degli  «  Ambarvalia  »  identici  ai 
sacrifici  arvalici  del  mese  di  maggio  {Acta  fratrum  Arvalium,  pp.  46-47). 

Questo  luogo  era  posto  fra  il  quinto  ed  il  sesto  miglio  ;  ed  il  De  Rossi  suppose  che  da  ciò 
prendesse  il  nome  di  sextum  Pkilippi  quel  campo  ove  poi  fu  scavato  il  cimitero  cristiano  di  Gene- 
rosa presso  l'odierna  stazione  della  Magliana  {Roma  sotterranea,  tomo  III,  pag.  691). 
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che  determinarono  la  cerinaonia  sono  spiegati  con  le  frasi  :  op{eris)  inchoandi  causa, 
luci  sublucandi  et  arborum  oblaqueand{arum)  et  aliar{um)  restituendarum.  Il 
sublucare  è  propriamente  il  tagliare  i  rami  esuberanti  di  un  bosco  allo  scopo  di 
dar  luce  al  medesimo.  Oblaqueare  arbores  dieesi  lo  scavare  la  terra  appiè'  degli 
alberi,  tagliando  le  radici  e  le  erbe  inutili. 

È  riferito  che  per  espiare  tali  operazioni  contrarie  alle  regole  del  culto  anti- 
chissimo aiTalico,  ma  necessarie,  fu  fatta  la  lustrazione  con  le  suovetarìlìa  maggiori, 
e  vi  è  la  indicazione  delle  vittime  offerte  a  Giano,  a  Giove,  alla  divinità  sconosciuta 
detta  sive  deus  sive  dea(^),  alle  Virgines  (le  Ninfe  del  bosco),  ai  Famuli  Dii  (i  Fauni?), 
ai  Lari,  alla  Madre  dei  Lari  ('),  a  Flora,  a  Vesta  madre  ed  al  Genio  dell'  imperatore 
Gordiano.  A  questo  proposito  va  notato  che  non  ancora  era  stata  eretta  nel  Cesareo 
la  statua  onoraria  di  qnell'  imperatore,  la  cui  base  fu  rinvenuta  nella  vigna  Galletti. 
Essa,  infatti,  fu  eretta  a  Gordiano  frater  arvalis  tra  gli  anni  241  e  244  (cfr.  C.I.L.  VI, 
1093).  Gordiano  fu  l'ultimo  imperatore  che  sappiamo  avere  avuto  tale  onore. 

Il  resoconto  che  segue  nella  stessa  colonna  sotto  la  data  del  giorno  11  maggio 
(  V  idus  maias)  della  cerimonia  della  cooptatio  di  un  nuovo  membro  del  collegio, 
Armenius  TUianus,  tenuta  innanzi  al  pronao  del  tempio  della  Concordia  ('),  ci  fa  co- 
noscere la  data  del  frammento  epigrafico,  essendoché  l'imperatore  Gordiano  III,  il 
quale  aveva  ex  ìitteris  proposto  il  nuovo  fratello  arvale,  è  indicato  come  avente  la 
terza  potestà  tribunicia  (a.  240)  ed  il  titolo  di  consul.  Era  stato  difatti  console  per 
la  prima  volta  nel  precedente  anno  239,  avendo  per  collega  Manie  Acilio  Aviola,  e 
lo  fu  di  nuovo  nel  susseguente  anno  241  con  Claudio  (?)  Pompeiano.  Il  membro  del 
collegio  decaduto  o  defunto  e  sostituito  dal  nuovo  :  Fl{avius)  Archesilaus,  ci  era  già 
noto  anche  con  il  nome  di  F/{avius)  Archelaus  come  magister  iterum  del  collegio 
{C.I.L.  VI,  2104,  a.  218;  cfr.  2067,  a.  219;  2105,  a.  220;  2104,  a.  224;  Bull, 
archeol.  comun.,  1911,  pp.  131  segg.,  a.  239). 

Il  nome  del  magister  è  in  questa  relazione  :  Fl(avius)  Honoratus,  mentre  nelle 
due  precedenti  è  indicato  col  nome  di  Fl{avius)   Lucilianus.  Non  si  può  supporre 

(')  Sei  Deus  sei  Dea.  —  È  la  divinità  ignota  che  si  crede  fosse  il  genio  protettore  di  Roma 
a  cui  era  sacro  un  altare  sul  Campidoglio  :  «  Genio  urbis  Romae  sive  mas  sive  foemina  »  (Servio, 
ad  Aeneidoi,  II,  351),  A  questa  divinità  era  dedicata  l'ara  celeberrima  di  C.  Sestio  Calvino  posta 
innanzi  ad  una  delle  porte  dell'antica  Roma  quadrata  sul  Palatino  (C.  I.  L.,  I,  632).  È  naturale 
che  il  Collegio  degli  Arvali,  che  si  reputava  istituito  da  Romolo,  avesse  un  culto  speciale  per  il 
genio  della  città. 

(')  Famuli  Dii,  Lares.  —  I  Famuli  Dii,  che  alcuni  identificano  con  i  Fauni,  il  Marini  li 
spiegò  come  ministri  degli  Dei;  ed  in'  questo  concetto  essi  potrebbero  corrispondere  in  qualche 
modo  agli  angeli.  Il  culto  dei  Lari  dovette  essere  antichissimo  presso  gli  Arvali;  ed  infatti  il  cele- 
berrimo carme  arvalico,  di  cui  abbiamo  il  testo  arcaico  nella  tavola  del  218  (ora  in  Vaticano),  comincia 
con  la  invocazione  dei  Lari  "  Enos  Lases  juvate  ecc.  ».  Mania,  la  Mater  Larum,  si  nominava  anche 
nei  carmi  dei  Salii,  i  quali  aveano  molti  punti  di  contatto  con  gli  Arvali. 

(')  Ante  pronaum  aedis  Concordiae  fratrei  Arvale»  convenerunt.  —  È  noto  che  vi  erano  più 
templi  dedicati  alla  Concordia:  cioè  quello  del  Foro  presso  il  clivo  capitolino,  il  più  celebre;  quello 
posto  sull'arce  capitolina,  e  poi  gli  altri  due  del  portico  di  Livia  e  della  Concordia  nova.  Gli  arvali 
si  adunavano  nel  tempio  del  Foro,  come  si  ricava  dagli  atti  dell'anno  87,  ove  si  dice  in  pronao 
aedis  Concordiae  quae  est  prope  templum  divi   Vespasiani  (Henzen,  Acta,  pag.  cxvii). 
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che  si  tratti  di  un  nuovo  magister,  perchè  i  magistri  entravano  in  carica  ogni  anno 
il  primo  giorno  delle  feste  Saturnalia  (17  dicembre),  né  si  può  credere  che  vi  sia 
stata  l'elezione  di  un  nuovo  magister  durante  l'anno  in  sostituzione  di  Flavio  Luci- 
liano,  decaduto  o  morto,  perchè  ne  avremmo  il  resoconto.  Si  può  benissimo  risolvere 
la  difficoltà  supponendo  che  il  nome  completo  del  magister  dell'anno  240  fosse: 
Fl{avius)  Lucilianus  Honoratus,  e  che  nelle  due  prime  relazioni  sia  stato  citato 
con  uno  dei  due  cognomi,  ed  iu  questa  di  cui  ci  occupiamo  con  l'altro. 

Al  nome  del  promagister :  L.  Fab(ius)  Fortunatui  Victorinus  (già  noto  come 
fratello  arvale,  cfr.  C.  I.  L.  VI,  2107,  a.  231;  2114,  a.  241)  è  aggiunta  una  voce 
che  crediamo  debba  leggersi  de{c)umbentis:  ossia  si  è  voluto  indicare  che  era  malato 
per  spiegare  la  sua  sostituzione  con  un  altro  membro  del  collegio. 

I  fratelli  arvali  intervenuti  alla  cerimonia  sono:  M.  Sa(e)nius  Donatus,  che 
rappresentava  il  magister  assente  (cfr.  G.I.L.  VI,  2067,  a.  219;  2107,  a.  224; 
2107,  a.  231;  Bull,  archeol.  comun.,  1911,  pag.  131,  a.  239);  P.  Ael{ius)  Coeranus, 
in  rappresentanza  del  promagister  malato  (cfr.  C.  L  L.  VI,  2086,  a.  213-214;  Bull, 
arcìieol.  cornuti.,  1911,  pag.  131,  a.  239);  C.  Ann{ius)  Percennian{us)  già  ricordato 
nella  cerimonia  della  indictio  ;  P.  Manil{ius)  Aem{ilius)  Plus,  indicato  con  la  carica 
di  tr{ibunus)  pl{ebis);  L.  Ias(d)ius  Aemilianus  Honoratianus  Postum{us)  (?)  (ma- 
gister nell'anno  241  :  cfr.  Q.  I.  L.  VI,  2114;  Arm{enius)  Titianus,  il  nuovo  membro 
cooptato. 

Segue  nella  parte  inferiore  della  colonna  sinistra  la  data  del  27  maggio 
VI  Kal{endas)  Tun{ias)  corrispondente,  come  si  disse,  al  primo  giorno  dei  sacrifici 
solenni  in  onore  della  Dea  Dia.  La  solenne  cerimonia  si  tenne  in  casa  del  proma- 
gister Fab{ius)  Fortunatm,  la  quale  trovavasi  in  clivo  Capsar{io)  in  Aventino 
maior{e).  Questa  indicazione  topografica  è  veramente  importante  perchè  ci  rivela  il 
nome  di  un  clivus  finora  sconosciuto  della  XIII  regione.  Il  supplemento  clivus 
Capsar{ius)  o  Capsar(arius)  è  suggerito  dalla  desinenza  di  molti  altri  clivi  e  vici  di 
Roma  la  cui  denominazione  ha  forma  aggettivale,  e  cioè  :  clivus  Argentarius,  vicus 
Bubularius,  vicus  Frumentarius,  vicus  lugarius,  vicus  Lanarius,  vicus  Materia- 
rius,  vicus   Vitrarius  ecc. 

I  Capsari  o  Capsarari  erano  coloro  che  ricevevano  in  consegna  i  vestiti  di 
quelli  che  nelle  Terme  pubbliche  entravano  nel  bagno  (si  ricordi  il  notissimo 
capsararius  de  Antoninianas,  C.  I.  L.  VI,  9232)  ed  erano  anche  i  fabbricanti  delle 
capsae  cioè  degli  scrigni  e  delle  cassette  di  legno  o  di  metallo. 

Importantissima  è  l'aggiunta  in  Aventino  maior(e).  Eravamo  finora  abituati  a 
distinguere  l'Aventino  propriamente  detto  dall'altra  piccola  collina,  ove  è  la  chiesa 
ed  il  quartiere  di  S.  Saba,  con  il  titolo  di  pseudo-Aventino.  Ora,  invece,  è  provato 
che  fin  dall'antichità  il  vero  monte  Aventino  era  distinto  dall'altro  colle  con  l'appella- 
tivo di  maior.   Se  ne  deduce  che  la  collina  di  S.  Saba  era  VAventinus  minor  ('). 

(')  Ih  clivo  Gapsario  in  Aventino  majore.  —  Questa  indicazione  topografica  della  casa  del 
promagister  Fabio  Fortunato  è  nuova,  come  si  è  osservato,  e  deve  riferirsi  alla  parte  maggiore 
del  monte  Aventino  dove  è  la  chiesa  di  s.  Sabina.  Il  nome  del  clivo,  che  derivò  dai  guardaroba  dei 
pubblici  bagni,  potrebbe  supplirsi  capsarius  o  capsararius  ;  ma  forse  è  da  preferirsi  la  restituzione 
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La  cerimonia  si  svolse  nel  consueto  ordine  già  noto  per  le  tante  descrizioni  che 
ne  abbiamo.  Di  buon  mattino  fu  celebrato  il  rito  della  consacrazione  delle  messi 
nuove  dell'anno  e  di  quelle  secche  dell'anno  precedente  che  consisteva  nel  toccarle 
[contingere)  e  di  quella  dei  pani  laureati  (').  Di  poi  unsero  con  aromi  il  simulacro 
della  dea  (*)  e  fecero  il  sacrificio  con  incenso  e  vino. 

Segue  la  descrizione  della  cerimonia  pomeridiana,  la  quale  consisteva  principal- 
mente nel  banchetto.  È  da  notare  che  le  sportulae  furono  in  quell'anno  di  100  denari 
per  ciascun  intervenuto,  come  per  il  passato,  mentre  nel  successivo  anno  241  esse 
furono  di  25  denari  soltanto  (cfr.  C.  I.  L.  VI,  2114),  preludio  forse  della,  decadenza 
dell'antichissima  istituzione  arvalica. 

Sono  poi  ricordati  i  nomi  dei  due  pueri  patrimi  et  mairimi  senatorum  filii, 
che  vi  assistettero  nella  qualità  di  minislranles:  L.  Alfenius  V[e)r(us)  lulianus  e 
Z.  Alf{enius)  V{e)r{us)  Avitianus,  certamente  due  fratelli,  gli  stessi  che  sono  menzio- 
nati nel  resoconto  delle  stesse  cerimonie  dell'anno  241  (C.  /.  L.  VI,  2114).  L'Henzen 
{Acta  fratr.  Arval.,  1874,  pag.  ccxxv)  suppU  erroneamente  i  gentilizi  dei  due  gio- 
vani in  Ale{ius)  ;  non  vi  è  ora  alcun  dubbio  che  debbasi  ivi  leggere  invece  Alf{e- 
rdus).  Un  A.  Alfenius  Avitianus  ci  era  già  noto  come  promayister  del  collegio 
{C.  I.  L.  VI,  2104,  a.  218;  2108,  a.  231)  (^). 

Nella  parte  superiore  della  colonna  di  destra  continuava  la  relazione  delle  ceri- 
monie del  primo  giorno  dei  solenni  sacrifizi  alla  Dea  Dia,  ma  essa  è  mancante;  come 


capsarius  perchè  il  più  antico  nome  di  quei  custodi  è  eapsarius,  che  si  cambiò  poi  in  capsararius 
come  si  legge  nella  tarda  iscrizione  cristiana  di  Cucumione  e  Vittoria  conservata  nel  cimitero  di 
Domitilla.  Questi  custodi  furono  addetti  forse,  nei  tempi  più  antichi,  alla  piscina  pubblica,  e  poi 
dopo  servirono  nelle  terme  Antoniniane.  Il  clivo  capsario  o  capsarario  dell'  Aventino  maggiore  dovette 
corrispondere   con   una   delle  strade  che  dalla  valle  del  circo  salivano  verso  s.  Sabina. 

(')  I  panes  laureati  si  nominano  nella  grande  tavola  dell'anno  218  e  nel  frammento,  contem- 
poraneo alla  nostra  iscrizione,  il  quale  sta  a  s.  Maria  in  Trastevere.  Nella  tavola  del  218  s!  dice  che 
questi  pani  erano  distribuiti  ai  sacerdoti  per  mezzo  dei  servi  pubblici,  nel  secondo  giorno  della  festa. 
Dalla  nostra  iscrizione  poi  risulta  che  i  sacerdoti  riuniti  in  casa  del  promagister  nel  primo  giorno 
della  festa  toccarono  i  panes  laureati  insieme  colle  mèssi  fresche. 

Secondo  il  Marini,  i  panes  laureati  erano  pani  avvolti  in  foglie  di  lauro  e  di  quel  lauro  che 
è  chiamato  mustaceo  da  Plinio  :  quoniam  mustaceis  subiceretur  {Nat.  hist.,  XV,  30).  Credette  egli  perciò 
che  fossero  qualche  cosa  di  simile  ai  mostaecioli  e  che  fossero  fatti  secondo  la  ricetta  di  Catone: 
Mustaceot  sic  facito:  farina»  siligeneae  modium  unum  musto  conspergito  ecc.  (de  re  rustica, 
pag.  121). 

(")  Bearli  unguentavit.  —  Sembra  che  gli  Arvali  nella  casa  del,  magister  e  del  promagister 
ungessero  soltanto  la  statua  della  dea  Dia,  mentre  poi  nelle  cerimonie  celebrate  nel  bosco  sacro 
dovevano  ungere  le  statue  anche  delle  altre  dee;  onde  nella  descrizione  di  queste  ultime  cerimonie 
si  dice  dea»  unguentaverunt. 

L'uso  di  aspergere  di  unguenti  le  statue  era  frequente  nella  antichità:  e  se  ne  fa  ricordo 
nella  ben  nota  iscrizione  di  Ursus  Togatus  giocatore  di  palla,  pregevolissimo  marmo  che  da  qualche 
tempo  si  è  trasferito  nella  galleria  lapidaria  vaticana. 

(')  Ante  promagistrum  mensa  relieta  est et  tarale  segmentatum  positum   est  ecc.  —  La 

mensa  era  diversa  dall'ara.  Nella  mensa  si  faceva  il  sacrum  cioè  la  oblazione  delle  frutta  e  delle 
mèssi,  mentre  sull'ara  si  immolavano  le  vittime.  Il  tarale  segmentatum,  su  cui  sedettero  i  figli  dei 
senatori,  era  una  copertura  da  letto  adornata  di  striscie  cucite  sulla  stoffa  (segmenta). 
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anche  il  principio  della  descrizione  delle  complesse  cerimonie  del  secondo  giorno 
IV  Kalendas  lunias  (29  maggio),  celebrate  in  luco  deae  Diae. 

Il  nuovo  testo  comincia  nel  punto  ove  è  detto  che  il  promagister,  dopo  aver 
immolato  le  due  porchette  piaculari  ed  una  vacca  in  onore  della  Dea  Dia,  rientrò 
nel  tetrastilo  per  riposarsi.  Ritornò  poi  all'ara  della  dea  per  offrirle  le  viscere  delle 
vittime  :  quelle  della  vacca  furono  offerte  su  di  un  foculus  di  argento  {').  Ritornò  poi 
nel  tetrastilo  e  sedutosi  fece  fede  nei  registri  della  sua  presenza  (*),  dei  sacrifici  fatti 
e  della  offerta  delle  viscere:  deposta  quindi  la  pretesta  andò  nel  bagno.  Uscitone  e 
tornato  nel  tetrastilo  ricevette  i  suoi  colleglli  che  sopraggiungevano,  e  raggiunto  il 
numero  legale  di  questi,  indossò  di  nuovo  la  pretesta,  ciò  che  fecero  anche  gli  altri 
membri  del  collegio  e  sedutisi  segnarono  nei  registri  la  loro  presenza  al  sacrificio. 
Avanti  a  ciascuno  di  essi  fu  posta  una  mensa  fumila  sine  ferro.  Questa  particolarità 
è  del  tutto  nuova,  manca  anche  nella  prolissa  descrizione  di  queste  cerimonie  del- 
l'anno 218  {C.  I.  L.  VI,  2104),  che  finora  era  la  più  completa.  È  una  tavola  piccola 
0  nana,  fabbricata  senza  ferro  :  del  resto  tutto  ciò  che  apparteneva  alla  liturgia  arva- 
lica  non  aveva  affatto  il  ferro  ('). 

Su  questa  piccola  tavola  mangiarono  i  pani  di  fior  di  farina  bianchissimi  (panes 
siliginei),  ed  il  sanguinaccio  {sangunculum)  delle  porchette  immolate;  si  divisero 
anche  le  porchette  e  ne  mangiarono. 

Sempre  nel  tetrastilo  velarono  le  l^ro  teste  ed  usciti  salirono  il  bosco  (■•).  Quivi  il 
promagister  ed  il  flamea  sacrificarono  con  quelle  specie  di  focaccie  o  libamina  dette 
feria  e  strues  ed  immolarono  una  bianca  agnella  opima,  ne  osservarono  le  viscere 
e  le  offrirono  alla  divinità.  Entrarono  poi  nel  tempio  ed  innanzi  al  simulacro  della 
Dea  Dia  sacrificarono    per  nove  volte  sull'altare  {mensa)  con  focacce  di  latte  e  di 

(')  Foculum  argenteum.  —  Il  foculu$  avea  nelle  cerimonie  arvaliche  un  uso  diverso  da 
quello  dell' «ara».  Sul  «  foculns  »  si  bruciavano  le  interiora  dei  buoi  o  delle  vacche,  mentre  sulla 
«  ara  »  si  brnciavano  le  interiora  della  porchetta  {extae  porciliaruni). 

(')  In  codice  cavit  se  adfuisse  et  sacrum  fecisse.  —  Essendo  necessario  il  numero  legale 
degli  Arvali  per  alcune  cerimonie,  ed  essendovi  probabilmente  delle  distribuzioni  «  inter  praesentes  » 
come  dello  multe  agli  assenti,  il  promagister  prima,  e  poi  gli  altri  sacerdoti,  in  ogni  adunanza,  o 
segnavano  di  loro  mano  il  proprio  nome  in  un  registro  o  verificavano  di  essere  stati  regnati  come 
presenti,  in  quel  registro,  da  chi  ne  aveva  l'incarico. 

(')  Mensa  pumila  sine  ferro.  —  Il  particolare  di  questa  mensa  assai  bassa,  collocata  innanzi 
agli  Arvali,  è  importante.  Questa  tavola  era  senza  legamenti  di  ferro,  come  tutto  ciò  che  dovea 
servire  nelle  cerimonie  arvaliche.  Ora  da  questa  circostanza  e  dalle  piccole  dimensioni  dalla  tavola 
suddetta,  si  potrebbe  supporre  che  questa  fosse  una  di  quelle  cerimonie  rituali  con  le  quali  gli 
Arvali  si  riportavano  alla  semplicità  ed  alla  povertà  dei  tempi  primitivi,  come  facevano  anche  ado 
perando  la  puh,  miscuglio  di  fava  e  di  legami  adoperato  come  cibo  nei  tempi  antichissimi. 

(*)  Lucum  ascenderunt.  —  Questa  espressione  è  perfettamente  in  accordo  con  la  conforma- 
zione di  quella  località  della  via  Portuense  che  è  presso  la  stazione  della  Magliana  ove  oggi  da 
tutti  si  culloca  il  bosco  sacro  degli  Arvali  per  le  ripetute  scoperte,  avvenute  lì  intorno,  di  iscrizioni 
arvaliche.  Infatti  il  suolo  ivi  forma  una  piccola  collina  che  dovette  essere  traversata  da  un  ciivus 
che  è  nominato  pure  negli  Atti  arvalici.  E  fu  appunto  per  tale  conformazione  a  collina,  che  dopo 
l'abbandono  del  bosco  sacro,  e  forse  verso  la  fine  ùel  ter/.o  secolo  o  sul  principio  del  quarto,  il 
proprietario  cristiano  di  un'area  contigua  vi  fece  scavare  il  piccolo  cimitero  cristiano  di  Generosa 
pvc  furono  sepolti  alcuni  martiri. 
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fegato  {lactis  iocinoris).  A  queste  parole  segue  la  voce  facinoris  che  in  questo 
punto  sta  ad  indicare  probabilmente  l'azione  vìva  del  sacrifìcio  (cfr.  iocin{oris) 
fa[cino'rii]y  C.I.L.  VI,  2109)  (*),  e  sei  volte  con  zolle  di  terra  sull'ara  composta 
di  terra  e  di  cespugli  detta  caespes.  Tornati  poi  di  fuori  del  tempio  all'ara  che  esi- 
steva ai  piedi  del  colie,  pregarono  ed  offrirono  tre  focacce  del  genere  detto  offae  e 
tre  altre  del  genere  detto  ferta. 

Tornarono  poi  nel  tempio  ove  pregarono  e  toccarono  le  olle  contenenti  quella 
miscela  di  pane,  di  farina  e  di  farro  detta  pulsi  di  poi  il  promagister,  il  flamen, 
i  publici  e  due  sacerdotes  prese  le  olle,  ed  aperte  le  porte  del  tempio,  gettarono 
giù  per  il  clivo  le  olle  ed  il  contenuto  che  doveva  servire  di  pasto  {cena)  alla  Mater 
Larum  (detta  anche  Mania  o  Larunda,  una  delle  tante  personificazioni  della  terra, 
cfr.  Varr.  L.  L.  IX,  38,  61;  Macrob.,  Sat.,  VII,  34).  Questo  importantissimo  parti- 
colare della  cena  alla  Madre  dei  Lari  è  del  tutto  nuovo  (*). 

Rinchiuse  quindi  le  porte  del  tempio  si  sederono  sui  sedili  di  marmo  e  fecero 
la  distribuzione  dei  pani  agli  addetti  ed  agli  inservienti  del  collegio  (^).  Uscirono  di 
poi  dal  tempio  e  tornati  avanti  all'ara  suddetta,  il  promagister  ed  il  flamen,  invia- 
rono due  dei  loro  colleghi  a  prendere  le  nuove  spighe  di  grano,  ed  il  promagister 
ed  il  flamen,  tornati  quelli  con  le  spighe,  con  la  destra  consegnarono  una  coppa  di 
vino,  mentre  con  la  sinistra  riceverono  le  spighe,  e  di  poi  recitarono  un  carme. 
Tutti  poi  i  fratelli  sacrificarono  presso  l'ara  con  l'incenso  e  con  coppe  di  vino,  di 
mulso  (vino  e  miele),  di  latte,  di  miele  e  di  passito  e  fatto  ciò,  sempre  presso 
l'ara,  presentarono  offerte  entro  canestri  e  recipienti  in  luogo  dei  thesauri  (*). 

Tornati  poi  al  tempio  e  prese  le  tavolette  degli  inni  sacri,  danzando  lessero  il 
carme  arvalico  le  cui  formolo  arcaiche  ci   furono  conservate  dalla  sola  tavola  del- 


(')  Facinoris  terternis  ecc.  —  Qai  facinoris  sta  forse  in  luogo  di  facinoribus  ;  ed  è  probabile 
che  questa  parola,  la  quale  deriva  da  facio,  indichi  qai  una  azione  sacra.  Così  p.  es.  la  espressione 
facere  vitula,  agno,  ture,  vino  ecc.,  significa  fare  un'azione  sacra  con  le  cose  nominate,  cioè 
sacrificare  una  vitella,  un  agnello,  ovvero  offrire  incenso  e  vino.  E  così  pure  ove  fecit,  tauro  fecerunt, 
significa  il  sacrifizio  fatto  con  un  bue  o  con  un  toro. 

(*)  Matri  Larum  per  clloum  coenam  jaclaverunt.  —  Nella  tavola  arvalica  del  218  si  legge 
osteis  apertis  per  clivum  jac...  ed  il  Marini  suppose  dovesse  leggersi  per  clivum  jacuerunt  {Arvali, 
pag.  593).  Il  nostro  marmo  ci  mostra  che  quel  supplemento  è  erroneo,  e  ci  fa  anche  sapere  che  cosa  si 
gettava  lungo  il  clivo  del  bosco  sacro,  cioè  la  cena  in  onore  della  madre  dei  Lari.  È  difficile  di  poter 
dare  una  spiegazione  sul  significato  di  questa  curiosa  cerimonia  che  comparisce  qui  per  la  prima 
volta    Forse  essa  avea  relazione  con  il  culto  della  terra. 

(*)  Familiae  et  oficiis  diviserunt.  —  Sotto  questi  nomi  si  devono  intendere  tutti  coloro  che 
in  qualsivoglia  modo  prestavano  i  loro  servigi  al  collegio  degli  Arvali.  Erano,  insomma,  gli  impie- 
gati del  collegio  Arvalico.  A  tutti  costoro  si  faceva  la  distribuzione  dei  panes  laureati. 

(*)  Corbulas  cum  caniftcia  prò  thesauris  ad  aram  fecerunt.  —  Thesaurum  era  la  cassetta  o 
custodia  delle  offerte  fatte  al  tempio.  Canificia  è  una  parola  nuova,  e  quindi  difficile  a  spiegarsi. 
Forse  deriva  dalla  stessa  radice  can  da  cui  derivarono  le  parole  canistrum,  canipa.  Potè  essere 
un  canestro  in  cui  si  riponevano  le  offerte  che  si  portavano  all'ara  ;  e  perciò  qualche  cosa  di 
simile  alle  corbulae  che  sono  nominate  insieme.  Sembra  dunque  che  qui  si  dicesse  che  si  presen- 
tavano corbula»  e  cani/tcia,  cioè  canestri  di  varie  forme,  con  offerte,  e  che  queste  cose  si  presentavano 
come  equivalenti  ai  thesai^ra. 
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l'anno  218  (cfr.  C.I.L.  VI,  2104;  Henzen,  Ada  fratr.  Arv.,  pag.  cciv)  (')  e 
ad  un  cenno  dato  cessarono  il  canto  e  la  danza  e  restituirono  agli  addetti  le  tavo- 
lette :  quindi  unsero  con  aromi  il  simulacro  della  Dea,  distribuirono  i  ceri  accesi,  ed 
aperta  la  porta  di  mezzo  del  tempio  (*),  furono  portate  dentro  le  corone  destinate 
in  dono  alla  Dea  Dia  da  parte  dei  singoli  membri  del  collegio  presenti,  facendone 
l'appello  il  commentariensis,  segretario  o  redattore  ufficiale  degli  atti:  Arescon 
Manilianus  (ricordato  anche  nella  relazione  di  queste  feste  dell'anno  241,  C.  I.  L. 
VI,  2114),  il  quale  lesse  per  primo  il  nome  augusto  dell'imperatore  Gordiano. 
Lette  quindi  le  norme,  elessero  il  nuovo  magister  ed  il  nuovo  flamen  per  l'anno 
prossimo  a  datare  dal  primo  giorno  dei  Saturnalia  (17  dicembre)  (').  Sappiamo 
per  mezzo  del  frammento  arvalico  relativo  al  241  (CI.  L.  VI,  2114)  che  in  quel- 
l'anno fu  magister  del  collegio  L.  lasdius  Aemilianus,  già  ricordato,  come  si  disse, 
negli  anni  precedenti  e  nel  nostro  frammento  come  presente  alla  cerimonia  della 
cooptano  dell' 11  maggio.  Resisi  poi  scambievolmente  le  felicitazioni,  uscirono  dal 
tempio  rivestiti  tuttora  della  pretesta  e  si  recarono  ciascuno  alla  propria  tenda  {papilio) 
per  cambiare  il  vestito  ed  indossare  la  bianca  veste  dei  banchetti  e  prendere  un  altro 
indumento  od  oggetto  detto  cullare  verbeceum  (?)  {*)  per  poi  rientrare  nel  tetrastilo. 

(')  Et  tripodantes  Carmen  legerunt.  —  Queste  parole  confermano  ciò  che  attesta  la  tavola 
del  218:  che  cioè  il  sacro  carme  arvalico  si  leggeva  saltellando;  giacché  nella  suddetta  tavola,  ira* 
mediatamente  avanti  al  testo  arcaico  del  carme  famoso,  si  dice  che  gli  Arvali  «  Carmen  descindentes 
tripodaverant  in  verba  haec:  Enos  Lascs  jnvate  ecc.  ».  Il  u  Carmen  »  adunque,  nominato  in  questo 
punto  della  cerimonia  e  che  si  recitava  saltando  dentro  il  tempio  della  dea  Dia  e  si  leggeva  nei 
u  libelli  »,  era  il  carme  arvalico  ;  e  perciò  l'altro  «  Carmen  »,  nominato  poco  prima  nel  nostro  marmo 
allorquando  si  dice  che  gli  Arvali  stavano  fuori  del  tempio,  non  potè  essere  lo  stesso,  ma  dovette 
essere  un  altro  carme  sacro  il  quale  non  si  leggeva  ma  si  recitava  a  memoria:  "  Carmen  dixerunt  », 
Si  potrebbe  pensare  che  fosse  il  carme  ambarvalico  col  quale  u  fecunditas  agrorum  merebatur  »  e 
si  invocava  Cerere  (Servio,  ad  Georg.,  I,  v.  350). 

(•)  Et  janua  mediana  deae  Diae  aperta  est  —  Da  queste  parole  si  ricava  che  il  tempio 
della  dea  Dia  nel  bosco  degli  Arvali  aveva  più  porte:  e  siccome  il  tempio  era  tetrastilo,  così  è 
certo  che  esso  aveva  tre  porte. 

(')  Ex  saturnalibus  primis  ecc.  —  L'anno  arvalico  cominciava  con  la  festa  dei  Saturnali 
il  17  decembre,  ed  il  magister  ed  il  promagister  entravano  in  carica  in  quel  giorno  e  restavano  in 
carica  un  anno.  La  frase  u  ex  saturnalibus  primis  in  satnrnalia  secunda  »  vuol  dire  che  questi 
ufficiali,  eletti  il  29  di  maggio,  entravano  in  carica  dalla  festa  dei  Saturnali  prossima  al  giorno  in 
cui  si  faceva  l'elezione,  e  vi  restavano  fino  ai  saturnali  dell'anno  appresso.  In  questa  elezione  del 
29  maggio  si  elesse  anche  il  flamen  che  occupava  il  primo  posto  dopo  il  magister  e  restava  in 
carica  per  la  stessa  durata  di  tempo. 

(*)  Et  in  papiliones  suos  ad  mutandum  introierunt  et  cullaribus  verbec  (eis)  ecc.  —  Dalla  tavola 
del  218  si  sapeva  che  il  magister  aveva  il  suo  peadiglione  {papilio)  che  dovea  servirgli  per  ritirarsi 
a  riposare  di  tanto  in  tanto  durante  le  lunghe  crriraonie  arvaliche  eseguite  nella  calda  stagione 
sulla  fine  di  maggio.  Dalla  nostra  iscrizione  apprendiamo  che  ognuno  dei  sacerdoti  arvali  aveva  il 
suo  proprio  padiglione  come  avea  congttturalc  i  Marini  (Arvali,  586),  e  che  in  esso  si  recavano 
per  cambiare  le  vesti.  E  da  ciò  che  segue  impariamo  che  gli  Arv^di  si  ritiravano  nelle  loro  tende 
per  deporre  la  pretesta  ed  indossare  la  veste  cenatoria. 

Non  è  però  facile  spiegare  ciò  che  segue,  e'  cullaribus  verbec  (eis)  ecc.,  parole  le  quali  sembra 
si  debbano  collegare  a  ciò  che  precede  e  non  al  tetrastilo  che  è  l'ultima  parola  della  riga  ultima 
di  questa  colonna  e  che  deve  riferirsi  al  testo  de'la  colonna  seguente  mancante  sul  nostro  marmo. 

Parrebbe,  pertanto,  che  gli  Arvali,  nelle  loro  tende  prendessero,  oltre  alla  veste  cenatoria,  anche 
questi  cullarla.  Questa  parola  è  nuova  e  potrebbe  derivare  da  culeum  (otre,  sacco)  ;  ed  essendo  se- 
guita dalla  parola  verbec  (eis),  significa  forse  che  prendevano  un'otre  di  poUe  di  castrato  il  cui 
1^80  doyeva  probabilmente  spiegarsi  nella  parte  mancante  del  testo. 
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Con  questo  nuovo  particolare  termina  la  seconda  colonna  del  nostro  frammento  : 
il  resto  della  descrizione  delle  cerimonie  del  secondo  giorno  continuava  nella  colonna 
successiva,  della  quale  non  restano  che  poche  delle  lettere  iniziali  della  parte  infe- 
riore. Esse  sono  sufficienti  por  mostrarci  che,  terminati  i  resoconti  dell'anno  240, 
iucoraiuciavauo  quivi  quelli  dell'anno  241,  come  mostra  il  princìpio  della  data  scritta 
in  lettere  più  grandi:  Imp{eralore)  [^Caes^are)  M.  Antonio  Gordiano  pio  fel{ice) 
aug{uslo)  {iierum)  et  Claudio  (?)  Pompeiano  co{n)s{ulibus)']. 

È  difficile  poter  stabilire  cosa  seguiva  subito  all'indicazione  dell'anno  essendo 
il  marmo  rotto  proprio  in  quel  punto.  Sombra  che  vi  fossero  indicate  due  cerimonie 
diverse,  la  prima  tenuta  in  luco  deae  Diae,  non  sappiamo  a  quale  scopo,  l'altra  per 
celebrare  un  piaculum. 

in  ordine  cronologico  il  frammento,  ora  venuto  in  luce,  è  il  penultimo  dei  noti 
e  datati:  lo  precede  quello  rinvenuto  nella  vigna  Genuini  presso  la  Magliana,  ora 
nel  Museo  Vaticano,  pubblicato  dal  prof.  Orazio  Marucchi  nel  Bull,  archeol. 
eomun.,  1911,  pp.  121)  segg.,  che  appartiene  all'anno  239,  e  lo  segue  l'altro  fram- 
mento murato  nella  sacristia  della  basilica  di  S.  Maria  in  Trastevere  che  appartiene 
all'anno  241,  il  quale  chiude  la  serie  degli  atti  arvalici  a  noi  pervenuti. 

11  frammento  ora  riferito  è  stato  aggiunto  alla  importantissima  raccolta  degli 
atti  arvalici,  che  formano  uno  dei  più  preziosi  tesori  del  Museo  Nazionale  Komano 
delle  Terme  di  Diocleziano. 

G.  Mancini. 
0.  Marocchi. 


V.  PALOMBARA  SABINA  —  Trovarnento  di  una  colonna  antica 
presso  la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Argentella. 

Eseguendosi  i  lavori  per  una  forma  di  acque  lungo  il  fianco  sinistro  della  chiesa 
monumentale  di  S.  Giovauni  in  Argentella,  presso  Palombara  Sabina,  e  precisamente 
sotto  la  torre  campanaria  e  presso  l'angolo,  si  rinvenne  un  rocchio  di  colonna  di  bar- 
diglio,  alto  circa  metri  2,  e  del  diametro  di  m.  0,40. 

Si  videro  anche  alcuni  resti  di  antiche  murature,  di  cui  non  si  poterono  deter- 
minare le  dimensioni  e  l'andamento,  a  causa  della  strettezza  del  cavo,  ma  che  rive- 
lano la  presenza,  in  quel  luogo,  di  un  editicio  romano. 


VI.  FERENTINO  —  Scoperta  di  resti  di  un'antica  pavimentazione 
in  via  Antico  Jerone. 

Entro  l'abitato  della  città  di  Ferentino,  é  precisamente  in  via  Antico  Jerone, 
eseguendosi  dei  lavori  di  ampliamento  della  casetta  di  proprietà  del  sig.  Cosimo  Se- 
gneri,  a  circa  metri  2  di  profondità  dall'attuale  piano  stradale,  si  rinvennero  i  resti 
di  un'antica  pavimentazione  a  grandi  quadri  di  marmo  colorato  e  venato,  la  quale 
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si  estende  anche  sotto  le  casette  vicine.  Gli  stessi  lavori  hanno  messo  in  luce,  presso 
la  pofta  d'ingresso  della  casa  del  sig.  Reali,  i  resti  di  un  piccolo  colombaio  con 
loculi  per  olle  cinerarie.  Molti  dei  sepolcri  erano  ad  inumazione,  rinvenendosi  una 
grande  quantità  di  ossa  umane. 


VII.  OLEYANO  ROMANO  —  Scoperta  di  avarisi  di  antiche  costru- 
zioni in  località  «  Belvedere  ». 

Il  sig.  ing.  B.  Maioletti,  volendo  seguire  le  tracce  di  un'antica  strada  romana 
esistente  in  località  Belvedere,  nel  territorio  di  Olevano  Romano,  esegui  delle  ricerche 
col  beneplacito  dei  proprietari  dei  terreni. 

Nella  vigna  di  proprietà  dei  sigg.  Pietro  ed  Adolfo  Devisi,  esisteva  un  cavo 
eseguito  à  scopo  agricolo,  il  quale  fu  allargato  a  cura  del  suddetto  ingegnere,  per 
meglio  accertare  la  natura  della  strada.  Si  vide  che  essa  è  lastricata  a  grandi  blocchi 
di  pietra  calcarea  bianchissima,  e  la  sua  sezione  trasversale  misura  metri  2,80.  La 
direzione  è  da  nord  verso  sud.  Molto  probabilmente  trattasi  di  un  importante  diver- 
ticolo che  dalla  via  Latina  immetteva  alla  via  Tiburtina  od  a  qualche  via  intermedia. 

Le  ricerche  hanno  anche  messo  in  luce  le  tracce  di  fondazioni  di  un  edificio 
con  grandi  blocchi  parallelepipedi  di  pietra  cardellino,  il  cui  fronte  correva  lungo  il 
lato  destro  della  via,  per  chi  percome  la  via  venendo  dalla  parte  di  Olevano. 

Durante  i  lavori  si  rinvennero  innumerevoli  rottami  di  tegole,  di  anfore,  di  vasi 
e  qualche  resto  di  fregio  fittile,  che  rivelano  l'esistenza,  in  quella  località,  all'  istesso 
tempo,  di  ville  e  di  tombe. 

G.  Mancini. 
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Olevano  Romano  —  Avanzi  di  antiche  costru- 
zioni in  località  «  Belvedere  n  479. 

Ostia  —  Scavi  sul  decumano  69,  98,  147;  sco- 
perta di  nuove  scholae  nel  portico  dietro  il 
Teatro  71  ;  scavi  nel  portico  delle  Corpora- 
zioni 98,  147  ;  nel  piazzale  delle  Corpora- 
zioni 284;  presso  l'edificio  delle  Pistrine  244  ; 
ritrovamento  di  monumenti  repubblicani  e 
di  un  nuovo  tipo  di  edificio  privato  244; 
di  tre  nuove  strade  244;  di  nuove  scholae 
284  ;  scoperta  di  una  nuova  porta  dell'epoca 
repubblicana  sul  Decumano,  e  di  avanzi  di 
(abemag  del  Foro  repubblicano  426. 


Padula  —  Avanzi  di  suppellettile  di  una  tomba 
preromana  403. 

Palestrina  —  Iscrizione  e  tombe  presso  la 
porta  del  Sole  195. 

Palombara  Sabina  —  Colonna  antica  presso  la 
chiesa  di  S.  Giovanni  in  Argentella  478. 

Perugia  —  Tomba  a  camera  in  vicinanza  di 
Santa  Giuliana  135;  umetta  di  travertino 
con  figurazioni  in  rilievo  a  Monte  Luce  166  ; 
ipogeo  etrusco  in  località  S.  Galigano  232. 

Pescarello  (Roma)  —  Stipe  votiva  225. 

PiTiGLiANo  —  Nuova  scopcrta  di  tombe  nella 
necropoli  etrusca  88. 

Pompei  —  Continuazione  degli  scavi  sulla  via 
dell'Abbondanza  74,  103,  151,  178,  197,  205, 
226,  285,  291,  364,  399. 

PopuLONiA  (fraz.  di  Piombino)  —  Scavi  gover- 
nativi dell'anno  1914  nella  necropoli  (rela- 
zione preliminare)  411,  444. 

Praduro  e  Sasso  —  Tomba  barbarica  di  Val  di 
Sirano  443. 


Reggio  Calabria  —  Ripostiglio  monetale  greco 
159;  fraramenii  di  ceramica  rodia  209. 

RiQNANO  Flaminio  —  Scavi  nell'area  della  ne- 
cropoli in  località  "  La  Croce  »  o  "  Miglio  » 
265. 

Roma  —  (Regione  II).  Scavi  e  scoperte  in  via 
Merulana  93. 

(Regione  III)  id.  id.  in  via  Leonardo  da  Vinci 
93. 

(Regione  IV)  id.  id.  all'angolo  di  via  Urbana  con 
piazza  degli  Zingari  93. 

(Regione  V)  id.  id.  in  via  Emanuele  Filiberto  93; 
in  piazza  Dante  186;  all'angolo  di  via  Me- 
rulana con  via  Mecenate  222  ;  all'angolo  del 
piazzale  di  Porta  Maggiore  con  via  Statilia 
281. 

(Regione  VI)  id.  id.  in  via  Venti  Settembre  (an- 
tico edificio  riconosciuto  per  la  sede  del 
Senaculum  mulierum)  141  ;  in  via  di  S.  Su- 
sanna 168;  all'angolo  di  via  di  Porta  Salaria 
con  via  Venti  Settembre  419. 

(Regione  VII)  id.  id.  in  via  del  Tritone  94  ;  presso 
la  chiesa  di  S.  Marcello  169,  187  ;  in  piazza 
Colonna  362,  419. 

(Regione  IX)  id.  id.  all'angolo  di  via  di  Tor  di 
Nona  con  il  vicolo  dell'Arco  di  Parma  169. 
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(Regione  XII)  id.  id.  in  via  di  Porta  S.  Seba- 
stiano 94,  169. 

(Kegione  XIII)  id.  id.  presso  la  chiesa  di  Santo 
Alessio  sul  Monte  Aventino  222;  in  via  Gal' 
vani  223;  all'angolo  di  via  Bubattìno  con 
il  Lungotevere  Testaccio  421. 

(Regione  XIV)  id.  id.  alla  salita  di  S.  Onofrio 
170;  al  Viale  del  Re  362;  nella  basilica  di 
S.  Crisogono  (tavola  arvalica)  464. 

(Suburbio).  Via  Àppia  Antica  —  Scavi  e  sco- 
perte presso  Casal  Rotondo  421. 

Via  Appia-Ardeatina  —   id.  id.   in   località  Pe 
scarello  225. 

Via  Anrelia  Antica  —  id.  id.  all'imbocco  del 
vicolo  del  Gelsomino  187. 

Vi»  Flaminia  —  id.  id.  nel  nuovo  edificio  del 
Ministero  della  Marina  187,  223. 

Via  Labìcana  (ora  Casilina)  —  id.  id.  ai  numeri 
civici  104-105  sulla  destra  94;  in  contrada 
Maranellii  95,  375,  422. 

Via  Latina  —  id.  id.  nella  tenuta  di  Roma  Vecchia 
170,  187. 

Via  Nomentana  —  id.  id.  nel  nuovo  edificio  del 
Ministero  dei  Lavori  Pubblici  171,  282;  nel 
nuovo  edificio  della  Direzione  generale  delle 
Ferrovie  dello  Stato  188. 

Via  Ostiense  —  id.  id.  al  xv  km.  della  via  97  ; 
allo  scalo  merci  Ostiense  423. 

Via  Portuense  —  id.  id.  fra  la  via  Benevento 
e  la  via  Siena  283;  nella  nuova  strada  di  bo- 
nifica tra  la  Magliana  e  via  della  Pisana  423. 

Via  Salaria  —  id.  id.  in  via  Gaspare  Spontini  97  ; 
all'angolo  della  via  Metanro  e  della  via  Si- 


meto  223;    in   via    Tevere  423;    all'angolo 
della  via  Po  e  della  via  Tevere  424. 
Via  Tiburtina  —  id.  id.  all'angolo  della  via  Ti- 
burtina  con  via  degli  Etruschi  171. 
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Sant'  Antioco  —  Avanzi  di  età  romana-imperiale 
dell'antica  Sulcis,  in  regione  di  Is  Solus  406. 

San  Giorgio  Morgeto  —  Tesoro  monetale  211. 

Santo  Stefano  Rokro  —  Tesoretto  monetale 
presso  il  santuario  della  Madonna  delle  Grazie 
86. 

Serravalle  Scrivia  —  Scavi  nell'area  del- 
l'antica città  di  Libarna  113. 

Sesto  Fiorentino  —  Stele  sepolcrale  romana 
229. 


Terni  —  Scoperte  di  antichità  in  contrada  San 
Piero  in  Campo  presso  la  stazione  ferro- 
viaria 3. 

Titignano  (fraz.  di  Orvieto)  —  Avanzi  di  un 
torcularium  di  età  romana  167. 

Tivoli  —  Avanzi  monumentali  e  cippi  con  iscri- 
zioni dedicatorie  presso  le  Acque  Albule 
in  località  Vezzoli  101. 


Vbntimiglia  —  Epigrafe  latina  81. 
Vetralla  —  Necropoli  di  Poggio  Montano  298. 


